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I.  Spoglio  -  Rsintbcirazione  -  Cohpbtbrza 

1.  Siccome  U  $ole  asiioni  meramente  poeeese^rie  apparicf^ 

gono  ai  giudici  singolari  »  cioè  di  compeienxa 
mtnore  ,  le  istanze  dirette  fMa  reintegrazione  del 
violato  possesso  appartengono  ai  giudici  di  com- 
petenza maggiore. 

2.  Come  per  et.  nel  caso  che  tiUuno  nd  suo  fondo  urbaM 

vegga  farsi  una  innovazione  con  Mita  fabrica  dal 
vitina  j  e  domandi  non  solo  la  dichiarazione 
dello  spoglio ,  ma  ben  anche  la  prefissione  di  un 
termine  ad  emendare  i  danni  che  gli  derivano» 

Bosiri  e.  Bottid 


u. 


I  n  Gav.  Andrea  BaMìri  determinatosi  di  esegnire  in  que- 
sta nostra  città  grandi  restauri  ed  innovazioni  in  due  case 
attigne  di  sua  proprietà  per  ridurle  ad  un  solo  corpo  9 
e  trovandoai  in  una  di  esse  un  Tommaso  Bottiò  negoziante, 
proprietario  di  una  bottega,  per  cui  il  Bnsiri  avea'già 
fatta  istanza  pel  retratto  coattivo^  secóndo  la  Costituzione 
Quae  publice  utilia  oc  decora  del  Papa  Gregorio  XIII  , 
nel  procedersi  dei  lavori  credè  di  scorgere  innovazioni  fat- 
te dal  Bottiò  a  suo  danno,  e  che  avrebbero  in  seguito 
potuto  influire  sul  vero  valore  della  bottega  :  quindi  lo 
citò  al  primo  turno  del  nostro  Tribunale  Civile  ac- 
ciò gli  si  preiigesse  un  termine  a  chiudere  alcuni  vani 
aperti  nel  muro  divisorio  ,  ed  alia  remozione  di  un  con- 
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6 
doUo  di  acqua  da  lai  usurpato ,  riducendo  tulio  al  pristino 
stato.  Proseguirono  intanto  i  lavori  murarii  con  incomodo 
della  bottega  ,  ed  il  condotto  dell'  acqua  crasi  già  inter- 
cettato ,  ed  impedito  l'accesso  ad  una  cantina  sottoposta 
alla  bottega  ;  per  il  che^  senza  curarsi  il  Bottié  del  giu- 
dizio petitorio  promosso  contro  di  lui  ,  citò  iVBusiri  al 
secondo  turno  di  quel  tribunale  ,  domandando  in  pos- 
sessorio la  rigorosa  purgazione  dello  spoglio  violen- 
to ,  e  per  V  effetto  prefigersi  al  citato  un  breve  e  perm- 
torio  termine  ai  effettuare  la  immediata  remozione  di 
tutto  cièche  impedisce  il  pacifico  possesso  delV  istante  ecc. 
Contestata  la  lite  ,  fu  opposta  per  parte  del  Busiri  1*  ec- 
cezione d'  incompetenza  al  secondo  turno  del  tribunale  a 
giudicare  in  tale  causa  ,  primo  perchè  le  cause  di  som- 
marissimo possessorio  sono  di  competenza  dei  giudici  sin- 
golari per  il  §  430  del  Codice  di  procedura  civile  ,  che 
dice  :  «  Le  azioni  possessorie  di  competenza  dei  Cover- 
n  natoFÌ  sono  quelle  che  si  comprendono  negli  interdetti 
)»  pretorii  diretti  a  conservare  H  possesso  momentaneo  e 
»  di  fatto  »  ;  secondo  percbò,  se  pure  la  causa  fosse  di 
competenza  del  Tribunale  Civile,  dovea  portarsi  al  pri- 
mo turno  ,  ove  era  già  pendente  il  giudizio  prevenuto 
sulla  proprietà  dal  Busiri. 

Il  Tribunale»  vista  la  relazione  di  un  perito,  ordinò  la 
purgazione  dello  spoglio ,  e  rigettò  T  eccezione  d'incom- 
petenza col  seguente  giudicato. 

»  Considerando  che  la  eccezione  di  competenza  dal 
convenuto  Busiri  data  preliminarmente,  sia  per  la  natu- 
ra deir  azione  promossa  ,  sia  per  la  pendenza  di  altri 
giudizf  tra  le  stesse  parti  innanzi  il  primo  turno  di  que- 
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sto  Tribacale  Civile  non  ravvisa  Tasi  meritare  accoglien- 
za. Imperocchd»  in  quanto  al  primo  motivoi  l'azione  pro- 
mossa non  poteva  ritenersi  compresa  nella  disposizione 
del  §  530  per  non  essere  diretta  a  conservare  il  possesso 
momentaneo  ,  e  di  fatto  in  forza  dell'  interdetto  Vti  pos* 
sideiis  f  essendo  invece  nn  azione  di  spoglio  basata  snl- 
r  altro  interdetto  restitotorio  Unde  tri  non  riservato  Hai 
sodetto  §  di  legge  alla  competenza  assessorale.  In  quanto 
poi  ai  secondo  motivo  non  reputava  il  tribunale  essergli 
impedito  di  giudicare  la  presente  causa  per  1^  pendenza 
di  altri  giudizi  innanzi  un  diverso  tribunale,  essendo  unica- 
mente  riservato  al  tribunale  supremo  di  Segnatura  se- 
condo il  §  1050  r  avocare  e  riunire  in  un  sol  tribunale 
cause  pendenti  innanzi  diverso  tribunale  qualora  le  ri- 
conosca tra  loro  connesse  ^  o  1'  Una  dall'  altra  dipen- 
denti. .  .  . 

»  Considerando,  cbe  dalla  relazione  giurata  del  pe- 
rito giudiziale  in  atti  emessa  rimane  giustificato  che 
il  muro ,  la  condottura  e  la  fistola  iHV  acqua  reclamata 
dall'  Attore  nella  sua  retrobottega,  e  toltagli  di  fatto  dal 
convenuto  Busiri  era  di  antica  costruzione.  Che  alla  can- 
tina di  cui  si  tratta  non  si  aveva  più  un  libero  e  com- . 
modo  accesso  ,  e  molto  meno  cogli  attrezzi  ad  essi  re- 
lativi atteso  il  controcavo  dal  Busiri  aperto  innanzi  la 
porta  di  essa  ,  per  cui  si  ravvisava  giosia  ed  ammis- 
sibile in  questa  parte  la  promossa  istanza  di  purgazione 
di  spoglio  per  reintegrare  il  Bottiò  nel  libero  possesso 
di  queir  acqua ,  e  nel  libero  accesso  nella  sudetta  sua 
cantina  ;  dappoiché  non  è  lecito  a  chiccbesia  rendersi 
fa  giustiza  di  per  sé  ,  ma  invece  si  deve  far  ricorso    ai 
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Iribanan]  che  sono  dalle  leggi  destinali  i  r^odere  catgut 
«titilli.  Esse  leggi  sono  poi  così  severe  contro  i  spogliatori 
che  accordano  V  interdetlo  Ufide  vi  anche  a  chi  avesse  un 
possesso  ingiusto  o  vizioso  ,  e  fosse  no  predone  ,  InstituL 
de  Interdictis  §  6.,  Ruota  nella  Romana  Reintegrationis  co- 
rani Marini  31  gennaro  1834  §  H  ,  e  nella  Spoletana 
9uper  Reintegratione  ei  fruclibus  .16  giugno  1834  avanti 
De  Rets. 

j>  Considerando  y  che,  essendo  pacifico  fra  le  parti  es-' 
sersi  in  pendenza  di    giudizio   tolti   i  cementi   ed   altre 
materie  che  impedivano   il  libero  accesso  al  negozio  del 
Bottiòi  dovea  in  questa  parte  d'istanza  dichiararsi  provi- 
sto con  tale  remozione  d' ingombro. 

»  Considerando^  che  trattandosi  di  spoglio  commesso 
dal  Rasiri  dovea  secondo  il  §  882  num.  1  del  vigente 
regolamento  condannarsi  il  medesimo  anche  alla  rifazione 
d^i  danni ,  intrinseci  ed  estrinseci  i  Qltre  le  spese  tutte 
del  giudizio. 

»  Il  Tribunale  ,  pronunciando  in  primo  grado  di  giu- 
risdizione, quanto  all'ingombro  delle  macerie  impedienti 
'  r  accesso  libero  alla  bottega  di  cui  si  tratta  ,  dichiara 
provisto  colla  remozione  dell'  ingombro  medesimo  eseguita 
in  pendenza  di  giudizio;  nel  resto  dichiara  essere  luogo 
alla  purgazione  dello  spoglio,  ed  a  tale  effetto  prefigge  il 
termine  di  giorni  otto  al  Rusiri  a  riporre  nella  retro- 
stanza  la  fistola  dell'  acqua  perenne  derivante  dal  condotto 
maestro  ,  ed  a  restituire  libero  e  commodo  l'accesso  alla 
sottoposta  cantina  ,  e  tutto  sotto  la  direzione  del  depu- 
tato perito  Roldrini ,  qual  termine  decorso  inutilmente 
autorizza  l'istante   ad  eseguire  qunnto  sopra  nel   modo 
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slesso  anche  eoo  V  assistenza  della  forra  armata  >  ed  a 
fatte  spese  del  Bosiri  nella  somma  da  liquidarsi.  Con- 
danna il  Basiri  medesimo  in  ogni  caso  ai  danni*  intrin* 
soci  ed  estrinseci  nella  somma  parimenti  da  liquidarsi  , 
ed  alle  spese  ». 

Appello  in  Ruota  sul  merito,  ed  altre&i  sulla  questione 
d'  incompetenza  :  questa  parte  d*  istanza  si  propose 
con  la  formola  -  An  canstei  d$  incùmpttentia^  in  ca$u  eie. 

Ha  la  Ruota  rispose  -  Negative  -  confermando  piena- 
mente le  ragioni  di  competenza  allegate  nella  sentenza  di 
primo  grado. 

,Bomana  Spolii  euper  incompetentia.  Rnota    del  di  15 

decembre  1865  -  R.P.D.*  Serafini  -  Dif.  per  Busiri  sig.  Àv. 

De  Dominicis  (  Antonio  ) ,  Procn  sig.  Doti,  Pediconi.  -  Per 

Bottié  sig.  Avv.  Martini  ,   Proe.   sigJ  Doit.   Àntonelli  - 

5  febrajo  1866  -  ExpedicUur  sub  unica. 

II.  Alimenti  -  Fedbcommbssi  -  Ripetiìeionk. 

1.  X'  erede  gravato  d*  un  fedeeommesso  é  tenuto  a  sommini- 

strare  gli  alimenti  a  eólui  che  è  dopo  di    esso 
chiamato  al  godimento  dei  beni. 

2.  E  deve  a  questo  obligo  soddisfare  con  i  fruiti  del  fedeeom- 

messo j  senza  alienarne  in  alcun  modo  la  sostanza* 

3.  Negli  alimenti  non  si  ammette  ripetizione  ,  benché  sia^ 

no  stati  somministrati  in   somma    maggiore    di 
quella  poi  tassata  dal  Giudice. 

Romitelli  e.  Romitelli 


u. 


I  n  Francesco  Perla  Diacono  in  Montefiaseone  lasciò 
la  sua  eredità  ad  uh  Mariano  Romitelli  di  quella  città  gra- 
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Yandolo  dì  alcuni  pii  legali.  Morto  poi  MarianOf  chiamò 
a  sttocedergli  il  di  lai  figlio  Giuseppe  ;  ed  all'uno  e  airal- 
tre  ingiunse  l'onere  di  assumere  il  cognome  di  Perla.  Dopo 
qualche  tempo  Giuseppe,  presa  moglie,  si  divise  dal  padre 
*  con  cui  sempre  avea  convissuto ,  ed  allora  istruì  contro 
di  questi  un  giudizio  avanti  al  Governatore  di  Monte  Fia- 
acone  perchè  fosse  a  suo  favore  decretala  una  provvi- 
sione alimentaria  di  scudi  quindici  mensili.  Quel  Giudi- 
ce ammise  la  istanza  per  scudi  sette  al  mese  :  ma  il  padre^ 
servendosi  delle  facoltà  concessegli  dai  §§  515  e  516  del 
vig.  Regol.  richiese  avanti  il  Tribunale  di  Viterbo  che 
fosse  ordinata  la  riduzione  di  quella  somma,  e  la  resti- 
tuzione del  di  più  dal  figlio  percetto.  II  tribunale  man- 
tenne l.a  somma. stabilita  dal  Governatore  di  Monte  Fia- 
scone ,  accordando  però  al  padre  il  dritto  di  rimborsarsi 
sul  capitale  dei  fondi  stabili  della  eredità  Perla  «  im- 
»  ponendo  ed  iscrivendo  mano  mano  su  i  fondi  •  stessi  il 
»  debito  per  la  somma  corrispondente  ,  o  procedendo 
3)  alla  alienazione  di  uno  o  più  dei  fondi  medesimi  per 
»  sodisfare  ai  pagamenti  »  •  Appèllo  in  Ruota  avanti  Mon- 
signor Sbarretti  con  la  formola  -  An  U  in  qua  summa 
sit  locus  reductioni  et  resUtutioni  alimentorum  ,  nee  non 
reintegriUioni  prestationis  super  bonis  haereditariis  Fran- 
deci   Perla  ,  et  quae   mandata  etnt  relaxanda  ». 

Il  Tribunale  della  Ruota  <c  Considerando  ,  essere  evidente 
la  sostituzione  fidecommissaria  nei  beni  stabili  della  ere- 
dità Perla  ordinata  dopo  la  morte  del  padre  a  favore 
di  Giuseppe  ;  e  però,  rivestendo  Giuseppe,  oltre  alla  qua- 
lità di  figlio ,  anche  quella  di  sostituito  dopo  il  padre 
nei  beni   fidecommissarii ,  godeva  d'  un   duplice    diritto 
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per  ottenere  ana  sovvenzione  alimentaria.  Imperocché  la 
legge  di  natura  richiede  che  i  parenti  non  abbandonino 
la  Cora  della  prole  ;  e  la  chiamata  ai  possesx)  di  un  fé- 
decommesso  include  la  evidente  volontà  del  testato* 
re  che  non  manchi  il  sostentamento  delia  vita  a  co* 
lai  che  bramò  sopravvivqsse  dopo  la  morte  del  primo 
erede.  (1) 

Che  ,  tralasciato  anche  di  calcolare  ciò  che  Mariano 
liberamente  possedeva,  la  sostanza  ereditaria  di  France- 
sco Perla ,  come  si  desnmeva  dall'  assegna  data  ;per  la 
tassa  di  soccessiooe ,  ammontava  alla  somma  di  scu^. 
di  6660:  21  ,  la  cui  rendita,  a  detto  di  testimoni  e  pe- 
riti j  non  era  minore  di  annui  scudi  100.  Da  questa 
detratti  i  pesi  annui  da  soddisfarsi  secondo  la  volontà 
del  testatore^  che  toccavano  la  somma  di  scudi  116  , 
era  chiaro  aversi  un  residuo  netto  di  annui  scudi  284. 
Ora  constava  in  fatto  che  Mariano  ,  secondo  la  condi- 
zione della  famiglia  e  V  uso  del  paese ,  provvedesse  al  so- 
stentamento degli  altri  figli  con  la  consegna  dei  fondi  , 
riservandosene  la  parte  dominicale  delle  rendite  -,  e  ben* 
che  per  debito  naturale  dovesse  egualmente  ai  bisogni  di 
ognuno  ^M>ccorrere|  dovéa  nondimeno  aversi  un  riguardo 
speciale  a  Giuseppe  ,  al  quale  anche  por  diritto  di  fede- 
cpi^messo  si  apparteneva    una    sovvenzione    alimentaria. 


^)  Rnota  iter.  S99.  n^m.  1.  cor.  Lancetta  -  Dee.  499.  S  ^7*  ^or. 
Molines  -  Eugubina  Immùtioms  H  alimentorum  quoad  Fid.  Ho- 
rata  tO  junii  1765  S  u/<.  cor,  Azpuru  -  Dee.  366.  $  /in*  cor.  Ri- 
minaldo. 
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Gongianta  quindi  la  ragione  delle  forte  del  patriRionio 
conia  codsaetadine  del  laogo  e  la  condizione  della  fa* 
miglia  9  si  ritenne  giasta  la  prestazione  di  annoi  scodi  60, 
fattane  però  la  consegna  dei  fondi  nistict  del  fedecom^ 
messo ,  affinchè  anche  con  la  saa  personale  industria  po*^ 
tesse  provvedere  alle  necessità  proprie  e  della  famiglia. 

Nò  giustamente  si  argomentava  il  padre  di  prescin* 
dere  nella  presente  questione  da  ciò  che  in  ragione  del 
fedecommesso  fosse  potuto  a  Giuseppe  competere  ,  sa*- 
pendo  tessere  la  contestazióne  ristretta  al  diritto  degli 
alimenti  per  vincolo  naturale.  Imperocché,  sebbene  in  que- 
sto senso  si  fosse  egli  gravato  della  sentenza  ilei  6over« 
natore  di  Monte  Fiascone,  era  manifesto  però  come  questa 
fosse  nata  sopra  la  più  lata  dimanda  del  6glio  «r  avuto  ri- 
guardo alla  facoltà  e  stato  del  citato ,  ed  alle  circostanze 
delV  istante  ».  La  contestazione  poi  della  lite  prèsso  i 
Giudici  di  Viterbo  ,  come  ancora  il  dubbio  proposto  in 
Bnota  9  tanto  pienamente  estendeva  la  questione  ai  diritti 
derivanti  dalla  qualità  di  erede  fidecommissario  ,  chp  oggi 
si  discuteva  in  modo  speciale  ancora  se  fosse  luogo  alla 
reintegrazione  détta  prestazione  sopra  i  beni  ereditarii 
di  Francesco  Perla. 

Che  inutilmente  si  opponeva  il  numero  dei  6gH  di 
Mariano  ,  quasi  che  ognuno  aspettasse  di  essere  alirtièn*- 
tato  da  lui,  o  si  trovasse  Giuseppe  in  egual  condizione 
con  loro.  Imperocché  con  solo  era  manifesta  in  fatto 
la  provvisione  verso  di  loro  assunta  coiratergii  afinse- 
guati  dei  beni  senza  la  perdita  della  porzione  domeni- 
cale I  ma  nò  anco  vigeva  la  parità  di  condizione.  Giu- 
seppe infatti ,  come  erede  fidecommissario  «  godeva    di 
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mm  dtilto  «peeiale ,  per  ^rovvideoia  del  lesUiore  Frao- 
ceico  Perla.  Ora  $e  per  regola  geoeraJe  ogDHOo  che  ha 
la  chUmaUi  proesina  alla  soccessioDe  io  no  fedecomaies- 
aa,  rettane^te  invoca  la  provisioae  degli  aliipeotì  4e* 
heiii  che  sono  a  ad  riaervaii  i  tanto  più  era  .d*  «opo  aof- 
Tenire  a  Giuseppe  che  subito  dopo  la  morte  del  tenta- 
tore era  iayesUto  deil*  onere  del  suo  nome. 

Che  niente  pai  era  pia  inammissibile  della  doman- 
data restìtMaioon  della  aomma  somminiatraia  in  for;ia  della 
sentenia  profviaianale  del  Governatore  »  oltre  i  limiti 
al  presente  atabiliti.  Imperocché  è  talmente  privilegiata 
la  causa  di  alimenti ,  che  tutto  ciò  che  aia  stato  per  quel 
titolo  pagato  o  si  debba  in  appresso  pagare ,  non  ammetta 
oè  ripetiaione ,  nò  imputaaione  »  né  compensazione.  (2) 

Che  mn  meno  ingiusta  sembrava  T  alienazione  della 
sostanza  ereditaria  «  o  1*  imposizione  di  un  debito  per-  v 
che  co9i  Mariano  sostenesse  il  paso  degli  alimenti.  Impo* 
rocche  si  ravvisava  essere  fnesto  espediente  più  grave  della 
restituzione  superiormente  riprovata  ,  mentre  in  tal  mo- 
do sarebbesi  posta  a  debito  dell' alimentando  la  intiera 
quantità  dette  aomminiatrazioni.  Oltre  di  che  ripugna- 
ya  non  soltanto  il  disposto  di  diritto,  ma  ancora  la  chiara 
volontà  del  testatore.  Infatti  d  massima  non  controversa 
che  con  i  frutti  si  debbano  somministrare  gli  alimenti  al- 
l'erede  fidecommiasario  (3),  nel  caso  poi  >  per  comando 


(2)  Ruota  dee.  423.  nnm.  4.  cor.  RimiDaldo  -  Dee.  65.  num.  26 
cor.  Ansaldo  -  Dee,  4.  eor.  FalcoDerio  de  aHmentis-  Romana  /in* 
mùsianis  in  specie  Ì9  Martii  1765  §  6  cor.  Zelada. 

(3)  Eugubina  Immisiionis  et  alimentomm  IO  junH  1765  S  ««^^ 
cor.  Azpuru. 
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del  testatore,  era  vietata  qualunque  alieuastoiie  e  dimioa- 
zione  dei  beoi  stabili  ()el  patrimonio.  Né  faceva  ostacolo  il 
disposto  dell'autentica  Re$  quae^  Cod.  €cmm.  de  Ug.y  mentre 
questa  allora  soltanto  ha  ìaogò  quando  si  tratti  di  un 
fedecommesso  istituito  da  un  ascendente  a  favore  de*  di- 
scendenti (4). 

Bescrisse  -  Quond  reductionem  affirmaiive  juxia  mo* 
dum  in  decisione  exprimendum  ,  in  reliquie  negali- 
ve  in  omnibus  -  Modus  est ,  ut  aiimenta  cohiieantur  in 
annuis  scutis  sexaginta^  et  loco  solutionis  tradantur  Jo-- 
sepKo  ex  honis  rusticis  haereditcUis  Perla  ,  fundi  qui  sint 
capaces  reditus  annui  in  parte  dominicali  praedictae  eum* 
mae  scut.  60. 

Uontis  Falisci  Alimentorum  -  Ruota  del  di  5  maggio 
1865  -  R.  P.  D.  Sbarretti  -  Dif.  per  Mariano  fiomitelli , 
jt^.  Aw>.  Mimmi,  proe.  sig.  Dot.  Piccinini  proc.  di  eoli. 
-  Per  Giuseppe  Romitelli ,  dif.  sig.  At>v.  Fratini  ,  proc. 
sig.  Dot.  Capocci  'Epzx  proe.  di  coli. 
9  giugno  1865  -  Expediatur  - 


(4)  Fusario  De  sìibst.  guest.  536.  num.  I.  -  De  Luca  de  Fideìc. 
dis.  163. «.  2.  -  Ruota  dee.  4074.  $  3.  -  dee.  1252  %  12.  cor.  Mo« 
lines. 
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HI.  Eredita*  •  Possesso  -  Rinuncia  -  Pupilli 

La  rinuncia  di  una  eredità  emessa  in  tribunale  dal  tu^ 
tare  per  un  pupillo  si  ritietie  per  valida^  ancwché 
emessa  senza  solennità  del  decreto  del  giudice:  può 
solo  accordarsi  in  caso  di  lesione  il  rimedio  straor- 
dinario  della  restituzione  in  intiero. 

Galloni  e.  Giadici 

Ud  Salvatore Gindicì  moriva  ioGeccano(pr.  diFrosioone) 
lasciaodo  superstiti  6gli  dei  primo  e  del  secondo  Ietto,  e  la 
moglie  Maria  Giuseppa  Tancredi.  Dal  primo  matrimonio  a- 
vea  avuto  tre  figli  Luigi,  Teresa  e  Gellrude,  dal  secondo  un 
Nìccola.  Nel  suo  testamento  aperto  il  19decembre  1832 
istituì  erede  particolare  il  figlio  Luigi,  ed  erede  univer> 
sale  r  altro  figlio  Nìccola  :  riguardo  alle  femmine  di- 
chiarò^ di  aver  loro  già  costituita  una  dote  congrua  al- 
Poccasione  dei  loro  matrimoni!.  In  seguilo  di  tali  dispo- 
sizioni ,  il  figlio  Luigi  rinunciò  ali*  eredità,  riservandosi 
il  diritto  per  la  legittima  ,  e  la  figlia  Geltrude  maritata 
ad  un  Vincenzo  Galloni  agi  in  giudizio  pel  pagamento  della 
dote  assegnatalo  dal  padre  contro  la  vedova  che  erasi 
costituita  tutrice  del  figlio  Niccola  erede.  Promosso  questo 
giudizio,  la  Maria  Giuseppa  Tancredi  vedova  Giudici,  come 
tutrice  e  curatrice  del  suo  figlio  Niccola  erede  istituito 
nel  testamento  del  padre  Salvatore  Giudici ,  emise  for- 
male rinuncia  air  eredità  paterna  nella  Cancelle- 
ria  del    tribunale  civile  di  Prosinone  ,  riservandosi  pel 
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pupillo  qualunque  diritlo  di  legittima^  per  cui  oe  intentò 
in  giudizio  la  separazione.  Con  ciò  rimasero  sospesi  gli 
alti  pel  pagamento  della  dote  perchè  mancava  un  rap- 
presentante dell*  eredità  contro  cui  proseguirli  ;  quindi 
fu  che  dietro  la  rinuncia  tanto  di  Luigi  cbQ  di  Niccola 
Giudici,  la  Geltrude  richiese  al  Tribunale  di  essere  immessa 
al  possesso  dell'eredità  di  Salvatore  Giudici  suo  padre. 
Interrotto  tale  giudizio  d'immissione  al  possesso  dell'ere- 
dità per  varie  circostanze,  fu  poi  riassunto  nel  19  apri- 
le 1858  avanti  il  tribunale  di  Prosinone  ^  e  la  vedo- 
va che  6no  allora  di  fatto  possedeva  V  eredità  ,  cominciò 
a  proporre  eccezione  alla  domanda  dell'  attrice  sul  valore 
della  rinuncia  fatta  a  carico  del  pupillo  Niccola  che  in 
questo  frattempo  era  morto,  perchò  emessa  senza  le  so- 
lennità richieste  dalla  legge,  ossia  senza  un. facoltativo  de- 
creto del  giudice  richiesto  negli  atti  dei  pupilli  e  delle 
donne  sotto  pena  di  nullità  dell'atto  stesso.  Discussa  dal 
tribunale  tale  questione,  se  cioè  si  dovesse  ammettere  V  is- 
tanza della  6glia  Geltrude  contro  l' eccezione  proposta 
dalla  vedova  ,  si  emanò  sentenza  che  dichiarava  V  immis- 
sione dell'  alirice  Geltrude  al  possesso  dell'  eredità  pa- 
tema alante  le  rinuncio  dei  figli  maschi,  ritenendo  in- 
safiScieole  1'  eccezione  d' invalidità  di  rinnncia  opposta 
dalla  vedova  ,  trattandosi  di  un  atto  giudiziale  ,  e  perchò 
l'autorità  di  un  giudizio  formale  tiene  luogo  duello  solen- 
nità stesse,  cessando  ogni  timore  di  circonvenzione,  «he 
potrebbe  concorrere  nei  contratti  ,  e  che  il  solo  bene- 
ficio, il  quale  nel  caso  sarebbe  potuto  competere  al  p9- 
pillo ,  sarebbe  stato  il  beneficio  della  restitnziope  in  in- 
tiero, attesa  la  rinuncia  inopportuna  di  un  diritto ,  ae 
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per  quesla  glie  ne  fosse  ynnulo  pregiadixio  ,  reMftndo 
valida  l' emessa  rinuncia.  Dopo  questa  senteua  dei  Tri- 
bunale Civile  da  Prosinone,  la  causa  fu  portala  in  ap- 
pello al  giudizio  di  Ire  Arbitri  ,  i  quali  confermarono 
la  sentenza  del  Tribuitele  nel  modo  seguente. 

ff  Considerando  che  Giuseppa  Maria  Tancredi  emise  in 
nome  del  Gglio  Niceola,  del  quale  esercitava  la  tutela, 
la  rinunzia  alla  eredità  di  Salvatore  nella  Cancelleria  del 
Tribunale  di  Prosinone. 

«(  Considerando  che  poco  dopo  richiese  ii^  giudizio  a 
nome  del  figlio  la  porzione  legittima,  e  che  non  solo  in- 
limò la  citazione  a  Lucia  e  Gcltrude  Giudici  ,  ma  con- 
testò  la   liteì  ed  ottenne  opinamento  secondo  l'istanza. 

a  Considerando  che  con  questi  atti  Niccola  fu  neces* 
sanamente  spoglialo  della  qualità  di  erede  ex  Usiamenio, 
essendo  questa  in  contradizione  con  la  qualifica  di  erede 
ex  hge  chiedente  la  porzione  legittima. 

tf  Considerando  che  non  si  potea  dare  peso  alle  as- 
serzioni di  Maria  Giuseppa  Tancredi  che  pretendeva  non 
doversi  fare  caso  nò  dell'  atto  di  rinuncia  ,  perché  man- 
cante delle  solennità,  né  degli  atti  giudiziali  che  diceva  non 
essere  stati  prodotti  fino  alla  contestazione  della  lite: 
perché  ,  prescindendo  dalia  questione  intorno  alla  validità 
della  rinuncia  emessa  nella  cancelleria  del  tribunale,  si 
riteneva  certo  che  la  Tancredi  poteva  istruire  il  giù- 
dfkio  a  nome  del  figlio  senza  precedente  decreto  facolta- 
tivo, e  che>  avendo  essa  eseguiti  gli  alti  fino  alla  emanazione 
dell*  opinamento,  era  nata  la  contestazione  della  lite  ed  il 
quasi  contratto  giudiziale  che  confermava  la  rinuncia,  e 
poneva  Niccola  nella  impossibilità  di  spagliarsi  della  nuova 
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astiuita  feste  di  erede  legittimo  per  ripreodere  V  aotica 
già  ripudiata  di  erede  testamentario. 

«  Goosideranda  che  la  Tancredi  oon  avrebbe  potato  iovo- 
care  contro  questi  atti  io  stato  di  yalidità  il  beneficio  della 
Restituzione  in  Intero  che  si  accorda  ai  minori ,  perchè 
Niccola  era  morto  fino  dal  1838,  e  cosi  era  trascorso 
il  tempo  in  cui  si  sarebbe  potuto  domandare. 

Invocato  ec  Pronunciando  definitivamente  in  secondo 
grado  di  giurisdizione  nello  stesso  modo  che  lo  avrebbe 
fatto  il  tribunale  della  S.  Ruotai  confermiamo  Tappellata 
sentenza  del  Tribunale  di  Prosinone  dei  12  maggio  1853. 

Giudicato  a  Roma  li  16  maggio   1864. 

Giudici  arbitri  Sigg.  Avv.  Lorenzo  Nina  -  Filippo 
Hassaoi  -  Antonio  Giordani.  -  Procuratori]per  la  Tancredi 
ed  Ignazio  Sindaci  conjugii  Sig.  Dott.  Ferrantini  -  per  fa 
Giudici  e  per  il  Galloni  ,  Sig.  Dott.  La$agni  (Francesco) 
deputati  dalla  Yen.  Arcbiconfrateraita  di  S.  Girolamo 
della  Carità.      . 

IV.   PAOCDRATOfiE   -  DfiNARO  BSATTO  •  TrUFFA. 

Se  un  procuratore  riceve  dalVavversario  una  parte  della 
iomma  dovuta  al  suo  cliente  in  pendenza  della  cauea^ 
e  se  ne  approfitta^puó  dal  diente  essere  accusato  di  truf- 
fa;  né  gli  giova  il  dire ,  che  non  abbia  ancora  eseguito 
V  intiero  tnandaio  per  darne  conto  al  diente, 

Jacobini  e.  N. 

»  Uecisione-Adriano  Jacobini  Negoziante  a  Roma  in  piaz- 
za Navona  trovavasi  creditore  di  Antonio  M oronti  »  e  pos- 
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sessore  ces.sioQario.di  cinque  cambiali  della  complesiiifa  . 
somnia  di  scadi  cinquecento,  tratte  airordine  del  SloroQti, 
eoo  avallo  deir.ìsraelila  llfosà  David  Geoanano.  Veri6- 
estesi  il  costai  falliaieoto,  lo  stesso  Jaco^Moi  con  regolare 
procura  incaricò  il  Curiale  N.  a  trattare  col  Procaraiore 
del  Genaxsaoo  Augusto  Santori  intórno  al  pagamento  delle, 
dette  caiobiali.  Fu  sollecito  il  Curiale  M.  di  transigerò 
col  Santori  ,  realizzando  la  vistosa  somma  di  scadi  tre* 
ceoto  quarantatre  per  conto  del  Jacobini^ma  non  fu  punto 
sollecito  di  versare  al  <suo  mandante  la  somma  riscossa»  ^ 
anzi  alle  ripetute  istanze  mosse  dal  Jiacobini  anche  a  meuzo 
di  interposte  persone,  il  Curiale  con  moltiplici  preteali  ha 
sempre  ricusato  la  consegna  del  dauj^ro  conseguito.  Ve- 
deodo  adunque  inutile  ogni  tentqtiyo  usato  nelle  vie  pa* 
ciGche,  promosse  il  ridetto  Jaco|)ini  querela  criminale  di 
traffa  contro  il  Curiale  9  il  quale  si  dio  ad  eccepire  la 
ccunpeteua  deirazio'ue  criminale. 

(c  Considerando  che.  in  questione  di  competenza  dell'a^ 
ziooe  criminale  é  d'uopo  stare  ai  termini  del  libello  di 
accusa,  o  querela,  il  qqale,  se  presenta  con  caratteri  di 
probabilità  gli  estremi  di  un  fatto  delittuoao  contemplato 
dalla  legge  penajie,  non  vi  ha  dubbio  che  non  appartenga 
alla  cognizione,  e  competenza  dei  giudici  penali,  i  quali 
dovrauoo  assolvere ,  o  condannare  aecondo  che  $arà  pro- 
valo, o  nò  il  fatto,  impupato. 

«  Considerando  che  nel  caso  attuale  sarebbe  evjdeote 
la  truffa  operata  dal  N.  il  quale,  abusando  della  fiducia 
accordatagli,  e  del  mandalo  di  cui  fu  rivestito,  sarebbe 
giunto  ad  impossessarsi  di  una  somma  spettante  al  man- 
dante Jacobini,  quale  oggi  ricusa  pertinacemente  di  con- 
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segasrgli  seni*  appareoia  alcana  di  giustificaziotie  almeno 
allo  stato  presente  degli  atti,  i  qaali  d'appresso  alla  te- 
stimonianza del  sunnominato  Santori,  di  Enrico  Seyerati, 
e  alle  dichiarazioni  emesse  dallo  stesso  N.  offrono  già 
valatabili  argomenti  a  far  presumere  in  esso  la  frode  , 
che  si  è  dato  a  comméttere  per  oggetto  e  caasa  di  prò* 
prio  lacro,  ed  a  danno  di  cplni  stesso  che  ripose  in  lui 
la  sua  fede. 

«  Considerando  che  nella  qaistione  di  competenza  del- 
razione  non  è  ponto  attendibile  quanto  veniva  obbiettato 
dallo  zelo  della  difesa  allo  scopo  unicamente  di  esclude- 
re il  diritto  di  agire  criminalmente;  cioè,  che  non  essen- 
do stata  dal  Jacobini  ritirata  al  querelato  la  procura  , 
si  trova  quasi  tuttora  in  diritto  di  agire  >  e  per  conse- 
guenza se  non  ha  fin  qui  consegnato  il  danaro  riscosso, 
avrà  il  querelante  Jacobini  Tazione  civile  di  rendiconto^ 
non  la  criminale,  giacché  vede  ognuno  che  nulla  può  im- 
pedire di  agire  criminalmente  contro  il  procuratore  in- 
fedele per  un  titolo  di  sua  natura  delittuoso  ,  abbenchè 
non  ritirato  ancora  formalmente  il  mandato,  che  può  dirsi 
implicitamente  revocato  colla  querela.  11  Supremo  Tri- 
bunale ha  dichiarato  e  dichiara  ne!  caso  farsi  luogo  al- 
l' esercizio  dell*  azione  criminale  ». 

Tribunale  supremo  della  Consulta  -  Ud.  del  di  9  mar- 
*zo  1866  -  Primo  Turno  -  Mons.  Sagretti  Presid.  -  Sig, 

Àvv.  Laureati  Sai.  Fiscale  -  Sigg.  Aw.  Palomba  e  Pieri 

dif.  particolari. 
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V.  Biglietti  all'  oroine  ^  Gira  di  un  negoziante 

NON  CITATO   -  .InCOMPETBNZA 

Qitaado  $i  produce  il  bigliMo  alVarUne  di  un  debitore  mm 
negoxianU  con  la  girata  di  un  negoziante  »  «e  queeto 
non  è  citato  nella  medesi$na  istanma  ,  ti  Tribunaie  di 
Commercio  i' incompetente. 

{Cod.  di  Comm.  art.  607.  ) 

Loparioi  e  Derossi  e.  l'Avv.  N. 

wuesU  massima  fa  confermata  dal  nostro  tribaaale 
Commerciale  y  ed  io  appello  dal  tribunale  della  Raota. 
Noi  crediamf  che  basti  la  trascrizione  della  priipa  sen- 
tenza ,  ed  eccone  il  tenore  nelle  parti  più  importanti. 

ff  Considerando  che  a  termini  dell*  art,  601  del  Re- 
golamento commerciale  il  Tribunale  di  Commercio,  es- 
sendo tribunale  di  eccezione  »  può  giudicare  soltanto 
delle  conlrofersie  relative  alle  obbligazioni ,  e  contrat- 
tazioni tra  negozianti,  marcanti^  e  banchieri,  o  fra  ogni 
sorta  di  persone  ddle  cootrofersie  relative  agli  alti  di 
commercio. 

«  Che   essendosi  dimostrato   negli  atti  col   certificato 
del  Parroco  e  di  sette   testimonj  non  essere   l'Avv.  N. 
negoziante,  ma   essere  semplicemente  Avvocato,  ed  es- 
sere tuttora  figlio  di  famiglia,  che  con  i  genitori  con- 
Tive,  dai  quali  d  di   tutto  punto  mantenuto  ,  senza  avc- 
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re  alcao  pccalio  qaasi  castronse  ,  mai  avendo  fia  qui 
esercitato  nel  foro  ;  da  ciò  qaindl  la  incompetenca  del 
nostro  tribunale  chiaramente  desomevasi  in  riguardo 
alla  stui  persona  >  unico  reo  convenuto  in  questo  giu- 
dizio. 

'  (c  Che  però  neppure  per  ragione  di  atto  commerciale 
poteva  nel  caso  la  competenza  del  nostra  tribunale  sta- 
bilirsi, sebbene  il  pagherò  all'ordine»  di  cui  si  disputa , 
rilasciato  per  scudi  1000  contenesse  la  clausola  di  va- 
luta a^uta  dairAvV.  N.  in  danaro  per  negoziare.  Im- 
perocché in  primo  luogo  può  a  ragione  dubitarsi ,  se 
accettandosi  conie  vera  ,  sincera  ,  e  non  simulala  tale 
confessione  emessa  dal  non  negoziante,  il  quale  abbia 
sottoscritto  il  pagherò  ,  importi  o  nò  la  origine  com- 
merciale detratto,  o  possa  dirsi,  a  causa  di  quella  con- 
fessione 9  obbligato  il  debitore  in  occasione  di  traflSco 
mercafltile.  Per  la  negativa  giudicò  la  Corte  di  Bastìa 
li  29  gennaro  1833'  in  una  decisione  riportata  dal  Rocca^ 
Biblioteca  dd  diritto  n.  41,  Sirey  t.  33,  2.  p.  246.  Ed 
al  nostro  tribunale  è  sembrata  giustissima  Tapplicazione 
di  detta  decisione  all'attuai  caso  in  ispecie  in  coi  trat- 
tasi di  un  soscriitore  figliuolo  di  famiglia.  Difatti  af- 
finchè il  biglietto  all'ordine  sia  un'atto  di  commercio 
dev*  essere  derivato  da  una  operazione  realmente  com- 
merciale, e  chiaramente  enunciata.  Se  dessa  non  fosse  che 
1a  ragione  determinante,  se*,  verbigrazia,^  il  biglietto  indi- 
casse valuta  in  numerario  da  impiegare  in  un*  operazione 
di  commercio,  non  sarebbe  Toperazione  di  commercio  che 
formerebbe  la  causa  del  biglietto,  ma  bensì  il  numerario 
dito.  E  siccome  questa  ultima  causa  indicata  da  un  fir- 
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matario  non  negoxiaate  lascerebbe  airobfbiigaxiooe  la  sua 
iadole  civile^  ooa  avrebbe  luògo  la  giarUdisiooe  cooimer* 
ciale.  (  Rocca  eod.  N.  41  )•  Ed  invero  :  chi  compra  aoa 
merce  per  rivenderla  con  animo  di  locrarei  fa  an*  atto  di 
commercio,  ancorché  non  sia  mercante,  ma  non  chi  prende 
in  prestania  denaro  eoo  la  volontà  di  negosiare.  Questi, 
preso  che  abbia  il  denaro,  potrà  fare  atti  di  commercio, 
ma  prima  non  ne  ha  fatto  alcono.  Perciò  il  pagherò  nel 
primo  caso  sottoscritto  per  prezzo  di  merci  aeqwiituie  si 
sarà  realmente  sottoscritto  io  occasione  di  operatione  com- 
merciale ;  ma  nel  secondo  caso  il  pagherò  sottoscritto  per 
danaro  asuioda  traffiearsij  non  ha  origine,  per  chi  ancora 
non  era  mercante,  dal  traflSco,  cambio,  od  operazione  di 
commercio.  In  una  parola,  in*  questo  ultimo  caso  il  bi» 
giietto  cosi  sottoscritto  non  solo  non  dimostra ,  ma  ansi 
cndudc  che  sia  derivato  da  segnìta  operazione  di  com* 
mcrcio  indicando  da  se  stesso  che  questa  nom  fu  faUa  , 
ma  vuol  farsi  dipoi,  e  quindi  in  tal  caso  non  può  dirsi 
certamente  che  il  biglietto  medesimo  abbia  origine  mer- 
cantile. 

«  Considerando  che  se  si  volesse  anche,  per  meti  vera 
ipotesi,  giudicare  mercantile  il  pagherò  emosso  per  va- 
luta avuta  in  denaro  da  negoziarti  ,  dovrebbe  nel  ca- 
so ritenersi  questa  clausula  non  sincera  ,  ma  timalata, 
aireffetto  cioè  di  palliare  sotto  forme  mercantili  un  mu- 
tuo che  la  legge  riprovava  e  vietava  di  fare  ad  un  fi- 
gliuol  di  famiglia ,  e  cosi  tentare ,  se .  fosse  stato  pos- 
sibile ,  di  eludere  col  favore  e  privilegi  del  commercio 
la  celebre  disposizione  del  Senaius  coneaUo  Macedo- 
«Itane  che  porta  scritto  k  Ne  cui  qui  filio  familias  muiuam 
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peeumiam  deàisnU^  etiam  post  mnriem  pareniìs  efus^  eujus 
in  poUitalt  fuisseif  odio peiiitoque  dareiur  ìt  {hg.ì.  De  Bt* 
fuUu9  eomtUt.  Maeed.  ).  E  tale  simuUzioae  sarebbe  stala 
evidentemente  dimostrata  oltreché  dal  concorso  della  sucs- 
pressa  caasa  di. simulare  »  dal  vedersi  che  l'attore  non 
potè  provare  atto  verano  di  commercio  fatto  da  N, 
nò  prima  né  dopo  T  emissione  dei  controverso  psgherò» 
e  che  detta  claosnla  di  danaro  avuto  per  negoziare  fu 
posta  in  bocca  ad  un  6glio  di  famiglia  educato  a  lult'aliro 
che  a  negoziato,  incapace  anzi  ed  impotente  a  negoziare 
se  il  padre  non  glie  lo  avesse  permesso  ed  acconsentito- 
col  fornirgliene   i   mezzi  opportuni.  ... 

«  Considerando  che  difatti  non  é  con  le  parale  che 
si  commette  un'atto  di  commercio 9  traffico,  o  banca t 
ma  col  fatto  medesimo.  I«e  parole  della  obbligazione  sono 
naturalmente  imposte  sempre  e  dottate  da  chi  deve 
dare  il  denaro  a  chi  ha  bisogno  di  riceverlo.  E  se  il 
promittente  non  si  adatta  a  sottoscrivere  la  obbligazione 
nel  modo  in  coi  lo  stipointore  la  prescrive  e  la  ingion- 
gè,  non  conseguirebbe  certamente  il  mutuo  che  spera. 
Siccome  però  ò  prmcipio  assentdlissimo  dello  Romane 
leggi  tf  pluM  valere  quod'  agitar,  quam  quod  eimulate  con* 
cipitur  )i  ,  quindi  è  che  qualsiasi  formola  con  parole  con- 
cepita per  inclu-lere  una  operazione  di  commercio  non 
la  induce  se  non  dimostrasi  in  corrispondenza  alla  veri- 
tà dei  fatto  di  seguita  operazione  commerciale.  «  Noughier 
DdU  lettere  di  cambio  e  della  giurisdizione  eompeiente  pei 
biglietti  alV  ordine  §.  2  art.  1.  n.  307  ». 
•  «  Consideranda  che  se  l'atto  di  commerciodovesse  dai 
'giudici    credersi  e  ritenersi  seguito  pel  solo  motivo  che 
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Ule  clausola  4el  denaro  aTuto  per  negoziare  siasi  mate- 
rialoienle  apposta  dal  soseriUore  in  nò  biglielto  ad  or- 
dine ,  quando  pare  il  concorso  complessivo  di  tnlte  le 
circosianie  persuade  e  convince  niun  atto  di  commercio 
essersi  fatto  o  volalo  fare,  4ie  deriverebbe  che  la  frode 
vincerebbe  sempre  la  legge,  e  mai*  la  legge  sarebbe  pò* 
lente  a  vìiicere  e  disarmare  la  frode.  Imperocché,  dan- 
dosi non  merci  da  rivendere  per  causa  di  negosiato, 
ma  semplicemente  denaro  in  prestanza  al  non  nego* 
ziante,  gif  s*  imporrebbe  sempre,  se  vuole  averlo^  di  ccmi- 
fessare  che  lo  prende  «  per  negoziare  »,  e  se  questa 
confessione  del  debitore ,  come  la  maggiore  di  tutte  lo 
prove,  inducesse  da  per  se  (  indipendentemente  dalla 
reaUA  di  un  fatto  di  commercio  )  la  giurisdizion  ecommer- 
ciale, non  vi  sarebbe  più  modo  d*  impedire  che  un  de- 
bitore qualunqae  per  cause  eivili  si  traducesse  al  Tri- 
bunal di  Gommerci'i,  e  si  sottoponesse  all'arresto  dellii 
persona.  Ma  ciò  6  assurdo.  Ed  appunto  perchè  troppo 
forse  altre  volte  si  è  deferito  a  tali  estorte  e  simulate 
confessioni  di  debitori^  ed  a  queste  estrinseche  forme  dei 
pagherò,  la  Sovrana  Provvidenza  con  le  due  circolari, 
una  della  Segreteria  di  Stato  12  Maggio  1847,  Valtra 
del  Minisiero  delP  Interno  17  settembre  1853  richiamò 
i  giudici  e  tribunali  ad  una  più  stretta  osservanza  della 
legge,  ad  un  più  severo  esame  dei  fatti  da  cui  nascano 
cotesti  biglietti   ad  ordine  ... 

e  Considerando  che  ritenuta  poro  ,  a  fronte  di  tutto 
ciò  ,  per  vera  la  gira  del  Derossi  al  Luparini  non  potreb- 
be mai  questo  allegare  di  essere  stato  ingannato  sul- 
r  origine  commerciale  dell*  atto   dalla    confessione   eroes- 
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sa  da  N.  di  valuta  avuta  in  denaro  per-  negoziare. 
Poiché  9  niuQo  essendo  scusato  dall'  ignoranza  delie  leggio 
dofeva  il  Laparini  sapere  che  la  claasala  saddet- 
ta Qon  contiene  atto  di  commercio  se  ooo  in  quanto 
col  denaro  fosse  realmente  stato  fatto  un  commercio  , 
doveva  sapere  che  la*  medesima  clausula  in  bocca  ad  uno 
non  negoziante  e  figliuolo  di  famiglia  dovev^resumersi 
estofta  dal  mutuante  ,  e  diretta  a  palliare  sotto  fotrme 
commerciali  un  brutto  prestito,  tanto  più  che  chi  Ta- 
veva  proferita,  tutt' altro  che  negoziante,  era, Avvocato. 
Ora,  al  dire  di  Seneca,  vitiosum  est  ubique  quod  nimium 
est.  E  al  dire  della  leg.  *Ì9  Mandati  «r  Dissoluta  negli- 
geniia  prof  e  dotum  est  »  ;  e  al  dire  dell*  altra  leg.  226 
De  verò&r.  gignif.  «  Magna  negligentta  €ulpa  est ,  magna 
culpe  dolus  est  9.  Per  cui  non  sarebbe  mai  scusabile  il 
Luparini  se  a  sua  negligenza  soltanto  deve  imputare  di 
non  aver  osservato  quel  che  ogni  uomo  prudente  avrebbe 
dovuto  osservare.  D'altronde  «  quisjuis  literas  hujusmodi 
camàiales  aequirit  ,  earum  originem  per  quam  diligenter 
investigare  deòetj  ne  ex  propria  socordia  detrimentum  ca- 
■piat  (  S.  Rota  in  Forosempronien.  litterarum  cambii  5 
inai»  1819  eoram  Odescalehi  §.  16  eonfermatoria  di  altra 
del  5  luglio  1816  §.  ult.  con  le  molte  autorità  ivi  al- 
legate .  Ed  a  ragione:  poiché  «  facti  ignorantia  ita  demum 
cuique  non  nocet  si  non  ei  summa  negligentia  okjieiatur. 
Quid  enim  si  omnes  in  eivitate  sciant  quod  ille  solus 
ignorai  ?  n  {leg.  9  §.  2  De  juris  et  fiuti  ignorantia  ).  D'al- 
tronde Tessere  figliuol  di  famiglia  écosa  pubiiea  e  manife- 
sta,più  ancora  che  l'essere  talora  maggiore  o  minore  di  età, 
né  può  credersi  che  sia  in  buona  fede  colai  che  compra  po- 
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Ulte  da  prodighi^  da  minori  da  6gliaoli  di  famiglia,  o  pos- 
sa diro  che  «  jiii«iii  negotium  gesià^  nihil  dolo  feeii^  nee  de 
eipùnduB  e$i  » .  ,  . 

«  Considerando  che  difalti  aoico  Gao  della  legge  sol 
citato  articolo  607^  per  aver  dato  ai  iribaoali  di  Com- 
mercio giarisdizione  contro  i  iiegozianli  e  non  nogoxianti 
sottoscritti  nel  medesimo  tempo  in  on  biglietto  ad  ordi- 
ne, fa  r  interesse  del  commercio  e  la  necessità  d' impe- 
dire che  due  diversi  tribunali  giudicassero  di  uno  stesso 
atto;  per  cui  si  follo  che  il  semplice  cittadinoi  chiamato 
in  un'istanza  commerciale  in  coneorso  di  certi  altri  rei 
ne  dovesse  far  parte  in  certa  guisa  a  titolo  di  garante, 
e  quindi  fosse  utile  il  toglierlo  a  suoi  {giudici  ordinari! 
quando  ana  causa  pendesse  davanti  ai  giudici  di  eccezio- 
ne per  ragione  dei  correi.  Questo  Goe  però  non  si  verifica 
nel  caso  in  cui  l'attore  ta  diviso  da  per  se  stesso  Fazione, 
e  non  cnrò  di  citare  il  negoziante;  e  allora  sarebbe  del 
tutto  arbitrario  ed  irregolare,  che  essendo  in  causa  il  solo 
non  negoziante,  dovesse  egli  giudicarsi  dal  Tribunale  non 
suo,  ma  di  eccezione.  Di  questo  parere  appunto  sono  stale 
la  Corte  drappello  di  Colmar  23  marzo  1814  ,  raceoUa  del 
Sirey  ^om. 16  par.  2pag.  92,  la  Corte  Rtale  di  Limoges  3!) 
dectmbre  1825  race,  del  Sirey  tom.  27  pa.  2  pag.  52,  la 
Corte  Reale  di  Bordeaux  19  Novembre  1S27  Sireg  to. 
28.  2.  pag.  72,  la  Corte  Reale  di  Parigi  17  Settem- 
ire  1828  Sirey  to.  29.  2.  pag.  26  ,  Idem  19  Novem- 
bre 1831  Sirey  to.  31.  2.  pag.  306,  la  Corte  Reale  di 
Bastia  A  Gena.  1832  Sirey  to.  Z2  pag.  635.  Di  questo 
stesso  parere  fu  la  5.  Rota  ooram  Serafini  nella  Romana 
$eu  Anconitana  litterae  camiialis   8  Giugno  1865,  ove, 
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divisa  razione,  fu  dichiaralo  competente  il  nostro   Irìba- 
naie  di  Co  nmercio  riguardo  a  laici  sottoscritti  in  un  bi- 
glietto ad  ordine,  sebbene  an  Sacerdote  non  citato  Tacesae 
parte  dello  stesso  biglietjio  .  •  . 

«  Considerando  che  per  tali  motifi  era  di  giustizia 
dichiarare  la  iocotnpeleoza  del  nostro  tribunale,  intere»* 
sando  anche  al  ben  essere  generale  del  commercio  che  non 
godano  dei  favori  e  privilegi  dei  commercio  stesso  quei 
biglietti  air  ordine  che  da  un  accurato  esame  della  loro 
origine  appariscono  suppojilizii,  e  viziosi,  mentre,  al  dire 
del  Rocca  nella  Biblioteca  del  diritto  v.  biglietto  N.  Zi 
«  ivi  D  Non  si  agevola  punto  il  credito  autorizzando  la 
circolazione  di  effetti  di  qualunque  specie  regolari  o  irre- 
golari. Àie  incontro,  mediante  tali  aòusi^  il  credito  si  estin- 
gue^  e  lo  s'incoraggia  invece  sotto  V influenza  di  una  prov- 
Vida  severità. 

(c  II  Tribunale  (  a  di  5  marzo  1866  )  dichiara  la  propria 
incompetenza  ed  ordina  che  l*  attore  Lùparini  si  serva  delle 
sue  ragioni  avanti  chi  di  diritto.  Condanna  il  medesimo  Im- 
parini  alle  spese  e  delega  il  Presid.  sig.  Costa* 

La  Ruota  confermò  ,  come  si  è  detto  ,  tale  giudicalo  dui 
tribunale  di  Commercio,  ed  ecco  il  paragrafo  più  interes- 
sante della  decisione  ruotale. 

«(  Perpenso  quod  ,  sepoiita  otiam  controversia  quoad 
«  mercatoriam  Jusephi  qualitatem,  sat  insuper  erat  ad 
«  eliminandam  articuli  607  consuram  animadvertere,  quod 
«  Luparinius  ,  Derossio  poslhabito ,  cui  ncc  testaliooes 
«  vulgo  «  i  protesti  »  denunciavil ,  uni  Scipioni  unum 
«  aique  alterum  vadimonium  indixit,  quum  de  utriusque 
(c  losicrae  solulione  sollicitum  se  se  praebuit.    Quamvis 


Digitized  by  VjOOQIC 


29 
tf  enìnii  ncminen  lateat  Tribanulia  aeqne  ac  Doclores  io 
«  fersas  abiisae  senleotias  quuin  articoli  607  interpre- 
«  lationem  sant  aggressi ,  ceu  videre  est  apad  Noguier 
«  ia  suo  opere  »  Delle  lettere  di  eambio  tit.  della  cam" 
peienza  pag.  285  ;  «  la  meo  Patribas  Mcis  verior  visa 
é  est  eomiD  o  pioto  qui  doceot  comoiercialis  fori  incom- 
«  petenliam  non  mercatorem  coDclamare  po9se  sì  merca** 
«  tor  quoque  in  judicìom  ab  actore  non  sii  arcessilus. 
e  Io  eam  enim  finem  memorati  articult  607  dispositiouem 
e  a  commerGiallnm  legom  condiloribus  tradilam*fuisse  vi- 
e  detur,ut  si  una  simni  mercalor  et  non  mercator  in  jus  vo* 
«  candi  fuissent  prò  soint ione  ooìus  cjosdemque  lesserae, 
«  haud  ad  civile  Tribunal  (  eeu  ad  Tribunal  ordinarium  ) 
e  Iota  quaestio  quoad  omnes  citatos  avocaretur.  Eo  igiiur 
«  in  casn,  quo  causae  coniinentia  sojungi  et  dividi  h<iod 
«  poterai  ,  sialoil  lex  tribunal  mercalorium  praererri 
«  civili  ac  ordinario  tribunali  ,  et ,  mercatore  in  judicium 
e  addoctOy  eos  etiam  ad  forum  privilegio  et  exceptiònis 
«  advocari  qui  mercatores  non  essent,  hoc  tantum  di- 
«  scrìmine  inveclo,  ut  mercatorum  persona  judicum  (fe- 
c  creto  in  vincola  coojici  ,  pignora  vero  dnmtaxat  capi 
«  adTersus  non  mercatores  posseot  Sed  et  cilatae  legis 
e  ratiooem  ejosdemque  proinde  dispositiouem  cessare  com- 
«  perlissimum  est  eo  In  caso  quo  is  tantum  in  judicium 
ff  raptus  foeril  qui  mercator  non  est.  Nulla  enim  hoc 
ff  in  caso  ratio  soperest  vel  caosae  continentiae  vel  pri- 
«  vilegìi  alterios  ex  ploribos  reis  conventis,  ot  reus  oni- 
«  CQs,  qoi  mercatoram  non  exercet»  cogendos  sii  apod  Jo* 
e  dices  non  aoos  litem  susciperoi  quum  vulgatissimi  juris 
«  sii ,  aeiarem  eequi  debere  forum  reif  nec  reum  adduci 
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«  posse  ad  forum  non  snani  ob  pri¥iicgiiim  quo  poliatar 
«  alter  in  quum  nallatii  ex  faeio  et  voìuiUaie  aciorie  ex- 
«  cilatam  faerit  jadicium  ... 

<c  lahaereoles  fiescriplo  edho  in  Rota  diei  7  Mail 
«  carreo.  1866  Constare  de  incompetentia  et  eoepediatur^  di* 
c(  cimas  sententiauì  Tribunalis  mercalorii  Urbis  ease  con/ir- 
fc  mandam  etc. 

Martialis  Deavila  S.  Botae  Auditor 

Romana  Incompelenliae  et  praeleosae  solationis  quoad 
schedalam in scat.  lUOO  in  re  commerciali*  Dif.  per  Lu- 
parini  sigg.  Avv.  Angelini  e  Fraschettii  proe.  $ig.  Dot.  Cri- 
stofaro TuccLmei  -per  l'Avv.  N.  eigg.  i4t?i>. Bruni(  Filip- 
po )  «Canali  ,  proc.  $ig.  Doti.  Buss^lini. 

VI.  Fondo  non  suo  -  Occupazione  -  Violenza  privata 
Competenza  criiiinale 

Chi  $mxa  motivi  meritevoli  di  una  lite  civile ,  occupa  di 
fatto  un  fondo  non  suo^  può  essere  accueato  di  vio^ 
lenta  privata  in  tribunale  criminale  ;  quand'  anche 
pretenda  che  il  fondo  sia  suo.  Mentre  se  ha  un  tal  dt- 
ritto  ,  deve  ricorrere  ai  tribusudi ,  e  farne  una  causa» 


Newbolt  e.  N. 


D. 


recisione  -  Giovami  Newbolt  pittore  ,  nel}' unirsi 
in  matrimonio  con  BernardiaaN.  di  Riano  presso  Ca- 
stelnuovo  di  Porto  ricevè  in  dote  costituita  alla  sposa 
da  sua  madre  Crìstìua  vedova  di  Niccola  N*  uua  por- 
lione dei  beni  della  famiglia  fraterna»  in  forza dutromeolo. 
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ridato  per  gli  atti  del  Porri  li  21  Ottobre  1842. 
Fra  detti  beni  esiste  ana  ca  sai  ed  nna  vigoa  situata  nel 
territorio  di  Riaoo.  I!  Newbolt  come  legittimo  posses- 
sore dei  beni  dotali  di  saa  moglie  noo  potendo  egli  slesso 
ammimstrarli ,  viven  d  o  in  Roma  ,  ne  affidò  la  cura  a 
Giacomo  Tomassoni  suo  cognato  marito  di  an'  altra 
N.  9  e  dopo  essere  stato  il  Newbolt  medesimo  in  pa- 
cifico possesao  per  circa  20  anni  dei  ridetti  beni  nel 
Settembre  del  1864  N.  fratello  di  Beroardinat  portatosi 
della  saa  terra  oamle  di  Riaoo  da  cui  era  stato  lonlano 
lango  tempo  sotto  il  pretesto  di  esser  egli  erede'  pro- 
prietario dei.  beni  patemi ,  con  na*  atto  di  assoluta  fio- 
lenza  apri  la  casa  ,  e  si  mise  in  possesso  dì  essa  ,  e 
insieme  della  figna^  spogliandone  di  un  tratto  il  nomi- 
nato Tomassoni,  che  rappresentala  come  arominisintore 
il  Newbolt ,  ed  esercitando  suirono,  e  soli*  altro  fondo 
atti  di  esdosivo  dominio. 

ff  Dietro  querela  promossa  dal  Newbolt  in  via  criminale 
a  titolo  di  violenza  privata  contro  il  detto  N.  fu  iniiiata 
dalla  Curia  inquirente  di  Gastelnuovo  di  Porto  formale 
procedura^  a  cui,  avendo  opposto  il  querelato  la  eccezione 
d*  incompetenza  dell*  azione  penale ,  ò  stata  portata  la 
quistione  pregiudiziale  al  Supremo  Tribunale  a  fórma  di 
legge. 

«  Considerando  che>  a  quanto  presentano  gli  atti  il  New- 
bolt come  legittimo  Amministratore  anche  per  proprio 
conto  dei  beni  dotali  dì  sua  moglie,  ai  trovava  nel  vero 
e  civile  possesso  dei  medesimi  beni,  guarentito  non  solo 
da  pubblico  iatromento  che  ne  costituiva  H  titolo,  ma  an- 
cora da  luogo  tempo  che  n"  era  stalo  pacifieo  possessore/ 
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cosicché    non  poteva   essenitì    spogliato   cho  in   forza    di 
regolare  giudizio. 

tf  GoQsideraodo  che,  ciò  posto,  N.  permeliendosi  d'oc- 
cupare di  propria  autorità  i  fondi  di  cui  si  tratta  di 
altrui  spetlaozai  e  dandosi  ad  esercitare  su  di  essi  atti 
di  dominio,  qualora  il  fatto  restì  provato,  del  che  appar- 
tiene il  decidere  ai  Giudici  del  merito,  sarebbe  incorso 
nel  reato  di  violenza  privata  previsto  dalfart.  116  del 
Reg.  penale,  per  cui  è  da  dire  che  a  buon  diritto  fu 
proposta  l'azione  criminale* 

«  Considerando  che  V  eccezione  basata  sulla  pretesa 
proprietà  dei  fondi  occupati  da  N.  nella  qualifica  di  ere- 
de di  Nicola  suo  padre  no»  ò  attendibile  all'effetto  di  re- 
spingere l'azione  criminale;  giacché  a  fronte  di  un  le- 
gittimo possessore  e  che  tiene  luogo  di  padrone  quale 
•si  presenta  il  Ncwbolt,  il  diritto  di  proprietà,  e  di  do- 
minio reclamato  da  N.  quando  ancora  sussistesse,  rimane 
senza  valore,  finché  non  sia  esaminato  «  riconosciuto  dai 
Giudici  competenti,  e  non  poteva  egli  farsi  giustizia  da 
se  ,  ed  erigersi  in  giudice  del  supposto  suo  diritto  sen- 
za andare  incontro  alla  responsabilità  anco  penale  a  titolo 
di  violenza  privata,  alla  jCUÌ  specie  é  riferibile  in  gene- 
rale il  fatto  arbitrario  ed  incomposto,  di  colui  il  quale 
pretende  appropriarsi  di  propria  autorità,  senza  l'inter- 
vento del  Giudice  ciò  anche  che  crede  essergli  dovuto, 
giusta  r  ammonimento  di  Callistrato  nella  Leg.  7.  ff.  De 
t>t  priv.  <c  Yi$  est  tane  quotie$  quis  id  quod  dekeri  iibi 
puiaii  non  per  judicem  repMcit  ». 

Il   Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara   farsi 
luogo  nel  caso  jàW  esercizio  dell'  azione  criminale. 


Digitized  by  VjOOQIC 


•      33 
Tribunale  sqpremo  della  Consaita  •  Vi.  del  d)   13 
Aprile  1866  *  Primo  Toi:oo  -  Mooaig.  Sagrelti  Preste/,  - 
tigg.  <li7i?.  Piilpmbi  e  Mntrapgeli,  difemari 

VII.    OlFFAMAZIOm    -  Accusi  IR   CEIIII9ALE 

JVof»  è  ht^o  ad  accHsa  di  difBamaxione  in  criminale  nel 
caeo  che  un  querelato  abbia  unicamente  riferito  ciò 
cl^  altri  hanno  detto  per  diffamare  taluno. 

N.  e.  N. 

»  Uecisione  -  In  una  causa  di  pagamento  di  scudi  700 
reclamato  a  titolo  di  mutuo  fra  il  Dottor  A.  attore  e  po- 
meoico  B«  reocop?w«to  quale  erede  del  fu  Monsig.  Yeaco- 
?o  G.  «gitata  io  S,  Ruota  in  pooenza  di  Monsig.  Negroni,  fi)i* 
fona  inseriti  nel  sommario  a  stampa  dì&tribuito  a  sostegno 
della  difesa  esibita  per  B.  negante  il  debito,  due  attestati  stra< 
giodiaiali  rilasciati  da  ...  •  diretti  a  comprovare  le  doglian- 
ze emesse  in  due  diverse  occasioni  dal  sullodato  Prelato  a 
carico  del  Dottore,  itH  quale  lo  zio,  accostumato  secondo 
quelli  attestati  di  tenere  in  serbo  dei  fogli  da  lui  irmati 
in  bianco  per  essere  airuapo,  non  polendoci  trovare  sempre 
presente  agli  affari,  riemfiti  da  mano  fedele,  Vivrebbe  detto 
ad  im»  dei  te^tinipoj  in  ^»  iqcontro  «  che  il  suo  nipote  lo 
aveva  eomprotnes^o  e4  oifiche  cpn  forti  inquietex^^e^  appunto, 
p^r  i  fogli  in  Uofl^co  spttoeqrit^  40  i^i  ^^e  a  quello  avea 
affidatif^  ad  altro  t^timonio  cb^  ^ei  fogli  con  firma  li  laecia-^ 
va  alFiwktoglUme  D  .  .e  quaH^  f¥>lt^  per  gli  altri  affari 
urgenti  ». 
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«  Presentando  il  prefato  D  .  •  ,  leso  pobblicamente  il 
sno  onore  e  la  di  Ini  estimazione  dai  due  attestati  pro- 
dotti, emise  formale  .querela  di  diffamazione  innanzi  al 
Tribunale  criminale  di  Roma  tanto  contro  i  due  autori 
delle  suddette  attestazioni  ,  quanto  contro  B' .  •  che  ne 
fece  uso. 

<c  Ma,  sollevatasi  da  parte  degli  accusati  la  qubtione  pre- 
giudiziale d*  incompdenza  deirazione  penale,  è  stato  por- 
tato Tincidente  a  forma  di  legge  al  Supremo  Tribunale. 

«  Considerando  che  ad  ammettere  la  competenza  dei- 
dazione  penale  è  necessario  che  il  fatto  incriminato  pre- 
senti i  caratteri  e  gli  estremi  probabili  di  un  reato  con- 
templato dalla  legge  penale. 

n  Considerando  che  nel  caso  attuale,  quantunque  gli 
attestati  prodotti  ,  che  hanno  motivata  la  querela  di  dif- 
famazione, contengano  proposizioni  che  ingerire  potrebbero 
sospetti  e  dubbj  sulla  sincerità  della  obbligazione  firmata 
dal  fu  Monsignore.  . .  a  favore  del  Dottore.  .  .,  dubbj  e 
sospetti  che  tornerebbero  ingiuriosi  a  D  . .  per  il  senso  e- 
quivoco  che  a  quelli  attestati  stessi  potrebbe  attribuirsi , 
quasi  foss*  egli  stato  capace  di  comprometteref  e  ravvol- 
gere lo  rio  nella  obbligazione  del  mutuo  controverso 
abusando  dei  fogli  da  lui  firmati  in  bianco ,  pur  nulla- 
meno  é  cosa  facile  il  vedere  che  tutto  ciò  non  basta  a 
poter  procedere  contro  gli  accusati  a  titolo  di  commessa 
diffamazione  :  imperocché  >  in  quanto  ai  testificanti ,  essi 
non  hanno  fatto  che  riportare  ì  detti  del  defunto  Honsig.  ... 
a  riguardo  del  nipote  ,  i  quali  detti  neppure  presentano 
una  espressa  e  diretta  allusione  al  negozio  di  cui  si  tratta, 
•  di   cui  infine   non  dovrebbero  chiamarsi   a  rispondere 
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che  qnaado  apparisBero  le  prove  di  una  memEogoera  at-  * 
testaiione  ideata,  e  messa  io  iace  colla  iatenziobe  di  dan- 
neggiarè  e  diffamare  il  querelante,  del  che  gli  atti  non  of- 
frono traccio  ;  ed  in  qaanto  a  Domenico ,  se  egli  ha  fatto 
uso  di  quelle  testimonianae  »  ciò  è  condonabile  alle  esi- 
genze della  causa  sul  pagamento  del  mutuo  9  potendogli 
sembrare  utile  F  opporre  quei  documenti  per  quanto  va* 
levano  ad  eccepire  e  combaltere  la  obbligazione  addossa- 
tagli ,  rappresentandola  come  macchiata  da  sospetto  d'i!-» 
legittima  e  fraudolenta  origine,  il  che  impedisce  di  sup- 
porre in  esso  A*  animo  e  la  intenzione  di  diffamare  ,  senza 
di  cui  manca  la  imputazione  del  principale  suo  fonda- 
mento. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  ,  e  dichiara  non 
farsi  luogo  nel  éaso  ali*  esercizio  dell'  azione  criminale. 

Tribunale  Supremo  della  Consulta  -  Vd.  del  di  13 
marzo  1866  -  Mon$.  Borgia  Presid.  •  dif.  particolari  $igg* 
Avv.  Gui  e  Bruni  {  Stefano  ). 

Vili.  -  Tasse  comunali  •  Mano  regia  -  Competenza 

Se  tra  i  Comuni  ed  i  privati  nasce  una  competenza  per  le 
tasic  impoMie  mi  pencoli  comuneUi  ,  la  questione  sul 
merito  appartiene  alF  Autorità  Amministrativa  >  sull'e^ 
seeuxione  deUa  mano  regia  appartiene  ai  tribunali  Or^ 
dinarii. 


N: 


Comune  di-Sezze  e.  i  Cortesi 
:ata  questione  tra  il  Comune  di  Sozze  ed  i. fratelli 
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Cortesi  circa  alla  pretesa  che  araa  11  Gomiine  sni  pagamento 
dei  daei  eomunali  che  esso  Comune  pretendeva  dai  sadetti 
fratelH  sulla  coltivazione  delle  terre  che  sodo  ndl*  agro 
Pontino,  ed  intimata  loro  dal  Comune  la  manoregia,  la  que- 
stione sul  meritov  e  su  tale  manovegia  per  il  pagamento 
fu  portata  al  tribunale  civile  di  Velletri^  e  quindi  in  appello  al 
tribunale  della  Ruòta.  Nella  seconda  propoairione  della  Causa 
il  Gom'una ,  per  de  che  risguardava  il  diritto  in  generei 
diede  d*  incorapetenza  e  fece  istanza  dicendo  -  d»clarari  Sa- 
erum  ordimm  non  e$$e  eompeteniim  ad  eogno9cmdam  ex- 
ctpHanem  inirimecum  tm  nmritum  rtàpieientem^  $eu  praeten- 
iomexBmptianem  Pompiinùrum  possutorum  m  quaeumque  «n- 
iribuiione  a  rei  conventus  (  Cortesi  )  propositamj  ejueque 
praetensae  exemptianii  cognitionemj  etjudieium  speeiapisse  et 
epectare  ad  magietratus  Ordinis  Adminmtrativi;  ae  proinde 
manui  Regiae  de  qua  agitur  jndicium  aAsohendum  eue  ab 
eadem  laudato  Sacro  Ordine  (cioè  della  Ruota)  quin  nulla 
ratio  hcAeatur  de  ipsa  praetenea  exemptione  a  qtMCumque 
intributione:  e  la  Ruota  rigettò  tal  questione  d*incompetenza 
confermando  la  decisione  precedente  che  a  di  20  Giugno 
del  medesimo  anno  avea  confermata  la  mano  regia. 

Allora  il  Comune  fece  ricorso  a  Sua  Santità  ricordando 
che  neir EdHto  de!  25  Luglio  1835  per  Fordinamento del- 
la giurisdizione  Contenziosa  nelle  materie  Amministrative 
d  scritto  che  «e  se  innanzi  ai  Magistrati  giudiziarii  si 
»  promuovano  controversie»  ed  insorgano  difficoltà  concer- 
»  nenli  materie  amministrative»  dovranno  essi»  a  richiesta 
9  delle  parti»  ed  anche  per  officiO|  dichiararsi  incompetenti. 
»  Sulla  istanza  o* reclamo  dell*  una  o  dell'altra  parte»  la 
»  competenza  amministnittTa  o  giudiiiarìa  rerrà  regolata 
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»  dal  SovrMO  con  la  oorma  preacrilta  dtl-^.  1700  del 
molu  proprio  tO  Noveoibre  1834  ».  ConcludoDdo  che, 
IratUndosi  di  tassa  comunitativa,  la  controversia  insorta 
ooii  ì  Cortesi  dovesse  decidersi  ammuiistralivamente  e  trat- 
tarsi in  iUvolutivo  innanzi  V  autorifeà  competente,  lasciando 
intanto  libero  il  corso  alla  manoregia^.  come  al  §•  1670 
del  m.  p.  IO  novembre'  1834,  e  che  a  forma  del  §.  1671 
e  seguenti  la  mano  regia  non.  pad  aonnllacsi  a  revocarsi 
per  eccezioni  che  si  diano  sul  merito  intrinseco. 

San  Santità  per  organo  del  Sig*  Carenale  Di  Pietro 
Prefetto  del  tribanale  supremo  deUa  Segnatura  accolse  Fi- 
stanza  col  seguente  rescritto. 

Ex  audientia  SSmi  die  19  februarU  1866. 

SSmuSf  audiia  msi  infra$cripii  reUtionef  aeeepiisque 
voiii  RR.,  PP.  DD.  Decani  et  sub  Decani  Supremi  irt- 
bunàlis  Signaturae  Juetitiae^  declaravit  causam  de  qua  in 
precHuif  quoad  r$voeaiionetn  manm  regiae^  speelavisse,  et 
speetare  ad  magietratm  ordirne  judiciarii  ad  formam  §• 
1671  melus  praprii  10  novmn^i  1834  et  §.  8  imtructionis 
declaratoria»  diei  12  ìiovembris  1836* 

Quoad  controvereiae  vero  euper  exemptione  Agri  Pontini 
tum  ab  eontribtuionibue  commumtdUivie ,  tum  ab  juriedi- 
ctionè  adjacenlium  Communitatumj  partee  utan^r  juribue 
sms  eoram  magietratibus  ordinie  adminietrativi. 

Gamilltts  Card.  Di  Pietro  S.  S.  P. 
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IX.  -  Atto  di  commercio  -  Mandato  -  Competenza 

COMMERCIALE   -  GONNBSSITA*   DI   CAUSA 

1.  Non  cosiiiuiscB  un  Ma  di  commercio  il  mandato   che 

altri  dia  ad  un  negoziante  di  vendere  una  quantità 
di  eetaj  ove  coniti  che  il  mandante  non  è  commerdan- 
te^  e  che  la  eeta  venne  ricavata  da  bozzoli  prodotti 
nei  proprii  beni  (  art.  679  cod.  comm.  Alò.  -  724 
€od.  comm.  Itci. 

2.  il  Tribunale  di  commercio  non  può  per  conneseitd  di 

causa  conoscere  di  un  atto  civile  {art.  26  cod.  proc. 
civ.  Sardo  -,  art.  101  cod.  proc  civ.  Italiano. 

Levi  e  comp. .  e.  Barbera 

«  Jua  Corte  -  Consideralo  che  non  è  dubbio  ,  e  la 
stessa  Ditta  Le^i  lo  ammette  che  ii  fatto  da  essa  alie- 
galo  di  averle  cioè  Barbera  dato  incarico  di  vendere  dne 
balle  di  seta  greggia  non  solo  non  presenta  da  per  sé  i 
caratteri  di  un  atto  di  commercio  ma  anzi  assumerebbe 
quelli  di  un  atto  meramente  civile  ,  stante  ia  dichiara- 
zione dei  detto  Barbera  di  non  essere  negoziante  ed  es- 
sere la  seta  ricavata  dai  bozzoli  prodotti  nei  proprii 
beni. 

«  Che  quindi  non  può  neppure  esser  dubbio  che  il 
precitato  incarico  o  mandato  dato  dal  Barbera  alla  Ditta 
Levi  9  ove  le  cose  stieno  come  furono  allegate  y  né  per 
la  sua  natura,  né  per  la  qualità  della  persona  potrebbe 
costituire  materia  di  competenza  commerciale. 
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e  Che  però  la  stessa  Ditta  sostiene  che  per  essere  di 
competenza  commerciale  la  causa  principate  contro  di  essa 
insti iaita  dalla  ditta  Yialelton  nanti  il  tribunale  di  com< 
mercio  debba  per  necessaria  conseguenza  essere  egual- 
mente di  competenza  dello  stesso  tribunale  V  azione  di 
rilievo  da  essa  Ditta  Levi  proposta  contro  il  Barbera. 

«  Considerato  al  riguardo  che  Tart.  26  dell'  in  allora 
cessato  codice  di  procedura  civile,  nel  mentre  stabilisce 
la  regola  generale  che  in  materia  di  garautia  compen* 
sazioue  o  di  riconvenzione  V  autorità  giudiziaria  compe- 
tente sia  quella  nanti  cui  verte  la  causa  principale  ,  fa 
però  l'ecceiione  pel  caso  d*  incompetenza  per  ragione  di 
materia. 

«  Che  ciò  stante  siccome  sarebbe  stato  incompetente 
il  tribunale  di  Commercio  a  conoscere  di  un  atto  civile 
eoo  cui  un  non  commerciante  come  il  Barbera  sostiene 
di  essere ,  avrebbe  venduto  o  dato  mandato  di  vendere 
due  balle  di  seta  pervenute  dai  propri!  fondi  ,  non 
potrebbe  nemmeno  radicarsi  simile  competenza  per  ciò 
solo  che  tra  il  mandatario,  ossia  la  ditta  Levi  ,  ed  il 
compratore  quale  è  la  ditta  Yialetton,  siasi  riguardo  alla 
detta  seta,  iniziata  una  causa  principale  in  via  commer- 
ciale. 

«  Considerato  che  la.  sentenza  appellata,  avendo  man- 
dato alla  Ditta  L^vi  attrice  di  maturare  i  suoi*  incom- 
benti nel  senso  di  stabilire  la  qualità  di  commerciante 
nel  Barbera,  ovvero  che  abbia  fatto  atto  di  commercio, 
ebbe  rettamente  ad  applicare  il  disposto  del  precitato 
art.  26  del  cessato  codice  di   processura   civile. 

Per  questi  motivi,  ha   dichiaralo  e  dichiara;  doversi 
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eonfermare  come  conferma   la  sentenza  del  tribunale  di 
Commercio  di  questa  città  17  gennajo  1865,  del  coi  ap- 
pello si  tratta  colla  condanna  ec. 

Corte  a'  Appello  di  Torino  -  Vd.  deUì  13  aprile  1866. 
Signor  Stura  Trea. 

X.  •  Cambiale  -  Traente  -  Aggettante  -  Avallò 
Solidarietà'  -  Firma  di  favore 

Seoniaio  dalla  Banca  un  effetto  cambiario  muhito  della 
firma  del  traente^  di  qadla  ddV  accettante  e  £  altra 
£  un  awallante^  e  caduto  V effetto  in  protesto^  in^ano^ 
per  difenderei  dalle  conseguenze  delle  lorofirme^  Vae- 
cettante^  o  Vavtdlante,  si  farebbero  ad  obbiettare  che 
tide  firma  fu  da  essi  concessa  y  e  dal  direttore  della 
Banca  accettata  solo  prò  forma^  che  in  altri  termini 
la  loro  firma  non  fu  che  una  firma  di  puro  favore; 
che  consegttentemente  quanto  a  loro  Veffetto^  contenendo 
supposizioni  di  qualità^  non  possa  aver  altro  carcU-^ 
tere  che  quello  d'una  semplice  obbligazione  civile. 

Banca  Nazionale  e.  Marangoni 

<r  Lja  Corte  -  Ritenuto  che  i  titoli  cambiari!  posseduti 
dalla  Banca  Nazionale,  succursale  di  Alessandria,  e  da  essa 
stati  protestati  per  difetto  di  pagamento ,  sono  tratti  da 
Novi  Ligure  da  Francesco  Peloso  al  suo  ordine,  sopra  An- 
drea Marangoni  di  Caramanara,  pagabili  in  Alessandria  al 
domicilio  di  Gio:  Maria  Vinca  e  figli,  e  sono  dallo  stesso 
Marangoni  accettati,  ed  inoltre  garantiti  per  avallo  da  Ago- 
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stino  Coati,  e  femiero  quindi  tnUi  dal  Peloso  stono  girali 
alk  Banca  Naaiònaie. 

«(  Rileaulo  che  meotre  il  Peloso  n«Ua  oppose  coatro  la 
realtà  j  efficacia  e  validità  di  cosiffatti  titoli ,  d' altffoodo 
miniti  di  tatti  i  requisiti  volati  dalla  legge,  perchè  abbiano 
a  ritenersi  quali  vere  cambiali,  li  Marangoni  e  Conti,  ac- 
cettante r  uno^  ed  avallante  l' altro,  fecero  ricorso  a  due 
ordini  di  eccexioni  per  dimostrare  cessata,  almeno  dmpelto 
ad  essi  in  tali  titoli,  la  qualità  di  cambiali,  e  convertiti  in 
semplici  obbltgarioni  civili,  aCformando  da  una  parte  essersi 
tra  la  Banca  ed  il  Peloso  fatta  novaxione  con  estioguere 
il  debito  cambiario,  sostituendovi  una  nuova  obbligazione 
del  solo  Peloao,  ed  asserendo  dall'  altra,  che  le  loro  firme 
su  quei  titoli  non  erano  che  di  semplice  favore  e  fornta 
per  facilitare  le  operazioni  del  Peloso,  nelle  quali  essi  non 
avevano  alcuna  partecipazione,  come  ben  conosceva  la  stessa 
Banca,  per  modo  che  tali  lettere  di  cambio,  contenendo  a 
loro  riguardo  supposizioni  di  qualità,  si  dovessero  riputare 
quali  semplici  obbligazioni,  giusta  il  prescritto  deirart.  125 
del  cessato  codi^  di  commercio. 

«t  Ritenuto  che  gli  interrogatorii  dalli  Marangoni  e  Conti 
dedotti,  e  per  la  materia  che  contengono,  e  per  la  persona 
alla  quale  vennero  diretti^  si  appaleserebbero  del  tutto  in* 
verosimili  ed  inconcludenti;  ^avvegnaché  non  è  a  credersi 
che  la  Banca,  contro  il  disposto  de'  suoi  statuti,  senza  ve- 
rmi corrispettivo,  e  per  contratto  verbale,  in  cosa  di  tanto 
rilievo,  rinunciasse  alla  garanzia«che  a  lei  offHvano  le  due 
firme  dell'  accettante  e  del  datore  di  avallo.  Siccome  nep- 
pure potrebbe  supporsi  che  la  succursale  di  Alessandria 
contro  il  disposto  dell'  art.  18  del  suo  Statuto,  approvato 
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colla  legge  14  dicembre  1849»  ammettesse  allo  sconto  detti 
effetti  cambiarii  colla  sola  firma  del  Peloso ,  conosceodo 
che  le  altre  dae   dod  eraoo  che  apparenti  e  di  semplice 
comodo. 

«  Che  air  ÌDTerosimigliaii2a  si  unisce  la  inconcladensa 
assolata  degli  ioterrogatorii  medesimi:  dappoiché,  quanto  ai 
primi  sei,  non  contenendo  che  semplici  trattative  di  amiche- 
vole componimento,  ed  un  acconio  di  L.  5'i|m.|  li  stessi 
sarebbero  lungi  dal  presentare  i  caratteri  di  una  transazione, 
e  tanto  meno  quelli  della  pretesa  novazione  ;  e  riguardo  al 
settimo  ed  all'ottavo^  deducendosi  in  essi  una  convenzione 
stipulata  tra  il  cav.  Bombriui  direttore  generale  della  Banca 
Nazionale,  ed  il  Francesco  Peloso  senza  1*  intervento  degli 
interroganti,  in  virtù  della  quale  doveva  ritenerci  estinto 
ogni  debito  cambiario,  mediante  le  obbligazioni  assuntesi 
dallo  stesso  Peloso  di  pagare  il  suo  debito  in  diverse  rate, 
Tullima  delie  quali  nel  1866,  reca  meraviglia  come  il  Pe- 
loso non  abbia  in  questo  giudizio  fatta  valere  a.  sua  difesa 
una  cosiffatta  convenzione,  quando  effettivamente  fosse  esi- 
stita, ma  anche  ammesso  per  ipotesi  che  il  Bombriui  avesse 
effettivamente  stipulata  1*  allegata  transazione,  e  novazione, 
un  tale  contratto  non  apparendo  che  sia  stato,  a  norma 
dell*  art.  48  delii  citati  Statuti,  autorizzalo  dal  doppio  Con* 
siglio  di  Reggenza,  non  sarebbe  obbligatorio  per  la  Banca, 
e  quindi  il  relativo  interrogatorio  in  cui  non  si  fa  menzione 
che  il  Bombriui  fosse  stato  autorizzato  alla  allegata  conven- 
zione dal .  Consìglio  suddetto,  riesca  privo  di  effetto  e  della 
massima  inconcludenza  rimpetto  alla  Banca  Nazionale, 
la  aoU  e.  vera  creditrice  e  portatrice  dei  titoli  cambiarii 
dei  quali  si  tratta. 
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«r  Che  reUtivameiite  ài  9*  e  10*  di  detti  interrogatorii)  se 
fosse  mai  vero  quanto  in  esso  si  deducete  il  direttore  genera- 
le della  Banca  e  quello  delia  Succursale  di  Alessandria  avreb- 
bero con  una  sola  speciale  convenzione  deviato  dalle  pre* 
scrizioni  del  citato  art.  18  degli  Statuti,  contentandosi  della 
sola  firma  del  Peloso,  ed  accettando  fro  forma  quelle  del 
Marangoni  e  del  Conti,  ed  in  tal  caso,  un  simile  conve- 
goo  ed  intelligenza,  senza  le  debite  approvazioni,  non  avreb- 
bero potuto  obbligare  la  Banca,  la  quale  perciò  era,  sic- 
come è  tuttora,  in  diritto  di  riconoscere  nel  Marangoni  un 
vero  accettante,  ed  in  Conti  un  serio  datore  di  avallo,  a 
nulla  rilevando  cbe  eglino  abbiano  sottoscritto  quei  titoli 
nelle  assunte  loro  qualità^  per  fìivorire  e  facilitare,  siccooie 
per  lo  più  avviene,  le  operazioni  del  loro  parente  ed  amico, 
la  qual  causa  non  cesserebbe  di  essere  per  essi  produt- 
trice di  una  vera  ed  effettiva  obbligazione,  ed  è  in  pro- 
pòsito a  ritenersi  il  tenore  delle  lettere  15  e  29  ottobre 
1863.  scritte  dal  Peloso,  e  prodotte  in  causa  dalli  stessi 
appellati ,  nelle  quali  si  ^accomandava  vivamente  al  Ma- 
rangoni, cbe  qualifica  suo  zio,  onde  inducesse  a  firmare 
quattro  o  cinque  delle  sue  cambiali,  V  altro  di  luì  zio  Luigi 
Marangoni,  il  quale,  conoscendo  appunto  la  serietà  e  le 
conseguenze  delle  richieste  sue  firme,  se  ne  mostrava  alieno. 
Se  poi  il  direttore  generale  della  Banca  prendeva  in  esame 
il  patrimonio  del  Peloso,  e  se  limitava  secondo  il  valore 
di  questo,  la  estinzione  del  credito  cbe  gli  si  doveva  fare^ 
siccome  si  deduce  nel  predetto  10^  interrogatorio,  oltrecbò 
non  é  detto  che  egli  restringesse  le  sue  indagini  al  solo 
patrimonio  del  Peloso,  none  escluso  cbe  egli  non  le  esten- 
desse eziandio  ai  rispettivi  possessi  e  patrimonii  dell'  An- 
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drea  Marangoni  e  dell*  Agostino  Gonti^  e  quindi  nulla  di 
grafe  e  ooncMente  potrebbe  porre  io  essere  la  materia 
neir  interrogatorio  stesso  dedotta. 
c(  Ritenuto  cbe  i  titoli  sottoscritti  nelle  accennale  loro  qua- 
lità dal  Marangoni  e  Conti,  sarebbero  vere  cambiali  rim- 
petto  alla  disposizione  dell'art.  718  del  cessato  codice  di 
commercio  modi6cato  dalla  legge  14  aprile  1853,  a  nulla 
rilef  erebbe  il  preteso  difetto  della  qualità  di  conunercianii 
nei  medesimi,  e  conseguentemente  rimme  di  tutÉa  evidenza 
la  «iconctndenza  dell*  11**  ed  «Mmo  dei  dedotti  interro- 
gfftorii. 

«  Per  questi  motivi,  reietti  gU  inlemgatorii  ecc.  yìn  ri- 
parazione della  parte  appellau  della  sentenza  del  Tribunale 
d*  Alessandria  f.  f.  di  Tribunate  di  Commercio,  dalli  21 
p.  p.  novembre,  condanna  i  medesimi,  cioè  Andrea  Maran- 
goni ed  Agostino  Conti,  solidaviamente  ai  pagamento  verso 
la  Banca  Nazionale  delle  proposte  L.  24416,  75,  iCogli  in- 
teressi mercantili,  ecc. 

Corte  d'appello  di  Casale,  Vd.  del  dì  15  febbraio  1866. 

XI.  -  Consulente  giudiziario  -  Curatorb  -  Autorità* 

SpeUa  (M*autoriià  giudixiaria,  $urrogar$  per  rinabili- 
tato  U  eurtUore  al  consulente  giudiziario. 


Balbis  e.  N. 


Sul 


ricorso  del  medico  Balbis  per  la  coovocazioneJel 
Consiglio  di  famiglia,  ond*  essere  esonerato  dalla  qualità 
di    consulente    giudiziario   di  N.  con    surrogazioiia    di 
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un  altre  a  sea  Tece»  emanatasi  il  decreto  che  segue: 

«r  Attesòcliè  il  nuovo  eodiee  civile  ammetta  più  sol- 
tanto Tinterditione  e  Tinabilitazionet  senza  far  cenno  di 
consulente  giudiziario* 

«e  ibttesaeiié)  non  ostante  il  disposto  dell' arL  18  del 
regio  dckcirelo  30  novembre  1865  per  1'  alluazione  del 
nuovo  codice  j  mal  si  potrebbe  aostituire  un  nuovo  con- 
aolente  giudiziario,  ora  che  la  legge  non  lo  riconosce  più. 

e  Per  qiiesti  motivi,  ritenata  l*incompctenza  del  Gpnti- 
glio  di  famiglia  a  surrogare  il  curatore  previsto  dail^arti 
339  all'attuale  consulente  giudiziario. 

«  Manda  al  modico  Balbis  a  provvedersi  io  conformità  del- 
Tart.  339  naati  ai  tribunale  competente  per  la  surroga- 
zione di  UD  curatore  al  consolante  giudiziario,  premessa 
o  rinnovata  la  dichiarazione  d*  inabilità  ,  prevista,  dallo 
alesso  art  339  del  vigente  cod.  civ. 

Pretura  di  Pienezza    20  maggio  1866  -  Boetti  prel. 


XII.  Domicilio  -  Iscrizione  ipotecabu  -  Fallimbnto 

V  dtxione  ài  domieiUo  freno  di  una  persona  o  di  un 
ufficio  per  un  determinato  oggetto  ,  non  può  giocare 
per  la  noiifieaxiùne  di  olii  estranei  alio  scopo  del-- 
T  lezione. 

2.  E  eoal)  eletto  tm  domteiUo  in  una  nata  ipoiec^riaj  non  é 

valida  la  noHfUazione  faikt  a  questo  domicilio  di  un 
aUo  riguardanie  un  giudizio  di  falUauxnto 

3.  Giacché  tanti  sono  i  fallinletUi  quanti  sono  gli  Stati  nei 

quali  il  faUito  esercitava  il  suo  commercio. 
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Ritcbol  e.  Isola 


«  Lia 


Corte  -  Atteso  in  fatto  che  la  domaoda  attuale  dei 
priocipall  del  causidico  Chiesa  sarebbe  diretta  ad  otte- 
nere Tesecatorietà  in  questi  Stati  delle  sentenze  del  Tri- 
bunale di  Gommeròio  della  Repubblica  e  Cantone  di  Gi- 
nevra in  data  6  e  10  luglio  1865  ,  con  la  prima  delle 
quali  si  dichiarò  il  fallimento  della  Società  anonima  a- 
vente  sua  sede  principale  in  Ginevra  per  la  costruzione 
della  strada  ferrata  per  la  valle  del  Rodano  e  del  Sem- 
pione  j  e  con,  la  seconda  Tepoca  della  esazione  dei  pa- 
gamenti. 

e  Che  questa  domanda  sarebbesì  promossa  contro  un  tale 
Placido  Goppeau  suddito  francese,  il  quale  j  al  dire  dei 
sindaci  di  quella  fallita  ,  sarebbe  forse  quegli  il  solo 
che  non  possa  avere  interesse  ad  opporsi  air-esecuzione 
di  quelle  sentenze. 

«  Che  9  ciò  stante,  ed  alFoggetto  di  vedere  se  sia  ac- 
coglibile  quella  domanda  ,  egli  ò  d'  uopo  d*  indagare  a 
termini  deirarticolo  683  del  cessato  Cod.  di  proc.  civ. 
(  pari  all'art.  941  del  codice  nuovo  ),  se  sia  stata  re- 
golare, la  citazione  ()el  Placido  Coppeau,  preteso  interessato 
io  questa  causa. 

«e  Attesoché  consta  dalla  relazione  deirusciere  Genti- 
netta  in  data  1.  agosto  1865 ,  che  quella  citazione  fu 
eseguita  nella  persona  del  causidico  Paolo  Anderlini  di 
Domodossola,  presso  il  quale  aveva  il  Coppeau  eletto  do- 
micilio in  una  *  nota  di  iscrizione  ipotecaria  presa  con- 
tro la  Società  stessa  nella  Conservatoria  di  quel  circon- 
dario. 
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ir  Attesoché  questa  cittiione  non  è  regolare  perchè  non 
eseguita  in  conformità  degli  art.  61  e  62  del  Cod.  di 
proced.  in  allora  in  vigore. 

«  Che  se  può  talvolta  yalidamente  eseguirsi  la  cila- 
zione  alla  persona  o  neir  uffizio  presso  cui  avrà  la  per- 
sona ciianda  eletto  il  suo  domicilio  a  senso  dell'art.  60 
dello  stesso  Godicei  non  puossi  però  a  quella  elezione  di 
domicilio,  limitata  ad  un  oggetto  determinalo,  attribuire 
una  interpretazione  estensiva  ,  e  conseguentemente  non 
puossi  ammettere  nella  specie  che  la  elezione  di  domi- 
cilio fatto  dal  Coppeau  in  una  nota  ipotecaria  involva 
elezione  di  domicìlio  anche  per  altri  fatti  e  noti6canze 
estranee  allo  scopo  di  quella  elezione. 

<c  Che  pertanto,  essendo  nulla  per  li  accennati  riOessi 
la  citazione  di  cui  è  parola,  non  può  essere  a  di  lui  pregiu- 
dizio, sebbene  non  comparso,  data  alcuna  provvidenza^  ep- 
perciò  non  puossi  accogliere  l'instanza  fatta  per  resecuiorie- 
tà  in  questi  Stati  delle  suenunciate  sentenze ,  a  parte  an- 
cora il  dubbio  se  non  potrebbe  per  avventura  formare 
ostacolo  al  suo  accoglimento  anche  la  natura  intrinseca  del 
giudicio,  per  il  principio  che  tanti  sono  i  fallimenti,  quanti 
sono  gli  Stati  nei  quali  il  fallito  esercitava  il  suo  com- 
mercio. 

Per  questi  motivi ,  reietta  ogni  istanza  ed  eccezione 
in  contrario ,  dichiara  non  farsi ,  allo  stato  degli  atti  , 
luogo  alla  richiesta  esecutorietà,   ec. 

Corte  di  appello  di  Torino^  Udienza  del  di  5  marzo  186tf. 
tig.  Serafini  Fruii. 
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XIII.  -Cambiali  -  Acgettaziorj  <-  Trattario  -  Cbeditor 

Se  una  lettera  di  canAio  wm  fu  ancora  accettata^  il  trat- 
tario^ a  cui  siano  state  notificate  opposizioni  o  se- 
questri  per  parte  dei  creditori  del  traente ,  non  può 
essere  tenuto  al  pagamento  dal  possessore  della  cam- 
biale se  qtusti  non  presta  idonea  cauzione. 


Baaca  London  n^editerraoea  e.  Prandi 


»  Ipja 


Corte  -  Considerato  che  se  dove  si  trattasse 
di  cambiale  o  biglietto  all'  ordine  che  fossero  stati  ac- 
cettati, potrebbe  per  avventura  esservi  dubbio  ,  se. T ac- 
cettante fosse  abbastanza  difeso  dailobbligo  di  pronto  pa- 
gamento pel  solo  motivo  d'una  sopravvenuta  notificazione 
d'opposizione  di  altro  creditore  del  traente ,  la  quale  nò 
fosse  susseguita  da  alcun  giudicio»  ossia  citazione  a  com- 
parire ,  nò  fosse  munito  di  giudiziale  decreto  in  confor- 
mità delle  veglianti  leggi  di  processura»  alle  quali  im- 
plicitamente potrebbero  intendersi  essersi  riferiti  gli  art. 
1030  e  1332  del  cessato  cod.  civ.i  dalla  Banca  attrice 
invocato;  non  così  può  dirsi  d*  una  tratta,  la  quale  non  fu 
per  anco  accettata,  e  pel  conseguimento  del  cui  importo 
il  possessore  non  gode  di  altri  diritti  che  di  quelli  dello 
stesso  traente. 

«e  Che  invero  queAt'  ultimo  non  potrebbe,  senza  l' of^ 
ferta  almeno  d'una  cauzione,  idonea,  compellere  colui,  cni 
•gli  spedì  la  promessa  merce  ,  a  sborsarne  il  prezzo , 
tuttavolta  che  all'acquisitore  medesimo  fossero  state  da  altri 
creditori  intimate  simili  opposizioni  a  pagamento  ,  non 
essendo  desso  acquisitore ,  ancorché  fosse  al  possesso  della 
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merce  ,   tenuto  a  costitairsi  giudice  della   regolarità  ed 
eflScacia  dì  (alt  opposUiooi,  né  ad  iocoutrare  spese  per 
rlisolvei^  incagli  dimanaali   dai  rapporti  delio  stesso  ven- 
ditore con  altri. 

«  Che  in  siffatta  ultima  positioue  trovasi  Prandi  di- 
rimpetto alla  Banca  attrice ,  il  quale  Prandi  ricusò 
ripetutamente  di  firmare  la  presentatagli  tratta^  quan- 
tunque non  abbia  ultimamente  contestato  di  avere  ri- 
cevuto per  mezzo  dei  snoi  commissionari  di  Genova  le 
merci  in  quella  indicate»  dichiarando  però  non  dissentire 
il  chiesto  pagamento  tosto  che  fossero  risolti  gli  ostacoli 
per   esso  accennati. 

«  Che  sebbene  quello,  tratto  dalPaUegata  esistenza  di 
un  sequestro!  non  abbia  poi  finora  ricevuto  alcuO'i  con- 
ferma ,  o  consistenza  di  veruna  produzione  relativa,  e« 
possa  anche  dirsi  escluso  appunto  dai  posteriore  atto  di 
opposizione  19  dicembre  1865  notificato  al  Prandi,  e, 
trascorso  del  tempo,  rimane  però  sempre  fincaglio  de- 
rivante da  quest'ultimo  atto,  per  cui  non  si  potrebbe 
giustamente  costringere  il  Prandi  aireventoalilà,  ed  alle 
spese  d' una  lite  per  un  interesse  non  suo,  mentre  dal 
suo  canto  la  Banca  attrice  non  intimò  di  valersi  dei  mezzi 
che  aveva  contro  il  proprio  autore  a  mente  dell'  arti- 
colo 133  del  Cod.   di  Commercio. 

«  Che  adunque  l'unico  modo  di  conciliare  colla  sicu- 
rezza dovuta  al  Prandi,  e  senza  di  cui  egli  non  sarebbe 
tenuto  a  veruno  sborso  ,  la  ragione  che  indubitatamente 
spetta  alla  Banca  attrice,  cerne  spelerebbe  pure  al  di  lei 
autore  Verdillon,  di.  aver  pagaineotos  della  spedita  merce, 
che  in  ora  già  pervenne  al  suddetto  Prandi.,  sarebbe  quella 
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di  una  idonea  caoiioDe,  riparando  in  tal  conformità  Pap* 
pallata  sentenia,  che  assoggettò  la  Banca  al  bisogno  di  far 
fede  della  positiva  risoloaione  di  tutte  le  opposizioni  del 
negoziante  Jacqnemet. 

«  Per  questi  molivi.  In  riforma  delia  sentenza  del  Tribunale 
di  Commercio  16  gennajo,  ha  dichiarato  e  dichiara  tenuto 
Prandi  verso  la  Banca  succursale  London  Mediterranea  al 
pagamento  della  somma  di  L.4U00  importare  della  cambiale 
6  dicembre  1865,  e  della  quale  si  tratta,  cogli  interessi  ec. 

Corte  d*  appello  di  Torino,  Udienza  del  di  20  marzo  1866 
-  t^.  Stara  Pre$. 

XIY.  -  Biglietto  all'  oaniNB  *  Non  couvrciante  - 
Valore  INDICATO  -  Comparsa  -  Infermità' 

1*  Quando  in  un  biglietto  élVordint  tottoseritio  da  un  non 
commerciante  il  valore  sia  indicato  colle  parole  va* 
luta  avuta  in  merce ,  ei  ritiene  che  il  biglietto  di- 
penda  da  causa  commerciale^  ove  risulti  che  la  quan- 
tità della  merce  eccedeva  manifestamenie  i  bisogni  della 
famiglia  di  chi  lo  ha  passato. 

2^  Un  semplice  certificato  medico  non  basta  per  giustificare 
che  una  parte  fosse  legittimamente  impedita  a  pre^ 
sentarsi  per  rispondere  ad  un  interrogatorio. 

Grassa  e.  Moretta  e  Vallino 

«  Lia  Corte  -  Ritenuto  che  l'appellante  Grassa  nella 
sua  comparsa  conclusionale  del  7  marzo  1866  modificò 
le  conclusioni  prese  nell'atto  d'appello  delli  6  luglio  1865, 
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•  si  Ihnìtò  a  chiedere  la  riparazione  paniaria  della  seu* 
lenza  del  Tribunale  di  commercio  di  questa  città  delti  4 
aprile  stèsso^  anno  ,  con  dichiararsi  non  farsi  luogo  al- 
l'arresto personale  dì  esso  Grassa. 

«e  Che  a  sostegno  di  questa  sua  conclusione  egli  allega 
di  pon  essere  commerciante,  e  che  il  biglietjto  all'ordina 
delli  17  febbraio  1864  che  diede  luogo  alla  sua  con* 
danna,  non  dipenda  da  catisa  commerciale. 

«  Allesoché  il  biglietto  che  esprime  il  correspetlivo  del* 
Fobbligazione  di  lire  mille  era  per  valuta  avnta  in  merce. 

«  Attesoché  Grassa,  non  rispose  all'interrogatorio  am- 
messo colla  sentenza  del  tribunale  di  Commercio  delli  29 
novembre  1864,  perciò  si  debbo  ritenere  per  vero  quanto 
ivi  si  era  dedotto;  che  cioè  la  merce  accennata  nel  bi- 
glietto consistesse  in  28  quintali  di  farina,  quantità  que- 
sta che  eccedeva  maaifestiAnente  i  bisogni  di  sua  fa- 
miglia. 

«(  Che  conseguentemente  debbasi  conchiodere  che  il  bi- 
glietto all'ordine  sopradetio  dipende  da  causa  commerciale, 
ciò  che  bastava  per  rendere  competente  il  Tribunale  di 
Commercio  a  conoscere  della  presente  vertenza,  ed  a  far 
luogo  all'arresto  personale. 

«r  Attesoché  il  certificato  del  medico  Bertoldo  in  data 
27  agosto  1865  da  Grassa  prodotto,  non  basta  per  di- 
mostrare «he  il  medesimo  fosse  legittimamente  impedito 
a  presentarsi  per  rispondere  al  detto  interrogatorio  ,  a 
tanto  meno  curare  che  gli  venisse  concessa  a  tal  uopo 
una  proroga. 

«  Per  questi  taoiivi  e  por  quelli  spiegati  dai  primi  giu- 
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dici ,  che  si  adottano ,  ha  dichiarato  e  dichiara   doveni 
confermare  ec. 

Corte  drappello  di  Torino,  Udienca  del  di  13  jiprile  1866. 
f^.  Stara  Pre$id. 

XV.  AiiiiiHi  *  Albergatore  -  Responsabilità'  -  Danno 

1*  Il  danno  recaio  da  un  aninude  ad  un  altro  animale  nella 
ikUla  di  un  albergo^  dà  luogo  alV applicazione  delle 
norme  generali  tancite  dalla  legge  ;  e  eenza  colpa  o 
negligenza  imputabile  alValbergatore^  non  può  farsi 
ricadere  eopra  di  lui. 

2**  La  responeabUit^  degli  otti  ed  alhergaiori,  coneiderati 
come  depoiiiariif  e  consentanea  Ma  fede  che  deve 
aversi  nei  medesimi ,  non  si  applica  al  caso  di  un 
danno  del  quale  si  conosca  la  causa  e  la  origine  j 
quando  queste  non  sieno  riconosciute  imputabili  al- 
V  albergatore  medesimo^  od  ai  suoi  agenti. 

y  Molto  più  ciò  deve  dirsi^  quando  consti  che  le  conseguenze 
del  danno  sofferto  dalV  animale  offeso  possano  essere 
dipendenti  dal  fatto  del  proprietario. 


Barberis  e.  Grasso 


«(  Ija 


Corte  -  Attesoché  I*  art.  1986  del  codice  civile 
Albertino  ,  al  qaale  é  conforme  V  art.  1866  del  codice 
ora  vìgente  »  ritiene  responsabili  qaali  depositari  per  de- 
posito necessario  gli  osti  e  gli  albergatori  per  gli  effetti  del 
riandante  che  alloggia  nei  loro  alberghi»  e  fermò  nel  sacces- 
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SITO  articolo  1987  che  si  voglioBo  eziandio  responsabili  ^el 
furto  e  danno  arrecato  agli  effetti  del  viandante  medesimo  per 
fatto  dei  domestici  e  delle  persone  preposte  alla  direiiooe 
degli  alberghi,  o  da  estranei  che  li  frequentano. 

<(  Che  non  corre  diversa  regola  rapporto  alla  cora  e 
custodia  degli  animali»  che  si  consegnano  a  pubblico  stal- 
latico sotto  la  fede  di  chi  governa  queireserciiio* 

ff  Che  per  altro,  quando  airanimate  introdotto  nello  stal- 
latico tocchi  nn  danno  di  cui  si  conosce  Y  origine  e  la 
causa  ,  e  questo  derivi  da  altro  degli  animali  raccolti 
nella  medesima  stalla,  non  é  più  questione  del  principio 
morale  assicurato  e  guarentito  dai  citati  due  articoli,  né 
della  fede  che  gli  osti  e  albergatori  devono  prestare  ; 
ma  il  caso  è  regolato  dalla  teoria  del  danno  e  della  sua 
riparazione,  ed  hanno  loogo  le  norme  stabilite  dagli  ar^ 
titoli  150)  e  seguenti  dello  stesso  codice. 

Atteso  che  avendo  la  cavalla  di  Bartolomeo  Grassa  con- 
segnata  allo  stallatico  della  vedova  Negro,  riportato  un  cal- 
cio da  un  asino  ivi  pure  ricoverato  con  esito  di  sensibile 
offesa,  r  azione  del  danno  dal  proprietario  reclamato  non 
discendeva  a  lui  dai  principii  stabiliti  nell'art.  1986  del 
prefato  codice,  ma  avrebbe  dovuto  fondarsi  in  qualche 
colpa,  anche  di  negligenza  ed  omissione  imputabile  all'al- 
bergatore, e  di  tale  indagine  dovevano  incaricarsi  i  giu- 
dici chiamati  a  decidere  la  causa. 

«(  Che  a  siffatto  esame  essi  non  rivolsero  punto  il  pensiero; 
a  loro  bastò  che  la  cavalla  del  Grasso  fosse  stata  tesa  da 
un  altro  animale  esistente  nella  stessa  stalla  per  inferirne 
la  responsabilità  dell'  albergatore,  presumendo  la  nota  pu- 
ramente dal  luogo  in  cui  il  caso  era  seguito  ;  e  malgrado 
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il  carattere  fortaito  è  aecideotale  che  il  caso  medesimo 
presentava,  stimarono  quei  giadici  che  colui  il  quale  re- 
clamara  la  emenda  del  danno,  non  dovesse  altra  cosa  pro- 
sare; non  dovesse  neppur  provare  che  il  danno  sarebbe 
stato  evitàbiley  qualora  Talbergatore  avesse  usate  precauzioni 
e  diligenze  proprie  della  natura,  e  qualità  del  suo  esercìzio, 
<c  Che,  partendo  da  erroneo  principio^  e  respingendo  quindi 
ogni  esame  sulle  circostanze  morali  del  fatto  ,  il  Tribunale 
tenne  per  indubitato  che  la  guarigione  dell'  animale  ferito 
incombesse  allo  albergatore  ,  obbligalo  perciò  a  prenderne 
cura  ,  e  rispondere  delle  conseguenze  e  dell'  esito. 

<c  Che  abbandonandosi  a  questa  idea,  il  Tribunale  legger- 
mente adottò  i  motivi  del  primo  giudice,  e  fece  proprii  gli 
errori  nella  sua  sentenza  contenuti. 

«  Che  diffatti  era  contrariò  alla  regola  di  diritto  (L.  53  D. 
ad  L.  Àquil.)  il  tenere  altrui  responsabile  de  occisOf  anziché 
de  vtUnerato  ,  quando  constava  ed  era  pienamente  ammesso 
e  riconosciuto  nella  sentenza,  che  la  morte  dell'animale  non 
dalla  ferita  giudicata  lievissima  provenne,  ma  da  mala  cura; 
oltre  di  questo  la  responsabilità  dell'  albergatore  renne  fuor 
di  misura  esagerata  dalla  sentenza  quando  a  lui  si  addebita- 
va il  mal  esito  della  cura  ,  sebbene  fosse  stabilito  e  con- 
cordalo che  lo  stesso  proprietario  dell'  animale  lo  avea  dalla 
stalla  ritirato  presso  di  sé  ,  e  aveva  avuto  torto  di  affidarlo 
a  persone  o  trascurate  o  imperite  deir  arte  loro. 

<v  Per  questi  molivi  cassa  la  sentenza  proferita  dal  Tribu- 
nale di  circondario  di  Cuneo  del  26  luglio  1865,  ecc.  ;  rin- 
via la  causa  al  Tribunale  di  Saluzzo  ,  ecc. 

<r  Corte  di  Cassazione  sedente  a  Torino.  Udienza  del  di 
6  aprile  1866  -  sig.  Calvi  Presta. 
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XVL  SkDOUORE   -   PaOMBSSA  di  MATRaiOIIIO 

/{  non  eseguire  una  prameesa  di  wuUrimanio  pmà  dare 
luogo  md  un  giudizio  per  danni  ed  iniereeeii  ma  «o- 
Umtnie  q$tamdo  ne .  é  rieuliaio  un  pregiudinio  reede 
ed  ofprexxalnU^  e  quando  è  aoveofulo  il  faUo  per 
la  seduMÙme  ddia  donna. 

li.  €.  N* 


«  JLia 


Corte  -  CoD3Ìderaiido  dbe  la  giovine  M •  sostie- 
ne di  avere  avata  con.  N.  suo  parente  e  maestro  rela- 
zioni illegittime  ,  dalle  qoali  sarebbe  nato  on  bambino 
cbe  ò  a  suo  cfirico  ,  e  che  per  tal  fatto  essa  pretende 
contro  di  lui  un  emenda  di  danni-interessi. 

ff  Che  a  termini  delPart.  340  del  codice  Nap.  la  ri- 
cerca della  paternità  d  interdetta  d*  una  maniera  assolute 
fuorché  la  concorrenza  delle  circostenze  e  condizioni  pre- 
viste dalla  legge. 

«  Che  sotto  qualunque  altro  pretesto  il  figlio  non  può 
ricercare  od  invocare  questa  paternità  d'una  maniera  as- 
solute» salve  le  condizioni  e  le  circostenze  previste  dalla 


«  Che  senza  alcun  altro  pretesto,  il  figlio  non  può  ri- 
cercare ed  invocare  questa  paternità  per  fame  base  di 
una  dimanda  d'alimenti  e  danni-interessi. 

«  Che  la  madre  al  contrario,  senza  impugnare  il  disposto 
dell'art.  340,  e  sènza  la  ricerca  della  paternità,  può  in- 
vocare il  principio  generate  dell'art.  1382,  ed  anche  senza 
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il  disposto  deU'  art.  1383  e  Crevare  la  causa  giusta  dei 
danni-interessi  per  le  circostanze  abbia  permesso  all'uomo 
d*  abusare  della  sua  debolezza  ,  della  sua  ignoranza ,  o 
della  sua  inesperienza,  e  cosi  gli  sia  derivalo  un  pregiu- 
dìzio, e  4}uindi  l'obbligo  di  una  riparazione. 

«  Cbe  questo  punto  di  giurisprudenza,  di  morale,  e  di 
legge  deve  essere  mantenuto  quando  Toccasioue  si  presenta. 

«e  Ha  considerando  cbe  nella  specie  la  giovine  M  .  .<• 
non  ba  indicato  alcun  fatto,  né  alcuna  circostanza  cbe 
possa  giustificare  la  sua  pretesa  per  l'emenda  dei  danni 
ed  interessi. 

«  Che  se  essa  ba  sofferto  un  pregiudizio ,  ciò  é  il  ri- 
sultato della  sua  volontà  libera  ,  bastantemente  schiarita 
dalla  sua  età,  e  dalla  sua  esperienza.      ' 

<c  Che  questo  è  il  caso  come  lo  hartno  riconosciuto  i 
giudici  di  prima  istanza,  d'applicare  cioè  la  massima  voknti 
non  fU  injuria.  Annulla  la  sentenza  d'appello. 

Corte  di  appello  di  Nancy  -  1.  Cam.  Vd.  del  dì  25 
febrajo  i865  -  Sig.  Legaud  primo  prjss. 

XVIL  Notaio  -  Atto  imperfetto  -  Registro  -  Opiorarii 

//  notajo  che  ha  {alto  rejiitrare  un  aito  di  vendita  ri-- 
matto  imperfetto  per  non  avere  uno  degli  acquirenti 
voluto  sottoscrivere  il  eontrattOj  non  può  reclamare 
contro  le  parti  il  rincorso  di  ciò  che  ha  speso  nel 
registro,  né  il  pagamento  dei  s  uoi  onorarii. 


L. 


Allaire  e.  Faucon  ed  altri 
Corte  -  Considerando  che  secondo  i  fatti    della 
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sentenza  confro  cai  si  ricorre  ,  Tatto  redatto  adi  2  mag- 
gio 1863  dai  ootajoy  attore  io  Cassazione,  l'avea  redatto 
per  aoa  convenzione  fra  tre  contraenti  ,  cioè  Faacon 
come  Tenditore  d*  nna  parie  del  fondo ,  e  i*altra  parte  LU 
banda  e  Fort  acquirenti  ciascnno  per  la  metà  e  senza  solida- 
rietà ,  nella  tennta  Bearegard  appartenente  al  d^to  ven- 
ditore; ehe  Faocon  e  Libaud,  avendo  firmato  l'atto,  Fort 
ricusò  di  firmarlo,  e  persìstè  nella  sua  ricasa,  malgrado 
tutte  le   premure  che   gli  furono  fatte. 

«  Considerando  che  una  delle  parti,  ricusando  còsi  il  suo 
consenso  alla  convenzione  progettata,  e  la  sua  firma  al- 
l' atto  che  doveà  compirlo  ,  quesl'  atto  rimase  necessa- 
riamente imperfetto,  e  non  poteva  obbligare  alcuna  delle 
parti. 

«  Che  quindi  a  torto  il  Notajo  ha  fatto  registrare  un 
atto  rimasto  nello  stato  di  semplice  progetto  ,  e  non 
poteva  reclamare  dalle  parti  il  rimborso  dei  diritti  di 
registro  che  avea  pagali  unicamente  per  sua  njcgligenza, 
né  gli  onorarii  contro  una  parte  in  un  allo  non  con- 
sumato ecc. 

ir  La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il  ricorso  fatto  contro 
la  sentenza  della  Corte  di  Poitiers  del  15  giugno  1864. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  Vd.  dd  dì  H 
g^nnajo  1866  -  Cam,  dei  Ricorsi  -  Sig.  Taillandier  Pres. 

XVIII.  Obligazione  comverciale  -  Cauzione  -  Competenza 

1.  La  garanzia  d'una  obligaziane  commerciale  fatta  da 
uno  non  eommerciantet  quando  è  sottoscritta  sotto  una 
forma  Commerciale  unitamente  alV  obbligato  commer^ 
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eianiej  è  un  impegno  commereialef  che  OBsoggeiia  il  ga- 
rante alla  competenza  del  iritunah  di  Commercio. 
2.  E  molto  più  quando  il  garante  é  citato  in  TrièunèU 
di  Commercio  unitamente  al  debitore  principeUe. 

*  Clcrce  e.  Genat 

«  Ija  Corte  -  Coosideraodo  che  nella  dìcbiarazìone  a 
erma  prirata  del  5  Ottobre  1863  e  ocir  atto  dei  28  mar- 
zo 1864-  Giuseppe  Clerce  si  è  reso  garante  eoo  camione 
solida  ria  verso  Petit  Jeao  Genat  ,  e  che  egli  medesimo 
ha  scritto  appiè  dell'  atto  del  5  ottobre  1863  le  parole  - 
Bono  per  avallo  dei  35000  franchi  -  Che  nel  garaoltrsi 
eoo  solidarietà  debiti  commerciali,  ed  impiegaodo  nel  for- 
mulare tal  cauzione  espressioni  nsitate  negli  atti  Com- 
merciali>  si  ritiene  che  il  garante,  abbia  voluto  assogget- 
tarsi come  il  debitore  principale  ,  alla  giurisdizione  com- 
merciale. -  Cbe  se  in  alcuni  casi  si  è  deciso  che  il  ga- 
rante non  commerciante  per  un  debito  commerciale  non  si 
sottomette  alla  giurisdizione  del  tribunale  di  Commercio» 
non  potrebbe  dirsi  così  nella  specie,  nella  quale  non  fi 
è  contestazione  sull'  esistenza  della  garanzia,  e  che  il  ga- 
rante solidario  è  chiamato  in  una  medesima  istanza  al  tri- 
bunale di  Commercio,  ed  egli  senza  reclamo,  ha  accettata 
quella   giurisdizione. 

<c  Che  se  in  extremis  della  discussione  egli  ha  eccepita 
la  competenza  ,  implicitamente  mostrò  che  egli  in  principio 
dell'atto  non  avea   diritto  di  dare  quella  eccezione. 

te  Considerando  che  l'art.  637  del  Cod.  di  Commercio 
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dimostra  che  questa  giorisdixione  eccezionale  imbarazza 
gì'  iadttìilai  ODO  negoiiaati  come  aoche  i  negozianti  quan- 
do si  trovano  nel  medesimo  tempo  obbligati  con  essi  per 
mezzo  di  eambiali  e  biglietti   airordioe. 

«  Che  il  debitor  principale  e  la  cauzione  solidaria 
per  gli  impegni  commerciali  sono  identici,  e  non  potreln 
bero  separarsi  ritenendone  uno  nel  Tribunale  di  Com- 
mercio ,  e  mandarne  un'  altro  alla  giurisdizione  civile 
senza  nuocere  ad  una  buona  amministrazione  di  giustizia, 
e  ^euza  imbarazzare  lo  schiarimento  completo  della  loro 
situazione  respettiva,  esponendo  i  giudici  ad  una  irre- 
golarità di  giodicatot  ed  alle  spese  frustratone.  Per  questi 
motivi  rigMa  ec. 

Corta  di  Ghambery  -  Ud.  del  di  1  giugno  1865  •  1.  Cmn. 
Sig.  Perdrix  Presid. 

XIX.  Società'  in  partbcipazio«b  -  Mbrcanzie 
Prezzo  della  compra 

In  una  società  di  pariecipazione  avente  per  oggetto  la  com- 
pra e  la  rivendita  di  mercanzie^  il  socio  che  ha  fatta 
la  compra  ed  ha  anticipate  le  somme  necessarisj  ha 
diritto  di  domandare  ai  sodi  il  rimborso  immediato 
della  loro  porzione^  se  non  ha  promesso  di  rimborsarsi 
vetìdute  le  morcanzie. 

{Cod.  di  Comm.  francete  n.  48.  ) 

Audebcrt  e.  i  Sindaci  Bremont 
«  Lia   Corte    -  Considerando  se   il  decreto  contro 
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cui  si  ricorre  profa  io  fatto  ciò  che  haono  provato  gii 
islaoti,  che  ha  esistito,  tra  Marly  Aodcbert  e  Bremont  aaa 
società  in  partecipazione  per  la  compra  e  rifendita  d' aa 
certo  numero  di  botti  di  zucchero  spedite  dalla  Guadalapa 
in  Francia^  quel  decreto  non  dà  a  Bremont  la  qualità  di 
gerente  e  di  esecutore  di  tal  società  -  Che  é  permesso  in 
diritto  che  la  società  in  partecipazione  non  costituisce  un 
essere  morale  diverso  e  distinto  dai  socii ,  e  che  non  è 
rappresentata  riguardo  ai  terzi  che  da  quel  socio  che  tratta 
con  loro.  •  Che  é  dunque  vietato  ai  giudici  nel  sileiy:io 
della  legge,  di  decidere  che  i  fondi  necessarii  per  la  com- 
pra de  Ile  mercanzie  devono  es^re  anticipati  o  da  ano  dei 
socii^  o  forniti  a  porzioni  eguali  da  tutti.  Che  nel  gindi^ 
care  in  tal  modo  e  con  autorizzare  Bremont  a  ripetere, 
dalla  Gasa  Andebert  il  terzo  del  prezzo  della. compra  dello 
zucchero,  la  Corte  Imperiate  della  Guadalupa  non  ha  vio- 
lato r  art.  48  del  Cod.  di  Commercio,  nò  alcun  altra 
legge  -  Rigetta  ec. 

«  Corte  di  Cassazione  sed.  a  Parigi  -  Cam.  Ciò.  Vd.  del 
di  22  Àgoito  1865  -  $ig.  Paschalis  Presid. 

XX.  Comuni  -  Sindaci  -  Giudizi  -  Facoltà* 

/{  Maire  d*  un  Comune  può  colf  auiorizzazùme  del  Pre- 
fetto della  provincia  stare  in  giudizio  ed  appellare 
da  una  sentenza  contraria  ^  anche  contro  la  volontà 
del  consiglio  Municipale. 
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Cornane  di  Gharriez  e.  Mourey 

La  Corte  -  Visti  gii  aKicoli  883  e  1052  del  Cod. 
di  Pro€edara. 

(c  Considerando  che  odn  si  tratta  nella  causa  di  de* 
cidere  se  il  Prefetto  può  d*  officio  ,  o  per  mezco  d'  an 
delegato  speciale,  ih  caso  di  ricasa  o  resistenza  del  Maire, 
rappresentare  an  Comune  in  gìodiiio  >  ma  di  sapere  se 
il  Maire  coir  aatorizzazione  del  consiglio  di  Prefollara 
può  validamente  stare  in  giudizio  anche  nel  caso  che  noi 
voglia  il  consiglio  Municipale. 

«  Considerando  che  l'art.  10  §.  8  della  legge  18  lu- 
glio lh37  investe  il  Maire  del  diritto  di  rappresenUre 
il  Comune  in  giudizio,  tanto  come  attore  che  come  reo 
convenuto;  che  se  Tart,  10  comprende  le  azioni  inte- 
ressanti i  Comuni  nelle  attribuzioni  dei  Consigli  muni- 
cipali ,  le  loro  deliberazioni  devono  in  tutti  i  casi  »  ter- 
mini delfart.  52  essere  sottomesse  ai  Consigli  di  Pre- 
fetlara  i  quali  decidono  se  vi  ò  luogo  ad  autorizzare 
la  Comune  a  slare  in  giudizio. 

«r  Che  se  i  Consigli .  municipali  hanno  un  diritto  di 
deliberazione ,  la  decisione  definitiva  appartiene  ai  coosi* 
gli  di  Prefettura. 

ce  Considerando  che  qa<)Sta  rególa  é  l'applicaaone  del 
principio  dell'alta  tutèla  della  quale  ò  investita  l'ammi-  ' 
nistraziòne  superiore  sai  beni  dei  Gorauai  e  delle  azioni 
che  rigaardano  il  loro  interesse» 

«  Che  quindi  l'istanza  del  Comune  non  può  essere  am- 
messa. Rigetta  ecc. 
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Corte  di  Besancon  -  Udicozadel  di  4  agosto  1865  -2.- 
Camera  •  Sig>  Loiscaa  1.  presid. 

XXI.  Notaio  -  Gbstione  di  affari  -  Responsabilità* 

n  notajo  che  dopo  avere  rieevìHo  un  atto  di  vendita,  <*in- 
carica  come  negotìoram  gestor  in  presenza  del  ven* 
ditore  e  dei  di  lui  creditori  di  ricevere  il  prezzo^  e 
distribuirlo  tra  costoro  secondo  il  grado  ed  i  diritti 
di  ciascuno^  è  responsabile  dei  pagamenti  che  egli  ha 
fatti  nelle  mani  del  venditore  a  pregiudizio  dei  cre- 
ditori iscritti  0  dei  cessionarii  del  prezzo. 
(  Discuss.  sulfart.  1274  del  cod.  francese  conforme  alle 

leggi  45   §•  pen.  ff.  mandcUi  -  e  L  22  jf.  eodem  ). 

Notaio  X.  e.  Laìnoareax 

«  Ija  Corte  -  Considerato  cbe  seguendo  l'atto  ricevoto 
da  X  .  .  .  li  18  laglio  1860,  i  conjugi  Poiret  hanno 
eedata  ai  fratelli  Lamoareax  una  somma  di  700  franchi 
a  prenderli  sui  franchi  4000  importo  deiraltimo  termine 
del  pagamento  del  prezzo  dovuto  da  Laffeur  esigibile  ai  5 
febbrajo  1863. 

«  Considerando  che  posteriormente  a  tale  trasporto,  X  .  • 
ha  versato  a  Poiret  ai  3  febbrajo  1861  franchi  200  ,  e 
nel  seguente  3  ottobre  franchi  50  invece  di  pagarli  al 
primo  creditore  iscritto. 

«  Che  questi  versamenti  hanno  avuto  per  risultato  di 
riportare  i  crediti  ipotecari!  a  concorrenza  di  simili  som- 
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me  col  denaro  termine  del  ^g amento ,  e  di  privare  coai 
i  fratelli  Lamoareox  di  un  rimborso  che  avrebbero  otte- 
noto. 

€  Cbe  X .  .  •  é  obbligato  direttemente  a  indennizzare 
i  fratelli  Lamonreax  del  pregiadiaio  commesso  per  sua 
c^pa. 

«  La  Corte  revoca  quello  che  i  primi  giudici  hanno  de* 
cretete  circa  alla  responsabililà  dei  notejo  X.  .  •  relati- 
vamente alla  somma  di  franchi  2S0  ,  lo  condanna  a  pa- 
gare a  Lamoureux  la  dette  sommaec.  ». 

Corte  d'appello  di  Parigi  -Ud.deldàiZ  gennajo  1865 
prima  Cam.  Sig.  Devienne  primo  preiid. 

XXII.  Testamento  -  Notajo  -  Iiiterrogazioni 

Benché  per  regola  il  ieatamento  debba  essere  intieramente 
dettato  dal  testatarp  al  Notajo,  non  è  impedita  al 
Notajo  la  facoltà  di  chiedere  al  testatore  accia  di- 
chiari la  sua  vera  intenzione,  purché  tali  domande 
non  inq^ediscano  la  volontà  del  medesimo^  d^  non  siano 
dirette  ad  impedire  la  di  lui  piena  libertà  ,  e  noti, 
tendano  a  suggerire  disposizioni^  alle  quali  il  testar 
tore  non  era  determinato. 

Eredi  Bazerque  e.  Baierque 

tf  Ija  Corte  -  Considerando  che  se  gli  articoli  972  e 
1001  del  cod.  Nap.  vogliano  che  il  testemento  sia  detteto 
dal  testatore  al  notejo  ,  e  scritto  da  questo  tei  quale  è 
detteto  tlal  testatore,  e  se  per  conseguenza  non  potrebbe 
considerarsi  come  volontà  del  testatore  se  fosse  indotto  a 
rispondere  per  segni ,  o  semplicemente   con  la  parola  si 
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die  domande  Ini  fatte  dal  iiotajo,  egli  è  certo  d*altronde 
che  la  regola  non  tolga  al  notajo  la  facoltà  di  dirìggere 
al  testatore  domande  che  possono  schiarire  questioni  sulla 
vera  intenzione  di  lai  ,  parchd  non  siano  concepite  in 
modo  da  impedire  la  libertà  del  disponente ,  né  a  sug- 
gerirgli disposizioni  alle  quali  senza  tali  provocazioni 
egli  non  avrebbe  pensato  a  ciò  che  gli  abbia  fatto  dire. 

«  Considerando  che  nella  specie  il  notajo  disse  al  te^ 
statore  «  A  cki  volete  wri  dare  il  quarto  ?»  e  che  a  questa 
domanda  egli  rispose  «  //  quarto  voglio  darlo  a  Biagio^ 
mentre  non  vi  è  che  lui  per  sostenere  la  casa  ». 

e  Che  la  dichiarazione  esplicita  e  motivata  della  testa- 
trice  non  potrebbe  essere  assimilata  che  ad  una  delle  ris- 
poste vaghe  che  possono  lasciare  incertezza  sulle  vere 
intenzioni  del  testatore. 

«  Considerando  inoltre  che  secondo  la  Mutenza  appel- 
lata fatta  suir  esame  dei  testimonj  e  sni  documenti  del 
processo,  la  testatrice  era  sana  di  mente,  e  che  la  risposta 
porta  la  qualità  di  una  volontà  energica  ,  perseverante , 
ragionata,  emanata  da  una  persona  in  pieno  possesso  della 
sua  intelligenza,  e  che  era  ben  consapevole  della  situa- 
zione che  essa  voleva  assicurare. 

«  Che  per  queste  ragioni  e  circostanze  la  sentenza  con- 
tro cui  si  ricorre  ha  potuto  dichiarare  valido  il  testa- 
mento come  realmente  dettato  dalla  testatrice,  senza  aver 
volontà  di  violare  gli  art.  972  e  1001  del  cod.  Nap.  - 
Rigetta  il  ricorso  ec. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  *  Ud.  del  di  15 
Gennajo  1866  •  Sig.  Bonjean  Presid.  ^ 
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XXIII  Falsità'  -  Confessioni  -  Pcrizie  calligrape 

1.  Le  amfeuioni  ìa  propriam  turpitudiaem  faiU  non  allo 

scopo  di  lucTitréj  ma  derivale  dal  rimorto  di  eoseienaa, 
eosiiiuiseono  piena  prova  in  giudizio. 

2.  //    Giudice   non    è  tenuto  di   rimei$erti   al  gi%idÌMÌo 

dei  Periii   giudiziali    anche   nel  caso   di  falsità   di 

scriiturai  je,  contro  il  parere  di  quelli^  concorrano 

.  argomenti  e  congetture  tedi  da  ritenere  il  contrario. 

Bemardioi  e.  Bcccari 


a 


fu  Raffaello  Magistri,  esercilatido  in  Palestritia  il  nie- 
sliere  di  fabbro  fcmjo ,  soleva  fare  acquisto  io  Ro- 
ma da  un  Nicola  Beccar!  di  tulio  quel  ferro  che  gli 
fosse  bisognato  ,  rilasciando  al  venditore  pel  concor- 
rente prezzo  tante  cambiali  firmate  da  se  e  dalla  si- 
curtà solidale  nella  persona  di  Giacomo  Bernardini.  Per- 
tanto nel  0  ottobre  1855  il  Magistri  consegnò  al  Beccari 
un'altra  cambiale  per  la  somma  di  se.  156:  03  5  da  sod- 
disfarsi alla  fine  del  prossimo  venturo  mese  di  geuua- 
jo  1856;  ma,  spiralo  il  tempo»  e  non  effettuatosi  il  pa- 
gamento ,  il  Beccari  citò  il  Bernardini .  al  Tribuna- 
le di  Commercio.  Il  reo  convenuto  emise  in  atti  for- 
male prolesta  »  per  la  quale,  impugnando  la  sua  firma, 
esponeva  la  querela  di  falso  analogamente  al  disposto 
dell'art.  833  del  vigente  cod.  di  Proccd.  Bimessa  allora 
la  causa  di  falso  avanti  il  tribunale  Civile  in  primo  turno, 
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e  deputati  i  periti  calligrafi^  nacque  sentenza  favorevole 
al  Beccar!  :  la  quale  fu  revocata  dai  secondo  turno  in 
grado  di  appello.  Portata  la  causa  in  ultimo  grado  avanti 
airÀuditorio  Ruotale  nel  26  aprile  1864  rescrisse  -  Di" 
l€Ua  ei  examinentur  formiter  iesies  hinc  inde  inducH  ei 
induandi  »  -  Esaurito  V  esame  formale  dei  testimoni ,  fu 
riproposta  la  causa  nel  26  giugno  1865. 

Il  patrocinio  Beccari  invocava  in  primo  luogo  il  princi- 
pio che  il  delitto  non  si  presumci  massime  quando  i  Periti 
giudiziali,  ai  quali  è  da  prestarsi  ogni  fede,  concordemente 
riferirono  contro  la  falsità  della  scrittura  (1)  :  tantopiù 
ancora  che  in  materia  di  falsità  di  scrittura  il  Giudice 
non  può  non  deputarli,  e  rimettersi  onninamente  al  loro 
giudizio  (2). 

Che  non  valeva  V  opporre  il  §.  720  dell'  attuale  Re- 
golamento pel  quale  il  Giudice  non  viene  astretto  a 
seguire  il  giudizio  de*  Periti:  poiché  ciò  può  aver  luogo 
soltanto,  quando  v  'ha  una  prova  evidentissima  che  i  Periti 
siano  caduti  in  errore.  Né  certamente  poteva  questa 
desumersi  sia  dalla  regola  che  nei  giudizi  civili  il  solo 
sospetto  di  falsità  basta  per  togliere  ogni  fede  ad  una 
scrittura  ,  poiché  nel  caso  al  Bernardini  attore  incom- 

(1)  Leg.  16  God.  De  fide  tfulrum.  Rota  Pitauren.  teu  Mediolan^ 
Crediii  23  nov.  1829$.  4.  av.  Spada  ^  e  nella  conrerm.  del  21  feb- 
braro  1831  av.  il  med. 

(2)  SS*  ^22  ®  ^^  R^S*  Giud.  •  Ruota  Perasioa  Falsit  euperveri- 
ficai,  eharaeterie  A  luglio  1842,  $•  ^  cor.  Bofondi ,  e  del  23  gen- 
naro  1843  av.  il  med.  -  Romana  flliat.  et  Immiss,  super  verifìc  cha- 
racteris  per  peritos  calligraphos»  del  10  febb.  1851  S*  4  a^*  Bonìui, 
e  del  9  maggio  av.  il  med. 
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beva  il   peso  della  prova;  sia  ancora  perchè  tale  regola 
spiega  la   sua   forza  quando  la  f^ilsilà  della  scrittura  si 
riveli   per  un   vizio  visibile,  lo  che   mauca  onnioamente 
od  caso ,  come  ritennero  i  Periti. 

Cho  invano  questo  viiio  visibile  era  {quando  mai 
da  rimarcarsi  nella  '  parola  «  Giagomo  »  scritta  invece 
di  «értocomo»;  mentre ,  essendo  il  Bernardini  pressoché 
ilielterato  ,  era  solilo  di  scrivere  sempre  nelle  lettere 
u  Niola  »  per  «  Nicola  »  ed  «  affé  sevo  »  per  <c  affino 
servo. 

Si  sosteneva  inoltre  che  la  parola  ic  Giacomo  »  fu  dal 
Beicnardioi  scritta  anzi  correttamente  y  e  che  il  tratto 
di  penna  pel  quale  la  lettera  «  <r  »  si  cambiò  in  un  mal 
delineato  «  jf  »  f i]^  fatto  posteriormente  «  e  con  un  in- 
chiostro più  languido,  come  ritennero  i  Periti  giudiziali 
sia  nella  prima,   sia  nella  seconda   relazione. 

Ad  infirmare  le  quali  par  nolia  poteva  valere  la  stra- 
giadiziale  perizia  addotta  dal  Bernardini  ;  essendo  in- 
controverso in  diritto  che  le  perizie  giudiziali  prevalgano 
mai  sempre   alle  stragiudiziali   (3). 

Contro  poi  i  testimonj  indotti  dal  Bernardini,  ed  esa- 
minati formalmente  ,  si  voleva  dimostrare  che  non  me- 
ritavano alcuna  fede  per  essere  molti  fra  questi  singolari, 
sia  perii  luogo  che  pel  giorno  e  circostanze;  alcuni  altri 
testimoni  d'  adito  per  ciò,  specialmente  risguardava  la 
confessione  che  avrebbe  fatta  il  Magistri,  ed  il  di  lui  figlio 

(3)  Ruota  nella  Romana  seu  Caesen.  super  falsitate  Epistola  del 
i4  decembre  1855  $.  5.  -  Decis.  nella  med»  Romana  seu  Gaesenaten. 
mper  falsitate  firmae  del  14  decembre  1856  $•  6.  -  Decis.  211  m  49 
part.  19  tom.  i  Recent 
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della  propria  turpitadioe  per  ogni  rispetlo  inverosimile; 
finalmente  alcuni  allri   per  essere  cadali   In  molte  con- 
traddizioni e  falsità.  * 

Air  opposto  il  Bernardini^  sostenendo  le  deposizioni  te- 
stimoniali, opponeva  in  quanto  alla  confessione  del  Magi^ 
stri,  la  distinzione  fra  i  tesiiroonj  de  auditu,  e  quelli  de 
rekUo  ,  dicendo  che  ai  primi  deve  prestarsi  ogni  fede. 
Che  non  valeva  il  replicare  che  in  giudizio  non  s'  am- 
mettono le  confessioni  fatte  in  propriatn  turpiiudinem,  di- 
stinguendo ancora  qui  quelle  fatte  con  animo  di  lucrarvi, 
dalle  altre  provocale  dal  rimorso  di  coscienza,  e  che  ap- 
portano un  vero  danno  a  colui  che  confessa  il  proprio  de- 
litto. Si  combatteva  inoltre  la  singolarità  dei  tcstimonj  pre- 
tesa dal  Beccari,  facendo  vedere  che,  sebbene  nel  giorno  e 
nelle  circostanze  fossero  tra  loro  disparate  quelle  deposi- 
zioni^ pur  nullameno  erano  tutte  concordi  nella  sostanza, 
neH* ammettere  cioè  la  falsità  della  firma;  di  guisa  che 
la  loro  singolarità^  non  essendo  ostativa  ma  amminicolativa, 
non  sminuiva  per  nulla  la  forza  della  prova  testimoniale  (4). 
Si  dimostrava  quindi  la  falsità  della  firma  scritta  -  Già- 
gomo  -  invece  di  Gificomo  -  coH'appoggio  del  deposto  te- 
stimoniale dal  quale  risultava  che  il  Bernardini  scriveva 
sempre  la  parola  -  Giacomo  -  con  retta  ortografia;  lad- 
dove constava  per  i  stessi  testimonj  che  il  M agistri  er- 
rava sempre  scrivendo  -  Giagomo  •  per  -  Giacomo  -.  Un 
altro  argomento   poi  per  la  falsità  della  scrittura  si  de- 


li) Ruota  nella  Decis.  433  n.  2  part.  4  recent.  -  nella  Romana  Ho- 
norarii  13  decembre  1844  $.  5  cor.  Atberghinl.  -  Constant.  Vot.  de- 
cisivo 255  n.  23. 
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saoBcva  dalla  fama  d'onesto  aomo  cbe  godeva  ani versal- 
meale  il  Bernardini;  e  però  incapace  d'impugnare  la  sua 
firma  mettendo  in  tal  modo  a  repentaglio  la  propria  esti- 
mazione. Tanloppià  che  non  eravi  ragione  alcuna  per  la 
quale  avesse  voluto  commettere  una  tal  frode.  Non  in- 
fatti r obbligò  in  Ini  d'accedere  come  sicurtà  pei  Magi- 
stri,  non  l'impotenza  di  soddisfare  al  suo  impegno  es- 
sendo ricco.  Come  un  altra  congettura  in6ne  si  faceva 
rimarcare  il  giorno  ed  il  luogo  ove  dicevasi  soscritta  la 
cambiale  ,cioò  in  Roma  li  16  oMobre  1855,  essendo  al 
contrario  provato  che  in  quel  giorno  il  Bernardini  ritro- 
cavasi  in  Palestrina  attendendo  ai  suoi  affari. 

Dopo  lutto  questo  invocavasi  dal  Bernardini  il  princi- 
pio, cbe  nei  giudizi  civili  basta  il  sospetto  di  falsità  per 
essere  ammessa  (5);  princìpio  che  non  cessa  d'aver  la 
sua  forza  anche  nei  casi  di  una  scrittura,  in  coi  vi  con- 
corrano sdfficienti  indizi  di  falsità  (6). 

Che    infine  per  nulla    poteva    ostare    il  giudizio    con- 
trario   dei  periti  calligrafi ,   essendo   dimostrato  quanto 
spesso  sia  stato  incerto   e  talvolta  del  lutto  erroneo  :  il 
perchè  il  Giudice  non  è  affatto  obbligato  ad  attenervisi  (7). 
■-'■_'■  ^ 

(5)  RuoU  nella  Civit.  Castelli  Nullit  del  25  giugno  1802  n  9  av. 
Bussio,  -  nella  Montis  Alti  Nullit  ExecuL  del  13  febbr.  1837  n.  9 
av.  Marioi,  -  nella  Decis.  208  n.  7  pari.  15,  -decis.  455  n.  8  part.  18 
Recent.  tom.  2. 

(6)  Leg.23  Cod.de  probaU  -  Rota  nella  MontU  Alti  Nullit  Ezecnt. 
del  13  febbraio  1837  o.  iO  av.  Marini  -  Decis.  583  n.  3  av.  Oli* 
▼atio  -  Decis.  375  n.  18  av.  Rezzonico. 

(7)  Ansald.  Deeis.  22  -  Rota  nella  Perua.  FahiiaiU  super  verifi- 
catione  caracteris  23  gennajo  1843  av.  VEmi  Bofondi  n.  6  •  nella 
Romana  seu  Coesenaten  del  5  luglio  J85:i  n.  2  av.  De-Witten,  e 
nella  confcrm.  del  14  decembre  <iello  slesso  anno  av.  il  med. 
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il  Ruotale  Auditorio  -  Coosiderando  che  concorrevano 
molli  e  gravissimi  argomenti  per  ritenere  falsa  la  firma 
della  cambialo  in  data  6  ottobre  1855,  ed  in  special  modo 
la  confessione  dello  stesso  Magistri,  il  quale  cruciato  dai 
Vimorsi  di  coscienza  non  dubitò  di  manifestare  a  suoi 
ftàlici  ,  che  esso  per  poter  ottenere  il  ferro  dal  nego- 
ziante peccar!»  aveva  falsato  la  firma  di  Bernardini,  come 
depongoivo  concordemente  due  testimonj  formalmente  esa- 
minati cbe^  in  giudizio   costituiscono  pienissima  prova. 

«r  Cbe  invano  contro  quel  deposto  si  opponeva  che,  es- 
sondo testimoni  de  retato^  non  potevano  meritare  alcuna 
fede.  Dappoiché  altro  è  cbe  uno  attesti  d'  un  fatto  per 
ciò  che  s*  inteso  da  altri  testimoni,  altro  e  ben  diverso 
che  nella  depodzione  si  contenga  la  confessione  del*  fatto 
stesso  emessa  ^1   suo  autore. 

K  Che  non  meno  futile  era  il  sostenere  che  non  do- 
veva  attendersi  la  confessione  fatta  in  propriam  turpUu- 
dinem,  esdendo  che  è  da  distinguersi  fra  quelle  che  si  e- 
mettono  allo  scopo  dì  lucrarvi,  e  quelle  invece  provocate 
dagl'  interni  rimorsi  le  quali  formano  pienissima  prova: 
e  tantoppiù  nel  caso  era  da  ritenersi  per  veritiera  quella 
del  Magistri  perchè  confermata  dal  di  lui  figlio,  siccome 
deposero  vari  testimonj. 

«  Che  a  tutt'^ciò  s'aggiungeva  t^^altro  non  meno  va- 
lido argomento  dedotto  dalla  scorretta  ortografia  della 
so<icrizionc  in  cui  si  legge  -  Giagomo  -  invece  di  -  Gia- 
como -  constando  chi*,  mentre  il  Bernardini  scriveva  sem- 
pre correttamente  il  suo  nome,  il  Magistri  nelle  sue  scrit- 
ture errava  scrivendo  in  ogni  volta  -  Giagomo  -  per  -  Gia- 
como -. 
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<f  Che  quindi  hiQiilmeDte  replica  vasi  che  qoella  lineola 
fam  aggiaota  posteriormente.  Dappoiché,  mentre  questo 
fatto  non  aTOva  reran  fondamento  di  prova  ,  risaltava 
invece  che  il  giorno  dopo  che  il  Beccar!  esibi  negli  atti 
la  cambiale  ,  il  Bernardini  emise  la  protesta  di  falso. 
Ond^era  a  ritenersi  inverosimilissimo  che  in  tanto  breve 
spazio  di  tempo  si  fosse  offerta  al  Procuratore  del  Ma- 
gistri  l'occasione  di  falsare  in  tal  modo  la  firma. 

«  Considerando  che  concorrevano  inoltre  ad  ammettere 
la  falsità  altre  congetture  come  la  ricche» a  in  cui  ver- 
sava- il  Bernardini,  e  Tinopia  del  Magistri,  non  che  Tesser 
stala  firmata  dal  Bernardini  la  cambiale  in  Boma  il  16 
ottobre,  quando  era  oerlo.  che  in  quel  giorno  trovavasi 
in  Palestrina. 

«  Considerando  finalmente  che  ia  materia  di  falsità  di 
scritture  il  Giudice  non  è  n(f.itto  tenuto  di  rimettersi  al 
giudizio  dei  Periti  anche  giudiziali ,  essendo  stato  ritro- 
vato soventi  volte  fallacissimo. 

La  Ruota  rescrisse  -  Consiare  de  fahitaU^  et  exiendaiur . 
Decisio, 

Ruota  del  dì  26 giugno  1865  -  Romana  Falsitatis  R.P.D. 
Cajaoi  -  Dif.  per  Beccar!  sig.  Avv.  Ceas,  Procur.  sig.  Doti. 
Guerra  -  per  Bernardini  $ig.  Aw.  Bruni  e  Celli  ,  Procur. 
$ig.  Don.  Marini. 

5  febbraro  1866  -  Expediatur. 
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XXIV.  Testimoni  esaminati  -  Testimoni  nuovi  -  Conjugi 

Accusa  d'  adulterio  -  Separazione 

* 

1.  Benché  nelle  cause,  uditi  alcuni  testimonj  ,  5t  possono 

altri  dedurre  dalla  parte  litigante,  possono  i  giudici 
ricusare  la  nuova  produzióne. 

2.  Benché  Vmdutterio  dia  diritto  cui  uno  dei  eonjugi  di  do- 

mandare la  separazione,  ciò  non  si  ammette  se  taliro 
conjuge  può  essere  accusato  della  medesima  colpa. 

3.  Quand*  anche  la  colpa  delV  altro  conjuge  sia  posteriore 

alla  sentenza  che  ebbe  contraria  ;  in  tal  caso  la  sen- 
tenza di  separazione  non  è  attendibile. 


N.  e.  N. 


D. 


rue  Conjugi  di  Venezia,  benché  avessero  coodolta  per 
dodici  anni  la  loro  vita  in  piena  concordia,  e  ne  avessero 
avuti  cinque  figli,  nel  I8&3  nato  un  disgusto  tra  loro, 
il  marito  accusò  al  Parroco  la  moglie  di  adulterio  ,  chie- 
dendo la  facoltà  di  separarsi  da  lei  :  il  Parroco  fece  tutto 
il  possibile  per  indurre  la  riconciliazione  tra  loro  ;  ma  es* 
sendogli  riuscito  inutile,  mandò  l'istanza  al  tribunale  ula- 
trimoniale  del  Cardinale  Patriarca,  ove  il  giudice  interrogò 
il  marito  sulle  ragioni  di  sua  querela  :  il  marito  rispose 
dicendo  n  Premetto  che  in  13  anni  di  convivenza  mari- 
»  tale  non  mi  passò  per  la  mente  alcuna  idea  di  gelosia 
»  verso  la  mia  moglie.  Da  circ^  un  anno  rilevai  una  no- 
))  tabile  mutazione.  Premetto  ancora  che  nella  mia  qualità 
»  d*  imprenditore  nella  officina  sottoposta  alla  mia  casa  vi 
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»  ha  sempre  un  buon  numero  di  operai,  ai  quali  per  al- 
»  Irò  gli  bo^interdelto  V  ingresso  in  casa  mia.  Tra  i  miei 
»  operai  (i^ngo  da  sedici  auni  certo  "Domenico  .  .  .  ,  il 
9  quale  architedò  con  mia  moglie  una  disonesta  relazione, 
3  che  io  venni  a  conoscere  la  sera  del  7  corrente  Giugno. 
h  Sulle  ore  otto  ed  un  quarto  pomeridiane  io  di  ritorno 
»  ali'  uscio  di  casa  mia ,  m*  inoltro  ad  aprire  una  fene*- 
»  stra,  veggo  Domenico  che  rasente  il  muro  scappava  di- 
»  tendo  sono  io  che  leggo  il  foglio  .  .  ,  .  Tornai  indie- 
»  Irò  9  e  m*  incootrai  con  mia  moglie  ,  che  non  disse 
»  parola.  Uscito  di  casa  feci  tenere  a  mia  moglie  due  ri- 

>  ghe  concepite  in  questi  termini  -  CaUrina  j  partite  da 
»  casa,  se  volete  che  un  giorno  possa  lasciarvi  baciare  i 
»  vosiri  figli.  Scorse  due  ore,  io  veniva  condotto  in  casa, 
A  e  diressi  a  mia  moglie  queste  parole  -Nefanda  Donna  ... 

>  Essa  non  disse  parola,  noo  addusse  scusa,  e  levatasi  fug- 
»  giva  di  Gasa.  Alla  mattina  feci  intendere  a  Domenico 
M  N.  che  egli  era  licenziato  ....  questi  non  replicava 
M  che  queste  parole  -  Me  lo  prevedeva  ».  In  giorni  appresso 
cerziorata  la  moglie  dal  Giudice  che  il  marito  voleva  con- 
tro di  lei  fare  assolutamente  la  causa  di  aver  tradita  la 
fedeltà  conjugale,  la  moglie  rispose  al  giudice  dicendo  sono 
toMio  sicura  della  innocenza  mia,  che  negando  recisamente 
qualunque  colpa  in  punto  di  onestà^  desidero,  anzi  che  con 
ogni  rigore  si  ventili  la  .cùiusa  mta,  e  si  possa  comprovare 
la  mia  innocenza ,  meravigliandosi  che  il  marito  T  accu- 
sasse di  infedeltà  conjugale>  benché  egli  dopo  il  malrimo- 
DÌo  con  lei,  si  dette  ad  altre  donne,  e  ne  ebbe  infermità, 
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delle  quali  fu  rimproveralo  da  un  medico  che    oe  prese 
la  cura. 

Ciò  non  ostante  il  marito,  per  provare  in  tribunale  la 
infedeltà  della  moglie,  indicò  prima  quattro  testimoni ,  e 
poi  altri  otto,  che,  eccettuati  due  il  cui  domicìlio  non  si 
sapeva,  furono  esaminati  con  giuramento,  e  tutti  dissero 
d'avere  talvolta  veduto  entrare  in  quella  casa  il  Dome* 
nico  .  .  .  che  era  il  prediletto  operaio  del  marito  di  lei, 
ma  che  mai  non  viddero  da  lui  un  segno  equivoco,  od  un 
atto  indecente  ,  né  avere  udito  tra  lui  e  la  moglie  una 
parola  meno  onesta;  tranne  una  Carlotta  •  .  .  che  disse 
il  contrario,  donna  inonesta,  che  al  dire  del  Parroco  viveva 
in  concubinato  coti  un  militare. 

Durante  però  Tesame  dei  testimoni,  ed  il  processo,  aven- 
do il  marito  negati  gli  alimenti  alla  moglie,  ed  avendo  in- 
trodotta nella  sua  casa  una  giovine  danzatrice  di  anni  16, 
ne  derivò  tale  scandalo,  che  il  Magistrato  secolare  la  ài- 
scacciò  da  quel  conturberniOf  e  fattane  in  tribunale  laico 
una  inquiririone,  il  marito  divenuto  adultero  disse  in  pro- 
cesso -  che  mi  ehiami  adultero  il  Commissario,  dipenderà 
dalle  deposizioni  della  N.  .  .  .  (cioè  della  giovine  che  si 
era  recata  in  casa).  Non  ho  bisogno  di  giustificarmi  adesso 
col  dire  se  ho  avuto  o  nò  illecita  relazione  con  questa 
giovine }  e  domandò  che  venissero  ammessi  altri  testimoni 
da  lui  indicati.  Il  tribunale  Patriarcale,  ricusando  la  esibi- 
zione di  nuovi  testimoni  pronunciò  la  seguente  sentenza. 

(c  Visto  che  r  unica  accusa  che  1*  attore  oppone  alla 
(c  moglie  è  Tasserta  infedeltà  conjugale  della  stessa  con 
«  Domenico. 

«  Che  il  fallo  sa  cui  fond»!  h  sua  accusfi,  è  rnvorc- 
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tf  sorpreso  il  dotto  Domenico  nel  giorno  7  Giugno  p.  p. 
et  in  Olia  stanza  remota    della  casa,  mentre    in*  altra,  si 
«  troVara  la  rea  conrenata. 

e  Considerato  che  TAltore  ammette  di  essere  stato  fio 
«  a  qacl  gionio  sicuro  delia  onoratezza  della  moglie  ; 
<r  che  i  sospetti  del  marito  caddero  sopra  on  iodiriduo 
«  da  molti  anni  da  lai  dipendente  ,  è  eh'  egli  concedo 
«  aver  piireccbie  folte  trovato  in  famiglia  ,  senza  che 
«  mai  abbia  nutrito  sospetto  por  eia  di  vera  relazione 
ff  amorosa  dello  stesso  colla  rea  convenuta. 

«  Considerato  che  le  circostanze  di  luogo  e  di  tempo 
«  io  coi  fu  sorpreso  Domenico,  non  somministrano  alcun 
«  motivo  a  sospettare  a  carico  di  chi  da  molti  anni  usava 
ff  frequentemente  in  casa  della  moglie ,  consapevole  il 
«  marito  ;  che  tanto  più  le  circostanze  di  luogo  e  di 
«  tempo  non  potevano  ingenerare  alcun  sospetto  neira- 
t  nimo  del  marito,  in  quantochò  questi  ammette  in  quella 
«  occasione  e  nelf  alto  di  sorprendere  in  casa  Domenico 
tr  essersi  contenuto  pienamente  tranquillo  e  verso  lo  stesso 
<  e  verso  la  moglie  ,  di  aver  anzi  poco  dopo  percorso  buon 
(T  tratto  di  via  in  unione  al  Domenico,  rispetto  il  quale  si 
«  diportò  io  modo  affatto  amichevole  come  d*ordina- 
jf  rio 

te  Considerato  che  i  testimoni  introdotti  a  sommini- 
«  strare  alcune  prove  dell'asserito  amoroso  contégno  della 
«  moglie  per  il  tempo  decorso  col  detto  Domenico  non  fa- 
«  voriscono  punto  TAttore,  mentre  all'opposto  dalle  de- 
«  posizioni  di  Luigia  de  Cesare,  Teresa  Bartolini,  Angela 
<c  Bevilacqua,  (illisabetta  Sanelli;....  emerge  essere  stato  in 
«  ogni  occasione  il  contegno  della  rea  convenuta  verso  Do- 
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«   mcnico  così  incensurabile  da  non  sommìnisUnre  ncppur 
«  un  indizio  di  amorosa  corrispondenza. 

«  Che  Tunica  (estimone  che  non  favorisce  |a  rea  conve- 
(c  nuli  introduce  un  fallo  che  non  potrebbe  somministrare 
%  appoggio  a<l  un  ragionevole  sospetto^  e  quindi  perchò 
ic  non  vallulabiie  diiipensa  dal  giudicare  dell*  ammissibiiilà 
((  o  meno,  in  giudizio  della  testimone  medesiio-i  per  la 
a  sua.  morale  condotta. 

«  Visio  d'  altronde  che  TAttore  ....  confessò  quali 

«e  rapporti  lo  leghino  allualmente  alla  Ballerina  di 

tf  teatro;  che  dalle  comunicale  informazioni  risulla  che 
<c  la  convivenza  deirAttore  colla  detta  Ballerina  presenta 
«  il  carattere  di  adultera  relazione. 

ff  Questo  Tribunale  ha  decretato  e  pronunciato  siccome 
decreta  e  pronuncia  doversi  rigettare  siccome  rigetta  per- 
ché infondata  la  petizione  del  Marito  contro  la  propria 
moglie  Caterina^  ed  esser  quindi  lo  stesso  obbligato  a  ri- 
eemrla  :  S(Uoo  il  diritto  alla  moglie  in  caso  di  contumacia 
del  marito  di  costituirsi  Attrice  contro  lo  stesso  in  punto 
di  separazione  legale  per  il  titolo  del  malizioso  abbandono. 

il  marito,  fatto  ricorso  alla  Congregazione  dei  Concilio 
chiese  che,  pronunciata  fa  nullità  della  sentenza  Patriar- 
cale gli  sia  ordinato  di  avviate  regolare  processo  probato^ 
rio  coW  ascolto  dei  testimoni  indicati  da  sentirsi  come  tutti 
gli  altri  sotto  vincolo  di  giuramento  :  e  nel  medesimo 
tempo,  nel  caso  che  fosse  rigettato  il  ricorso  di  nullità,  in- 
terpose anpello  dalla  sentenza  acciò  non  decorressero  i  fatali. 

La  Congregazione  del  Concilio  ebbe  dal  Patriarca  gli  atti 
del  processo  col  gravame  dei  conjugi,  e  la  causa  fu  pro- 
posta in  Concilio  con  due  dubj  . 
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1/  An  8it  loeuB  examini  novorum  Ustium  in  casu  -  sen 
potius. 

2."*  An  senieniia  Curiae  Patriarcalis  Venetiarum  sit  con- 
frmanda  vel  infirmanda  in  casu. 

MoDsìg.  Segretario  disse,  io  quanto  all'esame  di  naovi 
testimoni,  essere  disposto  dal  diritto  Canonico  nel  Gap.  In 
cmussis  15  de  Testihus  che  bastano  in  simili  cast  tre  te- 
stimoni, se  non  concorra  una  giusta  causa  che  riefaiegga 
e  colle  solennità  .del  diritto  un  quarto  testimone.  Caf. 
tfi  Causfis  e  nel  Cap.  Ultra  55  eod.  Utido  :  ma'  nel  pre<- 
sente  caso,  benché  il  marito  nella  prima  e  seconda  volta 
producesse  i  suoi  teslimonìi,  non  poteva  essere  impedito  a 
produrne  altri,  tanto  più  perchè  non  si  era  concluso  in 
causa. 

Ma  non  è  strano  in  dirilto  che  si  vietino,  oltre  alle  ne- 
cessarie pifoduKiont  di  testimonti  tanto  ad  effetto  di  restrin- 
gere la  moltiplicità  dei  medesimi,  ne  perchè  sul  pretesto 
di  ulteriori  prove  non  sì  abbia,  a  protrarre  di  troppo  le 
liti  contro  il  disposto  del  Cap,  Signi ficaverùni  36  de  Te- 
$iiòu8^  ed  ivi  la  Glossa  alia  V.  Effraenatam^  e  del  €apo. 
InCau3$Ì9  15  eodem  Tittdo  alla  Y.  Praduciionem. 
,  D*  altronde  anche  il  Codice  Civile^  dopo  essersi  udita  la 
deposizione  di  molti  testimonii,  rimette  airarbitrio  dei  Giu- 
dici la  facoltà  di  udirne  altri,  o  escluderli  ,  acciò  la  pro- 
duiione  dei  testimoni  non  abbiano  a  ritardare  la  sen- 
tenza deGnitiva  -  I.  1  §.  Quamquam  ff.  d$  Testibm. 

Ciò  premesso  (continuò  Monsig.  Segretario  sulla  inci- 
dentale questione)  venendo  al  merito  della  Causa,  egli  è 
da  riflettere  in  primo  luogo,  che  si  debba  coildannare  il 
marito   per  il  noto  principio  -  aciùre  non  probante,  reus 
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aòsolvUur:  -  e  che  io  fatti  il  marito  noa  prova  la    sua* 
azione  come  è  chiaro  dai  fatti  dedotti. 

Ma,  dato  ancora  che  i  di  lui  testimonii  possano  aver 
sostenuta  la  sua  azione,  torna  non  essere  chiaro  in  diritto 
quid  juris  sulla  separazione  del  toro  per  causa  di  adul- 
terio. 

Giacché,  sebbene  parlando  in  genere  delPadulterio  con- 
sumato, dia  al  conjuge  il  diritto  di  domandare  il  divorzio 
perpetuo,  questo  diritto  si  ammette  solo  nel  caso,  e  non  è 
ammissibile  se  l'altro  conjuge  fu  colpevole  della  stessa 
colpa  -  Ccep.  Significasti  4.  De  Divortiis  -  Innocenzo  IIL 
in  Cap,  Intelleximus  VL  -  Cap.  Tua  Fraierniias  7  de 
Adultera»  et  Stupro  per  la  regola  di  diritto  paria  crimina 
mutua  compensatione  deleantur^Jkl  che  corrisponde  il  diritto 
Civile  dicendo  £.  Viro  atque  Uxore  39  ff.  Soluto  Matri- 
monio -  né  toglie  che  prima  uno  dell*  altro  conjuge  e  più 
spesso  e  più  gravemente  abbia  mancato  -  Sanchez  liò.  10 
disput.  6  -  Pirhing  lib.  4  ^i^  19  n.  8  «  Reiffenstuel  ibid. 
n.  80  §'.  59.  Anzi  il  delitto  sopravenuto  dopo  la  regiu- 
dicata sopra  veniente'  può  pregiudicare  ftl  conjuge  in  di  cui 
favore  fu  pronunciala  la  sentenza  -  Fagnan.  in  Cap.  Ex  Ut- 
terii  5.  De  Divortiis  num.  9  et  10.  Reiffenstuel  ^ /ti.  4 
tit.  19  fi.  87. 

La  Sacra  Congregazione  rescrisse.  Ad  I.  Dubium  -  Ne- 
gative. Ad  IL  Affirmative  ad  primam  partem\  negative  ad 
secundam  et  amplius. 

Sacra  Congregazione  del  Concilio.  -  Yenetiarum  Separa- 
tionis  Thori'  Dd.  del  di  27  gennajo  1866  Jfons,  Giannelli 
Arciv.  di  Sardia  Segretario  -  Dif.  d'officio  sig.  avv,  Fazzinì 
Difensore  dei  matrimonii  -  Dif.  per  il  Marito  ii^,  Avv.  D. 
Francesco  Santi,  della  Accademia  Teologica  Censore  emerito. 
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XXV.  -  FiDKiUssiONB  -  Benbplìcito  apostolico 

Vn  fid^msore  che  accede  ad  un  coniraito  solidalmente  e 
fino  alla  totale  estinzione  del  debito ,  non  può  addi-- 
mandare  d'esser  liberato  dalla  sua  obbligazione^  seb^ 
bene  stette  per  lungo  tempo  nella  fidejussione  e  sivno 
etate  dal  creditore  concesse  dilazioni  al  reo  princi- 
pale pel  pagamento  del  debito. 

Acrocca  e.   uo  Sodalizio  ed  altri 

vJioTaoDni  Battista  Collinvitti  volendo  dimettere  un 
debito  di  se.  1000,  dei  quale  era  gravato  inverso  iWe- 
dilà  dell'Emo  Tiberi  col  frntto  all'otto  per  cento  , 
nel  27  giugno  1840  con  pubblico  istromento  creava  a 
favore  del  Ven.  Sodalizio  del  SS.  Cuore  di  Maria  nella 
Chiesa  di  S.  Venanzio  de' Gamerinesi  e  del  Capitolo  di 
Civita  Vecchia,  il  primo  sovventore  della  somma  di  se.  800| 
il  secondo  di  se.  200,  da  restituirsi  dentro  il  termine 
d*  un  quadriennio.  A  questo  contratto  accedeva  poi  un 
tal  Domenico  Acrocca  come  sicurtà  solidale  dei  frutti 
sino  alla  reale  ed  .effettiva  restituzione  dell'  intiera  sorte 
di  detto  credito  fruttifero  ,  e  finale  di  lui  estinzione. 
Nella  mancanza  del  Beneplacito  Apostolico  si  ricorse  dal 
Sodalizio  al  Pontefice  perchè  sanasse  questo  difetto,  e  si 
ottenne. 

Decorso  pertanto  il  quadriennio  e  non  restituita  la 
sorte,  il  Sodalizio  convenne  per  questa  il  Collinvitti  avanti 
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il  Tribaoale  civile  dì  Roma,  ed  ebbe  favorevole  sentenza, 
cbe  peraltro  non  ourò  di  farla  rediggere  e  notificarla  al 
debitore.  Dimandò  invece  al*  Pontefice  la  grazia  di  vo- 
lersi degnare  di  estendere  Ja  sanzione  del  conlrallo  al  ler- 
mine  già  decorso  ,  affine  di  poter  realizzare  la  somma 
senza  pregiudicare  il  Goliinvitti  colia  vendita  ginditiaio  dei 
beni. 

In  questo  frattempo  il  debitofe  ti'ovaodosi  viemmag- 
giormeote  oberalo  mancò  pure  al  pagamento  de*  frutti. 
Il  percbò  il  sodalizio  chiamò  in  giudizio  tanto  il  Col- 
linvitti  quanto  il  fidejossore  solidale,  e  nel  1846  e  1847 
ottenne  quattro  favorevoli  sentenze  che  vennero  accettate 
dal  fidejussore. 

Pertanto  nell*  anno  1849  t'  Acrocca  mentre  avanzò  i- 
stanza  al  Sovrano  Pontefice  percbè  non  venisse  al  soda* 
tizio  accordata  olteriore  dilaziono  per  conseguire  la  re- 
stituzione del  capitale  fruttifero^  emise  formale  protesta 
avanti  la  S.  Congregazione  del  Concilio.  Se  non  che  rin- 
nuovata  dal  sodalizio  altra  prece  per  un  altra  proroga 
di  tempo,  quantunque  venisse  sopra  ciò  interpellato  il 
fidejussore  e  rispondesse  negativamente  ^  pur  iiullameno 
nacque  nel  1850  altro  rescritto  di  dilazione. 

Sinché  portata  la  causa  avanti  il  Concilio,  e  formulati 
i  due  segUiMiti  dubbj. 

1.^  An  et  a  quo  ieihpore  competal  Oratori  liheralio  a 
fidejusiione  in  casu  ete. 

2.*  An  ,  et  quae  indemnitas  praestanda  sit  fidqussori 
in  casu  etc. 

Il  fidejussore  Acrocca  sosteneva  in  primo  luogo,  che 
essendo  la  fidessione    un  contratto  s^ric^i  juris   non  do  - 
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Tova  interpreUrsi  oltre  ciò  cbo  era  caduto  nella  stipo- 
lazìooe  (1).  Ora  essendo  stato  nel  contratto^tabilito,  che 
dal  debitore  principale  si  dovesse  restituire  il  capitale 
dei  credito  fruttifero  entro  il  termine  d*an  quadriennio, 
ne  coQseguifa  che ,  decorso  questo,  anche  l'obbligazione 
del  fidejabeote,  la  quale  è  un  accessorio  dell'obbligazione 
principale,  doveva  naturalmente  cessare  (2). 

Che  invano  detta  fidejussione  era  da  ritenersi  non  pe- 
renta per  le  varie  proroghe  di  contratto  che  aveva  ot* 
leuute  il  Sodalizio.  Imperocché,  essendosi  per  quelle  ve- 
rificate altre  novazioni  le  quali'  di  sua  natura  (  a  meno 
di  nua  espressa  convenzione  ,  specialmente  per  ciò  ris- 
guarda  i  pegni  e  le  fidejussioni  (3)  fanno  perdere  tutti 
i  diritti  e  privilegi  inerenti  alla  primitiva  obbligazio- 
ne (4);  ed  essendo  non  meno  certo,  che  giammai  venne 
su  ciò  richiesto  il  consenso  dell'  Acrocca,  il  quale,  alle 
dimaiide  di  proroghe  fatte' dal  Sodalizio,  s'oppose  invece 
colle  proteste  ,  non  poteva  non  ammettersi  essere  esso 
liberalo  dalla  sua  fidejussione. 


(1^  Leg.  Quidquid  99  de  verb.  ohlig.  -  Wering.  de  fidejuss,  cap.  i 
D.  30  e  cap.  24  n.  3J  -  Rota  in  decii-  131  pati.  16  decis,  600 
D-  13  par.  19  tom.  1   -  decis.  ^5  n.  6  par.  1. 

(2)  Leg.  Labeo  25  $.  %IL  de  recepì,  qui  arbiir,  -  leg.  27  Tersu 
Nisi  in  tempus  eertum  Cod*  de  fidejua.  -  Leg.  si  eum  Hermes  7 
cod.  de  locai,  el  conduci. 

(3)  Leg.  15  et  18  fr..De  norjt.  -  Leg.  Si  is  li  §.  1  /f.  depigno- 
ribus.  •  Leg.  4  cod.  de  fidejuis.  -  Rota  decis.  458  n.  3  et  seq. 
pari.  4.  tom.  2  -  decis*  7.  n.  7.  ^1  seq.  pari.  2.  -  decis.  160  n.  42 
pari  14. 

(4^  Leg.  Si  ereditor  15  ff,  de  Novaldonibui.  ' 
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Si  faceva  iooitre  riflettere  che  da  tali  proroghe  ottenalo 
ali*  insaputa,  e  contro  l'aperta  volontà  dell'Acrocca  ne  ri- 
dondava a  questi  enormissioio  danno:  giacché,  mentre  pro- 
traevasi  il  termine  del  contralto,  a'  aumentavano  i  frutti,  • 
per  tal  guisa  reudevasi  ogni  di  più  gravosa  l'obbligazione 
del  Gdejussore ,  il  quale  regolarraenie  non  ò  tenuto  se 
non  per  ciò  che  crebbe  lobbligazione  dal  ritardato  paga- 
mento (5).  Tanto  più  poi  che,  durante  siffatte  dilazioni,il  pa- 
trimonio del  Colliovitti  si  era  aggravato  da  tanti  altri  debiti 
che  r  assorbivano  per  intiero  :  e  per  tal  guisa,  mentre 
il  debitore  si  rendeva  vieppiù  inidoneo  a  pagare  ,  face- 
rasi  ancora  più  deteriore  la  condizione  dell^  Acrocea  a 
cui  per  legge  competeva  il  beneficio  d'ordine  e  di  escus- 
sione colla  cessione  delle  azioni  coatro  il  debitore  prin- 
cipale; aggiungendo  altresì  che  il  Sodalizio  non  solo  po- 
teva nel  caso  escutere  i  beni  del  Gollinvilti  ,  ma  a  ciò 
veniva  espressamente  obbligato  dai  rescritti  Apostolici,  e 
per  conseguenza  la  colpa  del  creditore  non  poteva  giam- 
mai riversarsi  a  danno  del   fidejussore  (£). 

S'invocava  quindi  il  principio  di  diritto  che  colui-, 
il  quale  stette  per  lungo  lasso  di  tempo  nella  Gdejus- 
sione,  cioè  per  un  decennio  giusta  la  commune  sentenza 


ik 

(5)  Voet  ad  %.  3.  InstUr  Quib.  moà.  r«  eontr.  ohUg.  d.  8  -  Sand. 
d€€Ì9»  Ut.  3.  tu.  19  defin.  5  -  Berlich.  Conelus»  pralic.  part.  8 
conci.  25  -  Mascard.  De  probat  part.  2.  concU  1113  n.  9  et  seq. 

{dì  Leg.  Quod  qui$  ew  culpa  sua  203  ff.  de  reg.  jaris  -  Leg. 
Si  fidejussarei  Ai  ff.  de  fidejussoribtu- Yoti  ad  Pandeetas  lib.  46 
Ut.  1.  n.  38  -  Card.  De  Loca  De  crediU  disc.  94  n.  6»  e  disc.  96 
n.  7  -  Rovit.  decis.  43  n.  li  -  Cyrìac.  Gontrov.  103  n.  2S  *  Rota 
decis.  168  n.  15  e  decis.  212  ar.  Royas. 
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de*  Dottori,  e  idmq  ancori  secoodo  lo  sUiulo  di  Bona, 
«  finalmeote  sdollo  dalla  sua  obbligazìoae  (7).  Coostando 
ora  ia  Catto  che  TAcrocea,  non  per  un  d4C9nnio  soltanto, 
ma  per  oltre  un  ventennio ,  con  grave  ano  danno  aveva 
senpre  pagali  i  frotlìi  se  non  era  stato  adunque  libe- 
ralo dalia  sua  obbligazione  ip$o  jure^  ciò  doveva  conce^ 
derglisi   o^io  Judicis, 

Finalmente,  okreaiia  liberazione  dalla  fidejuasione,  si  ad* 
dimandava  dalfAcrocca  la  rifazione  dei  danni  contro  il 
S9daliaio  per  aver  questo  in  primo  luogo  negligeolalo  di 
ottenere  all'epoca  del  contratto  il  subingresso  nelPipo* 
teca  di  cui  godeva  l'eredità  Ti  beri;  secondariamente  per 
l'omesaa  escussione  del  debiior  principale^  nonostante  il 
precetto  del  Gonoilio,  che  lo  istigò  sempre  a  .condurre 
a  termine  il  giudizio  contro  il  Collinvitti:  la  qual  ne- 
gligenza, ioducendo  nel  sodalizio  una  colpa  lata,  che  s'agr 
guaglia  al  dolo,  non  poteva  giammai  tornare  a  danno  del 
Gdejassore  pel  notissimo  adagio  giuridico  che  fraus  ne- 
mini  patrodnari  debet. 

Air  o  pposto  il  Sodalizio  ,  mentre  non  impugnava  che 
alcuni  autori  ritennero  liberato  il  fidejussore,  scaduto  il 
tèrmine  stabilito  pel  pagamento  ,  soggiungeva  che  altri 
in  numero  assai  maggiore  distinsero  se  il  fidejussore  ac- 
cedè al  contralto  determinando  o  no  il  tempo  ;  e  che 
laddove  nel  primo  caso  la  proroga  del  tempo  a  pagare 
esimeva  dalla  sua  obbligazione  il  fidejussore  ,  non  cosi 


(7)  Statuì.  Urbis  i»  Lcg.  i  Cfp.  94  et  157,  -  Voet.  loc  cit  n.  39. 
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però  verificayasi  pel  secondo  (8).  Insìsteva  di  più  facendo 
riflettere    che    rari  altri   aatori   più   rettamente   dittili- 
gaeTaoo  se  nella  fidejassione  fa  designato  il  termine  al  pa- 
gamento ,  ovvero  all'  obbligazione. 

Che  ae  per  questa ,  decorso  il  termine,  il  Gdejossore 
viene  liberato  ,  per  V  altra  la  fidejussìone  ai  estende 
alla  dimissione  totale  del  debito  (9);  per  la  qoal  distin- 
zione ne  consegue  che ,  ove  occorra  che  sia  prorogato  il 
tempo  del  pagamento^  nel  caso  che  nella  Gdejutsione  il 
tempo  fu  determinato  pel  pagamento,  s'intende  fatto  con 
tutti  i  suoi  accessorj  e  qualità,  e  perciò  colla  atessa  ob- 
bligazione del  Gdejussore  (9).  Che  quindi  sebbene  il  tempo 
espresso  nel  contratto  per  ciò  che  riguarda  il  fidejubente 
sì  presuma  aggiunto  per  Testìnzione  della  obbligazione(lO), 
nel  caso  però,  osservate  le  espressioni  del  contratto,  ri- 
maneva indubitato  che  l'Acrocca  si  obbligò  &no  alla  totale 
reatituzione  del  capitale  fruttifero. 

Che  mal  «^apponeva  V  Acrocca  se  credè  cambiala  l'in- 
dole del  contratto  pel  Beneplacito  Aposti>lico  che  sanando, 
e  confermando  il  medesimo,  lo  restrinse  ad  un  quadrien- 
nio, oppure  per  le  ulteriori  proroghe  dal  sodalizio  otte- 


(8)Fachio.  Controv.  lib.  2  contr.  88  -  Berlicfa.  part.  0  concTus. 
S2  num.  18. 

{9)  Gomez  lib.  2.  Var.  resolot.  cap.  |3  n.  21  -  Coler,  de  process. 
exicui,  p..i  cap.  10  n.  299  et  seq.  -  Perez  Adeod.  HL  de  fidejusi. 
num.  44. 

(10)  Leg.  fidejusior  %  /in.  /f.  mandaii.  -  Mantica  De  taeit  lib.  16 
tit.  21  Q»l  e  2.  -  Card.  De  Luca  de  credit  disc.  96  n.  S-Hering 
de  lidejusi.  eap.  20  n.  1  e  seq.  -  Rota  decis- 11  m  8  part»  2  diverta 
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nate.   O'trecchè  infaUi  poteva  dabitani  se  per  lale  con- 
tralto fosse  slato  necessario  il  Beneplacito  Apostolico  sia 
per  ragione  della  eoia^  noi  Irattarasi  quivi  di  danaro  de- 
stinato a  perpetua    conservazioue    a    guisa  di  peculio  o 
tesoro  della  Chiesa»  o  di  prezzo  da  rinvestirsi  nella  com- 
pera di  beni  stabili  ove  si  ricercano    le    facoltà  aposto- 
liche (llj,  ma  bensi  di  una  somma  raccolta  dalle  offerto 
dei  cotnpralori  del  Sodalizio  per  gli  esercizi    di  pietà  e 
religione  »  la  quale  non  è  da  annoverarsi  fra  le  cose  ec- 
clesiastiche   che    sono  inibite  di  alienarsi  (12)  9  sia  per 
ragione  del  contratto^  essendoché  non  si  fece  un  cambio 
od    altro  negozio   di  danaro  interdetto  alle   persone   ec- 
clesiastiche sotto  pena  di  nullità  (13),  ma  si  creò  un  cre- 
dilo frattifero,  i  di  cai  frutti,  coll'allegazione  dei  requi- 
siti Castrensi  ,  vestono    la  natura  d'  una  onesta  e  lecita 
compensazione  (14);  aia  infine  per  la  ragione  delle  persane^ 
poiché  é  notissimo  che  i  Collegi  meramente  laicali)  come 
il  sodalizio,  non  sono  proibiti  di  alienare  i  loro  beni  senza 
il   Beneplacito  Apostolico  (15). 


(M)  Card.  Pftm  ad  ConsUU  Àmbitiotae  -  Paulo  11  sect  S  n.  31  - 
Cird.   De  Loca  de  alienata  disc    1.  n.  19. 

(12)  Guttier  QuaesL  canon,  lib.  2.  cap.  25  n.  f  6.  -  Redoan  de 
rebus  eceles.  non  alien,  quaesi,  41  0.  13  -  Rota  in  Veli  terna  Rein- 
Ugr.  13  mail  1833  $•  ^  av.  De  Reti. 

(13y  Benedetto  XIY  De  nnodo  Diocesana  lib.  10  cap.  6  d.  3. 

(14)  Reinfcstuell.  Jus  Canon,  lib.  5.  tit.  19  n.  67  -  RoU  Pt- 
sawen.  seu  Panen,  drcumicript.  super  re  commerciali  la  decemb. 
1827  av.  Marco  n.  14  -  Tolcntinen.  Transactionis  19  Januarii 
J.  9.  av.  liberi. 

(15)  Card.  De  Petra  Ice.  cit.  sect.  3.  n.  26  e  srq. 
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Che»  tupposUi  etiandio  la  necessità  di  dolto  Beoephicilo, 
si  aoggiungeva  inoltre  che  i  luoghi  pii,  essendo  parago- 
nati ai  pupilli  e  minori,  godono  perciò  tutti  i  privilegi 
a  questi  concessi:  di  maniera  che,  sebbene  potesse  dimo- 
strarsi che  il  conlratto  principale  fosse  nullo  9  non  per 
questo  ne  consegue  che  cade  anche  la  Gdejossione,  essendo 
regola  inconcussa  che  il  Gdojussore  può  benissimo  acce- 
dere ad  una  obbligazione  naturale  (16).  Di  più  che  i  pu- 
pilli e  minori  non  possono,  è.Tero,  senza  la  legìttima  au- 
torità, far  deteriore  la  propria  condizione,  ma  non  è  men 
eerto  che  altri  che  contraggano  coi  minori  o  pupilli,  siano 
validamente  e  legittimamente  obbligati  (17). 

Che  mono  utilmente  poteva  l'Acrocca  sostenere  réstin- 
zione  della  sua  obbligazione  per  la  negligenza  del  Soda- 
lizio, il  quale,  concedendo  dilazioni  al  debitore  principale, 
fece  si  che  il  di  lui  patrocinio  si  rendesse  estremamente 
oberato.  Imperciocché  è  da  distinguersi  in  diritto  fra  il 
fidejussorc,  che  volgarmente  appellasi  d' indennità^  ed  il 
fidejussore  sempUcej  e,  come  nel  primo  caso  il  creditore* 
se  fu  in  mora  nello  escutere  il  debitore ,  perde  il  diritto 
di  agire  contro  il  fidejussore  (18),  cosi  viceversa  al  fi- 
dejussore  semplice  non  compete  alcun  diritto  di  esser  li- 
beraio>  se  il  creditore  non  agisca  nel  determinato  tempo 


(i€)  Leg.  Stichum  aut  Pamphiloni   95  6.    Naturalù  A  de  soltU. 
et  lihirat.  -  Leg.  4  PupìUus  127  ff.de  verbor.  obligat. 

(17)  Card.    De  Petra   loc  cit.  sect.   4.  n.   6  -  Masehat  .Inst. 
Canon,  lib.  3.  tit  13  n.2t. 

(18)  Leg.   116  ff.  de  verh.  oblig.    leg.  41  in  princ.  ff.  de  fide- 
jusseribus. 
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contro  il  reo  principale  (19).  Ora,  essendo  indubitato  che 
r  Acrocca  accedè  non  solo  qQ'iI  (iJejussore  semplice  e 
non  d'indennità,  ma  bensì  come  sicarlà  solidale  iper  cai 
non  poteva  aCfaUo  dimandare  a  sao  vantaggio  la  libera- 
zione dalla  sua  fidejassione. 

Si  escludeva  quiudi  in  fatto  la  negligenza  del  Sodalizio 
coll'appoggio  di  vari  documenti»  dai  quali  risultava  che, 
se  esso  fino  a  quel  tempo  non  aveva  fatto  impeto  contro 
i  beni  del  Collinvitrii  non  fu  ad  altro  scopo  che  di  evi- 
tare  maggiori   spese  e  pericoli  di  perdere  il  capitale. 

Contro  r  objezioue  infine  che  V  Acrocca  doveva  esser 
liberato  por  il  lungo  lasso  di  tempo  che  era  rimasto  nella 
fidejussione,  si  replicava  che  codesto  rimedio  compete 
al  fidejussore  non  contro  il  creditore,  ma  sibbene  contro 
il  debitore  principale,  oppure  contro  quel  fidejussore  che 
dal  debitore  sia  stato  incaricato  al  medesimo:  ed  a  questo 
effetto  appunto  si  atlribaiscono  al  fidejussore  le  azioni 
mandali  o  negoUorum  ge8lorum(l0),  in  forza  dello  quali 
si  può  dal  medesimo  richiedere  o  che  gli  si  consegrtino  i 
pegni,  o  veramente  sia  ammesso  al  possesso  dei  beni  del 


(19)  Uonnell.  in  leg.  uU.  ff.  de  reb.  credit-  et  Ug,  il6  ff.  de  verb. 
ohlig-  '  Gayl.  lib,  3.  observ.  27  n.  13  -  Gomoz  lib*  2  cap-  13  n.  9- 
Voet  ad  Pand.  lib.*46  til.  1.  n  l(f  e  38  -£ard.  de  Luca  de  credit. 
disc.  101  n.  5  -  Costant.  vot  decis,  193  n.  26. 

(20)  Cap.  5  De  fidejuss.  -  Leg.  38  §.  1.  ff,  marinati  -  Lég.  <  f.  de 
fidejuss.  -Sand.  Decis.  lib.  3  til.  lOdefin.  7.  -Gayl.  lib.  2  observ. 
20  n.  3.  e  7-  Menòch.  De  arbitr.  jud.  lib.  2  cnns. 41  ii.  1  ■  Mantìc. 
de  tacit.  lib.  16  tit.  22  n.  27.  -•Gomez.  Var.  rrsotut.  tom  2  cap.  13 

num.  10. 
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debitore,  o  che  infine  siano  questi   m.indati  aira^ta  por 
la  dimissione  del  debito  (21). 
^     La  S.  Congregazione  ÒlA  Concilio  rispose  al  dubbio. 

1.*  Negative  -  al 

2.*  Provisum  in  primo. 

5.  Congregazione  del  Concilio  -  Romana  Fidejussionit  - 
Sessione  del  di  27  gennajo  18 '6- i1fon5.  Giannelli  Arciv, 
Sardia  Segret. 

XXVI.  Danno  -  Azione  civile  -  Azione  caiminale 

Quando  per  un  fatlo  compete  al  danneggiato  il  rimedio 
tanto  civile  che  criminale^  scelto  il  primOf  non  può 
più  ricorrere  al  secondo. 

T.  e.  N.  S. 

»  Uccisione  -  1q  causa  di  sopplomento  di  dole  pro- 
mossa innanzi  al  Tribunale  di  Prosinone  da  Filippo  T. 
in  nome  della  di  lui  moglie  Carolina  contro  GiovanangeloN. 
furono  inseriti  nei  sommarii  prodotti  a  difesa  del  reo 
convenuto  denegante  il  debito,  diversi  attestati!  quali  in 
forma  privata,  chi),  quantunque  nei  modi  legali  impugnali 
dall'attore,  il  Tribunale  stjcpò  superfluo  di  rendere  giù- 


(Si)  Leg.  iO  CcéL  mandati  '  Ciri.  De  Luca  de  eredito  disr.  105 
u.  3  «  Rota  Beneventana  Exeuisiitnis  24  aprite  1818  $.  3  -av, 
Isoard.  -Romana  Fidtjutt.  15  giugno  1857  §.  4  av.  Sharretti. 
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dìziali  rigettando  clefinitivaiueDle  la  domaoda  oel  merito, 
la  segoela  di  ciò^  il  Filippo  T ...  Macco  di  faI»o  io  giu- 
dizio criminale  i  sodetli  attestati  presso  la  Curia  giu- 
risdizionale di  Piperno  ,  dichiarandosi  parte  aderente  al 
Fisco,  ed  estendendo  faccasa  non  solo  contro  il  preteso  de- 
bitore N.>  che  di  quei  documenti  aveva  fatto  uso  in  giù* 
dizio  civile^  ma  contro  il  di  lui  Procuratore  mandatario 
legale  S.  .  .  che  li  aveva  procurati.  Peraltro  ambedue 
gl'imputati  eccepirono  la  incompetenza  dell'azione  pe- 
nale, per  cui  gli  alti  furono  rassegnati  al  supremo  Tri- 
bunale per  la  decisione  deiriocideute. 

»  Considerando  (si  disse)  che  pel  noto  principio  giuridico, 
sancito  anche  dall'art.  592  del  regol.  di  proccd.  crim. 
quando  per  un  fatto  compete  al  danneggiato  il  rimedio 
lauto  civile  quanto  criminale  ,  scelto  il  primo,  non  può 
più  ricorrersi  al  seconde.  Avendo  adunque  1*  attore  T. 
preferito  d*  impugnare  nel  giudizio  civile  le  deposizioni 
stragittdiziali  in  questione  aireffelto  che  fossero  rese  giu- 
diziali e  confermate  col  giuramento  dei  deponenti ,  non 
può  essere  più  luogo  da  parte  dello  stesso  attore  a  que- 
rela di  falso  in  criminale.  Nò  osta  che  il  Tribunale  Civile 
abbia  rigettalo  l'alto  impugnativo  elevato  da  T.  con- 
tro il  deposto  stragìudiziale  dei  testimoni  ;  imperocché 
assumendo  a  preferenza  quella  procedura  civile  ,  assog- 
gef lavasi  volontariamente  a  tutti  gii  effetti,  e  conseguenze 
che  'ne  potevano  derivare,  tra  le  quali  era  anche  il  caso 
del  rifiuto  del  Tribunale  sulfammissione  dell'esame  for- 
male e  giudiziale  dei  testimoni,  del  cui  fatto  non  poteva 
quindi  N.  gravarsi  che  in  grado  di  appello,  ed  in  linea 
sempre  civile. 
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»  Il   Supromo  Tribansle  ha  dickinrato  é  dichiara  boq 
farai  lofvgo  nel  casto  a44' «seroicio  deH'aziooe  criminale. 

Tribunale  Supremo  della  S.  Consulta  -  Vd.  del  dì  4 
magfio  18b6^  Mons.  Sagrelti  fVa«.  -  Sigg.  Avv.  MarcheUi 
e  Gui  dif.  puri. 

XXVII.    PaOGURATORB   -   DBNARO   dato   dal    CLieffTB 

Non  $i  può  umprt  accusare  un  procuratore  $e  il  denaro 
datogli  dal  cliente  per  una  pendenza  giudiziale,  non 
lo  abbia  erogato  intieramente  in  utilità  del  medetimo. 

A.  e.  N. 

«  JL/ecìsione  -  Francesca  A.  creditrice  verso  Anna  B. 
della  somma  di  scodi  tredici,  volendo  farla  convenire  in 
giudizio  civile,  perchè  morosa  al  pagamento,  ai  affidò  al 
Procuratore  ad  lites  Luigi  N. ,  e  consegnò  al  medesimo 
scddi  tre^  e  baj.  40  per  antistare  alle  spese  del  giudtstoj 
il  cui  corso  fu  troncato  dopo  la  prima  citazione,  essendo 
le  parli  venule  a'  transazione  mercè  il  pattuito  pagamento  da 
parte  della  B.  di  scudo  uno  mensile,  oltre  la  rifusione  delle 
spese,  delle  quali  fu  il  procuratore  soddisfatto  direttamente 
dalla  Slessa  B.,  da  cui  di  più  riscosse  scudi  tre  in  conto 
del  suo  debile  principale.  Composta  così  la  vertenza,  h  A. 
si  fece  a  richiedere  al  procuratore  la  restituzione  degli 
scadi  tre  e  baj.  40  antistati,  oltre  agli  scadi  tre  riscossi 
dalla  B.;  ne  ricusò  egli  la  consegua  adducendo  in  motivo 
eh*  era  prima  necessario  dibatiere  i  conti  fra  loro,  do* 
véndo  essere  pagato  per  l'assistenza  in  altri  giudirj.  Allora* 
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la  A.  ricorse  aulU  vie  disciplioari  al  Presideole  del  Tri- 
bauale  civile»  a  cai  il  proottratore  dedusse  le  sae  giusti- 
ficaziooi.  Noo  appagata,  si  querelò  di  truffa  cootro  il  uie- 
desimo  procuratore  avanti  il  Tribuoaie  crimioale  di  Roma, 
Oppnsta  da  pnrte  del  querelato  la  eccezione  d*incoiiipetenza 
dell'  azione  peoale ,  si  ò  portata  la  iocideotale  quistiooe 
pregiudiziale  a  questo  Supremo  Tribunale  a  forma  di  legge. 
»  Considerando,  che  risulta  dagli  atti»  che  realmente  il 
Curiale  prestò  la  sua  opera»  ed  asaislenza  alla  A., non  solo 
nel  giudizio  civile  tra  la  med^ima»  e  laB.»  ma  sì  ancora 
in  due  giudizj  criminali  anteriori  in  cui  trovo^^si  la  A.  im- 
plicata, per  cui  rimane  dubbio  se  ,  discussi  i  titoli  reci- 
proci di  dare  ed  avere»  sia  per  riuscire  piuttosto  creditore 
il  curiale^  siccome  sostieue,  che  debitore  delle  somnie  re- 
clamalte  :  ma,  prescindendo  da  ciò»  il  debito  del  curiale 
ferso  la  A.,  di  scudi  6:40  rijultante  dalle  due.  partite» 
r  una  di  scudi  3:  40  ricevuti  per  antistare  alle  spese  del 
giudizio  civile  contro  la  B.  e  di  poi  rifusi  da  quest*  ul- 
tima restata  soccombente  in  mani  dello  stesso  curtoJe,  e 
r  altra  partita  di  scudi  3.  pagatigli  parimenti  dalla  B. 
io  conto  della  somma  principale  il  cui  pagamento  fu  il 
soggetto  di  quel  giudizio,  un  tal  debito,  si  dice»  imputato 
al  Cariale^  non  deriva  da  operazione  fraudolenta  ,  o  da 
commesso  abuso  di  fiducia  allo  scopo  di  lucrare  a  danno 
altrui»  il  che  costituisce  il  carattere  essenziale  della  truffa 
a  senso  della  legge -penale»  ma  deriva  da  disborsi  sponta- 
nei fatti  al  ridetto  Curiale  dalla  B.  come  Procuratore 
della  A.  in  soddisfazione  di  parte  del  suo  debito  verso  la 
medesima  non  provocati  da  inganno  »  o  raggiro  fraudo- 
lento da  parie  del  detto  Procuratore»  il  quale,  quiodo  sia 
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io  mora  del  versamento  delle  somme  percelte  per  conio 
della  sua  m  indante,  sarà  teouto  coli'  aiiooe  civile,  noo  con- 
correndo gli  estremi    che  aatorizzino  ali' esercizio    della 
azione  penale  ìoteniata. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e  dichiara  non  far- 
si luogo  nel  caso  all'esercizio  dell'azione  criminale. 

Tribanalc  Supremo  della  S.  Consulta  -  Vd.  del  di  27 
apriU  1866  Moni.  Sagrcili  Pres\d.  -  Dif.  sigg.  Àvv. 
Magni  e  Palomba. 

XXVlIi.  CoMEsriBiLi  -  Prezzo  -  Tariffa 

»  Comune  di  Romai  vedendo  nei  scorsi  mesi  di  molto* 
aecresciulo  dai  venditori  il  prezzo  dei  comeslibìli,  cioè 
c^rne  ,  pane  ,  vino  ,  e  simili  mandò  un  edilto  dicendor 
i^a  Romana  Magistraiura  ec.  -  Tutti  i  fabricatori  di 
pane  esistenti  atttialmente  in  Roma  tanto  da  stufa ,  cA« 
easartccianti  ,  dovranno  uniformarsi  al  sistema  della 
tariffa^  che  verrà  di  quindici  in  quindici  giorni,  alter- 
nativamente  in  ogni  sabato^' formata^  e  pubblicata  dal- 
V  autorità  comunale  di  questa  Città,  da  avere  effetto  il 
lunedì  successivo j  e  saranno  perciò  obbligati  a  vendere 
il  pane  al  prezzo  non  maggiore  in  quella  indicato.- 
A  questa  legge  e  ad  istanza  di  alcuni  fabricatori  ai  op- 
posero alcuni  avvocati)  ma  noi  ci  limitiamo  a  quall<> 
che  disse  il  Sig.  Avv.  Domenico  Taglioni,  Avvocato 
ancor  esso  di  nostra  curia  :^  e  questa  relazione  noi  fac- 
ciamo non  per  dire  che  la  tariffa  dovesse  essere  revo- 
cata ,  giacché  il  Governo  non  credè  di  procedere  .i 
questa  misura  ,  ma  per  dare  a  conoscere  quale  parte- 
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^oridica  poisaoo  prescolare  nell*  iateresse  dei  fendiiori 
nmili  dispomioni  ConiQQaliy  salvo  però  quello  che  pos- 
sono giodkare  per  le  circoatanie  dei  rispettivi*  paesi  i 
magistrati  manicipali. 
Presentò  quindi  il  Sig.  Avvocato  le  seguenti  massime. 

1 .  Xe  tar%lfe  pei  eome$tilnli  non  $on6  adottabili  Mnxa  un 

preventivo  contratto  bilaterale,  che  aeeieuri  là  vendita^ 
e  la  qualità  del  genere  secondo  la  tariffa. 

2.  Giacché  la   libertà  di  commercio  anche  pei    generi  di 

prima  neceeaità  ne  favorisce  /'  abbondanza  e    ne  mi- 
gliora la  qualUà, 

3.  V  aumento  delle  pigioni  delle  case  favorisce  la  fabbri* 

cazione ,  e    la  costruzione  di  nuove  abitazioni  anche 
a  vantaggio  del  basso  popolo. 

4.  //  proibire  la  estrt^xione  dei  cereali,  e  ks  scala  mobile^ 

accresce  gli  ostacoli  per  la  coltivazione  delle  campagne 
Romane. 

VjoI  principio  del  corrente  anno  (  egli  disse  )  il  Se^ 
natore  di  Boma  ,  ottenutane  V  antorizzazioney  credè  bene 
d*iniroAurre  una  riforma  sulla  vendita  dei  commesiibili  più 
necessari!.  Ordinò,  che  il  pane,  le  carni  da  macello,  e  quelle 
di  maiali  tanto  fresche,  che  lavorate  di  qualunque  specie  si 
vendessero  a  tariffe  precettive  emanate  dalla  Magistra- 
tura Comunale  ,  che  si  vanno  rinnovando  a  determinate 
4en<e.  Tale  sistema  non  piacque  ai  venditori  ,  e  quan* 
tunque  i  prezzi  determinati  dalle  tariffe  poco  ,  ed  in 
qualche  genere  non  differiscano  dai  prezzi,  che  correvano, 
«  si  adottavano  liberamente  dai  venditori  dei  commestibili 
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prima  ctèlie  tariffe ,  non  ostonle  vi  (bròno  reclami  ;  ed  i 
fornai  fecero  ricorso  al  Presidente  di  Roma  ,  e  Còmarca, 
chiedendo  1.  Che  $i  riformi  la  tariffa  del  pane^  riduceti" 
»  dola  a  giìASto  prezzo.  2.  Che  si  accordi  ai  rieorrenti  una 
»  indennità  pel  pane^  che  hanno  dovuto  finora  tendere  a 
»  prezzo  coattivo.  3.  Che  sieno  annullale  alcune  contrav- 
»  venzioni  ed  imposizioni  di  multe.  4-  Finalmente ,  che  , 
n  pel  tratto  successivo ^  le  tariffe  da  emanarsi  sieno  preven- 
»  tivamente  sottoposte  all'approvazione  della  Presidenza^  ' 
»  non  che  ai  rilievi^  e  reclami  dei  Fornari  ». 

Per  ollenere  tutto  iqaesto  fu  dato  un  voto  it^gate  elabornlo 
e  firmato  da  cinque  Giureconsulti  Romani. 

Si  dimostrò  in  questo  volo:  I.  Che  il  Comune  di  Roma 
è  posto  dalla  legge  nella  stessa  condizione  degli  altri  Co- 
muni dello  Slato.  2.  Che  contro  1^  tariffe  di  qualsiasi 
altro  Comune  dello  Stato,  se  non  siano  dedotte  in  un  con- 
tratto bilaterale  inferiori  al  giuiìto  prezzo,  compete lazione 
per  farle  ridurre  ad  equilà,  e  per  T  emenda  del  danno. 
3.  Che  la  tariifa  in  questione  emanata  dalla  Magistratura 
Romana  non  ammise  gli  elementi  d<;l  giusto  prezzo.  Conclu-- 
dendo,  che  perciò  la  tariffa  dovesse  essere  ridotta,  e  inden- 
nizzati i  ricorrenti  del  danno  sofferto  ,  non  che  re'^iiiuite 
le  multe  esatte.  Contemporaneamente  comparve  nnOpuscolo 
anonimo  di  pagine  80  in  quarto  granile  stampato  in  Firenze 
col  titolo  -  Del  sistema  della  tariffa  annonaria  del  pane  in 
Roma  -  ti  qual^  viene  in  appoggio  de'  {cretesi  diritti,  e  del- 
l' interesse  pregiudicato  dei  Fornari  ;  ed,  analizzando  tutte 
le  regole  pratiche,  il  lavoro^  e  le  spese  occorrenti ,  e  gPioci- 
denti  diversi  sulla  fabbricazione  ,  e  cottura  del  pane,  di- 
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nostra  l'erroaeUà  della  tariffa ,  coiiclodcDdo  esso  pure,  ohe 
decesse  essere  revocala. 

Sa  tale  querela  ood  fu  presa  ancora  aicoiia  soperiorer 
determioaiione,  e  perciò  ci  asieBiamo  dali'esteraare  alena 
giudizio  sai  merito  delle  pretese  ragioai  :  ooft  possianio 
però  asleoerci  dal  dare  od  suolo  di  qd*  altro  Opaseolo 
io  forma  di  dialogo  popolare,  col  ììììAù  -  Intorno  a  varii 
oggMi  di  commercio  in  .Roma  -  sortito  dai  lorcki  della 
Tipogra6a  delle  Belle  Arti  nel  Palazzo  Poli,  di  pagine  46 
fu  ^ar^o  col  qoale  si  dimostra  non  tanto  ioginsto,  quanto 
improvvido  l'adottato  sistema  di  lutie  le  tariffe  in  genere.  ! 

Gol  mezzo  di  questo  dialogo  Tautore  procura  d*  insinuare,  i 

e  rendere  popolari  lesane  maasime  di  pubblica  economia,  ~ 
spogliandole  dei  volgari  pregiudizi  ,  che  impedisco- 
no la  libertà  di  Commercio  tanto  sui  commestibili , 
quanto  su  tutti  gli  oggetti  anche  di.  prima  necessiti*  In 
massima  questo  scritto  è  fatto,  non  per  favorire  i  vendi* 
tori,  ma  a  garantire  i  consumatori  contro  i  soproai,  le 
frodi,  e  gì'  inganni  diquelli,  specialmente  sul  peso,  e  sulla 
qualità  dei  generi  in  vendita. 

Parlando  delle  tariSéy  le  dimostra  assolutamente  perui- 
cioset  e  tendenti  a  deteriorare  la  qualità  dei  generi  ta- 
riffati, ad- impedire  il.  perfezionamento  dell' industria  dei 
produttori,  non  che  sommamente  imbarazzanti  per  l'ese- 
cuzione. Vorrebbe  vedere  i  fornai  sciolti  dai  vincoli  di 
formalità  ed  autorizzazioni  preventive  per  l' apertura^  o 
cbiosara  dei  loro  negozi,  dall'  obbligo  di  riserve  di  farina^ 
e  di  grano,  da  limitazioni ,  od  ubicazioni  degli  spacci , 
come  pure  liberi  da  tariffe,  a  condizione,  che  s' invigilasse 
esattamente  solla  salubrità^  e  sulla  esattezza  del  peso  del 
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paoe  in  veDdita.  Adduce  1*  esempio  del  sistema  di  piena 
libertà  esisteato  aUoalmente  in  Francia,  e  ribatte  le  eccc- 
lìoni,  che  volgàrmeole  sogliono  addarsi  contro  il  sistema 
della  piena  libertà  di  commercio  riguardo  ai  generi  di 
prima  necessità.  Adduce  uguali  ragioni  per  la  vendita  di 
tutte  le  carni,  e  per  gli  Osti,  e  pei  cosi  detti  Bagarinii 
fa  conoscere  gì'  inganni ,  e  le  frodi  riguardo  alla  qualità, 
alla  salubrità,  ed  alla  esatteiia  dei  pesi,  e  misure,  su  di 
che  vorrebbe  vedere  che  si  usasse  sommo  rigore.  Quindi 
va  questionando  sul  preteso  caro  prezzo  delle  pigioni  delle 
case,  e  suggerisce  1*  opportuno  rimedio  per  far  si  che  au- 
mc^nti  il  numero  delle  case  ad  uso  del  basso  popolo.  Fa 
vedere,  come  il  caro  prezzo  di  tutto,  non  sia  sempre  per- 
nicioso, come  volgarmente  si  crede  ,  ma  invece  sia  effet- 
to ,  ed  insieme  causa  di  sempre  crescente  ricchezza. 
Finalmente  accenna  ,  come  la  proibizione  dell*  estra- 
zione dei  cereali,  e  la  scala  mobile,  accresca  gli  ostaco- 
li, che  si  oppongono  alla  coltivazione  delle  campagne  e 
termina  ,  esternando  ,  il  desiderio,  che  altri  dopo  di  lui 
sappia  meglio  occuparsi  a  trattare  su  tutti  gli  argomenti 
semplicemente  accennati.  È  questo  un  lavoro  compendio- 
so, da  prendersi  in  considerazione  ,  e  perciò  noi  abbiamo 
voluto,  che  non  ne  mancasse  la  notizia,  ed  un  sunto  ai  no- 
stri associati.  L'autore  é  anonimo,  ma  non  ostante  abbia- 
mo potuto  sapere  ,  essere  scritto  dal  Decano  per  anzia- 
nità di  nomina  fra  i  nostri  Avvocali  Botali,  il  quale  ne 
ha  generosamente  ceduta  la  proprietà  ad  un  Giovane  a- 
lunno  della  nostraCuria. 
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XXIX.  Tassa  di  succtssiONC  -  PitEsciiizidKt 
Besciutto  sovrano 

1.  La  pre$cri%ioné  per  la  ptrcmane  della  tassa  di  tuo€$» 

sione,  corre  contro  il  Regisiro  per  i  beni  non 
gnati,  se  si  prom  che  il  Preposto  del  Registro  ne 
scesse  il  passaggio. 

2.  Il  rescritto  Sovrano  che  ammette  un  ricorso  fa$t0 

tro^  un  Atnministraxione  fiscale^  non  può  dirsi  rcfcritt» 
di  grazia y  ma  bensì  di  giustizia» 

{Discuss.  sul  §  107   del  regoL  sul  Registro) 

Preposto  del  Registro  di  Roma  e.  Lavaggi 


a 


'iamo  ai  nostri  lettori  contezza  di  dae  qacatioBi 
risolate  1'  una  in  via  amministrativa,  l' altra  oon  le  foriM 
giadiziarie,  e  le  rinniamo  sotto  no  istesso.  articolo^  per- 
chè intimamente  tra  loro  conuesset  e  perchè  l' una  serve 
a  spiegare  la  natura  tanto  dell'ona  che  dell'altra.  -  Diciamo 
cioè  che  il  Marchese  Carlo  Lavaggi  ,  avendo  nel  1844. 
deliberato  di  vestire  in  Roma  i'  abito  deila  Compagnia  di 
Gesù ,  fece  ai  suo  fratello  Marchese  Ignazio  una  ge- 
nerale rinuncia  di  tutti  i  beni  si  liberi  che  fidecommissa-- 
rit  che  possedeva  :  rinuncia  per  altro  ,  che  »  in  quanto 
a  questi  ultimi,  non  era  che  emessa  ad  abbondanka  ,  per* 
che  ,  secondo  le  leggi  che  regolavano  la  successione  del 
fedecomme^so  Lavaggi  /  veniva    dalla    medesima  escluso 
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chionqne  «Tesse  abbracciata  la  vita  religiosa.  L'atto  di 
rinaocia  fo  regolarmente  sottoposto  al  Registro,  e  qaindi 
•i  dette  Tassegoa  dei  beni,  che  per  l^effetto  della  rinoDcia 
passavano  ael  Marchese  Igoazio^e  da  questa  d*accordoyCome 
iembra»  del  Preposto  alla  tassa  delle  dnccessioDi  d*  allora 
furooo  esclusi  i  beni  fidecommissarii.  Pagata  coal  la  tassa 
di  snccessionci  nessuna  pretesa  si  mosse  dalla  Prepositnra 
fino  ai  1860  benché  entro  quésto  tempo  ,  più  volte  ed  in 
occasione  di  più  atti  sottoposti  a  registro  essa  avesse  co- 
gnizione del  .passaggio  avvenuto  dei  detti  beni  liberi  e 
fidecommissarii.  Ma  in  queir  anno  1860  il  Prepo- 
sto domandò  al  Lavaggi  il  pagamento  della  tassa  so- 
pra i  beni  fidecommissarii  compresi  nella  rinunzia  del 
1844.  »  e  che  erano  stati  esclusi  dall' assegna  allo- 
ra data.  Il  Lavaggi  avanzò  reclamo  alla  Direzione  Ge- 
nerale del  Bollo  e  Registro  ,  e  con  una  ragionata 
istanza  prese  a  sostenere,  come  la  dimanda  della  Preposi- 
tura  fosse  ingiusta  ,  tanto  perchè  la  tassa  non  fosse  in 
CMrigine  dovuta  sopra  quei  beni  fidecommissarii  ,  e  come 
i  med9aimi  più  che  dalla  rinuncia,  fossero  a  lui  stati  de- 
feriti dalla  volontà  dello  istitutore  del  fedecoramesso  che 
escluse  dalla  successione  chiunque  abbracciasse  una  vita  cla- 
ustrale, quanto  ancora  perché,  se  anche  fosse  stata  dovuta, 
sarebbe  poi  rimasto  perento  il  diritto  a  ripeterne  il  pa- 
gamento per  essere  dal  giorno  della  registrazione  della 
rinuncia,  in  cui  espressamente  si  comprendevano  i  beni 
si  liberi  che  fedecommissarii,  al  giorno  della  dimanda  della 
taasa,  passati  quasi  diecisette  anni  ,  mentre  dal  §.  107 
del  vigente  regolamento  per  le  tasse  del  Registro  sia 
disposto  ,  che    -    La  pre$erixione  per   la  domanda  ddU 
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toste  non  pagate  sarà  d*  un  annoj  coniando  dal  giorno  del 
registro  -  Specialmeote  poi,  che  se  oeirassegoa  data»  ie  aa- 
quela  della  riauQCÌa,  qoq  si  compresero  i  beni,  fidecom- 
miasarii,  ciò  si  fece  d*iotesa  della  Prepositura.  Il  Direllora 
del  Bollore  Registro  eoo  rescritto  del  17  Aprile  1^61  re-> 
spinse  la  dimaoda  del  Lavaggi,  e,  rispoodeodo  ia  ispecia 
alla  obbiezione  desanta  dal  tempo. trascorso,  disse  cbeaal 
caso  non  poteva  essere  indotta  la  prescriaiooe  ,  perché 
mancava  rassegna  dei   beni  fidecommiasarii. 

Il  Lavaggi  allora,  secondo  il  disposto  di  legge,  fece  aito 
di  ricorso  al  Ministro  delle  Finanze,  a  cai  preseiMò  le  sua 
deduzioni,  con  le  qaali  di  aoovo  veniva  a  sostenera  che 
o  la  tassa  non  era  stata  mai  dovuta  ,  o  che,  qoaad'  anche 
fosse  stata  dovuta,  era  rimasta  perenta  per  la  prescrizione; 

La  questione  si  propose  a  di  11  giugno  1861  al 
Consiglio  Fiscale  ,  il  quale  opinò  «  che  sia  perento  H, 
diritto  atta  percezione  della  tassa  -  ammettendo  cioè  la  se- 
conda parte  della  difesa  dal  Lavaggi  desunta  dalia  prescri*; 
zione.  Dopo  di  ciò,  fatt  a  da  Moosig.  Ministro  una  relazio- 
ne dell'  affare  nell'  Udienza  Sovrana  del  di  27  luglio 
1861,  fu  emanato  il  seguente  rescritto  confermaiorio  del* 
r  opinamento  Fiscale  -  La  Santità  di  N.  5.,  in  vista  dflU 
circostanze^  e  specialmente  per  essere  decorsi  diecisette  at^ni 
dalV  epoca  in  cui  seguì  il  passaggio  del  fedecommesso  pri- 
mogeniale  dal  Conte  Carlo  Lavaggi  nel  fratello  Ignazio^ 
con  cognizione  dei  Preposti  del  Bollo  e  Registro  in  Romaf 
si  i  benignamente  degnata  di  prescrivere  che  V  attuale  pos^ 
sessore  del  detta  fedecommesso  non  venga  molestato  pel  pa- 
gamenfo  della  tassa*  dovuta  sul  detto  passaggio. 

Cosi  la  queiiLiQue  sul  pagamento  della  tassa  rimase  ia 
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Tia  ecoQomico-amniinistrativà  risoluta  a  favore  del  La- 
vaggi. Ma  la  Prepositura^  non  volendo  vedere  nel  Sovrano 
rescriUo  che  una  elargizione  di  grazia  ,  credè  che  fosse 
al  caso'  applicabile  la  riserva  stabilita  da  un  rescritto  del 
16  Febr.  1859.,  con  il  quale  fa  concessa  ai  Preposti  di 
Roma  la  grazia  di  percepire  dalle  parti  i  di  loro  emolu- 
menti per  le  tasse  in  tutto  o  in  parte  condonate.  Quindi 
istruì  giudizio  contro  il  sud.  Lavaggi  avanti  il  2.  turno 
del  nostro  Tribunale  Civile  per  il  pagamento  della  prò- 
Vigione  che  sarebbe  ai  Preposti  spettata  sopra  la  talsa 
dovuta  per  il  passaggio  dei  beni  Gdecommissarii.  In  con- 
tumacia dei  Lavaggi  fu  da  quei  Giudici  emanata  una  sen- 
tenza favorevole  alla  Prepositura.  Da  questa  appellò  il  La- 
raggi  al  I.  Turno. 

Il  Difensore  della  Prepositura  faceva  osservare,  cornea 
seconda  del  sistema  presente  di  Governo,  il  Sovrano,  meno 
alcuni  casi,  non  interloquisce  mai  in  ciò  che  riguarda  la 
giustizia  ,  essendo  questo  uflScio  riservato  ai  Magistrati 
dei  due  ordini.  Giudiziario  ed  Amministrativo  :  alle  pr&ci 
dei  singoli  individui  esso  non, risponde  che  in  via  di  grazia,e 
nel  caso  non  v*era  dubbio  che  fosse  intervenuta  una  grazia, 
80  ai  riguardassero  le  parole  usate  nel  Rescritto  con  coi  si 
diase  che  S.  Santità  erasi  benignamente  degnata^  ed,  in  vista 
delle  circostansej  di  accordare  la  richiesta  esenzione.  À  dar 
forza  poi  a  questo  ragionamento,  passava  il  sud.  difensore 
a  provare  come  non  cadesse  dubbio  che  fosse  anche  per 
il  passaggio  dei  beni  fidecommissarti  dovuta  la  tassa  di 
successione,  e  che  inoltre  il  diritto  a  percepirla  non  poteva 
«•sere  statò  prescritto  ,  perchè  nell*  assegna  data  non 
furono   compresi    i   detti    beni  fidecommissarii  ,  e  nel- 
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Tali.  295.naiD.  3  del  reg.  Leoaioo  smI  Begittro  era  espres« 
sameote  disposto,  che  oelle  saccessioni,  donaiiooi  o  rinoo- 
cie,  la  prescrizione  non  corre  che,  dal  giorno (ieZ/éi refj-«. 
straxione  degli  inpeniarii  e  delle  aeeegne^  sema  aversi  ri- 
guardo alla  registrazione  dei  testamenti,  donazioni  o  ri* 
Quncie. 

Air  incontro  il  difensore  del  Lavaggi  diceva  -  Che^  se  é 
massima  incontroversa  che  ogni  rescriUo  Sovrano  pren- 
da il  suo  carattere  e  la  saa  interpretazione  dal  tenore 
delia  istanza  ,  npn  v'  era  dnbbio  che  il  Rescritto  in  que- 
stione dovesse  stimarsi  rescritto  di  Giostizia  se  una 
volta  il  Lav4iggi  non.  avea  fatto  istanza  per  ottenere 
una  grazia,  ma  sempre' avea  validamente  sostenuta  che, 
era  ingiusta  la  dimanda  del  Preposto,  e  che  egli,  a  seconda 
dei  dispos'.o  di  legge,  non  poteva  c.<isere  tenuto  al  paga- 
mento di  quella  tassa:  specialmente  perchè  nel  caso  ilRe- 
seritto  Sovrano  era  nato  dopo  che  il  Consiglio  Fiscale 
avea  fatta  piena  ragione  alla  dimanda  del  Lavaggi,  ammet- 
tendo il  motivo  della  prescrizione  da  esso  dedotta  per  op- 
porsi alla  istanza  dei  Preposti.  Ora  essere  chiaro  che  se  il 
Sovrano  avesse  voluto  accordare  una  grazia ,  non  avreb- 
be espressa  una  giuridica  ragione  ,  e  quella  mede- 
sima che  avea  mosso  il  Consiglio  Fiscale  a  decide- 
re la* questione  in  favore  del  Lavaggi  ,  ma  avrebbe 
fatto  uso  delle  solita  formolo  «  di  tratto  di  Sourana  (Jte- 
menta  »  ,  di  grazia  speciale  »  ,  di  coneessìone  implora* 
la  »  ed  altre  consimili.  Esclusa  poi  dal  rescritto  la  idea 
di  Grazia  ,  era  facile  comprendere  coinè  fosse  al  mede- 
simo inapplicabile  il  Rescritto  del  1839,  che.  trattava  sol- 
tanto il  caso  di  tasse  condonale  -.  Quindi  l'iUesso  difensora* 
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▼enira  a  dimostrare  come  fosse  fondala  il  motivo  della 
prescrizione  per  ammettere  la  dimanda  Lavaggi ,  e  come 
non  potesse  invocarsi  Tarlic.  295  nom.  3.  del  Regola- 
mento Leonino,  perchè  con  il  Regelamento  emanato  dal 
Poìatefice  Gregorio  XYf .  non  fu  tenuta  ferma  la  precedente 
legge  Leonina,  faor  che  per  gli  atti  giodiziarii;  ed  in  quanta 
atle  tasse  sugli  atti  contratti  e  successioni,  fu  richiamata 
in  vigore  I»  Legge  di  Pio  VII,  in  cui  non  eravi  dispo- 
sizione alcuna  analoga  al  d.  art.  295  n.  3.  del  reg.  Leo- 
nino. Finalmente  faceva  osservare  l'assordo  che  sarebbe 
nato  se  i  Preposti  avessero  con  la  loro  negligenza  potuto 
pregiudicare  agli  interessi  del  pubblico  e  non  ar  propri!,, 
e  come  il  giudizio  da  èssi  intentato  fosse  incompatibile 
con  la  Sovrana  volontà,  dalla  quale  era  stata  generalmente 
comandato  che  T  attuale  possessore  del  fedecommesso  non 
ricevesse  molestie  sul  pagamento  di  detta  tassa. 

«  Considerando  (disse  il  Tribunale)  che  nella  contestazio- 
ne fra  il  march.  Ignazio  Lavaggi  e  la  direzione  del  Registro 
diRoiììa  sul  pagamento  delle  tasse  che  si  pretendeva  pel  pas- 
saggio verificato  nel  sud.  marchese  ai  beni  fidecommissarii. 
rinunciati  dal  Mar.  Lavaggi  pel  suo  ingresso  nella  Compa- 
gnia di  Gesù,  un  Pontificio  Rescritto  del  dì  17  luglio  1861 
ordinò  che  il  possessore  del  fedecommesso  non  fosse  mole- 
stato sul  pagamento  della  tassa  dovuta  per  il  passaggio  dei 
beni  primogentali  nel  1844  seguito,  e  ciò  -  in  vista  delle 
ci^costanxej  e  specialmente  per  essere  decorsi  diecisette  anni 
dalTepoca  in  cui  segui  il  passaggio  del  fedecommesso  primo- 
geniale  del  Conte  Carlo  Lavaggi  neV  fratello  Ignazio^  con 
cognizione  dei  Preposti  del  Bollo  e  Registro. 

«r  Considerando  che  le  ragioni  espresse  nelP  enunciato 
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reieriUo  ^  e  che  a  snflàeieitta  pAlesAoo  la  causa  impaUiva 
di  i)«eU«  risoluzione  Sovrana,  coadiicoao  a  riconoscere 
nell'atto  medesiino,  àniiché  eoa  grazia,  un  alto  pinttoeto  di 
nera  giuslicìa.   Ed  in  fatlì^  oltre  la  considerazione  che  ii^, 
qnel  rescritto  non  si  rinvengano  quelle  clausole  generali, 
esprimenti  lina  grazia  od  una  concessione  qualunque  ,  l'idea 
della  prescrizione,  che  neirenonciato  rescritto  campeggia, 
rende  palese  la  ragione  giuridica  ^eà  la  quale  il  Sovrano 
credè  dichiarare  che  non  doveva  obbligarsi  il  Lavaggi  a 
pagare  la  lassa  controversa. 

«  Considerando  che  maggiormente  doveva  cosi  ritenersi 
in  quanto    che  la  sueaunciata   Sovrana  dichiarazione  fu 
basata  anicamenie  sopra  un  principio  di  ragione  e  di  giu- 
stizia, mentre  il  rescritto  suddetto  fu  emanato  dal  Pon- 
tefice dopo  che  sniraffare  ora  intervenuto  un  opinamento 
del  Consiglio  Fiscale,  con  cui  si  dichiarò  perenta  il  diriiio 
éUa  percexiùne  della  tossa,  e  quando  il  <  Lavaggi,  anziché 
dtriggere  supplica  'alcuna  onde  essere  esonerato  dal  pa- 
gaiD«nio  delia  tassa ,  aveva  al  contrario  sempre  if^tito 
perché  si  dichiarasse  indebita  la  tassa  medesima.  Ora,  co- 
me non  poteva  concepirsi  che  avesse  il  Supremo  Impe^ 
rsQte  volato  concedere  una  grazia  che  non  era  stata  dal 
Lavaggi  richiesta,  cosi  d'altra  parie  era  manifesto,  che  es* 
so  Sovrano  con  la  sua  autorità  ,  confermando  il  giudizio 
già  emesso  dal  Consiglio  Fiscale,  avesse  riconosciuta  fon* 
data  la  opposizione   del  Lavaggi  alla  dimanda  del  Pre* 
posto ,  e  decretato  che  non  fosse  luogo  nel  caso  alla  per- 
.    celione  della  tassa  in  questione. 

«  Considerando  che,  emergendo  dagli  addotti  argomenti 
che  r  essere  il  Lavaggi  esente  dall'  obbligo    di  pagare  la 
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«leniionita  tassa ,  fo  decretato  ooa  già  per  grazia  »  ma 
sibbene  io  via  aoicamente  di  giustizia,  cade  da  per  se  ii 
foDdaineolo  dell'  azione  promossa,  e  noa  è  lecito  a  soste- 
gno della  medesima  invocare  gli  effetti  graziosi  dell*  altro 
rescritto  del  16  febraro  1859|  il  qaale  conpesse  ai  Prepo- 
sti di  Roma  la  facoltà  di  percepire  dalle  parti  f  di  loro 
emolomeati  per  la  tassa  in  tutto  o  in  parte  .condonati. 

«  Considerando  che  la  condizione  degli  attori  non  mu- 
tava ove  pare  piacesse  di  prescindere  dalla  proposia  que- 
stione ;  se  cioè  il  rescritto  Sovrano  del  27  luglio  1861  esi- 
bisse un  atto  di  grazia  ovvero;  di  giustizia.  Imperoc- 
ché i  termini  con  cai  fu  concepita  la  risoluzione  del  men- 
zionato rescritto  sono  tali  che,  di  qualsiasi  natura  voglia 
il  rescritto  stesso  giudicarsi,  viene  esclusa  dal  medesimo 
ogni  facoltà  ai  Preposti  di  percepire  anche  la  loro  sola 
provvigione.  Ed  infatti  il  rescritto  ordinò  che  e  V  aituale 
poueuar»  del  fed^commeiso  non  venga  moUeUUo  nel  pa- 
gamento di  deità  ta$$a  m  Per  volontà  adunque  del  Supremo 
Impelate  non  poteva  il  Lavaggi  contro  Tespressa  sanzione 
del  rescritto  sovrauo  ricevere  molestie  che  indirettamente 
ed  in  via  accessoria  riguardavano  il  pagamento  della  tas^a- 
medesima:  ma,  essendo  col  presente  giudizio  avvenuto  il 
contrario  per  parte  dei»  Preposti  del  Bollò  e  Registro  di; 
Roma  ,  la  loro  domanda  non  poteva  e  non  doveva  acco- 
gliersi. 

•  »  Il  Tribunale  revoca  Tappellata  sentenza  del  2.  Turno 
di  questo  Tribunale ,  ed  assolve  il  Lavaggi  dall*  ingiusta 
domanda  promossa  dalia  Prepositura  del  Registro  e  Tasse 
di  suecessìoui  di  Roma. 

Tribunale  Civile  di  Roma  1.  Turno  -  Udienza  del  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


106 

3  febbrajo  1866  -  Moosig.  LatoDÌ  Presta.  -  Bomaiia  di 
Pagamento  -  Dif.  per  la  Prepositora  Sig.  Am.  €ataldi, 
Proc.  Sig.  Don.  Alessandri  ;  fsr  il  Uareh.  Lavaggi  dif. 
Sig.  Àvv.  Bevilacqua,  Proc.  Sig.  Doit.  Bacchi* 

XXX.  Maggbine  -  CosTRUZiONB  -  Infissi  - 

VENDITA  -   LOCAZIORB   d'  OPERA  -    AZIONE 
REDIBITORIA 

i.  La  ^ostruzione  d*un a  macchina  da  consegnarsi  al  com* 
miiiente  terso  un  corresp^tieo,  costituisce  una  vendila , 
quamd'  anche  il  conmittente  fornisca  al  costruttore 
gwUche  parte  della  maieriaf  onde  questi  se  ne  valga  per 
essa»  A  renderla  locazione  d*  opera  è  iuopo  che,  tutta 
la  materia  sia  data  alV  artefice  dal  committente.  . 

2.  Quand'anche  la  machina   sia  stata  annessa   al  fondo 

del  committente  ,  non  però  tei'minativameute  e  con 
iscienxa.  della  sua  inettitudine  ,  ma  per  esperimen- 
tarla  colV  esercizio^  vige  sempre  Vazione  reMitoria 
onde  Vartefice  se  la  riprenda,  restituendo  od  oi&an- 
donando  il  prezzo  relativo. 

3.  JVb»  nuoce   all'  azione  redibitoria  il  difetto    di  quella 

parte  di  materia  che  il  committente  somministro  al- 
y artefice',  mentre  questi^  com$  taUj  dovea  conoscerlo, 
e  rifiutarla. 

Demeure  e.  Lamette 

«  JLja  Corte,  ecc.  *  Attesoché  Camillo  I.amode  chiesa 
al  Tribonale  di  Prima  Istanza  di  Livorno  che  condannasse 
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Pietra  Bemeare  t  rknaovere  ini  Mio  fondo  Ì9  pampa  ir* 
rigairiee^  ed'  il  mulino  che  gli  ateva  fatto  costmire,  di* 
ceodoK  assolatamente  inservibili;  e  doe  conformi  sentenze 
accolsero  la  sua  domanda  quanto  al  mulino^  perchè  non 
può  ridursi  a  funzionare  senza  rifarlo  quasi  di  nuovo ,  e 
la  rigetlaronó  quanto  alla  pompaj  condannando  invece  il 
Lamotte  a  pagarne  il  prezzo  appena  il  Demeure  V  abbia 
resa  atta  al  suo  uso. 

»  Attesoché»  relativamente  al  ititilìno,  non  è  vero  che  il 
contratto  intervenuto  tra  le  parti  fosse  di  locazione  d'opera^ 
per  avere  il  Lamotte  data  parte  della  materia  per  la  sua 
costruzione,  e  che  non  competesse  perciò  al  Lamotte  1*  a- 
zione  redibitoria  che  ha  spiegata  nella  suddetta  domanda, 
e  che  conviene  al  solo  contratto  di  vendita ,  non  mai  a 
quello  di  locazione  (Leg.  63  /f.  de  aedilit.  ediet.).  Infatti 
la  locazione  d'opera  si  verifica  quando  1* artefice  prenda 
1  fare  un  lavoro  ricevendo  dal  committente  tutta  quanta 
la  materia  (Leg.  2,  e  22,  ff.  loeat.)  oalmeno  la  materia 
principale,  Substantiam  {leg.  20  ff.  de  oontr.  empt);  e  nulla 
di  quiedlo  avvenne  nel  caso  :  imperocché,  sebbene  la  sen* 
tenza  denunziata  ritenga  avere  il  Lamotte  soikiministrato 
le  macine  e  la  ruota  motrice,  queste  non  erano  tutta  la 
materia  occorrente  pel  mulino,  e  la  sentenza  esclude  che 
fossero  le  cose  principali  {substantiam) ^  avendo  dichiarato 
incensurabilmente  che  tali  furono  invece  quelle  che  con-* 
tribù!  r  artefice.  Nei  quali  termini,  trattandosi  ili  compra 
e  vendita,  ben  potè  il  Lamotte  sperimentare  1*  azione  re- 
dibitoria contro  il  Demeure,  atteso  il  vizio  della  cosa  ven- 
duta, e  la  Corte  sanzionava  quelfazione,  dibligaodolo  a 
riprendersi  {rursus  haberé)  il  molino  [Leg.  21  ff,  de  aedil. 
edict.); 
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»  Allesochè  nemmeno  lassiste  che  il  molino  essendo  sfato 
infisso  nel  fondo  del  Lamolte,  ed  essendo  passato  per  no-* 
nessione  nel  di  lai  dominio,  non  potesse  più  il  Demeure 
essere  obbligalo  a  riprenderselo.  Qaesta  conclosiooe  pro- 
cederebbe se  il  Lamotte  lo  afésse  anilo  definitivamente  al 
proprio  fondo  conoscendo  la  soa  imperfezione  (Leg.  48.  § 
4,  de  aedilit.  ediei.  ).  Ma  poiché  ve  lo  fece  collocare,  come 
dice  la  sentenza^  rassicurato  dal  Demeare,  nella  speranza 
e  alla  condizione  che  fosse  idoneo,  e  per  farne  V  esperi- 
mento, é  manifestò  che  da  qael  fatto  non  pòlé  rimanere 
pregiadicala  K  azione  edilizia  per  la  rescissione  del  con- 
tralto, ognorachè  la  prova  ha  veriGcato  the  il  molino  è 
inemendaòilmenie  inidoneo. 

»  Attesoché  non  avrebbe  rilevanza  nel  presente  giudizio 
che  il  vizio  del  molino  fosse  derivato  dall'  imperfezitme 
della  materia  somministrata  dal  Lamotte,  e,  dairincapacilà 
de*  saoi  operai  ;  mentre  a  giustificare  1*  azione  redibito* 
ria  basta  che  il  molino  fosse  consegnato  in  istato  da  non 
poter  servire  al  suo  oso,  e  qualunque  sia  stata  la  causa 
del  vizio,  é  sempre  impotabile  ali*  artefice  venditore,  il 
quale,  avendo  Tobbligo  di  consegnare  1'  opera  perfetta^  non 
avrebbe  dovuto  usare  materie  e  operai  inidonei. 

»  Attesoché^  rispetto  alla  pompa  irrigatrice^  inopportuna* 
mente  il  ricorso  nega  che  si  verificassero  i  termini  delia 
azione  redibitoria  sai  riflesso  che  la  saa  iuidoneilà  dipenda 
da^n  vizio  non  intrinseco,  né  anteriore  al  contratto,  per- 
ché consisteaté  nell*  incurvamento  della  trave  somministrala 
dal  Lamotte  ,  e  neir  angustia  del  laogo  ove  fu  situata. 
Infatti,  come  si  é  avvertito  in  principio,  la  sentenza  denun- 
ziata rigettò  queir  azione,  avendo  condannato  non  il  De- 
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meure  a  ripreodersi  la  pompa,  ma  il  LamoUe  a^  pagarne^ 
il  prezzo  quando  sia  stata  restaurata. 

M  Attesoché  inatilméote  del  pari  sostiene  il  Bicorso  che 
per  le  slesse  ragioni  non  potesse  la|Corte  imputare  al  De- 
meure  il  Tizio  deli*  opera,  e  obbligarlo  a  risarcirla  prima 
di  riceverne  il  prezzo;  mentre  se  il  locale  è  troppo  an- 
gusto per  la  pompa,  il  Demeare,  che  per  dicltiarazione 
della  sentenza  aveva  accettato  la  commissione  di  costruirla 
affinché  agisse  in  quel  luogo,  deve  imputare  a  se  stesso 
se  errò  nelle  misure,  e  non  riuscì  nell'  impresa.  E  se  la 
trave  somministrala  dal  Lamotte  non  aveva  forza  da  tanto, 
il  Demenre  non  può  dolersi  che  di  se  stesso  se  non  ne 
conobbe  la  debolezza.  Non  é  poi  vero  che  la  imperfe- 
zione della  pompa  sia  dovuta  al  Lamotte  che  die*  mano 
alla  costruzione  quando  il  Demeure  era  assente;  imper- 
ciocché la  sentenza  dichiara  che  al  suo  ritorno  trovò  re- 
golari i  lavori,  e  non  fece  alcun  lamento. 
»  Per  questi  molivi  -  Rigetta  il  ricorso  di  Pietro  Demeure 
dalla  sentenza,  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  in  Firenze  -  Vd.  M  di  21 
Viaggio  1866.  -  Sig.  Adami  ff.  di  Pres. 

XXXI.  Legato  -  Legittima 

Sul  Itgato  di  una  determinata  somma  fatto  dal  padre  alle 
figlie  per  quanto  poàea  ad  eae  spettare  a  titolo  di 
legittima^  sono  dovuti  gV  interessi  dal  dì  della  morte 
del  testatore^  quantunque  il  legato  non  sia  pagabile 
che  all'  epoca  del  loro  collocamento  in  matrimonio,  o 
finché  non  abbiano  raggiunta  una  data  età,  a  meno 
che  non  si  provi  che  la  legittima  sarebbe  stata  minore 
di  qtéella  loro  lasr.iat4%   come  haato. 
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Giacomini  e.  Giacomhii 


JLia  Corte  -  Riteooto,  in  fatto,  che  dal  testamento  dr 
Maarìzio  Giacomìni  risalta 

1.  Avere  costai  legato  alle  sue  nip  oti  Angela  e  Ma- 
ria figlie  del  suo  figlio  preaìorto  Lorenxo  L.  1000  per 
ciaschedana  con  qaesla  avvertenza:  -  per  tutto  dò  e  quanto 
poisa  loro  spettare  a  ragione  della  legittima,  o  per  qual- 
siasi altro  titolo   sulla  mia  eredità, 

2«  Avere  ingianlo  allo  erede  universale  di  pagare  il  ca- 
pitale dette  L.  !2000  alle  nipoti  all'epoca  del  loro  collo- 
camento in   matrimonio^  o  alla  loro  età  di  25  anni. 

3.  Avere  ingiunto  per  converso  alle  nipoti  di  rilasciare 
allo  erede  universale  un  fondo  simulatamente  venduto  dal 
testatore  al  detto  suo  figlio  Lorenzo. 

Che  il  Consiglio  di  famiglia  che  prese  ad  esame  se 
fosse  atile  alle  minori  Giacomini  V  accettare  il  legato  so- 
praddetto a  preferenza  della  legittima,  lo  trovò  conveniente 
sa  questa  considerazione,  che,  tenuto  conto  sì  dell*  attivo, 
che  del  passivo  dell'  eredità  di  Maurizio  Giacomini  ^  non 
che  delle  spese  cui  avrebbe  dato  luogo  un  giudizio  di  di- 
visione, non  avrebbero  in  fine  dei  conti  le  minori  rica- 
vato dalla  legittima  una  somma  maggiore  di  quella  loro 
proveniente  dal  legato. 

Che  nell'accettazione  dei  legato  delle  L.  2000  per  parte 
delle  minori  Giacomini  non  havvi  parola  che  accenni  a 
rinoozia  degl'  interessi  dal  di  della  morte  del  testatore. 

Attesoché  da  questi  estremi  di  fatto  chiaro  apparisce 
come  nel  legare  le  anzidette  somme  alle  nipoti  il  testatore 
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noD  abbia  avalo  altro  6oe  che  di  fare  che  on  dato  fondo 
delia  eredità  passasse  nelle  mani  dell'  erede  universale,  ma 
che>  dichiarando  recisamente  dovere  qaeslo  legalo  tener 
loogo  di  legittima)  abbia  inteso  in  pari  tempo  attribuire 
ad  esso  legato  quei  vantaggi  che  alla  legittima  sono  con- 
giunti^ e  però  il  godimento  ^  dei  frutti  dal  dì  della  morte 
d'esso  testatore.  E  di  vero  non  potrebbe  supporsi  aver 
egli  voluto  che  fossero  loro  negati  tali  frutti  fino  al  giorno 
del  loro  matrimonio,  o  del  loro  venticinquesimo  anno,  e 
fossero  condannate  intanto  in  cosi  tenera  età  alla  miseria. 
Nemmeno  è  a  supporsi  aver  egli  potuto  pretendere  che 
le  nipoti  avessero  da  un  Iato  rilasciato  quel  fondo  da  cui 
esigevano  una  rendita,  e  non  avessero  dal]*  altro  esatto  gli 
interessi  di  quel  capitale  che  loro  si  dava  come  correspeV 
tivo  del  fondo  slesso.  Una  tale  interpretazione  sarebbe  per 
fermo  contraria  alla  ragione,  alla  condizione  delle  cose  di 
cui  si  disputa,  alla  presunzione  delle  disposizioni  di  ani- 
mo del  testatore  verso  le  legatane.  Concordi  poi  sono  la 
dottrina  e  la  giurisprudenza   nel  rifermare  che  nel  legato 
ad  un  riservatario  della  porzione   riservata  sieoo  i  fratti 
dovuti  ex  die  mortis^  in  quanto  che,  essendo  questa  porzione  ' 
indisponibile,  si  ritiene  che  il  testatore  non  abbia  potuto 
far  nulla  per  cambiare  questo  ordine  di  cose  :  -  Legitima 
debetur  a  die  morite,  nec  moram  ullam  recipiif  Fabro,  G. 
L    C,  t.  XXVI,  def.  4,  noi.  1,  def.  12. 

Attesoché  non  si  è  prò  vaio,  eome  avrebbesi  dovuto  fare 
con  la  produzione  delfin  venta  rio,  che  la  quota  spettante 
alle  minori  por  legittima  sarebbe  stata  minore  di  quella 
loro  lasciala  come  legato  ;  e  dalla  deliberazione  poi  del 
Consiglio  di  famiglia,  solo  elemento  che  porga  lume  sulf 
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asse  ereditario,  doq  si  rile?a  altro  se  ooo  cbe.  Cenato  conto 
in  genere  dei  debiti  e  delle  spese  di  divisione,  le  minori 
non  verrebbero  a  percepire  dalla  legittima  una  etmima 
maggiore  di  qudla  loro  legata.  Il  che  non  basta  a  far  ri- 
tenere che  questa  somma  fosse  assolatamente  e  sensa  al- 
còa  dabbio  minore. 

Attesoché  dall'  avere  detto  il  testatore  non  essere  esi- 
gibile il  capitale  delle  L.  2000,  se  non  in  occasione  di 
malr  imonìo  delle  minori,  o  alla  loro  età  di  25  anni,  non 
si  pnò  i  ndurre  non  essere  perciò  dovali  in  qaesio  frat- 
tempo gli  interessi  di  tal  capitale. 

Attesoché  in  fine,  dall*  avere  le  minori  accetluto  il  le- 
gato non  si  paò  argomentare  aver  esse  con  ciò  rinunciato 
agli  interessi  dal  giorno  della  morte  del  testatore  sino  al 
loro  matrimonio,  o  al  loro  venticinquesimo  anno  ;  né  poi 
le  rinonxie  si  presumono,  ma  debbono  essere  espresse. 

In  riparazione  della  sentenza  11  febbraio  18G4  del  Tri- 
bunale di   circondario  di  Chiavari. 

Dichiara  esser  Francesco  Giacomini  tenuto  a  pagare 
alle  sue  nepoti  Angela  e  Maria  Giacomini  le  due  annate 
di  interessi  di  L.  100  ciascuna  scadute  il  13  ottobre  1862, 
nonché  le  altre  due  pure  di  L.  100  ciascuna/  ecc.^  ma- 
turate nel  corso  della  causa  a  tutto  il  13  ottobre  1864, 
e  le  successive  fiào  a  che  non  abbia  luogo  il  pagamento 
del  capitale  di  L.  2000,  e  ciò  cogli  interessi  sullo  im- 
porto delle  annate  già  scadute.  -  Spese  dei  due  giidizii 
compensata. 
Corte  d*  appello  di  Genova  -  Ud.  del  (fi  28  mn>.  1865. 
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XXXII.  Conto  corrrntb  -  Gommerciante 

i«  Vesisitnza  non  contestata  di  un  conto  corrente  dipendente  da 
vendite  di  merci  fra  l'attore  'commerciante  ed  il  conve^ 
nuto  ,  per  te  sola  dimostra  in  guest*  tdtima  la  qua- 
Utd  pure  di  commerciante. 
2.  5e  la  domanda  e  la  promessa  di  una  merce  venne  fatta 
in  uno  stesso  luogo  nel  silenzio  delle  parti  sulla  con- 
segnaf  dece  dedunene  che  questa  ivi  pure  doveut  effèt- 
tuarsif  tanto  più  se  nel  conto  corrente  non  figura  al- 
cuna spesa  di  spedizione  :  e  perciò  il  Tribunale  di 
detto  luogo  è  competente  a  conoscere  della  relativa 
.  questione. 

7«  La  commissione  di  una  vistosa  quantità  di  semenza  di 
bachi  è  atto  commerciale. 

4.  Promessa  semente  estera  ,  quantunque  senza  alcuna  re- 
sponsabilità del  venditore  neppure  sulV  identità  del 
campione  ,  sono  ciò  nonostante  ammessibili  gV  in- 
terrogatori tetidenti  a  stabilire  che  al  momento  della 
consegna  il  venditore  sapeva  che  la  semente  era  in-- 
digena^ 

VisUrini  e.  Defferarì 

«  Lia  Corte  -  RitcDuto  in  fatto  che  per  atto  IQ  geo.  1864 
la  Ragione  di  Commercio  Tommaso  e  Giambattista  fratelli 
•  Defferari  evocò  innanzi  al  Tribunale  di  Commercio  dì  que- 
sta città  Francesco  Vistarini  per  ottenerlo  condannato  al 
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pagamento  di  L.  4421  20  cogli  interessi  al  7  p.  0|Odal 
26  ottobre  1863,  portate  nel  prodotto  conto  corrente  di- 
pendente principalmente  dalla  vendita  fattagli  di  20  kilò 
di  semente  di  bachi  da  seta. 

4C  Che  il  Vistarini  oppose  in  via  principale  Vincompe- 
tensa  del  Tribunale  per  ragione  di  persona  e  di  materia» 
e  subalternamente  eccepì  che  la  qualità  del  seme  era  di- 
versa da  quella  convenula  y  deducendo  per  ciò  .stabilire 
cinque  interrogatori,  i  quali  con  la  sentenza  appellata  fu- 
rono dal  Tribunale  ammessi  meoire  si  dichiarava  compe- 
tente. 

<(  Che  da  questa  sentenza  nel  capo  riguardante  la  com- 
peienza,  ha  il  Vistarini  appellato,  deducendo  un  capitolo 
per  provare  che  egli  non  é  commerciante,  e  che  coli'  ac- 
quisto dei  venti  chilogrammi  di  semenza  e  colla  riven- 
dita della  medesima  egli  non  ha  fatto  nessuna  specula- 
zione commerciale;  ed  un  sesto  interrogatorio  tendente  a 
stabilire  che  al  momenlo  della  consegna  della  semenza  i 
fratelli  Defferari  sapevano  che  la  medesima  a  vece  di  es- 
sere della  Valachia  o  della  Macedonia^  era  indigena. 

«  Considerando  ,  in  diritto,  riguardo  alla  competenza, 
che  il  conto  corrente  regolato  a  tutto  il  2^  ottobre  1863, 
e  contro  il  quale  nulla  mai  disse*  il  Vistarini,  né  in  primo 
né  in  secondo  giudizio  ,  dimostra  per  sé  solo  la  qualità 
in  ini  di  commerciante. 

ir  Che  la  domanda  della  semente  fu  dal  Vistarini  fatta 
in  Genova,  la  promessa  di  mandargliela  fu  dai  Defferari 
fatta  in  Genova,  e  dal  silenzio  delle  parli  al  tempo  della 
donranda  e  della  promessa,  non  si  può  non  dedurne  che 
la  consegna  della  merce  dovesse  pure  aver  luogo  in  Ge- 
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nova,  a  fronte  tanto  più  della  circostanza  che  nel  conto 
corrente  non  figura  nessuna  spesa  per  la  spedizione  della 
medesima  al  Vistarini. 

<c  Che  la  qualità  della  commissione»  di  20  chilogrammi 
cioè  di  semenza  di  bachi ,  di  eyidentemente  a  divedere 
che  non  poteva  avere  che  uno  scopo  commerciale;  tanto 
è  vero  che  il  Vistarini  stesso  ammette  di  averne  riven- 
duta la  massima  parte,  a  nulla  giovandogli  in  contrario 
la  sua  allegazione  di  averne  fatta  la  rivendita  al  prezzo 
di  acquisto^  perchè  il  maggiore  o  minor  prezzo  della  mer- 
canzia è  insignificante  per  la  commercialità  o  no  dell'o- 
perazione. 

<c  Considerando  nel  merito  che,  non  essendosi  da -nes- 
suna delle  parti  prodotte  le  lettere  del  Vistarini  del  19 
e  24  maggio  1862  ,  colla  quale  fu  data  al  Deffcrari  la 
commissione  della  semente  formante,  ora  il  soggetto  della 
contestazione,  non  si  può  far  ragione  del  contraito  e  delle 
sue  conseguenze  qhe  dalle  lettere  del  Defferari  del. 26 
maggio  1862  e  del  Vistarini  del  30  maggio  1862  e  30 
aprile  1863. 

((  Che  dalla  lettera  del  26  maggio  1862  chiaramente 
apparisce  che,  incaricandosi  della  commissione  ,  i  Deffe- 
rari si  assunsero  Tobbligo  di  fornire  al  Vistarini  20  kilò 
di  semenza  dell'  alta  Macedonia,  o  della  Vàlachia  nei  din- 
torni di  Bukarest ,  obbligo  che  il  Vistarini  colla  lettera 
responsiva  del  30  dello  stesso  mese  di  maggio  dichiarò 
di  accettare ,  colle  condizioni  dai  Defferari  appostevi 
della  nessuna  loro  responsabilità,  vale  a  dire  che  fossero 
dai  loro  bacologi  ingannati  ,  e  della   ninna  guarentigia 
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delia  idealità  della  galletta  col  campione  da  consegnarsi 
colla  semente. 

<c  Che  i  cinque  interrogalorii  ammessi  dal  Tribunale 
ed  il  sesto  dedotto  nelle  conclusioni  prese  ali*  udienza 
tendono  a  stabilire,  che,  al  momento  della  consegna  della 
somma,  i  DeOTerari  sapevano  che  la  semenza  stessa  a  vece 
di  essere  della  Valachia  o  della  Macedonia,  era  indigena. 

<c  Per  questi  motivi.  -  Bejette  le  maggiori  instanze,  ee* 
cezioni  e  deduzioni  delle  parli:  -  Dichiara,  in  conferma  del- 
Tap  pettata  sentenza  del  Tribunale  di  Commercio  di  questa 
città  del  24  novembre  1864 ,  essere  il  Tribunale  stesso 
competente  a  provvedere  in  questa  causa  ,  e  tenuti  i 
Defferari  a  rispondere  personalmente  ai  cinque  iaterro- 
gatorìi  loro  dedotti  in  prima  istanza,  e  al  sesto  loro  de- 
dotto  in   questo  giudizio;  colle  spese    d'appello. 

Corte  d'appello  di  Genova  -  Vd.  del  di  25  novembre 
1865  -  Siy.  Murialdo  Pre$. 


XXXIII.  -  Testamento  *  Marito  -  Fondi  -  Dichiarazione 
Sentenza  -  Motivazione 

1.  La  dichiarazione  faita  nel  testamento  dal  marito  che  un 

fondo  appartiene  alla  moglie  ,  perché  acquistato  con 
denaro  dotale^  deve  avere  il  suo  effetto ,  quantunque 
la  moglie  sia  premorta  al  marito. 

2.  È  nulla  la  sentenza  che  non  motivuj  né  discute  Veccezione 

proposta  dalVerede^  se  il  fondo  acquistato  dal  marito 
col  denaro  della  dote  sia  divenuto  dotale. 
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Forenza  e.  Lapenna 

«  JLia  Corte  di  Cassazione  osserva  -  Che  aoo  reggono 
né  in  fatto  né  in  diritto  le  ragioni  esposte  dal  resistente, 
onde  attenuare  il  valore  dei  docomenfi  dal  ricorrente  esi- 
biti per  giostificare  la  sua  indigenza,  e  quindi  la  sua  esen^ 
zione  dair  obbligo  del  deposito  della  multit. 

»  Ed  in  vero  il  certificato  della  Giunta  comunale  è  stato 
legalmente  basato  sul  ruolo  della  Comune,  ed  è  stato  re- 
golarmente vistato  dal  Sotto-Intendente  che  nello  impedi- 
ment<f  deirinteodente  ne  fa  le  veci;  né  i  documenti  esibiti 
smentiscono  punto  la  dimostrata  povertà  del  ricorrente,  per 
cui,  a  termini  del  1*8 rt.  586,  proc.  civ.,  era  egli  dispensato 
dal  deposito  della  multa:  il  ricorso  quindi  deve  riceversi. 
Chela  sentenza  impugnata  non  può  òensur.irsi  per  avere 
i  giudici  del  merito  ritenuto  che,  caducato  il  testamento 
di  Felice  Forenza  per  la  premorienza  di  sua  moglie  Vin- 
cenza Lupenna  instituita  erede  ,  non  per  questo  potea  dirsi 
inefficace  la  dichiarazione  da  lui  espressa  nel  testamento 
medesimo,  che  cioè  la  vigna  da  lui  posseduta  a  S.  Leonardo 
alla  detta  sua  moglie  apparteneva  per  averla  egli  comprata 
col  danaro  dotale.  L*  art.  994,  dichiara  caducata  qualunque 
disposizione  testamentaria  se  colui,  in  favore  di  cui  è  stata 
fatta,  non  sopravvive  al  testa(ore,ma  non  dichiara  nulla  e  di 
niun  vigore  qualunque  altra  estranea  dichiarazione  che  in 
tali  atti  possa  contenersi  :  dappoiché,  se  in  un  atto  au- 
lentico ,  come  si  pvvera  nel  rincontro,  si  contengono  dì- 
verse  disposizioni  fra  loro  indipendenti ,  ed  una  di  esse 
non  può  conseguire  il  suo  effetto,  Tatto  non  lascia  di  va- 
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lere  per  le  altre.  La  dichiarazione  saddetta  (|tiindi  di  Fe- 
lice Foreiiza,  che  non  ha  cosa  di  comaae  eoo  le  sue  di- 
sposizioni testamentarie,  non  trattandosi  di  legato  alla  mo- 
glie, ma  della  semplice  manifestazione  d'un  diritto  della 
medesima,  non  é  rimasta  apche  essa  caducata  per  la  pre- 
morienza delia  connata  Lupenna.  I  giudici  del  merito  però 
avrebbero  dovuto  motivare  e  discutere  Teccezione  propo- 
sta dal  resistente ,  vale  a  dire  ,  se  quel  fondo  dal  marito 
acquietato  col  denaro  della  dote  era  per  legge  divenuto 
dotale,  al  che  hanno  mancato,  ed  hanno  dei  pari  omesso 
di  motivare  e  dì  discutere  l'altra  eccezione  del  resistente, 
cioè  che  il  ricorrente,  perchè  avea  negati  gli  alimenti  ai 
Forenza  ,  costui  si  era  avvalso  delie  facoltà  concessegli 
dalla  testatrice  Lupenna,  rendendo  il  fondo  ad  esso  resi- 
stente :  la  sentenza  quindi  si  rende  censurabile  sotto  l'a* 
spetto  della  cennala  omessa  motivazione  e  discussione. 

tt  Che  accogliendo  il  ricorso,  le  spese  vanno  rinviate  ai 
giudici  del  raerilo.  -  Per  questi  motivi  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Napoli   -  Ud.  del  di  25 
diceitèbre  1865  -  5»^.  Niulta  Pres. 

XXXIV.  -  Società'  in  accomandita  -  Gerenti 

/  gerenti  ci*  una  società  in  aceonumdita  hanno  veste  per 
rappresentare  ed  agire  nel  comune  interesse  di  iutii 
i  sodi  presi  collettivamente ,  ma  non-  hanno  la  rap^ 
^  presentazione  distinta  di  essi  singoli  soeii  negli  tn- 
dividuali  rapporta  fra  loro:  e  tanto  meno  quando  da 
alcuno  di  questi  vengasi  promuovendo  contro  gli  altri 
in  giudizio    lo  scioglimento  della  società. 
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Bertagni  e.   Adami  ed  altri 


*c  V^c 


^considerando  che  Enrico  Bertagni^  membro  della  Società 
bancaria  in  accomandita  D.  P.  Adami,  chiedeva  in  giudizio 
lo  scioglimento  di  detta  Società  citando  dinanzi  al  Tribunale 
di  prima  istanza  di  Livorno  i  signori  David  e  Pietro  Augusto 
Adami  ,  quali  rappresentanti  e  gestori  di  detta  Società 
medesima. 

«  La  Corte  -  Attesoché,  neirordine  logico  e  giuridico, 
l'ente  o  corpo  morale,  che  nella  Società  costituita  .  cosi 
pure  nell'Accomandita,  sta  a  rappresentare  la  persona  col- 
lettiva di  tulli  i  Socii,  distinta  dalla  particolare  di  ciascuno 
di  essi  uti  BÌnffuli  ,  importa  per  implicito  concetto  il  ne- 
cessarlo  presupposto  antecedente  della  società  già  forma- 
tasi ,  del  vincolo  convenzionale  già  prestabilito  mediante 
il  riunito  consenso  di  ogni  singolo  contraente,  che  abbia 
concorso  cosi  a  porre  in  essere  e  dar  vita  alla  società 
stessa,  della  quale  pertanto  Tenie  collettivo  e  morale,  non 
é,  né  può  essere  che  un  successivo  portato  ed  un  effetto 
conseguente. 

«  Che  perciò  i  gerenti  della  società  che  hanno  le  attri- 
buzioni digerire,  ossia  di  amministrare  gli  affari  della  so- 
cietà esistente ,  di  attuarne  le  molteplici  conirallazioni  e 
sneculazioni  che  mirano  all'utile  profissosi  dai  soci  nel- 
l'esercizio e  durante  la  vita  di  essa,  hanno  cosi  veste  a 
rappresentare  sibene  quell'ente  morale  ,  e  ad  agire  nel 
comune  interesse  di  tutti  i  socii  presi  collettivamente;  ma 
non  hanno*  altrimenti  la  rappresentanza  distinta  di  essi 
singoli   socii  negV  individuali  rapporti  fra  loro,   e  tanto 
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meno    qaando    da  alcuni  di  questi  vengasi   promovendo 
contro  gli  altri  in  giudizio   la  risoluzione  in  tronco  delia 
società  stessa. 

«  Attesoché  in  conseguenza»  ritenendo  la  Corte  d'appello 
che  i  gerenti  signori  David  e  Pietro  Augusto  Adami , 
convenuti  dal  signor  Bertagni ,  non  rivestivano  la  legit- 
tima rappresentanza  degli  altri  socii  a  tale  riguardo ,  af- 
fq^mò  una  giusta  proposizione  in  diritto  »  e  non  violò, 
ma  rettamente  interpretò  la  lettera  e  lo  spirito  degli 
art.  23  e  seguenti  del  Codice  di  Commercio  già  vigente 
in  Toscana  ,  e  nemeno  violò  V  art.  46  del  regol.  di 
proced.   civile. 

<c  Che  neppure  violò  l'art.  5.  del  contratto  sociale  di- 
sponente che  la  società  rappresentata  dai  soci  accomanda- 
tari signori  David  e  Pietro  Augusto  Adami,  i  quali  soli 
ne  hanno  la  direzione,  la  gestione  e  la  firma  come  in- 
definitivamente  obbligati  e  responsabili  ;  stantechè,  nulla 
essendosi  aggiunto  con  questo  patto  che  oltrepassasse  i 
termini  di  dirillo  quanto  agli  ordinari  poteri  dei  gerenti 
di  un*  Accomandita,  le  ragioni  suddette  stanno  a  persua*  * 
dere  che  in  questa  formoia  di  esso  articolo  comprendeasi 
si  'bene  quanto  attcnevasi  alla  piena  amministrazione  ed 
attuazione  della  società  sussistente  e  in  esercizio  ,  ma 
non  mai  la  f»ìcollà  di  rappresentare  ì  singoli  contraenti  ^ 
nella  questione  della  risoluzione  del  contratto,  e  della  ne- 
gazione della  società  slessa,  e  così  di  distruggere  il  con- 
tratto ad  insaputa  dei  contraenti. 

«  Che  di  vero  nelle  basi  di  fatto  che  la  sentenza  e- 
nunciò  emergere  da  quel  contratto  non  una  sola  può  ve- 
dersi che   erronea    apparisca  ,    e  tanto    meno   pecchi  del 
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falso  supposto  che  neppure  il  ricorrenle  speciGcò  qual  si 
fosse  ;  mentre  invece  è  chiaro  che  la  Corte  dalla  enu- 
merazione dei  poteri  conferiti  ai  gerenti  limitati  in  so- 
stanza alla  amministrazione,  ed  alle  operazioni  speciali  dalla 
riserva  fattasi  alla  assemblea  generale  ,  ossia  al  corpo  di 
parecchie  importanti  ispezioni  e  deliberazioni,  e  soprattul^to 
in  ciò  che  toccasse  a  modificare  i  patti  stabiliti,  dedusse 
a  fortioriy  che  ai  soci,  siccome  de  jure  sarebbe  stata,  cfsì 
venne  lasciats^  e  riservata  ,  e  non  altrimenti  conferita  ai 
geretiti  Tautorità  di  deliberare  o  contraddire  in  giudizio 
snir  importantissimo  tciua  della  risoluzione  del  contratto 
di  società,  e  tutta  questa  deduzione  sarebbe  interpretazione 
incensurabile,  perchè  o  fu  affatto  indipendente  dalla  pre- 
messa tesi  generale  di  diritto ,  o  dove  pure  sotto  V  in- 
fluenza di  questa  sempre  avrebbe  avuto  a  base  e  scoria 
proposizioni  giuste  e*giuridichc  a  termini  di  ragione. 

«r  Attesoché  la  negativa  proposizione  stabilita  cosi  dalla 
Corte  che  i  gerenti  avessero  la  mal  supposta  rappresen- 
tanza dei  soci!  lutti  a  quell*  cfletlo  e  che  pertanto  nel  di- 
fetto della  notificazione  od  evocazione  di  questi  ,  illegit- 
timo riescissc  il  giudizio  ,  era  questa  la  rigorosa  conse- 
guenza bastevole  di  per  sé  a  giustificare  senz' altro  il  pro- 
nunciato della  sentenza  ,  come  ad  escludere  1'  òbbietlala 
falsa  applicazione  delle  II.  36  e  t9G  ff.  Ufi  reg.  jur.  le 
quali  emergevano  invece  applicabilissime,  e  a  mostrar  giu- 
sta anche  la  deduzione  che  legittimi  contradittori  non  po- 
tevano essere  i  gerenti,  perchè  non  potevano  essere  astretti 
a  dare  o  fare  ,  e  nella  causa  affidatagli  spogli  erano  di 
ogni  esercizio  e  disponibilità  dei  diritti  dedotti  in  giudizio, 
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dal  momento    che  dilettavano    di  ogni  e  quafun^ue  rap- 
presentanza' legale  degli  altri  soci  a  tale  rigaardo.... 

«  Sul  mezzo  settimo  ,  consistente  nella  pretesa  viola- 
zione delle  2.  13  cod.  De  sentent.  ei  interloc.  IL  27e3i 
jf.  De  re  jud.  l.  1.  Cod.  De  seni,  et  interi,  et  coneord.^ 
per  avere  la  Corte  immaginato  mezzi  arbitrarii  di  notificalo* 
oe,  adunanza  di  assemblea  generale,  e  dopo  questa,  contrada 
dicendosi  ,  avere  ammessa  la  rappresentanza  nei  gerenti 
prima  negata  ....;.. 

«  Che  in  fatti  né  la  Corte  scese  a  precisare  ed  espli- 
care il  modo  di  tale  convocazione,  che  pur  doveva  esser 
possibile,  oè  i  termini  speciali  di  quella  contingibilità  per 
essa  adombrata,  e  dove  pure  potesse  essere  caduta  in  qual- 
che men  retta  previsione  al  riguardo,  ciò  non  collegavasi 
necessariamente  col  di  lei  negativo  pronunciato^  che  era 
il  solo  sostanziale  e  sufficiente  ad  esaurire  la  questione  e 
non  poteva  quindi  in  ogni  evento  venir  alterato  da  quelle 
iadipendenti  osservazioni  ultroneamente  soggiunte.  -  Per 
qaesti  motivi  -  La  Corte  rigetta  il  ricorso  ecc. 

Corte  drappello  di  Firenze  -  Ud,  del  dì  24  maggio  1866 
%.  Poggi  Pre$. 


XXXV.  -  C0.UPETENZA  -  Causa*  commerciale  - 
Tribunale  civilb 

1-  L  eccezione  d^ incompetenza  desunta  dalla  qualità  com- 
merciale deve  essere  tosto  proposta  in  eausa.  Non  è 
più  proponibile  quando  iniziata,  la  causa  in  via  ci- 
vile,  siano  emanate  sentenze  dal  Tribunale  civile  pas- 
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sale   in  cosa  giudicata  -  (  art,   187  cod,    proc.  civ. 
ital  ) 
2.  Ciò   consigliano   la  economia    e  lo  spirito   degli   art. 
84,  85:  570  corf.  proc.  civ.  Ital. 


Riccardi  e.  Gazzaniga-Gronda 


L 


ja  Corte  -  Ritenuto  che  la  vedova  Gronda  impu- 
gnando la  sentenza  colla  quale  ,  reietta  la  da  essa  ecce- 
pita incompetenza  le  si  mandava  deliberare  in  merito  , 
sostiene  essersi  colla  stessa  violato  il  disposto  daifarL  250 
del  cessato  cod.  di  proc.  civ.,  postochè  il  Tribunale  er- 
roneamente ponesse  a  base  di  tale  pronuncia  che  la  con- 
venuta mai  avesse.preteso  di  essere  commerciante,  e,  dopo 
le  difese  per  lei  presentate,  non  fosse  più  proponibile  sif- 
fatta eccezione.  Insiste  a  sua  volta'  Y  avv.  Riccardi ,  per 
adesione  appellante  ,  onde  ,  facendo  quello  che  i  primi 
giudici  omisero,  sia  detta  vedova  condannata  al  pagamento 
del  residuo  importo  del  vino  provvistole ,  e  dei  relativi 
interessi. 

«  Considerato,  quanto  ali*  indicata  declinatoria  ,  che 
qiiando  pure  dagli  atti  si  avessero  bastevoli  elementi  per 
riguardare  come  operazione  di  commercio  la  vendita  di 
cui  è  caso  ,  e  fosse  quindi  applicabile  alla  specie  in  esa- 
me, il  dettato  negli  art.  67!  e  672  n.  1  dei  cessato  co- 
dice di  commercio,  non  avrebbe  perciò  solo  a  dedurscnc, 
che  al  Tribunale  del  Circondario  di  Vigevano,  nauti  del 
quale  era  detta  vedova  evocata^  fosse  assolutamente  intcr- 
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detto  di  provvedere  in  proposito^  tostochè  per  le  fatte  pro- 
duzioni non  può  negarsi  che  essa,  avendo  contraddetta  nel 
Gio.  Gazzaniga  la  qualità  di  preposto  all'  esercizio  della 
di  lei  Osteria  in  Garlasco,  ed  incaricato  delia  compra  del 
vino,  rendeva  necessarie  le  diverse  pronuncie  passate  in 
giudicato,  e  a  seguito  delle  quali,  ammessa  la  prova  per 
testimoni  di  quel  fatto,  era  il  Gazzaniga  riconosciuto  co- 
me di  lei  instilore  ,  e  si  mandava  al  Riccardi  di  appu- 
rare il  preciso  importo  cui  rilevava  l'accennato  residuo  : 
quindi  è  che  invitata  a  deliberare  in  ordine  al  conto  da 
questi  esibito,  solamente  allora  sarebbesi  essa  appigliata  al 
partito  di  denunciare  come  nulla  la  processura  che  pre- 
cedette quei  giudicati  per  difetto  dì  giurisdizione  nel  Tri- 
banale  adito. 

(c  Con  questo  mezzo  però  ella  non  potrebbe    raggiun- 
gere lo  scopo  principale  propostosi,  quello  cioè  di  ritar- 
dare la  definizione  della  lite,  se  si  riflette  che  per  la  dot- 
trina e  giurisprudenza  comunemente  adottata,  essendo  certo 
che  a  quel  Tribunale,  come  ordinario  e' civile  per  volontà 
della  legge  allora  in  vigore^  era  compartita  la  universale 
giurisdizione  per  tutto  le  cause  nel  Distretto  del  territorio 
assegnatogli  ,  al  di  lui  giudizio  era  egualmente  devoluta 
quella  di  cui  é  ora  parola;  perocch(S  supponendota  anche 
di  sua  natura  commerciale,  non  importava  una  competenza 
assoluta  o  ratione  materiae  nel  Tribunale,  ma  unitamente 
una  incompetenza    relativa  ,  e  perciò  tale    da  permettere 
alle  parti  a  consentire  di  essere  dal  medesimo  giudicate, 
non  concorrendo  ragioni  particolari  o  d'  ordine  pubblica 
che  alle  stesse  ciò  vietassero ,  tanto  persuadendo  la  eco- 
nomia e  lo  spirito  dei  combinati  articoli  8,  9,  10,  e  695 
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del  citato  cod.  di  proc.  Epperò  pel  sistema  suggerito  dalla 
Teresa  Gronda  ,  non  potendo  dubitarsi  che  la  eccezione 
della  quale  ella  intese  giofarsi  non  sia  stata  proposta 
prima  di  ogni  altra  deliberazione  come  ne  aveva  l'obbligo 
giusta  l'art.  249  dello  stesso  codice,  rettamente  soito  questo 
rapporto  i  primi  giudici  avrebberla  respinta. 

((  Che  ciò  premesso  tornerebbe  superfluo  1'  occuparsi 
dell'  interrogatorio  che  essa  deduceva  all'  oggetto  di  sta- 
bilire nei  di  lei  avversario  la  qualità  di  commerciante. 

((  Considerato»  quanto  alla  domanda  principale  dell'av- 
vocato Riccardi  ,  che  se  per  una  parte  é  in  atti  palese 
ehu  egli  uniformandosi  al  prescritto  dalla  sentenza  31  di- 
cembre 1862,  presentò  in  causa  il  conto  accennato  in  ce- 
dola del  2?  febbrajo  1865  ,  ed  invitò  i  di  lui  contrad- 
dittori a  deliberare  sul  contenuto  nello  stesso,  è  pure  cos- 
tante in  fatto  che  detta  vedova  nella  cedola  del  23  marzo 
successivo  si  limitò  a  presentare  la  suddetta  eccezione,  e 
dichiarò  formalmente  non  essere  tenuta  a  maggiori  deli- 
berazióni. Non  è  quindi  infondata  anche  sotto  questo 
rapporto  la  sentenza  di  cui  è  chiesta  la  riforma  ,  appa- 
rendo opportuno  che  anzitutto  si  conoscessero  in  propo- 
sito le  deliberazioni  specialmente  della  suddetta  e  prin- 
cipale convenuta. 

ir  Che  ciò  tanto  più  avrebbe  ora  a  ripetersi  in  vista  del 
preciso  disposto  dell'art.  493  del  vig.  cod.  di  proc.  civ. 

«  Per  questi  motivi,  la  Corte  rejetta  le  maggiori  instanze, 
eccezioni  e  deduzioni  della  vedova  Gronda  e  dell'  avvo- 
cato Riccardi,  conferma  la  sentenza  del  Tribunale  di'  Vi- 
gevano del  24  giugno  1865  ,  nanti  del  quale  rinvia  le 
parti  per  la  di  Ini  esecuzione;  spese  ecc. 
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Corte  d'appello  dì  Gasale  -    Udienza  del  di  ÌA  apri- 
U  1866. 

XXXVI.  -  Costituzione  di  procuratore  -  Ecezipne  - 
Domicilio 

« 
La  elezione  del  domicilio  presso  un  procuratore  giudizia^ 

rio  contenuto  in  una  citazione  d'appello^  equivale  alla 

elezione  del  procuratore, 

Gbìbert  e.  Boydet  e  Trachot 

«  Lja  Corte  -  Considerando  sulla  prima  questione  che,  se 
gli  articoli  61  e  456  del  Cod.  di  Procedura  Civile  esig- 
gODO  a  pena  di  nullità  cbe  V  atto  d'  appello,  come  anche 
r  aggiornamento,  contengano  la  costituzione  di  Curiale  , 
questi  non  prescrivono  termini  sacramentali  per  esprimere 
questa  costituzione  -  Che  nell*  atto  d*  appello  significato 
«  dì  3  ottobre  1864  a  richiesta  della  donna  Chibert  quella 
fatta  elezione  dèi  domicilio  nello  studio  del  sig.  Olivet  Fro^ 
curatore  presso  la  Corte  Imperiale  di  Dijon  ove  egli  di- 
mora, rue  Chaher  -  Charny  n.  30. 

H  Cbe  la  designazione  cosi  libellata  di  questo  officiale 
'  ministeriale,  non  poteva  avere  altro  scopo,  come  ella  ne 
ha  avuto  per  effetto,  che  di  conferirgli  il  mandato  di  oc- 
cupare per  r  appellante  nella  istanza  d*  appello. 

«(  Cbe  nel  caso  particolare  T  intimato  non  poteva  essere 
indotto  in  errore  su  tale  mandato ,  di  cui  egli  stesso  ne 
ha  riconosciuta  1*  esistenza  incaricando  il  suo  procuratore 
di  portare  la  causa  al  ruolo  della  Corte,  con  l'indicazione  del 
detto  Sig.  D.  Olivet  in  qualità  di  curiale  della  parte  avversa* 
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f¥  Che  quindi  il  mezzo  di  nullità  proposto  dall'  intimato, 
non  può  essere  accolto  -  Per  questi  motivi  etc. 

Corte  di  Dijon  Vd.  del  di  16  Gennaio  1865.^  3.  Cam,  - 
Sig*  Viellard.  Presid, 

XXX VII.  -  Spese  -  Usciere  -  Competenza  -  Tribunale 
DI  commercio 

Il  Tribunale  civile  è  solo  competente  ad  esclusione  del  Tri- 
bunale di  Commercio^  per  conoscere  dell'azione  di  pa- 
gamento delle  spese  fatte  da  un  usciere^  anche  quando 
queste  spese  siano  state  esposte  avanti  un  tribunale  di 
Commercio. 


Hortale  e  Fabre  e.  Tille 


T. 


Il  tribunale  di  Saint  Pons  -  Considerando  in  diritto 
che  Tart.  60  del  cod.  di  proc.  eiv.  ed  il  Decreto  del  16 
febbrajo  1807  disposero  che  le  domande  formate  per  le 
spese  degli  ufficiali  ministeriali  devono  essere  portate  al 
tribunale  in  cui  le  spese  furono  fatte,  senza  bisogno  di  ci- 
tare in  conciliazione. 

<c  Che  quindi  la  conseguenza,  come  è  interpretato  dalla  dot- 
trina e  dalla  giurisprudenza,  che  la  istanza  deve  essere  por* 
lata  pel  pagamento  delle  spese  al  tribunale  civile,  e  non 
al  tribunale  di  Commercio,  il  quale  non  è  che  un  tribu- 
nale di  eccezione,  e  che  non  ha  alcuna  giurisdizione  di- 
sciplinare relativa  alle  spese  reclamate  dalF  ufficiale  mini- 
steriale attore  -  Si  dichiara  competente  ec.  -  Appello  -  De- 
creto -  La  Corte ,  adottando  il  parere  dei  primi  giudici 
conferma  ee. 
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V  Corte  di  Montpellier  2  camera  -  Udienza  del  di  20 
Maggio  1865. 

XXXYIII.  -  Agenti  di  cambio  -  Commercianti  -  Ipotega 

1  Gli  agenti  di  cambio  non  possono  ritenersi  commercianti. 

2  E  perciò  V  ipoteca  legale  della  donna  che  si  è  sposata  ad 

un  agente  di  cambio  ,  nel  caso  che  suo  marito  è  an- 
dato  in  fallimento^  non  è  soggetta  alle  restrizioni  di- 
sposte dalV  art.  563  del  Cod.  di  Commercio. 
3  Poco  importa  se  alV  epoca  del  suo  matrimonio,  V  agente 
di  cambio  si  occupava  di  operazioni  commerciali^  igno- 
rate però  dalla  sua  futura  spòsa. 

[  Decis.  sull.  art.  74  e  87  del  Cod.  di  Comm.  francese  - 
art.  81  ed  82  del  Cod.  di  Comm.  Pontif.  ) 


Sindaco  Bacque  e.  Bacqae 


<c  Ija 


Corte  -  Considerando  che  a  termini  dell'  art. 
74  e  seguenti  del  Cod.  di  Commercio  gli  Agenti  di  Cam- 
bio sono  per  gli  atti  di  Commercio  agenti  intermediari!^ 
che  hanno  un  carattere  pubblico  ,  e  sono  nominati  dal- 
r  Imperatore. 

«  Che  le  loro  funzioni  consistono  nel  fare  per  conto 
altrui  la  negoziazione  degli  effetti  pubblici  esclusivaipente 
ad  altri,  e  di  tutte  le  carte  commerciali,  ma  che  la  Legge 
loro  vieta  di  fare  per  loro  proprio  conto  sotto  qualun- 
que pretesto,  operazioni  di  commercio,  o  d*  interessarsi  in 
qualunque  operazione  commerciale,  ed  anche  di  rendersi  ga- 
ranti in  qualunque  intrapresa  commerciale. 
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«  Che  la  violazione  di  queste  regole  è  punita  anche  ;con 
la  loro  destituzione»  ed  in  caso  di  fallimento,  sono  perse- 
guitali come  bancarottieri. 

e  Che  rinsieme  di  queste  disposizioni  non  permette  di  con- 
siderare gli  Agenti  di  cambio  come  commercianti. 

«  Che,  se  essi  prendono  parte  negli  atti  di  Commer- 
cio^ v*  intervengono  unicamente  come  intermediari!  e  per 
conto  di  terzi  che  ricorrono  al  di  loro  ministero,  obbligali 
a  ciò  nella  maggior  parte  dei  casi,  ma  che  personalmente 
dimorano  stranieri  a  simili  atti. 

cr  Considerando  che  gli  Agenti  di  Cambio  che  si  con- 
formano alla  disposizione  della  Legge,  non  contrattano  di 
impegni  essi  proprii,  e  non  hanno  da  fare  pagamenti  per 
gli  atti  della  loro  professione  ;  e  per  conseguenza  essi  non 
possono  mai  cadere  in  fallimento. 

«  Considerando  che  net  contrattare  il  matrimonio  li  13 

ottobre  1856  Bacque  era  un  agente  di  cambio,  e  si  presentò 
in  questa  sola  qualità,  e  se  egli  si  occupò  di  affari  di  Com- 
mercio, 1^  Signora  Bacque  non  ne  aveva  conoscenza;  che 
il  fallimento  fu  dichiarato  per  sentenza  del  5  novembre 
1861,  e  che  molto  probabilmente  i  creditori  che  esistevano 
allora,  erano  noti  dopo  il  di  lei  matrimonio  celebrato  più 
di  cinque  anni   prima. 

<c  Che  i  terzi  con  i  quali  egli  trattava  non  ignoravano 
che  la  di  lui  condizione  gli  interdiceva  di  fare  atti  di 
Commercio. 

«  Clie  quindi  è  certo  in  fatto  ed  in  diritto  che  la  Si- 
gnora Bacque  è  fondata  a  sostenere  che  la  sua .  ipoteca* 
legale  dipende  dalle  restrizioni  imposte  dalPart.  563. 

Per  questi  motivi  ec. 

Corie  di  Bordeaux  -   Ud,  del  di  ÌO  gennajo  1865  -  2 
<!]aroera  -  sij,  DeGrange  -  Touzin  Presìd. 
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XXXIX.  EdIFIOII  -  BSTEATTO  COATTIVO 

1.  Se  dalle  leggi  d'  una  città  è  perme$9o  4*  proprUkirii 

d^ocQupare  «fi  luogo  non  ptoprio  per  ampliare  la  hro 
caeUfquesio  dirti to  deve  :e$$ere.ris4ire$to  in  modo  da 
non  prpgimUcare  i  proprietarii  dei  luoghi  vicini. 

2.  E  se  il  Governo  per  pubblico  ornato   della  dita  vo- 

glia permeitere  iole  oeeupaxionef  nel  dare  Vindennità 
ai  vicini^  ti  deve  tenere  conto  del  danno  diretto  ed 
iiidiretéo  che  queeii  ricevono. 

Marsigli  e  il  Collegio  Americano 


I. 


Lo  Koma,  presso  alla  piaua  deHa  della  MirtervOj  è 
ea$a  destioata  poco  ao^i  per  ài  Collegio  dogli  AianiM 
dell'America  Mjeridiooale,  e  vi  d  vicina  ona  famiglia  Mar- 
cigli che  .ba.tUji  altra  piccala  casa,  la  quale  però,  pef  la 
frequenta  del  laogo,  produce  alla  medesima  una  rendila  ; 
ed  i  Saperiori  del  Collegio^  approGiiando  della  Bolla  Grego- 
riana f  Quae  pubUce  utilia  che  accorda  in  Boma  la  facoltà 
di  acquistare  le  caso  vicine  per  ampliare  lepro|>riead  or- 
namento della  città,  domandarono  in  Tribiiaale  la  facoltà  di 
pagaroe  il  preitOt  od  appropriarsi  per  il  Collegio  la  casa 
aodetia.  Il  tribanale  depotò  periti  acciò  dicessero  il  prezxo 
con  Tanmeato  dalla  legge  ^locordato  in  tali  pretes6|  e  questi 
dissero  che  il  valore  era  di  scadi  2700  45  1  :  ed  ecco 
la  aenlenca  che  ne  fa  pronnpciaia. 

«  Consideraodo  (disse  il  TribiiMle)  essere  incontroverso 
«  il  dirilto  del  Collegid  AoMNricaoo  al  retratto  coattivo  della 

9 
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e  casa  Marsiglia  essendosi  qaesta  uniformala  strelUmenle 
«  a  quanto  si  prescrive  nella  notissima  legge  Gregoriana 
e  Quae  puòUc$  milia. 

«  Che  il  prezzo  dovuto  dal  Collegio  Americano  ai  Mar- 
«  sigli  per  la  espropriazione  della  loro  casa,  venne  con- 
«  cordemente  stabilito  dai  periti  a  tale  effetto  da  questo 
«  tribunale  deputati,  nella  somma  di  scodi  5659  18. 

e  Che  inutilmente  pretendevasi  dai  Marsiglia  che  il 
«  prezzo  rappresentante  il  valore  del  loro  fondo  dovea 
«  stabilirsi  sul  solo  reddito  annuo  del  fondo  dedotto 
«  dalle  pigioni,  e  non  già  dalla  media  delle  pigioni ,  a 
«  rendite,  e  dai  cementi,  come  stabiliscono  i  periti  giù- 
«  diziali:  giacchò,  avendo  la  Costituzione  Gregoriana  nel  § 
e  4  prescritto  che  il  prezzo  del  fondo  retraendo  dovesse 
a  fissarsi  sul  concorde  giudizio  dei  periti,  poiché  si  fatto 
e  giudizio  si  verificò  uniforme  nel  caso,  non  escluso  quello 
a  del  perito  eletto  dagli  istessi  Marsigli,  non  v'ha  ragione 
e  perchè  debba  decamparsi  dal  prescritto  della  legge  ;  e 
«  ciò  tanto  più  in  quanto  che  i  periti,  nel  fissare  il  va- 
«  lore  del  fondo,  si  attennero  alle  norme  comuni,  ed  alla 
a  consuetudine  introdotta  dall*  Accademia  di  S.  Luca  nel 
a  dedurle,  cioè  dalla  media  risultante  dal  completo  delle 
«  pigioni  e  cementi  ». 

a  11  Tribunale  prefigge  ai  citati  Marsigli  il  termine  di 
«  giorni  10  a  stipolare  in  favore  deiristante  la  \endita  della 
a  Casa,  pagati  contestualmente  se.  5659: 18,  qual  termine 
a  decorso,  ordina  la  stipolazione  d'officio  ». 

Appello  dei  Marsigli  in  Boota  nella  parte  che  risguar- 
dava  il  prezzo  del  fondo  ,  e  la  causa  fu  proposta  colla 
formola  -  Àn  ei  in  qua  iumma  Hi  loeu$  liquidaiioni  al 
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wolutioni  prwtii  et  indemnilatùf  tt  $%t  rdaxandum  man- 
datum  in  ccuu  etc. 

Il  palrocinio  del  Collegio  Americano  disse  -  Che  basta 
riferire  le  parole  della  Costilazione  Gregoriana  per  co- 
noscere che  concorrono  tutti  gli  estremi  prescritti  per- 
ché possa  farsi  luogo  ali* espropriazione  o  vendita  forzosa 
di  case  po«te  nell*  interno  della  nostra  città  in  favore  dei 
propriclarj  confinanti,  o  che  dichiarano  di  edificare.  Tali 
estremi,  oltre  allo  scopo  delPornalo  pubblico  dichiarato  oel 
principio  della  Bolla  Gregoriana,  si  riducono  a  tre,  cioè 
per  chi  1.  ?uol  valersi  del  diritto  di  retratto  essendo  pa- 
drone d*ttna  area,  d'  una  casa  o  di  un  fondo  qualunque, 
dichiari  di  edificarvi;  2.  che  il  locale  da  ritrarsi  sia  non 
$olo  vicino,  ma  necessario  od  utile  alla  medesima ,  3.  che 
non  si  trovi  abitato  dal  padrone,  ma  da  estranei:  ed  ecco 
le  parole  delia  Costituzione  -  At  si  quis  domum^  fan- 
dumj  solumve  habensy  ibi  aedi/icare  volueriif  illi  Camerarius 
el  Magistri  cogant  vendi  domos,  aliaque  loca  eidem  domui 
fundi  solo  vicina^  quae  eorum  domini  non  incolunt^  sed  lo- 
care solent ,  quaeque  iidem  Camerarius  et  Magistri  hujus* 
modi  aedifieio  utilia  ei  necessaria  putaverint  pretio  tamen 
aucto  duodecima  ejus  parte,  ultra  aestimationem  modo  prae^ 
dieta  fadendam  -.  Chi,  proseguiva  il  patrocinio  del  Col« 
iegio,  potrebbe  contrastare ,  che  nessuno  dei  suenunciati 
estremi  manchi  nel  caso  ?  Non  la  volontà  di  edificare  nel 
fondo  proprio,  non  V  opposizione  degli  avversarj,  non  la 
vicinanza  della  casa  da  ritrarsi,  e  necessaria  al  Collegio  per 
estendervi  la  fabbrica  che  richiede  il  numero  crescente 
de*  giovani  alunni ,  non  in  fine  la  circostanza  che  la  casa 
non  è  abitata  dai  Marsigli,  ma  da  terzi  inquilipi. 


r 
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Si  tratta  poi  (soggiuDgeva)  d*aio  edificio  inaigDe,  che  eretto 
in  questo  ceotro  della  cattolicità  del  Regiante  Pontefice, 
aerfe  al  bene  della  Gbieèa  ddle  lontane  regioni  d'Àmeriea, 
eoo  educarne  nei  fondamantì-della  fede  e  nei  lumi  delle 
aeienze  i  giovani  al  Sacerdotale  ministero,  ed  alla  cura  dello 
aoime  ivi  destinati  :  per  la  qual  cosa  potrebbe  foVse  esser 
luogo  al  retrattOy  anche  qualora  la  casa  in  discorso  fosse  dai 
lìarsigli  stessi  abitata,  come  dispone  la  suddetta  Bolla  nel 
$6,  ed  insegna  il  Cosiantino  Ad  Siatutum  Drbts  De  omni 
genere  retradue  annoi.  24  ari.  5  §.  244  e  $eg.  non  y'  ha 
pertanto  ragione,  perchè  non  debbano  essere  gli  avversar] 
costretti  a  vendere  una  umile  casa ,  che  loro  non  serve 
di  abitazione,  e  perdié,  persistendo  nei  rifiuto,  non  debba 
supplirsi  colla  stipolaziona  d'  officio  a  noma  del  $.  15 
della  Bolla. 

Il  patrocinio  Marsigli  si  occupò  al  combattere  la  pre- 
tesa necessità  del  Collegio  Americano  nel  volere  il  retratto 
coattivo  del  fondo,  e  richiamò  in  memoria  V  autorità  di 
più  giuristi  tra  i  quali  il  Card.  De-Luca  nel  titolo  De 
ServiMibui  Disc.  99  §  4  ove  dice  che  -  In  isto  Retraeiu 
Coaetivo  omnee  concordare  videntur  super  ejue  odibilUate^  ei 
exofUiamiaf  ex  eo  nimirum  probabili  differeniiae  ratione  , 
quod  in  prima  specie  antiquue  vicinue  vendiior  deeinii  esse 
tolti  ,  atque  retraetus  esercetur  eam  eooiraneo  qui  vicinue 
efici  veliti  eedj  in  altera  specie^  ipea  naturalii  ratio  et  Au- 
manui  diecureue  repugnare  videntur  ^  cum  nimium  aeperi- 
iatii  iit  ui  aliqui8j  nolene  rem  euam  vendere^  eed  prò  re  ad 
cùmoditatem  vel  deleetamenium  eive  induetriam  retinere,  eogi 
debeai  tUam  vendere  aemulOf  qualie  prò  frequeniiori  prassi 
adest  esse  vieinus. 
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hn  Baola  -  CoBsticrando  cbe  se  i  proprieiarii  dei  foodo 
Tìciao  forooo  costreUi  a  perdere  b  libertà  ed  il  dominio  di 
qael  loro  fealo,  era  giusto  che  oe  avessero  il  pieno  vahire 
secondo  la  stima,  oltre  ^l'annento  del  12  per  cento  sai  pirez* 
zo,  secondo'  la  legge:  giacohét  sebene  la  Città  nostra  ottenga 
un  ornaisento  ed  mia  ampiezza  maggiore  di  edifici  con  il 
reiralto  coattivo,  che  però  aaa  leggo  non  conforme  al  Dirit* 
to  Gomnae,  se  deve  naistorey  almeno  una  stretta,  interpreta* 
zioae  deve  essere  osata  in  simili  casi  di  Retratto  Goat* 
lÌTo  (1^,  acciò  Taso  di  esso  reiratlo,  permesso  nel  caso  di 
pabbika  alili tà^  non  serva  piuttosto  alla  emalazione,  alla 
avidità»  ed  al  oommodo  dei  vicini  (2).  Anzi  aoa  legge  del 
3  loglio  1852  dispose  che,  qoand'ancbe  per  antorità  pub- 
blica si  debba  procedere  ad  una  simile  occupazione  -  nel 
/(sf«re  il  valore  del  fiondo  da  alienarsiy  e  V  indennità  do- 
vuia  per  le  oceupaxiani  tempùramej  si  terrà  conto  del  donno 
diretto  ed  indiretto  che  ricevono' gli  interessatiy  qualunque  ne 
sia  la  causa.  Che  se  il  Luogo  Pio  pretende  doversi  apprez« 
zara  la  indennità  secondo  la  somma  stabilita  dai  periti  giù* 
diziarii,  benché  la  Gostituzioue  Gregoriana  disponga  che  in 
simili  casi  di  retratto  coattivo  il  valor.e  del  fondo  debba  es- 
sere ad  eam  extimationemy  quam  duo  periti,  quorum  singulos, 
singulae  partes  elegerint  velj  illis  discordibus  ipsi^  Viarum 
Magistri  declaraverint,  il  parere  dei  periti,  quand*  anche 
sia  tra  questi  conforme,  ciò  non  impedisce  ai  Giudici  di 


_- ^.j_ . ; 

fi)  CooBUniìno '  Stalutum Urbis  annoL  24  art  5  nunu  247*  Rou 
Df!ix,  6  num,  8  cor.  Buraito  -  Decis  783  n.  9  parte  2  tom.  2  Recen* 
(2)  Ruoli  decis.  678  n.  9  cor,  Ubaldo. 
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apprenare,  se  sodo  ragioneToK,  le  qaerele  dei  litiganti)  e 
riformare  i  prezzi  secondo  la  giustizia  (3).  Nò  il  Collegio 
paò  ricorrere  air.oggetto  della  Costituzione  Gregoriana  la 
quale  protegge  il  pablico  ornato  della  Città;  giacché  la 
legge  impose  ai  Maestri  delle  Strade  ($.  22)  di  giudicare  in 
simili  casi  iummarity  timplieiier  et  de  plano,  iolaque  veritaU 
impecia»  Nò  giova  opporre  che  nei  tempi  attuali,  perfaTori- 
re  il  Commercio  ognuno  possa  liberamente  esercitare  la  sua 
industria,  e  trasferire  la  sua  bottega  da  un  luogo  alfaltro; 
giacché,  trattandosi  d*  un  avviamento,  questo  ha  di  sua 
natura  un  prezzo  da  doversi  considerare  a  vantaggio  di 
chi  |>er  simili  casi  di  retratto  coattivo  lo  perde  (4). 

La  Ruota  rescrisse  Àffirmative  in  omnibus  per  eumma 
ecuiorum  7367:  57. 

Bnota  del  di  26  giugno  1865  -  Rimana  Retraeiue  - 
R.  P.  D.  Sberretti  -  dif.  per  il  Collegio  Americano  -  $ig. 
Àvv.  Àzzellini,  proe.  sig.  Doit.  Pellegrini  •  per  i  Har- 
sigli  ft^.  Aov.  De-Dominicis  (Antonio),  proe.  sig.  Doit.  Ti- 
relli  -  transatta. 


(3)  Ruota  decis.  TiburtiM.  damnorum  quoad  fundos  ru$iieos  ì  fé- 
hraio  1822  cor.  De-Cor»i  -  Romana  Pecuniaria  super  erediUs  13 
genn.  1834  §.  6  cor,  De-Reu.  -  Verulana  Reductionis  in  pristinum 
et  rsfeeUonis  damnorum  So  giugno  1832  §.  9.  cor.  Zacchia. 

(4;  Ruta  .  Romana  Consignationit  et  evacuationis  9  decembre  1864 

$.  tuL   cor.   -  Sfctrrrlli. 
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XL.  Beni  bcclesustici  -  Alienazioni  -  Transazioni  - 
Censure 

NtlU  ali0naxionif  mlU  iramaziani  e  n$i  caniratti  dei  beni 
speiianii  aUm  Chiesaf  se  i  patii  da  taluni  furono  fatti 
in  buona  fede  9  può  soccorrere  Vapprovaxione  della 
CkiesOf  e  pud  accordarsi  l[assoluxione  dalle  censure^ 
quand'anche  la  Chiesa  non  vi  sia  intervenuta  coUa 
sua  precedente  autorità. 

Caooaici  di  Vigoanello  e.  N. 

Uue  canonici  di  Vignanello  (  Diocesi  di  Civita  Ca- 
stellana) domandarono  al  Vescbyo  la  facoltà  di  vendere 
ad  uno  alcuni  locali  con  area  adjacenle,  spettanti  alla  loro 
prebenda  Caiioiiicale,  con  che  però  il  compratore  dovesse 
dare  alla  mensa  Vescovile,  che  n*era  gravata,  on^  canone 
annao  di  dieci  soldi;  e  ne  Tn  fatto  il  contratto  nel  1861. 
Ma  alcun  tempo  dopo  nata  questione  sul  prezzo  di  tale  ven- 
dita, il  compratore,  per  consiglio  del  Vescovo,  fece  offerta 
ai  Canonici  di  se.  165  da  investirsi  a  favore  della  Chiesa, 
ed,  approvata  da  essi  Canonici  e  dal  Vescovo,  fece  il  depo- 
sito. Portato  però  l'affare  per  Tapprovasione  alla  Congrega- 
zione del  Concilio^  questa  a  di  2  aprile  1864  resrrisse  - 
06  deficientiam  Beneplaciti  Apostolicif  contractusn  vendi-- 
tionis  anni  1861  esse  nullum;  idquelnótifieetur  Episcopo-. 
Nate  però  ulteriori  questioni  tra  i  Canonici  ed  il  Capitolo, 
|:i  relazione^  delle  quali  poco  concorre  alle  massime  di  dirit- 
to che  vegliamo  indicare,  diciamo  che  la  Congregazione  del 
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Concilio»  a  cui  fa  portalo  V  affare  cod  no  rescrìtto  del  6 
giugno  18649  assolse  i  contraenti  dalle  censure,  accordò 
la  sanatoria  del  contratto,  con  che  però  gli  scudi  165 
fossero  investiti  in  un  fendo  od  in  un  censo  in  favore 
della  Chiesa.  Prescindendo'  da  ciò  che  teonya  proposto 
dalla  Chiesa  e  dai  Canonici,  per  quello  che  riagtiarda  la 
parte  ghiridica  (  che  d  il  principale  scopo  di  ^esto  gior* 
nate)  dicremo  che  là  questione  fii  proposta  ih  Concilio 
colla  forinola  <  Àn  et  quomoió  sit  heus  exeeulioni  Rei- 
cripti  editi  die  6  junii  1864,  nec  non  tramactioni  et  $ti' 
pulationi9j  seu  potine  Àn  e$  qnomodo  Canonici  Poeniten" 
tiarius  ae  Theologue  eint  reintegrandi  in  pristino  jure 
Muper  alienato  praebendarum  praedio  in  casu  etc.  • 

Monsignor  Segretario  colla  sua  consueta  diligenza  ed 
abitt/éle  dottrina  giuridica  (  dottrina  che  noi  ci  diamo 
Sempre  la  cura  di  riferirla  per  la  utilità  che  ne  deriva 
anche  alle  cause  meramente  civili  )»  narrate  le  pretese  dei 
Canonici»  ricordò  il  principio  che  ralienaàone  volontaria 
dei  Beni  Ecclesiastici  sono  nulle,  ed  i  contraenti  incorrono 
nella  pena  delta  scomunica  {Bxtravag.  AmbHiosae  De  Rebus 
Ecctesiae)j  pena  nella  quale  cadono  non  solo  quefti  che 
commettono  alienazioni ,  ma  per  tutti  i  contratti  in  cui 
la  Chiesa  ha  un  discapito  -  De  Joan.  de  rebus  Eccìes.  Rubr. 
1.  canon.  47  n.  14.  -  Lauren.  Jus  Canon,  lib.  3.  tit.  13  - 
quaestion.  1 14  -  Rota  decis.  33.  n.  7.  part.  17.  -  e  non 
solo  le  alienazioni  ma  Fé  permute  secondo  il  parere  del 
Card.  De  Loca  -  De  altenatione  Comment.  ad  Constit.  Apor 
stol.  tom.  1  pag.  157  n.  15  e  la  Congregazione  del  Concilio 
nella  Feretrana  Permutationis  3  marzo  1805;  e  ciò  benché 
non  sia  vietate  di  alienare  senza  Beneplacito  Apostolico  i 
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beai  di  lettùt  TaloU» ,  come  é  disposto  nel  Canone  T$r^ 
ruloÈ  Oms.  ti  qiuiegt.  3.  •  Né  si  pad  dire  derogato  per 
l*EstrslTagafnté  AnAiiiogae  ò  dal  Concilio  di  Trento  ses$, 
22f  e  25  eap.  11  de  Reform.  come  fa  dicliiarato  anche  dalla 
Congregazrone  dei  Concilio  agli  11  gennaio  1596  al  dire 
del  Fagnano  nel  Gap.  Nuli.  n.  25 ,  de  Bebw  Scclaiae 
non  alienan. 

AgginngcTa  che,  al  dii^  di  alcani,  le  proprietà  di  ttsnne 
▼alore  son  quelle  che  non  giungono  a  cento  aarei,  e  che 
in  Od  anno  non  rendono  cioqne  aurei  al  dire  di  Laurea 
nel  lus  canon.  Ub.  3  ^ì^  1  db  Rebus  Eeoclesiae  non  aliénmn,. 
è  di  Castfopàtlao  Traet.  12  due.  unico  part.  15  §.  1  n.  2 
Zerol  Praxis.  AtiTÌ  ritengono  che  cose  esigue  son  quelle 
che  non  eccedono  25  monete,  e  che  non  ne  rendano  un 
fruito  maggiore  di  cinque  -  Grafian.  diseept.  forem.  152  n\ 
10  -.  Comon.  in  prcuti  dispens.  lik  9  cap.  A  n.  15.  - 
nel  Tesaorò  Fort  Eeelesiastiei  parie  4  Cap;  1.  num.  73.  ^ 
Congregazione  del  Concilio  nella  Lauretana  NuUitatìs  Con* 
ìractm  3&  agosto  1738  $.  neque.  -  Ansi  la  Glossa  nel  citato 
Cam.  Temdas  alla  yoce  Bxiguas  dà  la  facoltà  di  «fienare 
senza  Bisogno  delfApostolica  Tenia,  solo  apprezzando  ciò 
che  non  giooge  ad  un  prezzo  maggiore  di  tenti  aurei,  altri 
ritengooo  che,  considerati  i  tempi  le  persone  ed  i  luoghi, 
debbano  giudicare  su  tali  circostanze  se  le  eose  da  alienarsi 
siano  di  tenue  valore  -  Afenoeh.  Be  arbiir.  Jud*  Hb.  2 
cons.  14S  n.  9.  -  Card.  De-Luca  De  aiimai.  dise.  n.  117 
e  118,  Reinfèstdel  Ub,  3  Decretai  tit.  13  n.  38.  -  Che  in 
quanto  alla  pratfica  della  Congregazione  del  Concilio  riferi- 
sce il  Fagnano  nel  Cap.  Nulli  n.  26.  che  al  yescofo  Mas* 
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tense  che  domandala  fino  a  quale  qoaiilìià  si  potessero  alie- 
nare le  cose  e  proprietà  ecclesiastiche  seoia  il  permesso 
datila  santa  Sede,  gii  fu  risposto  -  peUndum  eoe  a  Jwrt 
Comuni  ^,  anzi  al  dire  dello  stesso  Fagaaoo  ciò  non  es- 
sere di  sicura  definizione*  Ma  il  Card.  Petra  nei  sani 
commenti  aHeCostitazioni  Apostoliche  di  Paolo  II.  lem.  3 
pag,  127  n.  266|  il  Giraldi  nella  ExpoiU,  Qui$  juris 
Pantifieii  lib,  3.  pag.  127  ed  altri  scrittori  dicono  che 
a  di  12  aprile  1698  la  G.  del  Concilio  al  Vescofo  di  Bari  ri* 
spose  -  Non  pone  Episcopum  conceden  facuUaUm  ultra  25 
9eutaià  auTMj  risoluzione  che  fu  ripetuta  dalla  stessa  Con- 
gregazione del  Concilio  in  una  Fvrmtina  22  marzo  1711»  la 
qnal  Congregazione  nel  caso  d*una  Foronmpronien  del  31 
luglio  1827,  decise  che  i  Vescovi  possono  permettere  di 
alienarei  ma  fino  al  valore  di  scudi  50  soltanto. 

Dopo  di  ciò  Monsig.  Segretario  disse  che  -  nella  specie 
forse  conveniva  che  il  rescritto  del  6  giugno  1864  si  po- 
teva eseguire  e  compiere  la  transazione:  che,  in  quanto  alla 
assoluzione  dalle  censure^  forse  suffragava  nel  caso  la  buona 
fede  dei  contraenti,  o  che  nel  caso  di  buona  fedo  in  tali 
contratti  la  stessa  Estravagante  AmòUiosae^  dice  potersi  as- 
solvere dalle  pene  in  essa  inflitte,  come  dicono  anche  il 
Barbosa  nella  medesima  legge>  il  Reinfesluet  lib.  3  tii.  3 
S  3.  num.  67.,  la  stessa  Congregazione  del  Concilio  nella 
Piiouren  Emphyteusii  18  marzo  1820,  e  nella  Fanen.  Ab- 
iolutionii  9t  $anationi$  Contractus    18  aprile  1843. 

Che,  in  quanto  al  caso  di  cui  si  trattava  perchè  venisse 
approvata  la  transazione,  si  dovesse  considerare  che  i  con- 
trarli ai  Canonici  minacciavano  una  lite  per  motivo  di  Le- 
'^ne,  e  che,  generalmente  parlando  conviene  transigere  per 
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efitare  il  pericolo  delle  liti  al  dire  della  £•  n.  Coi.  d$ 
TranuietùmibuMf  ed  io  lali  casi  qoq  coovieae  accettare  la 
lite  per  l'argomento  dal  Canone  Si  qua  de  rebus  12  f ti. 
2,  e  secondo  1*  antorità  deirAbbas  in  Cap.  Diversis  fàUor 
ciis  num.  2.  De  clerieis  canjugatisy  dell'Engel  De  Rebus 
EeeUsioiiieis  non  alienun.  n,  109;  ed  in  tali  casi  il  bener 
placito  Apostolico  non  è  una  solenoili  formale,  ma  solo 
di  grazia  come  anche  disse  la  S.  Congregazione  del  Concilio 
nella  Perusina  TraneaeHanis  20  dicembre  1823  §.  Tran- 
efiofiw,  dal  Tesaaro  Quaeei.  Fintene.  /IH  num.  2  lib.  3 
e  molto  più  debbano  confermarsi  i  contratti  già  perfetti,  co- 
me dice  il  Menochio  Con$.  133  n.  34,  e  la  Ruota  iecie  16 
A.  5  forte  7  Reeen.  e  molto  più  nelle  specie  in  coi  la  re- 
scissione  del  contratto  indarrebbe  nn  turpe  Incro  ed  un 
danno  ingiusto. 

Aggiaogeya  che  neppure  ai  Canonici  coa?eniva  rece- 
dere dalla  transazione ,  mentre  è  di  regola  che  dopo 
la  impetrazione  ed  assicarazione  dell'Apostolico  lodalto, 
benché  gli  aventi  interesse  non  l'abbiano  eseguito,  non  pò»- 
sono  recedere  dal  contratto,  giacché  dal  Pontefice  con  la 
sola  parola,  e  con  la  soia  sottoscrizione  della  supplica  é 
concessa  la  grazia,  per  cui  neppure  alla  Chiesa  dopo  la 
rimpetrazione  del  Beneplacito  é  lecito  di  giudicare  diver- 
samente (I). 


(1)  Amili,  deeù.  253«  -  Mantica  àeei$.  41  n.  4  -  Buratto dect*.  1S 
n.  6  -  Genorea  in  Praxi  Cap.  89  n.  3.  -  Gratjan.  Cap.  514  n.  9.  * 
Marcilo  \ariarum  tib.  i  Cap.  14.  -  Corrado  -  In  praxi  di$peni. 
lib.  9  Cap.  6  n  10. 
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Notava  alt  resi'-  che,  odia  specie,  l'Apostolica  Tenia  per  ap- 
provazione ^el  coAtraUOf  per  it  permemy  per  la  concilia*- 
2Ìone,  benché  non  ancora  approvata  dal  rescritto  del  6  laglio 
¥864,  era  manita  dal  rescritto  del  18  del  Vescovo  nel  mede*" 
Simo  mese.  Che  se  si  volesse  concedere  a  quei  Canonici  di 
tornare  ai  lóro  diritti,  non  converrebbe  di  concederlo,  gÌAC«- 
chef  iis  simili  casi  il  petente,  per  neeessario  modo  di  regola 
knorale ,  prima  dei  beneplacito  A>postolico^  sarebbe  obligato 
di,  risarcire  i  danni  e  Tinleresse  all'avversario  (2),  e,  nella 
specie  di  cui  si  tratta,  i  miglitirameni»,  mancando  il  con^i 
tratto ,  per  difetto  di  forme  si  dovrebbe  cedere  eìò  che 
si  controverte  non  alla  Chiesa  ma  al  contraente  (3).  D*aU 
tronde  essere  di'  regola  cbe  talvolta  nel  caso  in  *  cui 
una  vera  mala  fede  non  v'  ebbe  luogo  ,  l' equità  ha  sti-* 
mato  cbe  i  bebi  piuttosto  rimanessero  precisa  il  compra* 
tore  ,  acciò  ne  migliori  la  qualità ,  e  che  si  renda  alla 
Chiesa  quello  che  i  beni  aveano  di  valore  prima  che 
fossero  migliorati;  e  molto  più  se  Taumeitto  sia  divenuto 
d'un  prezzo  importante. 

La  Congregazione  rescriase  -  ÀffirfHaiive  in  omnibus  ai 
primam  pattern^  negative  ad  eecundam, 

S.  Coogregazione  del  Concilio  •*  Sessione  de/  ifi  9  dscm^ 
hre  1865  -  Mons.  Giannetli  Arei^.  di  Sardia  Segret. 


(2)  De-Luci  de  Benef.  parte  disc.M.  -  Hodìer.  Contr.  16.  n.  52. 

(3)  Card.  De  Luca    de  cUienat.  prohibita  Dite.  A  n.  17. 
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XLl.  CoRTRATTi  -  Occupazione  straniera  - 
Lieai  "  Lbsiohe 

1.  JVUb  qutséioni  che  posiono  nofteri  sui  oon^roMi  faUi 
nd  noiiro  Siato  nd  1812  dmrme  f'Oitupaf^mei  Franry 
,  ee$€f  si  deve  <wmr$  riguardo  alk  Ifgfi  cks  sramo  in 
allora  ia  nigors. 

8.  E  so  si  tratta  di  ìs9ioms  awouuta^  psr  «i^mpto  iif  una 
eompravenOta  di  un  fonds,  il  contraifo  della  vendita 
si  dmss  ritonsrs  ingiusio  se  il  proÉzo  pagato  d^Ueom" 
pfaiore  non  oltrepassava  le  cinque  daUe  dodici  parti 
del  prezzo  giusto. 

3.  Se  in  tal  questione  nasca  una  rsgiudicata  che  riprovi^ 

il  prezzo  psr  lenone  enormissimam  ciò  non  in^fisdisce 
d^  agire  per  motivo  di  lesione  enorme 

4.  NMe  carne  che  vantio  in  appello  od  in  trAunale  Suprema 

mn  devono  attendersi  i  motivi  ddh  sentenze  appeUaU^ 
ma  stdo  la  parte  dispoeitiva* 


BaoDoompagni  e*  Casàwm 


N. 


I  elPaooo  1812  io  cui  in  Roma  correvano  le  leggi  dei 
Francesi  che  aveTano  occupato  il  nostro  stato,  il  Duca  Gesa- 
rini  romano  vendè  per  scadi  20,000  al  principe  Buon- 
compagni  uno  dei  suoi  palazzi  detto  di  Poli  che  aveva 
in  questa  nostra  città;  ma  nel  1816,  ripristinato» il  gover- 
no Pontificio,  il  figlio  erede  del  Duca  accasò  quel  contratto 
di  lesione  enormissima,  dicendo  che  il  fondo  meritava  nn 
prez|o  mollo  maggiore  :  il  Giodipe  deputò  tre  periti  ar* 
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chitelli  acciò /avendo  riguardo  alle  pigioni,  alParea^  ai 
cemeoli  ed  alle  circostanze  del  tempo,  dicessero  il  giusto 
prezzo.  Da  tale  sentenza  interlocutoria  fu  dal  Cesarini 
interposto  appello  alla  Ruota,  cui  fu  coofermata  essa  seo- 
teoia.  I  periti  stimarono  quel  palazzo  se.  62532:  16,  e  tor- 
nata la  causa  al  Tribunale  sul  merito,  nella  prima  proposi- 
zione la  Ruota  opinò  per  la  nullità  del  contratto  a  causa  Hi 
lesione  enormissima;  opìnameoto  che  poi  fu  retocato  ri« 
servando  al  Cesarini  il  diritto  di  agire  per  la  lesione 
enorme,  che  non  importava  nullità,  ma  supplemento  del 
prezzo;  esse  sentenze  del  nostro  tribunale  Civile  il  quale 
rendeva  il  valore  del  fondo  in  soli  se.  50179  :  21  ed 
aumentassero  per  alcuni  motivi  il  prezzo  pagato  ai  scu- 
di 20816:  25',  giudicò  che  non  solo  il  Cesarini  fu  leso 
oltre  alla  metà,  secondo  la  I.  2.  cod.  De  rsscimt.  vendit.^ 
ma  oltre  alle  cinque  delle  dodici  parti  del  giasto  prezzo 
secondo  la  legge  Francese  che  correva  in  quel  tempo  ; 
sentenza  che  fu  confermata  dalla  medesima  Ruota.  -Ri- 
corso Buoncompagni  al  tribunale  Supremo  della  Segnatura, 
per  la  restitazione  in  intiero  :  ed  ecco  io  compendio  lo 
ragioni  giuridiche  che  dette  il  Tribunale  sulle  difese 
delle    parti  litiganti. 

Il  tribunale  Supremo,  nel  suo  primo  opinamento,  nar- 
rando gli  atti  della  causa  disse  -  Che  il  patrocinio  del  Priii< 
cipe  Buoncompagni  combatteva  la  regiudicata  Rnolale^  di- 
cendo d'avere  essa  violalo  il  disposto  delle  leggi,  le  quali 
prescrivono  che  si  debba  rispettare  l'autorità  delle  regiudi- 
cate. Che  male  il  Principe  sudetto  dopo  la  regiudicata 
pretese  una  nuova  relazione  dei  periti,  benché  sia  scritto 
che  In  judiciis  quasi  contrahitur:  ma  se  il  Piombino  di- 
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Mandò    aoa  nuova  peritia  9    eoo  ciò  si  oppose    alla  re- 
giodicata,  fatto  al  quale  dod  può  ora  opporsi,  per  il  prin^ 
dpio   che    niano   può    insorgere    contro  'il   fatto    pro- 
prio (I). 

Che  se  si  opponeya  essere  la  regiudicata  ▼euuta  da  pe- 
rizie direrse,  e  diverse  ragioni  dedotte  nelle  senlense 
dalle  quali  fa  giudicata  la  c'ausa  ,  tale  opposizione  non 
può  esser  giuridica,  giacché  le  sentenze  non  derivano 
dai  naotivi  di  giudicare,  ma  dalla  dispositiva  delle  me- 
desinae  come  è  detto  nella  /.  5  §.  Jfeintntsse  -  De  Agno* 
$cmdis  el  o/an.  liberis  -  e  nella  {.  10.  De  hù  qui  $ui  vel  idien. 
juris  {ìy,  per  cui  le  ragioni  di  decidere  del  primo  giudi- 
zio non  potevano  dare  una  base  neiraltro  solla  lesione  enor- 
me, tanto  più  nella  specie,  nella  quale  si  trattò  di  lesione 
enormissima  procorata  forse  per  circonvenzione;  e  se  ciò 
non  è  provato  con  limpide  prove  non  può  ammettersi;  come 
disse  la  Ruota  nella  Decis.  super  laesione  eriormi$8Ìma  7  aprile 
1848  3.  2  cor.  Muzzarelli.  -  Card.  De-Luca  De  empitone  et 
venda,  diec.  29  ».  9.-  Zanchio  de  laesione  parte  Scop.  n. 
17  e  18,  e  come  decise  la  Ruota  nella  Romana  laesionie 
11  giugno  1839  §.  2.  cor.  Bofondi:  -  che  d'altronde  nel 
giudizio  sulla  lesione  enorme  non  v*era  controversia  di 
nollità  di  contratto  ma  solamente  semplice  sul  fatto  senza 


(1)  L.  Si  non  sortem  n.  6  $  Filius  faviUias  DD.  De  Condiet 
HdetiU  -  Ruota  Della  Romana  Quartae  maritalit  26  giugno  cor* 
Bonini  -,  Hortana  Cirewnseriptionis  6  luglio  1848  $.  8  cor.  Arnoldì. 

(2)  V.  anche  la  Ruota  nella  Romana  pecuniaria  21  marzo  1831 
S  10  coram  de  Reta  e  nella  Ferrarien  CircumtcriptUmis  6  marze 
IS45  S  t  cor.  La  Grua  Valdina. 
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accusa  di  dolo  cioè  di  Tolerne  la  rescissioDe  ae  oon  ai  ▼(>- 
Ifisse  supplire  il  giusto  prezzo,  nel  qoal  caso  si  deve  favo- 
rire piuttosto  chi  chiede  che  si  dichiari  La  lesiona  •  che 
a  quello  il  quale  è  reo  convenuto»  al  dire  dello  stesso  Card. 
De^Loca  4»  $mpt»  U  vendita  disc.  21  n.  10  et.  tequtn^  e 
se  nel  caso  non  si  è  d  accordo  trai  litiganti  sulla  questione 
del  cooiratto  per  lesione  enormissiipay  dice  ii  Testo  oelJa 
L.  14  de  Exeepi.  rdjudipaiae.  Che,  quum  queratur  an 
haà€  egcceptio  noe$at  velnefinspiciendum  est  anidem  cor- 
pu$  9Ìt9.quantUa8eaiem,idemju$j  et  ^n  eadem  erutta pp- 
Ietid4  et  eadem  condiiiopersonarum:  qtMe  niei  omnta  con- 
currant  alia  ree  est  (3). 

Ch4  d*  altronde  non  esiste  una  legge  la  quale  vieti  ai 
Giudici  di  seguire  il  parere  dei  periti  nel  decidere  sulla 
lesione  eqorme  in  modo  diverso  da  ciò  che  Iumiqo  decido 
quelli  che  giudicarono  delU  lesione  .enormissin^a,  essendo 
scritto  nel  §•  720  del  Codice  giudiziario  che  -J  Giudici 
fkon  809^^  obligati  di  conformarsi  al  parere  dei  periti  ^ip- 
tra  la  propria  convinzione  (4);  per  cai,  se  la  legge  pru- 
dentemente dispose  che  la  .volontà  dei  giudici  non  fps^e 
costretta  di  accogliere  in  modo  assoluto  l|i  volontà  dei  pe- 
riti, per  la  stessa  ragione  devono  avere  Taatorità  nel  pro- 
nunciare la  loro  seAten^a,  e  che  una  regiudicetf  sal^  le- 
sione enormissima  non  faccia  stato  nell'altra  qucsiioiie 
sulla  lesione  enorme. 


(3)  V.  anche  la  Ruota  nolìa  Romana  Cireumscriptionii  et  resti- 
ìutionis  in  integrum  A  settorobre  1845  §  3  cor.  Ferrari. 

(4)  V.  anche  la  Ruota  nsfia  Romana  restitutionis  depositi  IS  de- 
ccinbre  1798  $.  8  cor  Quaglia. 
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ìiè  fosse  da  opporre  che  male  i  Giudici  aroinisero  ia 
lesione  essere  enorme  nata  nel  lampo  del  contratto,  per  cai 
fosM  calcolalo  il  preuo  dei  cemeati  ;  onde  farooo  vio* 
late,  la  legge  15  §  5  ]f.  de  jurt  Fiaei^  le  leggi  42,  62,  e 
63  ff.  ad  L  Falcidiami  ooo  che  le  leggi  133  e  137.  ff.  de 
Legibusy  le  qoali  dicono  che  il  prezzo  delle  cose  doq  deve 
stimarsi  dall'affezione  e  dal  comodo  dei  singoli,  ma  dal  modo 
comune  di  apprezzare;  e,  ciò  non  ostante,  dopo  la  sentenza 
inferlocatoria  di  un  giudice,  confermata  dalla  Ruota,  ne 
derivò  che,  ammessa  dal  Principe  quella  stima  mista,  oac* 
quo  la  regiudicata  tanto  sulla  lesione  enormissima  che  sulla 
questione  enorme,  né  conviene  che  ora  sì  torni  a  muover 
querela  sa  quel  diritto. 

Ed  aggiungeva,  che  in  simili  vendite  sempre  dalla  Ruota 
fu  ritenuta  la  regola  di  sottrarre  dai  predii  urbani  il  valore 
delle  annue  risposte,  non  calcolando  il  valore  dei  cementi  ed 
altri  valori;  regola  che  jii  ritenne  anche  nel  tempo  della  inva- 
sione Francese;  e  d  altronde,  gcne.raimcnte  parlando,  quan- 
do nacque  una  questione  sul  valore  dei  palazzi,  e  degli  edi- 
ficii  insigni,  la  Ruota  ritenne  per  norma  la  regola  mista 
secondo  T  antica  teorica,  come  è  da  vedere  nella /?a/nana 
laesionis  3  marzo  e  21  giugno  1844  §.  2  cor.  Bofondi. 

Che  d'altronde,  generalmente  parlando,  se  iu  quel 
tempo  r  apprezzamento  fu  fatto  da  Architetti  stimabili  per 
onestà  e  per  dottrina,  torna  la  regola  che  la  causa  è  ri- 
messa per  giudicarne  airarbitrio  dei  giu<ltci,  ed  alla  loro 
coscienza,  come  è  prescritto  dallo  /.  79  §|.  1  deJudipiit^ 
dalla  l.  1  ff.  ad  S.  C.  7ar/>i7.,  dalla  L  X'S  ff.  Ad  munì' 
eipàlem^  dalla  l.  2  §2  ff.  detesttiiusy  e  così  anche  la  Ruota 
nella  Romana  ResiittUionis  in  integrum  l'i  noyQÌnbve  1848 

10 
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§  4  cor.  Ferlisi.  E  neppure  fosse  da  opporre  Topinione  del 
Sirey  tom.  2  q.  32  nella  raccolta  delle  Decisioni  della  Corte 
di  Cassazione  oye  si  dice  che  in  tali  contratti  si  deve  tener 
conio  della  prescrizione,  mentre  se  sia  dubbia  la  questione  di 
diritto  ciò  bastft  per  non  ammettere  la  restituzione  in 
intiero,  giacché  all'  effetto  di  ciò  è  necessaria  la  prova  di 
una  manifesta  ingiustizia  -. 

Cosi  per  dare  Un  cenno  di  ciò  che  disse  con  molta  am- 
piezza e  dottrina  II  tribunale  Supremo,  e  rigettò  la  doman- 
da col  rescritto  iVtAi7. 

Tribunale  supremo  della  Segnatura  1 1  agosto  1864  -  Ro- 
mana Restitutionis  in  Iniegrum  -  Pon.  Mant»  Angelini  - 
Difensori,  per  il  principe  di  Piombino  Sig.  Doti.  Lasagna 
Proc.  di  Collegio  -  per  il  duca  Gesarini  Sig.  Doti.  Mar- 
chetti. 

Dopo  alcuna  altra  discussione  la  Segnatura  dette  fine 
alla  causa  col  rescritto  -  In  primo  logo  decisis  a  di  25  gen- 
najo  1866 

XLII.  Fondi  non  propri  -  Innovazioni  - 
Danni  ai  vicini 

Se  i<Uuno  nel  fare  innovazioni  o  lavori  nel  proprio  fondo^ 
occupa  e  fa  innovazione  nel  fondo  vicino  d*un  olirò 
proprietario,  questo  proprietario  vi  può  agire  contro 
di  lui  anche  innanzi  il  tribunale  criminale  accuean- 
dòlo,  come  autore  di  un  delitto* 


.e 


N.  e.  A. 
osi  il  tribunale  supremo  della  Consulta   colla    se- 
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guente  •  Decisione  -  Gaspare  o  Giuseppe  fralclli  N.  di  Ca- 
stel Naovo  il  Porto,  nel  fare  alcuni  lavori  nel  pianterreno 
di  no  proprio  fabbricato  di  cai  si  ser^vano  per  granaio, 
TI  rinTennero  un  cunìcolo  costruito  a  muro  e  ripieno  di 
terra,  che  conduceva  ad  una  stabza  sotterranea ,  rispon- 
dente al  di  sollo  della  pubblica  strada  del  paese  detta  del 
BorgOf  avente  la  sua  volta  di  muro,  ed  un'apertura  come 
di  porta  di  comunicazione  col  cunicolo  stesso,  per  cui,  ri- 
mossa la  terra  che  la  riempiva,  ed  osservalo  che  mancava 
di  altre  vie  di  accesso,  ritennero  che  fosse  come  il  cuni- 
colo così  la  stanza  sempre  appartenuta,  ed  aiìdasse  unita 
a  quel  loro  fabbricato,  sicché  la  ristabilirono  colla  idea 
di  servirsene  ad  uso  di  cantina.  Alcuni  giorni  dopo  vo- 
lendo nuovamente  accedere  colà  noi  poterono,  avendo  tro- 
vato che  r  apertura  o  luce  dejla  porta  era  stata  costruita 
^  e  murata  per  fatto  del  compaesano  A. .  .  proprietario  di 
una  vicina  easa,  il  quale,  mediante  uno  scavo  e  veicolo 
sotterraneo  eseguito  nel  tufo,  era  penetrato  sino  alla  stanza 
stessa,  ed  avea  chiuso  ^accesso  di  comunicazione  col  cu- 
nicolo dei  fratelli  N.  N.  .  .  Uno  di  questi  si  presentò  al- 
lora alla  Curia  locale,  ed  espose  querela  di  violenza  pri- 
vata contro  A  .  .  .  indicando  i  nomi  di  più  testimoni , 
eh*  eransi  trovati  presenti  al  primo  discuopriraento  di  quel 
sotterraneo,  e  che  vi  avevano  anche  lavorato  di  suo  or- 
dine e  per  suo  conto;  quali  testimoni,  neir  istruzione  del 
processo,  confermarono  pienamente  il  fatto  esposto  nella 
querela,  riconosciuto  anche  mercè  1*  accesso  di  un  Perito 
stragiudiziale  che  fu  il  Perito  addetto  al  pubblico  Censo 
sig.  Carlo  Harcucciy  a  cui  si  rivolse  il  querelante  in  ap- 
poggio. Era  sul  punto  di  giudicarsi  la  causa  allorché  il 
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difensore  eccepì  V  incompetenea  detrazione  di  violenza  pri- 
yata,  e  cosi,  sospesane  la  definizione^  e  comunicala  al  que- 
relante a  forma  di  legge  la  eccezione  opposta,  fa  rimesso 
il  Processo  al  Supremo  Tribunale  per  l'opportuno  giudi- 
zio sulla  iocompetenza  detrazione. 

«  Considerando  che  ove  si  tratti  di  accasa  di  violenza 
privala,  uno  degli  estremi  necessari  che  deve  presentare 
il  fatto,  si  é  che  colui  il  quale  si  querela  di  questo  de- 
litto sia  proprietario  del  fondo  o  delle  cose  su  cui  è  stata 
esercitata  la  violenza,  o  per  lo  meno  sia  nel  possesso  che 
egli  abbia  il  diritto,  o  il  dovere  di  difendere  secondo  ri- 
sulta dai  principii  del  Gius  aniversale  e  dagli  Articoli  re- 
lativi della  nostra  legislazione  penale.  -  Gopsiderando  che  nel 
caso  emerge  dal  processo  che  i  fratelli  N.  .  .  furono  non  so- 
lamente i  primi  a  scoprire  il  detto  sotterraneo^  ma  ohe 
di  più  può  ragionevolmente  presumersi  sino  a  prove  con- 
trarie che  r  ambiente  ji  cui  si  tratta  appartenga  al  loro 
'principale  edificio,  da  coi  si  vede  partire  un  antico  cuni- 
colo che  mette  ali*  ambiente  contraverso^  come  nota  il  Pe- 
rito quantunque  stragiudiciale,  ma  non  contraddetto,  il  che 
tutto  contrariamente  apparisce  nell*  avversario  A  ...  il 
quale,  come  neppur  egli  impugna,  si  ò  dato  ad  aprire  ana 
naova  via  al  ridetto  sotterraneo,  la  quale  non  ha  mai  esi- 
stilo, mercè  uno  scavo,  e  veicolo  da  lui  eseguito  di  presente 
nel  masso  tufaceo  naturale,  non  assistito,  a  quanto  presen- 
tano gli  atti  attuali,  da  nessuu  titolo  di  dominio  o  possesso, 
concorrendo  anzi  la  presuosioné  opposta  nascente  dalla  de- 
ficienza di  ogni  indizio  anche  materiale  che  quella  stanza 
sotterranea  abbia  mai  appartenuto  ad  A.,  o  alla  sua  pros- 
sima casa,  per  non  esistere  traccia  veruna  del  sentiero  per 
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cui   vi   si  fosse   potuto  penetrare  senza  la  nuova  opera  da 
lui   eseguita.  Per  il  che  è  da  concludere  che  il  fatto  di  A., 
si  presenti  non  solo  arbitrario»  ma  macchiato  da  delittuosa 
▼ioleaxa  a  termini  degli  Articoli  116,  e  tegg,  del  Regol. 
penale,  dacché  ooa  pago  del  farsi  strada  ad  QD*aliena  pro- 
prietà per  via  occulta  non  mai  esìstita,  e  creatasi  a  bella 
posta^  la  invase,  la  occupd»  e  di  propria  autorità  alla  in- 
saputa dei  fratelli  N.  . .  sollevò  un  muro  con  cui  chiuse 
Tantica  porta  ad  interdire  l'accesso  ai  medesimi,  che  n*  e- 
raoo  i  possessori  presanti vamente  legittimi. 

«  Considerando  perciò  che  senza  legale  fondamento  fa 
allegata  la  eccezione  della  incompetenza  detrazione  crimt<- 
oale,  il  cui  esercizio  è  abbastanza  giustificato  dalla  espo- 
sizione del  fatto  incriminato,  salvo  il  giuìlicare  se  le  prove 
rìsponderaDuo  all'accusa,  il  che  appartiene  di  sua  natura 
non  air  officio  del  Tribunale  Supremo  regolatore,  ma  al- 
l'officio  dei  Giudici  ordinari  del  merito. 

ff  11  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo,  e  dichiara  farsi 
luogo  nel  caso  all'-esercizio  detrazione  criminale. 

Tribanale  Supremo  della  Consulta  -  Primo  Turno.  - 
Hd.  del  (ii  15  giugno  1866.  -  M.  Sagretti  pres.  «  Sig,  avvo- 
eoto  Marchetti  e  Bertinelli  difensori  per  ìe  parti. 

XLlil- Matrimonio  -  Consanguinbi  -  Onesta' puikliga 

1.  iVaa  pad  ammettersi  un  matrimonio  fra  persone  consan-- 

guinee^  se  ne  soffia  la  puUica  onestà, 

2.  Può  anzi  in  tal  caso  sopra  ricorso  dichiararsi  dalVauto^ 

risa  ecclesiattica  la  ntMità  degli  sponsali^  se  furono^ 
fatti. 
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N.  e.  N. 

JLf  uè  sorelle  a  Veaezia,  riceveodo  cod  frequenza  nella 
loro  casa  un  giovine,  ^esto  s'innamorò  di  una  di  esse  con 
promessa  e  giuramento  di  matrimonio;  ma  de€or8Ì  due  anni, 
e  nata  in  un  giorno  discordia  tra  le  sorelle,  una  di  esse  di- 
chiarò di  soipendere  quel  matrimonio^  perchè  con  l'altra 
quel  giovine  aveva  avuta  una  prole,  sperando  però  che  V  a- 
masio  avrebbe  cambiali  i  costumi.  Ma  alcun  tempo  dopo,  la 
sorella  alla  quale  da  lui  fu  promesso  il  matrimonio  con  giu- 
ramento vedendo  che  invece  continuava  la  prattica  con  V  al- 
tra, fece  ricorso  alla  Curia  Patriarcale  per  obligare  l'amasio 
ad  adempire  la  prima  promessa.-  L'amasio  rispose  a  quella 
Curia  dicendo  (clo  aveva  intenzione  di  sposarmi  a  quella  di 
«  cui  fui  il  defloralore,  ma  se  mi  riGuto  a  sposarla,  la  colpa 
«  è  di  lei;  le  andai  incontro  per  riconciliarla,  ma,  divenula 
c(  una  furia,  mi  ripeteva  oltraggi,  giurando  di  non  volerne 
«  più  sapere  dei  fatti  miei:  tentai  l'ultima  prova  accordan- 
«  dole  otto  giorni  di  tempo  affinchè  si  decidesse  o  a  spo- 
«  sarmi ,  o  di  ritenermi  per  morto  :  suo  fratello  mi  venne 
ir  a  riferire  che  la  sorella  non  voleva  più  sapere  di  me. 
«  In  conseguenza  di  ciò  mi  ritenni  libero  da  cinque  mesi 
«  a  questa  parte  (6  marzo  1862),  e  mi  meraiiglio>  che 
K  essa  abbia  adesso  a  contrastare  la  mia  libertà. 

La  Curia  Patriarcale,  giudicando  l'istanza,  domandò  alla 
donna  quali  fossero  le  di  lei  intenzioni,  ed  essa  rispose 
dicendo  k  è  da  due  anni  che  io  ho  rotto  ogni  rapporto 
K  con  lui,  e  per  conto  mio  lo  considero  morto,  e  se  pure 
«  egli  volesse  sposarmi,  io  mi  rifiuterei   a   divenire  sua 
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e  moglie  »  allrimenti,  id  capo  ad  una  seUimaoai  morirei 
ff  sotto  le  sue  mani:  non  per  altro  gli  accordo  la  sua  lì- 
V  berta;  intendo  anzi  oppormi  a  qualunque  matrimonio 
«  egli  volesse  incontrare. 

Dopo  di  ciò  la  Curia  decretò  sciolti  i  sponsali  per  mu* 
tuo  consenso,  e  disse  che  l'uomo  potesse  unirai  in  matri- 
monio con  altra  ionna^  purché  non  vi  osti  un  qucUche  Ca- 
nonico impedimento.  La  sorella  però,  contraria  a  tal  matri- 
monio, toraòad  opporsi  nel  tribunale  del  Cardinale  Patriar- 
ca, e  la  eansa  rimase  sospesa  pei'  tutto  Tanno  1863.  Avendo 
però  nel  frattempo  quel  giovine  presentata  una  dispensa  A- 
postolìca  per  la  circostanza  dell'affini  tà,  |a  Curia  Patriarca- 
le, prescindendo  da  qualunque  vizio  di  surrezione  od  orrez- 
zione,  disse  di  non  poter  procèdere,  pendente  Tappello  alla 
Sede  Apostolica,  alla  quale  il  Patriarca  fece  intanto  la  sua 
relazione. 

La  controversia  fu  portata  alla  S.  Congregazione  del  Con- 
cìlio colla  formola: 

àn  sentenlia  Patriarchalis  Curiae  dici  25  ÀuguHi  1863 
fit  eonfirmanda  vel  infirmanda, 

Monsig.  Segretario  disse  che  fossero  varii  gì'  impedi- 
menti di  quel  preteso  matrimonio.  Disse  cioè  non  potersi 
dubitare  della  fornicazione  avvenuta  con  una  sorella  della 
fatnra  sposa  non  ostante,  il  vincolo  di  affinità  contratto 
con  lei  ;  caso  ay  vertito  e  condannato  dal  Sacro  Concìlio  di 
Trento  Se$$.  ^4  Cap.  4  de  Reformatione  Matrimonii.  Che  in 
oltre  lo  sposo  creò  con  quell'atto  1* impedimento  d'una 
pablica  disonestà,  impedimento  che  si  verifica  molto  più 
in  simili  casi  d'unn  fornicazione  commessa  con  la  cobsan- 
guiitea  di  una  sposa  futura,  come  dice  il  Cap,  Adaudientiam 
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4  da  Sponsalitut  ei  WkUrimoniù  -  Gap.  un.  de  9pon$  in  6.  - 
CanciL  Triimiin.  hìs.  24  cap.  3  de  Rtform.  mairimonìi  -. 
Ne  importa  che  simili  spoDsalì^rimaoessero  sciolti  di  comune 
conseaso  come  dice  il  Reiffenstael  lib.  4  ^i^.  4  de  Spon^ 
salibus  duorum  n.  10,  12,  13,  15,  giacché  nel  caso  aoa 
si  traila  di  simili  impedimenli,  e  la  ricorrente  si  limita 
solo  ad  islraire  il  giadizio  sogli  spoostli. 

Che  però  (aggiungefa  Moosig.  Segretario)  riguardo  airal- 
Iro  impedimento,  è  chiaro  che  le  parti  convennero  nella  pro- 
messa di  quel  matrimonio ,'  ma  la  Curia  Patriarcale  di- 
chiarò con  decreto  che  qaei  sponsali  furono  legalmente  di- 
sciolti  per  4nutoo  consenso  delle  parti,  e  niano  ignora  che 
qualunque  contratto  di  natura  solubile,  come  sono  i  spoo* 
sali,  però  per  mutuo  consenso  delle  parti  può  essere  sciol* 
lo  (I)  essendo  scritto  che  omnis  ret  per  quascumque  eaut$a$ 
nascitura  per  easdem  ditsolvilur  (2),  e  così  negli  sponsali  (3). 
Né  osta^  al  dire  del  Reiffenslaei ,  che  tra  le  parti  sia  av- 
Teouto  un  giuramento;  giacché  il  giuramento  bene  spesso 
é  unicamente  un  accessorio  che  siegue  la  sorte  del  prin- 
cipale (4)  e  molto  più  nel  caso  di  sponsali  nei  quali,  per 
mutuo  consenso  s*  intende  che  possono  essere  disciolti  se 
non  é  eseguito  il  matrimonio  essendo  prescritto  nel  Cap.  1 
de  Regulis  jurii  che  -  Omni$  ree  per  quascumque  oauesas 


{{)  C.ip,  L  de  Regulis  Juris  tn  S. 

(2)  L.  Nìhil  35  ff.  de  IteguL  Juris 

(3)  ReifTenstuel  lib.  4  Deeret,  tit,  1  de  Sponsal  et  matrim.  n.  205. 

(4)  €ap.  Aeeestorium  43  de  RegulUJurU  in  6  -Cap.  Quemadmo- 
àum  93  de  Jure  jur. 
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naseiiur^  per  easdem  diiioìviiur  }  mentre  nolhi  è  tanto  na- 
turate quanto  il  principio'  della  I.  nikil  3S  de  r$goh  juris 
che  possa  diaciogliersi  ei6  che  fa  legato. 

Agginogeva  per  altimo  che,  al  dire  dì  tutti  i  scrittori 
giuristi^  in  fatto  di  sponsali,  v'  é  sempre  la  tacita  condi- 
zione che,  se  non  siano  effettttati,  le  parli  possano  recedere 
dalla  promessa  (5),  e  che  bene  spesso  basti  una  tacita  ri- 
nuncia risoltante  dai  fatti  quand*  anche  sia  seguita  la  de- 
florazione (6). 

«  La  Congregazioìie  rescrìsse  •  SentenPiam  $$se  con/in^ 
mandam. 

8.  C.  del  Concilio  -*  Venetiarum  impcdim$n$t  $pon$alium 
Vd.  del  di  27  ffennajo  1866.  «>  Mmeig.  GiAnnelli  Segre- 
tario. 

XLIV.  Matrimonio  -  Impotenza  *  Nullità' 

\.  Se  in  un  matrimonio,  secondo  il  parere  dei  medici  o 
certuiei  si  riconosca  la  impotenza  del  marito ,  Im 
Chiesa^  sopra  istanza  e  sui  documenti  prodotti  dalla 
moglie  annulla  il  matrimonio. 


(5)  Sanchez  De  Matrimonii  Uà.  1  IMsput.  51  n.  I.  «  Henrlqaef  ii# 
Theol.  Moral  Uh.  li.  Cap.  L  n.  6.  -  Pontio  de  Matrimonio  la.  13 
Cap.  14. 

(6)  Coscio  VoU  decis.  t  de  Sponsai,  num.  98  e  104.  -  Bou  nelU 
Sutrina  Sponsalium  8  ftbrajn  1734  cor.  Harrac.  Decis,  515  S  o^ 
eedebat  cor.  Ansaldo. 
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2.  E  riferito  il  (aito  alla  S.  Sede  dalla  Curia  Vescovile, 
se  crede   di  approvare    la  relazione  e  ritenere  nullo 
il  matrimonio^  vieta  ancke'  al  marito  il  transito  ad 
altre  nozze. 

N.    e.  N. 

i\  di  30  geooajo  1856  furoao  celebrate  le  nozze  nella 
Chiesa  di  Tremignon,  diocesi  di  Vicenza,  Ira  una  giovine 
nata  in  un  paese  vicino  a  di  2  marzo  1833,  ed  un  gio- 
vine nato  ad  Àrsicio  diocesi  di  Padova ,  e  nello  slesso 
giorno  la  sposa  andò  abitare  nella  casa  dello  sposo^  «  ma 
tt  (cosi  disse  la  sposa  innanzi  al  giudice  ecclesiastico)  dopo 
«  circa  due  mesi  del  conchiusp  matrimonio  passati  con 
«  freddezza,  il  mio  marito  allegando  il  dolore  di  un  dito, 
«  andava  a  dormire  in  ,un  altro  letto,  e  nel  nostro  con- 
fc  jugale  veniva  in  suo  luogo  una  sua  sorella  per  no- 
«  me  Roàa  -,  e  così  continuami!^  sempre  fino  alla  mia 
«  partenza  da  quella  casa.  In  questo  frattempo,  per  la 
<c  nostra  freddezza,  io  e  mio  marito  non  ci  dicevamo  ac- 
<c  coglieuza  nemmeno  di  giorno:  la  quale  cosa  essendo 
ff  stata  avvertita  in  famiglia,  in  un  certo  giorno  l'ava 
<c  paterna  di  mio  marito  m*  interrogò  per  qual  ragione 
«  ci  tenessimo  fra  noi  due  nuovi  sposi  in  tate  contegno? 
<K  Avendole  io  risposto  che  ciò  avveniva  per  la  indiffe- 
«  renza  mostrata  dal  marito  in  ogni  e  qualunque  cir- 
ir  costanza ,  essa  mi  domandò ,  se  adunque  non  fossimo 
a  ancora  giaciuti  insieme  coojugalmcnte.  Alla  mia  ne* 
«  gativa  rivelazione  ,M)i  Toc  j  lo  .n^*  ri  viglio  percuoten- 
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«  dosi  colle  mani  le  ginocchiii  ed  esclamando  -  Non  Va- 
te veva  io  dettOf  non  V aveva  io  detto  ?  Dopo  di  ciò  feoni 
tf  a  sapere  dalla  bocca  istessa  del  padre  e  della  madre 
«  di  mio  marito,  che  avevano  condotto  esso  mio  marito 
(f  a  Gamposampiero  per  assoggettarlo  ad  una  visita»  che 
«  fu  anche  eseguita  dal  Dottore  chirurgo  Benedetto  Veti- 
tf  turini  :  in  conseguenza  di  tal  visita  mi  dichiararono 
<c  che  mio  mainilo  era  inabile  al  matrimonio,  e  così  io 
«  venni  a  cognizione  dell'accampato  difetto»  Aggiunse 
che  poco  dopo  andò  da  lei  ilParroco^e  le  fece  presso  a  poco 
le  medesime  interrogazioni,  alle  quali  rispose  ,  come  sopra; 
ed-  alcun  altro  tempo  dopo  e:>sa  ritornò  alla  casa  paterna 
continuando  sempre  a  vivere  in  essa  casa  senza  che  il  ma- 
rito facesse  alcuna  pratica  per  riaverla  presso  di  se. 
Che  dopo  alcun  tempo  essa  moglie,  dolente  di  avere  un 
vincolo  di  matrimonio  senza  poter  menare  una  vita  con- 
iugale, fece  ricorso,  essendo  già  scorsi  tre  anni  da  quel 
conjugio,  e  presentò  una  memoria  al  Vescovo  <]i  Padova 
chiedendo  che  eia  dichiarato  nullo  quel  vincolo  che  nella 
sua  nullità  è  pesante  e  doloroso  oltre  ogni  credere^  e  chie- 
dendo al  Prelato  di  voler  prendere  pronta  difesa  per  una 
infelicissima^  e  per  la  sua  liberazione  nella  via  piti  spc" 
dita  gli  sia  possibile. 

Il  Vescovo^  fatte  esaminare  dai  medici  le  circostanze 
di  quel  matrimonio,  e  la  causa  per  cui  non  poteva  essere 
continuato,  fece  relazione  alla  Santa  Sede  dicendole...  In 
<c  vista  della  provala  onestà  di  lei  e  della  morale  impos* 
«sibilla  delia  riunione  dei  conjugi ,  sopra  tutto  per  il 
<(  pericolo    gravissimo  a  cui  trovasi    esposta    V  oratrice 
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«  nella  circd»taiifl«  accennale,  oso  presenUrmi  ai  piedi  di 
«  Vostra  Beaiitodioe  affiochè  ai  degni,  nella  pienezza  della 
«  Apostolica  Autorità,  dispensare  con  lei  sopra  il  mairi-' 
«  monio  fatto  e  non  consumalo  e  dichiararla  in  libertà 
K  di  contrarre  nuove  nozze  ». 

La  Santa  Sede,  data  la  istanza  per  la  veriGci|zione  dei 
fatti  alla  Congregazione  del  Concilio,  e  da  questa  com- 
messa al  Yescofo  una  esatta  verifica  def  motivi  per  cui 
quel  matrimonio  non  poteva  (  a  quanto  dice  vasi  )  essere 
eontiooato,  ed  avutane  la  reUzione  specialmente  col  pa- 
rere dei  medici ,  la  istanza  fu  portata  al  giudizio  della 
Sacra  Congregazione  suddetta  colla  formola  -  An  sU 
ponsuUndum  Sanùtisaimo  prò  diapenstUione  super  ma$ri* 
mania  rato  et  non  consumato  -  e  la  causa  fu  proposta, 
come  è  d*  oso ,  col  parere  d*  un  Teologo  e  d*  un  Cano- 
nisti, ì  quali  dissero  ciò  che  io  simili  casi  é  di  diritto* 
Ricordarono  c'ioó ,  che  la  prova  della  impotenza  è  una 
giusta  causa  per  dichiarare  lo  scioglimento  di  simili  ma- 
Irimonii ,  e  ciò  anche  al  dire  di  tutti  i  giuristi  tra  i 
quali  Sanchez  -  De  matrimonio  Uh,  2.  disput.  16  n.  6  - 
e  Coscio  nel  libra  1.  eap,  16.  n.  197.  e  nel  libro  3* 
eap.2.  n.  386 -e  quando  la  dispensa  dal  matrimonio  non 
contratto  e  consumato  si  domanda  per  grazia  ,  a  que* 
sto  non  è  necessaria  una  prova  sicura  e  conclttdente  , 
ma  basta  che  la  impotenza  sia  talmente  probabile  in 
modo  ,  che  la  Santa  Sede  possa  ritenerla  per  vera ,  ed 
abbia  ragione  per  concedere  la  grazia;  principio  in  cui 
convengono  non  solo  i  giuristi,  tra  i  quali  V  Urseja  ed  il 
Piguatelli,  ma  ben  anche  lo  ammise  la  Congregazione  dei 
Concilio  nella  causa  Romana  nullitatis  seu  dispensationis 
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matrimonii  dei  10  settembre  1853  -  Che  In  simili  cati  ino{<^ 
tre  sì  appresta  il  parere  delle  ostetrici  e  dei  medici  al  dire 
^ella  Raota  nella  Tridentina  matrimonii  27  giugno  1646 
c^.CeUo,  e  la  stessa  Congregazione  del  Concilio  nella  causa 
Neapolitana  NuUitatis  Matrimonii  5  luglio  1862:  e  se  queste 
autorità  sembravano  concorrere  nel  caso  di  cai  si  tratta, 
molto  più  ,  concorre  il  giuramento  della  Settima  Mano 
cioè  degli  sposi  i  quali  dichiarino  la  non  seguita  consn- 
mnzìone  del  matrimonio,  come  è  detto  nel  testo  Canonico 
Ijiudabilem.  De  frigidis  et  maUficiatiSy  e  molto  anche  più 
quando,  come  nella  specie  concorre  la  testimonianza  del  pa- 
dre dello  sposo,  che,  dopo  il  maf  rìmonio,  dichiarò  di  avere 
saputa  l'impotenza  del  suo  figlio,  così  d*un  altro  amico  di 
casa  che  sapeva  quel  difetto  nello  sposo,  e  d*altronde  con- 
correre come  dice  il  De  Luca  De  matrimonio  diee.  8. 
n.  8.,  che  quando  si  presentano  nei  fatti  matrimonii  simili 
casi  e  si  provano  con  una  certezza  morale ,  può  accor- 
darsi la  dispensa  del  matrimonio  ;  nel  quale  giudizio 
il  Card.  De  Luca  De  matrim.  disc.  8.  n.  9.  in  quo  non 
dehtt  eoncurrere  rigor  Uh  probationem  qui  de  jure  requie 
ritur  .  .  .  prò  dissolutione  matrimonii^  per  viam  iuetitiae 
e  cosi  dice  TUrsaja  Dite,  ecclesiast.  L  3  paf,  2.,  eotùé 
disse  anche  la  S.  C.  del  Concilio  nella  Meleritana  Nul- 
litatie  matrimonii  22  decembre  1821. 

La  Congregazione  del  Concilio  a  di  23  settembre  1865' 
rescri^se  all'istanza  per  la  dispensazione  del  matrimonio  -' 
Affermative ,  vetito  viro  traneitu  ad  aliai  nuptias  ineon^ 
sulta  5.  Congregatione. 

Proposta  nuovamente  la  causa  a  di  27  gednajo  corrente 
anno  1866  -  la  S.  Congregazione  rescrisse  -  In  decisis.  -  Pa- 
jtavina  Matrimonii  Mons,  Giannelli  Arciv.  di  Sardia   Segr. 
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XLV.  Lavori  pubblici  -  Strade  ferrate  -  Socìeta'  - 
Socj  Sovventori  -  Capitolato 

Se,  convenuta  tra  sodi  Vimpresa  cTun  pubblico  lavoro^  per 
esempio  S  una  strada  ferrata,  ed  uno  dei  socù  ,  che 
avea  preso  V  incarico  di  somministrare  il  danaro , 
manca  nel  tempo  determinato  all'  adempimento  ,  il 
tribunale^  sul  ricarso  dei  sodi  prefisso  un  breve  ter- 
.  mine  a  dimostrare  al  socio  sovventore  d*  avere  fatto 
il  deposito  della  somma  occorrente  ,  in  difetto  di- 
chiara sciolto  il  contratto. 


Società  Lavaggi  e.  N. 


N. 


I  el  mese  di  loglio  1864  una  Romana  società  La- 
vagg'u  avendo  ollenata  dal  nostro  governo  V  impresa  di 
costruire  una  strada  ferrata  da  Roma  a  Tivoli,  si  uni 
ad  un  impresario  Francese  c^on  un  capitolato  e  con  Tap- 
provazione  del  Ministro  del  nostro  Commercio  convenne 
per  la  somministrazione  della  somma  occorrente.  Mancala 
però,  la  promessa  di  tal  socio  francese  che  mancò  di  rimet- 
tere la  somma  convenuta^  la  società -fece  ricorso  contro 
di  lui  al  nostro  tribunale  di  Commercio,  ed  ecco  il  te- 
nore della  sentenza  che  fu  pronunciala. 

«  Attesoché  la  Ditta  io  virtù  dejl'articolo  13  del  con^ 
tratto  di  ammissione  si  obbligò  entro  un  mese  dalla  data 
dei  contratti  a  fare  il  deposito  dì  scudi  diecimila  voluto 
dal  Governo  onde   la  Società  istante  potesse  procedere  alla 


Digitized  by  VjOOQIC 


159 
sottoscrizione  del  capitolato  per  cai  se  la  Ditta  .  .  .  N. 
o  chi  per  essa,  sebbene  assai  foori  del  termine  stabilito, 
esegai  detto  deposilo,  non  fece  che  evitare  la  prima  riso- 
lozione  de' contralti,  e  tale  deposito,  a  forma  del  capitolato 
col  6oY.emo,  trovasi  soggetto  alla  perdita  a  favore  della 
Camera,  perchè  allegato  ad  altre  condizioni  Gn  qui  per 
fatto  e  colpa  della  citala  Ditta  non  adempiate. 

«Attesoché  in  forza  del  capitolato  stipolato  dalla  società 
Istante  col  Governo,  per  mezzo  del  Ministro  del  Commer- 
cio e  Lavori  pubblici,  giasta  il  tenore  deirarlicolo  70,  col 
giorno  15  Giagno  1865  il  deposito  di  scadi  diecimila  do- 
vea  essere  portato  a  scudi  ci  nqaantamila  ,  sotto  pena  di 
assoluta  caducità. 

ff  Attesoché  daf  giorno  2  Ottobre  1864  la  citata  dilla  è 
già  incorsa  nella  caducità  o  risoluzione  de'conlratti  (3  Lu- 
glio anno  detto)  e  la  Società  istante  ha  già  l'isentiti  gra- 
vissimi danni  per  la  fio  qui  ritardata  esistenza  de'  ca- 
pitali)  e  la  Società  medesima  non  ha  mancalo  di  porla  in 
mora  a  mezzo  di  replicati  atti  anche  amichevoli  ,  e  spe- 
cialmente colle  proteste  de*  28  giugno,  e  2  settembre  1865. 

«  Considerando  che  la  giustizia  Mella  domanda  della  So* 
oietà  Lavaggi,  e  C.  rimaneva  giustificata  coi  contratti  3 
luglio  1864,  in  virtù  do' quali  la  Società  istante  concesse 

alla  Ditta la    costruzione    della  strada   ferrata 

da  Roma  a  Tivoli  sotto  varie  condizioni  e  specialmente 
quella  dì  rinvenire  i  capitali  tutti  nccessarj  afl'intera  in*- 
trapresa  colla  coslituzione  di  una  società  anonima  da  ap« 
provarsi  dal  Governo  a  diligenza  della  ditta  medesima,  e 

coi    capitali    supplementarj.  -  Che  la  Dilla in 

oessuna  guisa  ha  giustificato    di  avere  adempito  le  con- 
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duioni  slipolate  Dei  cpntratli  toddcCti.  Che  per  tale  ina- 
dempirnenlo  la  Società  Lavaggi  e  C,  ha  risentito  e  potrà 
risentire  danni  gravissimi  anche  colla  perdita  biella  con- 
cessione^ de'  quali  danni  hanno  sempre  protestato. 

«r  II  Tribanale,  prefigge  alla  citata  il  termine  di  giorni 
SO^all'effetto  di  mostrare  la  esistenza  dei  capitali  in  Roma 
col  mezzo  della  legittima  costituzione  di  una  società  ano- 
nima, ed«  occorrendo  con  i  capitali  supplementarii  con- 
forme allarticolo  secondo  del  contratto  di  ammissione  a 
far  parte  della  Società  concessionaria^  il  qual  termine  ìnu- 
iilmi^nte  scorso,  dichiara  sciolti  e  risolali  ambedue  i  con- 
tratti 9  e  condanna  la  Ditta  e  G.  nei  danni  da  liquidarsi 
in  separata  sede  di  giudizio. 

Appello  del  socio  Francese  alla  Ruota,  la  quale»  adot- 
tando i  principii  stabiliti  nella  sentenza  appellata  per  una 
sollecita  somministrazione  del  danaro  promesso  dal  socio 
Francese  alla  Società  Lavaggi ,  a  di  13  aprile  corrente 
anno  1866  confermò  la  sentenza  accordando  ail'appeljdnte 
due  soli  mesi  ad  adempire  ciò  che  nel  contrailo  aveva 
promesso,  e  lo  condannò,  all'emenda  dei  danni.  E  ciò  col 
reicrilto*  -  Eoe  locum  prae/ixioni  termini,  eoque  inuiilittr 
$lap9o,  rttoluiioni  contraeiuum  et  refectioni  damnorum  juxta 
moiumy  nempe  ad  formam  sententiae  Triòunalis  Commercii 
Vrbii^  prorogato  tantum  termine  ad  menees  duos^  et  ex- 
tendaiur  Decisio, 

Proposta  però  nuovamente  la  causa  opponendosi  il  pa- 
trocinio LaTaggi  in  ciò  che  risguardava  la  ulteriore  conces- 
sione di  un  termine,  ed  il  patrocinio  del  Francese  opponen* 
dosi  contro  all'emenda  dei  danni  che  si  dicevano  derivati 
alla  società  per  il  ritardo    del  danaro  promesso,  la  Ruota 
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mantenne  ciò  cho  avea  detto  \n  riguardo  alla  proroga  di 
an  termioe  per  adempire  la  prooies&ay  ma  revocò  il  res- 
critto so  qunQlo  avea  deciso  nella  precedente  proposizioue 
delibi  causa  io  ciò  che  riguardava  Pemcnda  dei  danni.  E 
re8Cl:Ì9#e  -  Quoad  refeclionem  eijopensaruìn  ei  damnorum  rece- 
dendum  a  decisis  -  In  reliquie  tn'  decisis  H  expediatur. 

Ruota  djel  di  18  Giugno  1866.  -  Romana  Profjixionis 

termini  et  emendatùmis   damnorum  -  Ponente  MonsignQr 

Nardi   -  dif.  per  la  Società  Lavaggi  5i^.  Av^.  Spinetti , 

froe.    Sig.  DotU  Piferi  -  per    la  Società  Francese  Sig> 

Awa.  Dea  Jardina^  proc*  Sig.  Doti.  De  Romanis. 

XLVL  Mano  regia  -  Prescrizione 

JI  S.  Mo^  iti  fielà  Ai  Roma  godendo  per  V  estrciaio. 
della  mano  regia  degli  stessi  privilegi  competenti  al 
Fisco  e.  alle  fiscali  amministrazioni  non  ha  perda  bi^ 
sogno  di  produrre  il  titolo  o  documento  a  forma 
delVarL  1659  del  vig.  Règ.^  bastandogli  un  certificato 
del  proprio  computista* 

S.  Monte  di  Pietà  di  Róma  e.  Enei 

Un  Vito  Eqei  negoaiaete  di  quadri  antichi  aveva 
rìeerato  io  diverse  epoche  di^l  S.  Monte  di  Pietà  di  Ro- 
ma,  sotto  la  diresione  in  allora  di  Campana  varie  sona* 
me  di  danaro  ,  rilasciando  in  garanzia  delle  medesime 
quando  pegni  ,  quando  obbligaziuni  e  quando  cambiali. 
Ceasato  dal  suo  t^tQcio  il  Campana,  ed  affidala  rauiuiini- 

11 
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strazione  del  sadeUo  Luogo  Pio  ali*  ora  defaofo  Avvo- 
cato Maasaoi,  scomputati  i  vari  pagamenti  fatti  insino  a 
quel  tempo  dalPEnei,  risultava  luttavolta  ancora  debitore 
della  somma  di  se.  4020.  Chiestone  invano  dall*  Enei  il 
pagamento  ,  il  S.  Monte  agi  colla  mano  regia  per  V  in- 
tiera somma  contro  il  medesimo  :  se  non  che  nel  18ago< 
sto  1864,  rinunciando  il  Luogo  Pio  formalmente  a  tutti 
gli  atti  antecedentemente  fatti  »  restrinse  questa  straor- 
dinaria forma  di  giudizio  alla  somma  soltanto  di  se.  2120, 
quanti  appi^nti  ne  doveva  il  summentovato  Enei  in  forza 
di  tanti  biglietti  all'ordine.  Ouenutone  mandato  dal  1  Turno 
del  Tribunale  Civile,  il  S.  Monte  lo  esegui  oppignorando 
dei  quadri  posseduti  dall'  Enei.  Il  reo  convenuto  allora 
propose  istanza  avanti  il  medesimo  Tribunale  all'effetto  di 
far  dichiarare  la  nullità  ed  inefficacia  dell'  intimazione  di 
Mano  regia.  Rigettata  però  questa  dimanda  con  una  defi- 
nitiva sentenza,  l'Enei  appellò  in  Ruota  ove  venne  formu- 
lato il  dubbio. 

An  constet  de  nulliiaie  et  inefj^aeia  Uanui  regia»  diei  18 
augusti  1864,  et  sit  loeus  inhibitioni  in  easu  ete. 

Per  tre  capi  di  nullità  sosteneva  il  patrocìnio  dell'Enei 
dbversi  revocare  la  Mano  regia.  Circa  il  primo  capo  fa- 
cevasi  osservare  che,  non  avendo  il  S.  Monte  di  Pietà 
prodotto  il  titolo  o  documento  da  cui  doveva  risultare  Tas- 
serto  credito^  ma  invece  un  certificato  computistico,  questo 
^f>n  poteva  costituire  alcuna  specie  di  prova,  tanto  perchè 
era  da  considerarsi  come  un  privato  attestalo  di  un  mini- 
atro, quanto  perchè  era  contro  il  disposto  dell*  art.  1659 
del  vigente  Regolamento  Giudiziario. 

Il  secondo  capo  di  nullità  desumevasi  dal  non  essere  stata 
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Dell*  intimaiione  di  Mano  regia  espressa  la  caasa  dell'  ob- 
bligazione siccome  prescrive  l'altro  articolo  16il  del 
Regol.  E  non  valeva  il  replicare ,  che  »  essendosi  in  queU 
intimo  avata  relazione  alla  fede  computistica,  era  perciò  da 
ritenersi  osservato  il  prescritto  della  legge;  poiché  aven- 
do il  Legislatore  ordinato  che  oltre  alla  produzione  del  ti- 
tolo debba  eziandio  esprimersi  la  causa,  se  il  certificato 
del  Computista  del  S.  Monte  che  fu  prodotto  non  poteva 
supplire  al  difetto  del  titolo,  neppure  era  per  consegbeoia 
da  ritenersi  essere  stata  espressa  la  causa,  avendo  avuto 
aeir  intimo  a  quello  riguardo. 

Finalmente  il  terzo  capo  di  nullità  si  arguiva  dalFin- 
competenza  del  privilegio,  facendo  osservare  primieramente 
che  quando  mai  fosse  esistilo  questo  credito  a  favore  del 
S.  Monte  ,  eaa  peraltro  illiquido  ,  giaccchè  non  furono 
calcolati  molti  altri  pagamenti  giÀ  fatti  per  tale  causa, 
epperciò  1*  inlimo  di  mano  regia  essere  invalido  ;  in  se- 
condo luogo  che,  ammesso  eziandio  fosse  tale  il  credito  quale 
si  asseriva,  quésto  era  prescritto  :  imperocché  é  certo  pel 
Codice  di  Commercio  che  ogni  azione  relativa  alle  lettere 
di  cambio  si  prescrive  dopo  5  anni.  Ora,  constando  in  fatto 
che  quando  fu  intimata  la  mano  regia  era  scorso  presso 
che,  un  sessennio  non  poteva  in  conseguenza  in  verno  modo 
dubitarsi  della  perenzione  del  titolo,  ossia  del  difetto  del- 
r  azione  nel  S.  Jikonte. 

Il  difensore  all'opposto  del  Luogo  Pio  sosteneva,  che  non 
essendosi  per  1'  Art.  1658  dell'attuale  Cod.  di  Procedura 
imposta  la  necessità  di  produrre  tutti  gì' istromenti  ed  ob- 
bligazioni che  costituiscono  iJ  titolo  pel  quale  vuoisi  escu- 
tere un  debitore,  ma  bastare  l'esibita  d*un  documento  che 
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riferisce  la  parCicolare  origine  del  debito  e  la  qaaolità  per 
la  qaalé  si   procede  colla  Mano  regia ,  avendo  perciò  il 
S.  ft|oDte  avanti  riotitto  prodoll»  la  fede  del  proprio  Com- 
palista  erasi  soddisfatto  al  voto  della  legge. 

Si  faceva  qaiodi  riflettere  che  il  S.  Monte,  per  ciò  che 
concerne  la  forma  di  esercitare  il  privilegio  della  roano  re- 
gia, era  parimenti  per  privilegio  uguagliato  airamministra- 
zione  fiscale.  Di  maniera  che,  come  il  Fisco,  e  le  fiscali  am* 
Hiinìstrazioni,  avanti  l'intimo,  nulfallro  sono  tenute  a  pro- 
durre se  non  che  un  certificalo  dei  loro  compatisti,  che  vale 
il  titolo,  egualmente  ha  così  ben  proceduto  il  S.  Monie 
dì  Pietà. 

Che  invano  dall'  Enei  s'opponeva  non  essersi  in  detto 
certificato  calcolate  molte  altre  semme  che  egli  aveva  di 
già  pagate»  Primamente  si  rispondeva ,  che  i  pagamen- 
ti che  diconsi  fatti'  per  quella  causa  ed  in  estinzione  di 
quella  rata  di  debito,  debbono  esser  evidentemente 'giu- 
stificati, molto  più  poi  quando  trattasi  di  far  revocare  la 
mano  regia  non  valendo  alcun*  altra  eccezione  benché  am- 
missibile nei  giudizi  Mmmari  e  privilegiati,  compresa  quella 
di  compensazione.  In  secondo  luogo  che,  ammesso  pure  per 
un  momento  si  verificasse  un  qualche  eccesso,  tuttavolta 
il  mandato  spedito  aussistercb^e  sempre  per  la  somma  ve- 
ramente dovuta  (1).  Che  non  meno  poi  inutilmente  preteo- 


(t)  Rota  nella  Romana  Revocai.  Manus  Regiae  del  10  feb« 
brafo  1843  n.  14  e  nella  confermatoria  delPS  marzo  1844  cor.  Al- 
berghini  o.  9,  ed  ancora  nell'altra  confermatoria  del  20  gen- 
Baro  1845  n.  ti* 
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ie\è  l'Eoei  di  opporre  la  perenaioiié  del  (itolo  asseren*<lo  es- 
ser stala  nel  S.  Monte  di  Pietà  prescritta  Tazione,  a  se- 
conda di  quanto  si  stabilisce  nel  Codice  di  Comm.  relativa- 
mente alle  lettere  di  cambio  :  poiché  constava  In  fatto  che 
dorante  qnesto  tèmpo  l'Enei  aveva  fatto  per  la  caasa,  onde 
fo  intimata  la  mano  regia,  vari!  pagamenti  in  acconto. 

Il  S.  Udileu^io  -  Considerando,  circa  il  primo  capo  di 
nuli  ità|  che  colla  fede  computistica  in  atti  prodotta  dal 
Loogo  Pio,  questo  aveva  adempiuto  a  quanto  viene  pre* 
scritto  dall'art.  ir>58. 

Che  invano  replieavàsi  dall'Enei  che  il  certificato  com- 
putistico non  poteva  supplire  al  difetto  del  titolo  o  docu- 
mento, fuori  del  caso  che  si  fosse  trattalo  di  d.azj  fiscali  o 
gabella  commuoitative  a  tenore  dell'art.  1659.  Imperoc- 
ché sebbene  ciò  fosse  dubbio  dalla  lettera  del  socc.  art.  1658 
pur  nullameno  qualsiasi  difficoltà  é  troncata  dalla  Legge 
Edittale  del  1836  emanata  per  -rimt4oeere  e  prevenire  ojni 
difficoltà  nell*  applicazione  delle  nuove  leggi  giudiziarie  in* 
iornò  alla  mano  regic^  -  in  cai  ali*  art.  15  si  legge  -  Zfi 
disposizione  delV  art.  1658  del  citato  Motu  proprio  concer- 
nente  la  produzione  del  titolo  o  documento  può  essere  adem- . 
pinta  mediante  la  produzione  di  un  estratto  dei  preventivi^ 
delle  scritture^  dei  libri  o  dei  registri^  sottoscritto  dal  Se- 
gretario^ dal  Contabile^  o  altro  impiegato  che  ne  abbia 
la  custodia  per  uffizio.  Onde^  niente  di  più  manifesto,  che 
il  S.  Monte  colia  produzione  del  ccrtiQcato  computistico, 
nel  quale  trovasi  espressa  e  la  quantità  del  credito,  e  la 
cau^a  da  cui  deriva,  aveva  pienamente  soddisfatto  a  quanto 
si  prescrive  dalle  leggi  che  concernono  rescrcizio  della  Mano 
regia. 
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Che  tanCoppiù  doveva  ciò  riteoersi ,  perchè  dalla  .«lessa 
declaratoria  del  1836  consta  che  il  S.  Monte  di  Pietà  viene 
Agguagliato  nel  privilegio  della  mano  regia  al  fisco  ed  alle 
amministrazioni  fiscali,  dicendo  la  legge  -  J7  5.  Manie  di 
Pietà  di  Roma  può  eeereilare  il  privilegio  della  mano  regia 
come  viefu  e$er citato  dal  Fisco  e  dalle  amminiiiraxioni  fieea-' 
li  -  Di  goisaché,  come  al  Fisco  ò  snfficiente  per  Tesercicio 
della  mano  regia  la  produzione  del  certificalo  di  qualsivo- 
glia proprio  officiale  od  agente  fiecale^  come  prescrive  la 
legge,  e  gitidicò  più  volte  la  S.  Bota  (2),  altrettanto  è  le- 
cito di  fare  al  S.  Monte  di  Pietà  di  Roma. 

Considerando  che  non  meno  futile  era  Taltra  ragiona 
di  nullità  desunta  dalla  mancanza,  nelfatto  d'intimo,  della 
causa  delPobbligazione  che  doveva  esprimersi,  giusta  quanto 
è  prescritto  dall'altro  art.  1657.  Dappoiché,  1* omissione 
di  questa  veniva  bastantemente  supplita  dall'espressa  rela- 
zione che  il  detto  intimo  atreva  col  certificato  computistico; 
e  poiché  è  incontroverso  in  diritto  che  il  riferente  spiega 
tutta  quella  forza  che  ha  il  suo  relato,  quindi  tantoppiu  tro- 
vavasi  inutile  l'objettare  detto  capo  di  nullità  quanto  più 
appariva  nel  prodotto  certificato  espressa  la  causa  delfob* 
bligaisione,  cioè  per  residuo  di  tanti  biglietti  all'ordine. 

Considerando  infine  ciìe  invano  tentavasi  d' implorare 
la  revoca  della  mano  regia  sia  per  l' inesistenza,  sia  per 


(2)  Bota  nella  Romana  Revocai.  Manus  regiae  16  febbraro  1843 
$.  5  cor.  De  Retz.  e  nella  confermaioria  8  marzo  1844  $.  10  cor. 
Alberghini. 
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l'iiiiqaidiià  dd  credito.  Meotre,  in  ciò  che  concerneTa  que- 
sfollima,  essendo  certo  da  tante  cambiali  firmate  dall'Enei, 
che  il  credito  esisteva,  e  dalla  fede  del  computista,  il  quale 
aveva  sottratto  tatti  i  pagamenti  fatti,  esservi  qael  residuo  di 
credito  non  poteva  giammai  ritenersi  per  illiquido. 

Che  seppure  eie  fosse  stato  ,  il  che  non  provatasi  af- 
fatto, tuCtavolta  V  esercizio  della  mano  regia,  cioè  V  oppi- 
gnoramento  fatto  era  validissimo  ;  mentre  il  disposto 
dell'art.  1169  spiega  tutta  la  sua  forza  anche  nel  caso 
dell'  esercizio  della  mano  regia,  se  nel  mandato  dai  giudici 
rilasciato  si  contenga  un  eccesso  della  somma  richiesta.  In 
quanto  poi  alla  totale  inesistenza  del  credito  per  la  quin- 
quennale prescrizione  constando  in  fatto  che  1*  Enei  in  di- 
verse epoche  aveva  effettuati  dei  pagamenti  per  quella  causa, 
era  perciò  indubitato  che  venne  interrotta. 

La  Rota  rescrisse  -  Negative  in  omnibus  *. 

Rota  dei  6  febbraro  1865  -  Romana  Nullit.  Manus  JRe- 
fÌ£M-  R.P.D.  Gajaoi.  •  Dif.  per  Enei  sig.  Avd.  Angelini, 
Proe.  $ig.  Doti.  Pellegrini  -  pel  S.  Monte  di  Pietà  di  Roma 
$ig.  Avv.  Bevilacqua  ,  Proc.  sig.  Dott.  Salini  proe,  di  Col*  . 
kgio  -  12iiiajf^to  1865,  ^  Expediatur.        * 

XLVIl.    DlHlTTO   ROMANO   -»   GiTTADINANZA   - 

Stranieri  -  costituzione  dell'imp.  Antonino 

1.  La  storia  e  i  testi  della  legislazione  Romana  sono  concordi 
nello  stabilire^  che  la  cittadinanza  romana  fu  in  ogni 
tempo  largamente  accordata  agli  stranieri^  e  che^  spe- 
cialmente nelV  ultimo  periodo  ,  per  acquistarne  e  go- 
derne i  diritti^  bastava  eleggere  per  proprio  domicilio 
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una  terra  jqualunque  delV  Impero^  e  raeeagliere  la  som* 
ma  delle  vroprie  cose, 
t}.  La  costituzione  delVimp^  Anionitio^  riportata  nd  fram. 
17.  De  statu  bominom  ,  conurne  essenzialmente  gli 
stranieri^  e  toglie  ogni  dubbio  V  imp.  Giustiniano^  di* 
ckiarando  esplicitamente  ,  che  qmlta  costituzione  con* 
tempia  qui  vocaniur  peregrini  (dot.  78,  esp.  5.) 

Prefetto  di  Cagliari    e.  il  Marchese  Delitala 

«  lua  Corte  *  Attesoché  in  fatto  si  aaimctte  senn  eoo* 
troyer^ia,  ch^  il  marchese  Ferdinando  Delitala  nacque  in 
Ispagaa  ;  ed  inoltre  nella  denunciata  sentenza  é  con  giuri* 
dici  argomenti  dimostrato  non  essere  il  medesimo  citta- 
dino  originario  italiano  :  talché  per  nascila  o  per  origine 
non  appartenendo  al  Regno  d' Jtalia,  necessario  è  indagare, 
se  nella  sua  condizione  di  straniero  sia  nondimeno  entralo 
neir Itala  famiglia^  acquistando  i  diritti  civili  e  politici  ai 
regnicoli  competenti. 

((  Attesoché  «il  Codice  Feliciano,  all'art.  4.  prescrive,  che 
nei  casi  dal  medesimo  non  contemplati,  si  debba  osservare 
la  Romana  giurisprudens^q  ^  la  quale  era  sempre,  rimasta 
in  vigore^  quando  mancavano  leggi  speciali  del  Regno  :  e 
però  nel  caso  presente  la  Romana  giurisprudenza  dovrà 
appunto  esser  esaminata,  e  dovrà  applicarsi  coma  legge  im-.' 
perante  ;  mentre  è  indubitato  che  Carlo  Felice  nel  ano  Go- 
diQQ  non  accenna  in  quali  modi  e  con  quali  forme  si  possa 
da  une  straniero  acquistare  la  qualità  di  cittadino  in  Sar- 
degna. 
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AUesoché  oei  primitsimi  tempi  della  fondazione  di  Roma 
i  diritti  di  cittadinanza  Tennero  indistintamente  accordati 
a  tutti  gli  stranieri,  ed  agli  stessi  nemici  debellati,  parche 
trasferissero  i  domestici  lari  nella  città  od  anche  nell'agro 
romano.  Cresciuta  la  grandezza  del  nuovo  Impero,  fn  pri- 
vilegio ambito  da  molti  stranieri  essere  cittadini  di  Roma; 
e,  sebbene  talvolta  questo  privilegio  venisse  negato,  pure 
la  storia  della  legislazione  ci  apprende  che  a  mano  a  mano 
venne  concesso  ad  alcuni  Municipi  nel  Lazio,  poscia  al  La- 
tio  per  intero,  indi  a  tutti  gì'  Italiani,  poi  a  privati ,  a 
città  e  provincia  straniere  all'Italia  ;  e  che  in  fine  l'Im- 
peratore Antonino  nella  sua  Costituzione,  riportata  nella 
legge  17  ,  jf .  de  statu  hominum  ^  dichiarò  citladini  tutti 
qnegV ingenui  che  si  trovassero  nell'Impero  Romano.  La 
fttale  concessione  Venne  dallo  Imperatore  Giustiniano  nella 
Navella  78  ,  cap.  v«,  estesa  a  quelli  che  por  condizioni 
arino  libertini ,  disponendo  che,  quando  vivessero  nel« 
r^rbe  Romano,  avrebbero  goduto  di  quei  diritti  di  cit- 
tadinanza che  r  Imperatore  Antonino  aveva  agli  ingenui 
accordato. 

»  Attesoché  dalla  storia  della  legislazione  é  da)  disposto 
di  queste  leggi  chiaro  si  manifesta,  che  nel  giure  romano 
la  cittadinanza  venne  quasi  in  ogni  tempo  largamente  agli 
stranieri  accordata  ;  e  che  nell*  ultimo  periodo  ,  tolte  di 
laezio  le  mioQziose  e  variate  distinzioni  di  Laiini  Ju- 
niani^  di  dsdiiizi^  e  perfino  quelle  di  eitiaiino  e  di  in- 
eolmy  venne  sancito  Che,  ad  acquistare  la  condizione  di 
eiUadiDO,  bastava  eleggere  per  suo  domicilio  una  terra 
qnalnnqne  alllmpero  di  Roma  sottoposta,  ivi  raccoglitor 
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do  la  somma  del  proprio  patrimonioi  e  con  animo  di  non 
dipartirsi  dalla  medesima. 

»  Atteso  inoltre  che  pel  giure  Romano  il  cittadino  go- 
deva del  diritto  di  connobio,  si  giovava  delle  patrie  legr 
gi ,  della  fazione  del  testamento ,  del  dominio  legittimo  ; 
poteva  rimanere  in  Roma,  usare  del  foro,  essere  parte- 
cipe dei  pubblici  spettacoli  delie  festive  solennità  -,  era 
chiamato  agli  onori ,  alle  dignità  ^  alle  magistrature ,  al 
sacerdozio  -,  presentava  il  suo  voto  por  la  eiezione  dei 
magistrati,  per  la  formazione  delie  leggi  e  per  decretare 
che  la  guerra  venisse  intimala.  Esercitava  in  somma  il 
complesso  di  quegli  atti  e  di  quelle  prerogative  che  al 
diritto  pubblico  e  privato  dei  Romani  appartengono. 

Attesoché  non  può  convenirsi  con  quegli  scrittori  ,  i 
quali  ritennero  che  la  costituzione  di  Antonino,  inserita 
nella  legge  17  ,  ff.  De  s$atu  kominum  ,  fosse  applicabile 
alle  sole  persone  che  neirimpero  Romano  si  ritrovavano 
al  momento  in  cui  la  medesima  si  pubblicava  :  perocché 
in  quella  costituzione  non  vi  è  frase  che  autorizzi  a  que- 
sta pretesa  limitazione  di  persone  e  di  tempo;  ed  è  cèrto 
in  diritto  che  per  regola  generale  le  leggi  estendono  il 
loro-  potere  ai  casi  e  tempi  futuri,  sino  a  che  non  ven- 
gano da  nuove  disposizioni  derogate. 

Inoltre  Giustiniano  nella  Novella  78 ,  capo  V. ,  parla 
della  costitozione  del  suo  predecessore  Antonino  come  ai 
legge  tuttavia  esistente  in  favore  degVingenuif  e  che  egli 
volle  estendere  ai  lihertini  ,  affinché  la  condizione  civile 
degli  uni  e  degli  altri  rimanesse  parificata.  E  quanto 
Giustiniano  attesta  intorno  a' continuati  effetti  della  co- 
stituzione di  Antonino^  dovrà  certamente  prevalere  a  qua- 
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Itrnqae  altra  diversa  affermazione.  ìloUo  più  che  >  ove 
fosse  vera  ia  contraria  opinicoe  ,  ne  verrebbe  l'as- 
sordo, che  dopo  la  Novella  78  di  Giustioiaoo  i  libertini, 
nei  diritti  dì  cittadinanza ,  sarebbero  stati  in  condizione 
migliore  di  qnella  degl*  ingeoni  ;  il  che  quanto  sia  lon- 
tano dal  probabile  e  dal  vero  ,  si|potrà  facilmente  giu- 
dicare da  chionqoe  non,  sìa  del  tmto  straniero  alla  storia 
della  legislazione  Romana. 

»  Attesoché  non  regge  tampoco  che  la  coslitazione  di 
Antonino  contempli  i  soli  sadditi  dell'Impero,  e  non  gli 
scrittori  più  accurati  d'Italia  e  di  Germania,  che  fecero 
chiose  al  diritto  romano^  sono  anzi  concordi  nel  ritenere, 
che  illa  constitutio  non  pertinet  ad  eos  qui  conditione 
perionae  ,  sed  natali  loco  et  patria  impedi ebantur  quo- 
minus  essent  cives  Romani;  ma  ogni  dubbio  è  tolto  dal- 
rimperatore  Giustiniano,  il  quale  nella  Novella  78  capo  Y, 
esplicitamente  dichiara  che  la  co>)lituzione  di  Antonino 
contempla  quelli  qui  vocantur  peregrini.,  cioè  gli  stra* 
nieri,  i  quali  non  erano  all'Impero  di  Roma  sottoposti. 

»  É  poi  inesatto  il  dire,  che  colla  stessa  costituzione  di 
Antonino  si  tolsero  i  latini  giuniani  ,  ed  ogni  altr^  dis- 
tinzione fra  saddilo  dell*  Impero  romano.  Imperocché 
anche  dopo  la  costituzione  di  Antonino  rimasero  i  dedi- 
titii  :  i  qoali  vennero  tolti  soltanto  dairimperatore  Giu- 
stiniano, come  chiaro  apparisce  dal  suo  Codice  nel  titolo 
de  deditia  liberiate  tollenda,  ed  in  quello  de  Latina  liber^ 
tate  tolltada,  come  pare  nella  prefazione  della  Novella  78. 

»  Atteso  in  fine  che  vanamente  si  obbietta  ,  che  la  co- 
stituzione di  Antonino  dovette  necessariamente  cadere  al 
cessare  dell'  Impero  Romano.  Imperocché  non  è  vero  che 
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pel  mutamento  delie  forma  gorernafifìi  Tenga  meno  ne? 
sadditi  la'  qualità  di  cittadino,  t^nto  M^tto  il  gonrerno  ti-*' 
rannico  di  nn  Nerone,  come  soStto  il  réginpe  di  un  Tra- 
iano y  si  é  in  un  governo  assololo,  come  in  un  gevemo 
rappresentativo.  La  sola  differenra  in  <ii4  é  riposta  che^ 
mentre  in  qnalanque  regime  di  governo  esiste  sempre 
nel  suddito  la  qualità  e  condizione  |di  citladino\  si  al- 
larga però  0  si  restringe  V  eserciiio  dei  civiei  dirtlti , 
secondo  la  forma  di  governo  al  quale  il  cittadino  stesso 
appartiene.   Revoca  ecc. 

Corte    di  Cassazione    di  Milano  -  Vd.  del  di  St  giù* 
gno  1865  -  Sig.  Poggi  Pres. 

XLYIII.  Citazione  -  Condanna  in  solido  -  Eccvzioirc 
de  jure  tertii  -  Biglietto  ALL'oRDiìrt  - 
Arresto  personale 

1 .  Della  eccezione  di  nullità  di  citazione  di  uno  dei  con*' 

dannati  non  possono  giovarsi  gli  altri  siati  regolar^ 
mente  citati  ,  tanto  piti  se  la  condanna  li  colpisce 
solidariamente, 

2.  Secondo  la  legge  14  aprile  1853  basta  risulti  che  il  de* 

òilo  portato  da  un  biglietto  alV  ordine  abbia  causa 
da  merce  acuta ,  onde  possa  dar  luogo  all'  arresto 
personale, 

Lanza  e.  Cattaneo  e  Dacantle 


«  Lia 


Corte  -  Considerato  che  il  conto    Lanza   appella 
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dalU  tfenttnia  del  Tribaoaie  di  Gomiiiercio  2  maggio  1865 
colla  quale  *  feaoe  uoitaaMiito  a  (j^ov^nDÌ  Dacanale  con- 
dannalo 8olic|arianienle  al  pagamento  a  favore  del  Gia- 
como Gattaoco  della  soBfiia  di  Ure  «IjìOQ  por|ata  da  bi- 
glietto a  ordine  coi  reUlivi  intereasi,  a  pco^  deirarreslo 
personale. 

«e  Che  appella  per  noliità  fi  gravame;  per  nalliià  cipò 
in  ((aatttQ  che  sarebbe ,  at  ano  dire,  prooancì^ta  in  se- 
guilo a  citazione  del  Uacanale  peccante  di  oallilà,  e  per 
gravame  perchè  fece  luogo  airarresto  personale. 

tf  Considerato  che  qaaod'  «incfae  si  amiaetlesse  essere 
naila  la  citazione  del  Dacanale,  |a  sentenza  sarebbe  però 
sempre  valida  nella  parte  ohe  rìQelte  il  Laoza  ,  perchè 
essendo  egli  obbligalo  solidariamente  ,  1^  sua  coadahna 
può  sussistere  iudipendentaoieate  d^  q^^lJa  delfaltro  oon^ 
venuto  in  priaio  giudizio^  olsia  dal  D|acaipalo« 

«  Che  per  altra  parte  il  («anca  don  può  sollevare  nna 
questione  die  riflette  uu  terao  ,  e  cosi  non  è  il  caao  di 
occuparsi  della  nullità  di  quella  citazione  e  della  inter- 
pellanza nelPatto  di  appello  al  Cattaneo  dedotta  ,  e  non 
sussiste  punto  conseguentemente  alcuna  nullità  rimpetto 
ad  esso  appellante  della  sentenza  suddetta.  ^ 

«  Cousifierato  >  in  ordine  al  gravame  ?  cbe^inevilieQo 
da  questo  late  può  essere  cenituratai^tale  s^njteìaxiy  giacché 
trattasi  di  biglietto  all'ordine  •  avente  uaa  causa  icoiumer- 
cìale  I  risultando  che  è  per  merci,  avute  »  lotchè  baste- 
rebbe a  seconda  della  legge  14  aprile  1853  a  dar  luogo 
all'arresto  personale. 

<f  Che  inoltre  doo  si  poò  dubitare  della  qualità  di 
commerciante    concorrente    nel  Laaza  a  fronte    dei  vari 
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giil<lii:riti  che  come  tale  lo  ebbero  pia  Tolle  a  ritenere , 
e  la  etti  esislcflEa  non  è  d'altronde  neanco  dal  medesimo 
contestata. 

ft  Che  ciò  stante  y  rettamente  pronunciava  il  Tribunale 
facendo  luogo  all'arresto  personale. 

Per  questi  motivi  ecc.  Conferma  la  sentenza  del  Tri- 
bunale di  Commercio  di  questa  città  2  maggio.1865  ec. 

Corte  d'appello  di  Torino  •  Vd.  del  di  18  maggio  1866 
sig.  Stara  Pres. 

XLIX.  Stipendio  -  Sequestro  -  Cambiambnto  d'  impiego 

1.  Il  sequestro  non  pì$ó  agire  che  eulle  cose  specifieatnente 

sequestrate. 

2.  Per  conseguenza  il  sequestro  dello  stipendio  che  un  im- 

piegato godeva  in  un  dato  ufficio  ,  non  può  esten^ 
dersi  allo  stipendio  maggiore  o  minore  eia  lo  stesso 
impiegato  abbia  in  dipendenza  di  altro  m^ìo. 

fioccati  e.  Oggero  e  Gandolfo 


«  Jua  Corte  ^  Ritenuto  che  il  decreto  di  sequestro  dal 
capitano  Luigi  fioccati  invocato  colpiva  lo  stipendio  che 
il  cav.  Vittorio  Oggero  alla  data  dei  Inedesimo^  cioè  aili 
21  giugno  1845,  godeva  nella  qualità  di  congindtce  nella 
Reale  udienza  di  Cagliari. 

«  Che  essendo  della  natura  di  un  simile  provvedi* 
mento  che  il  titolo  del  sequestro  non  possa  agire  ehe 
sulle  cose  daK sequestro  speciGcamente  affette^  ne  segue 
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che  il  medesimo  non  possa  essere  operf tivo  sullo  stipen- 
dio del  qaale  in  oggi  il  caT.  Oggero  troTasi  proyvistù 
quale  consigliere  di  Cassazione  presso  la  Corte  Suprema 
di  Palermo. 

cr  Cbe  di  questa  verità  si  mostrò  persuaso  lo  stesso  fioc- 
cati in  quanto  che  la  sua  conclusione  avrebbe  soatàniiaN 
mente  per  oggetto  di  vedere  estesi  gli  effetti  del  sequestro 
suddetto  al  successivo  stipendio  dal  cav.  Oggero  ottenuto 
por  la  sua  nomina  a  Consigliere  di  Cassazione  in  Palermo. 

»  Che  però  all' accoglimento  di  (ale  instanza  forma  insu- 
perabile ostacolo  la  legge  14  aprile  1864  colla  quale  al-< 
Tart.  45  in  correlazione  a  quanto  già  si  disponeva  alfart. 
36  riguardo  alle  pensioni  si  stabilisce  che  li  stipendi  degti 
impiegati  civili  non  possono  essere  sequestrati,  avvegnaché 
tanto  vale  Testendere  li  effetti  di  un  sequestro  ad  nu  suc- 
cessivo stipendio»  quanto  raccordare  il'sequestro  sullo  sti- 
pendio stesso,  e  come  questo,  non  può  più  dopo  la  legge 
suddetta  venire  accordato  ,co$i  neppure  possono  essere 
estesi  li  effetti  di  un  sequestro  precedentemente  autorizzato. 
»  Che  pertanto  trattandosi  di  una  vera  pronuncia  di  seque- 
stro non  può  neppure  tornare  profittevole  al  Boccali  la 
limitazione  in  via  subordinata  proposta  allo  stipendio  de- 
corso fino  al  1  maggiO'  1834  epoca  in  cui  andò  in  vigore 
la  citata  legge  del  14  preceduto  aprile,  mentre  la  proibì-  - 
zione  con  essa  sanzionata  esclude  in  modo  assoluto  ogni 
declaratoria  colla  quale  si  venisse  a  colpire  di  sequestro 
le  pensioni  e  stipendi  e  loro  arretrati  -•  Che  ecc.  -  Per 
questi  motivi,  assolve  il  cav.  Vittorio  Oggero  dalle  doman- 
de ecc.  ». 

Corte  di  appello  di  Toriuo  -  Vd.  del  <fi  23  aprile  1866. 
$ig.  Tadini,  ff.  di  P. 
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L.  -  Comuni  -  Stipendi  *  Scquestei 

1  Le  leggi  che  vietano  il  sequestro  dei  stiptndU  non  si 

applicano  a  quelli  che  san  dovuti  dai  Comuni  ai  pro^ 
prii  impiegati. 

2  II  Sequestro  può  colpire  i  stipendii  non  anc&ra  guadai 

gnosi  con  loporo  corrispondente. 

Brigaoae  e  Gom.  di  S.  Secondo  e.  Pastori^ 

«  JLia  Corte  -  Coo siderando  che  gli  stipendi  do¥àti  dai. 
Comuni  agli  officiali  loro  non  yenaero  compresi  nelle  rè- 
centi  dìspoaizioni  legislative^  colle  quali  fu  vietato  il  se* 
questro  di  simili  proventi. 

•  «  Che  non  regge  Targomento  per  gli  appellanti  desunto 
dal  cessato  cod*  di  «proc.  ciy.  art.  ?o3  onde  dimostrare 
non  essere  sequestrabili  gli  stipendi  non  ancora  scaduti, 
consistente  tale  argomento  nel  rilevare  che  la  legge  per- 
mette il  sequestro  di  somme  dovute»  qualificazione  questa 
la  quale  nod.  si  applichi  a  stipendi  non  ancora  guada- 
gnnli  con  lavorò  corrispopdente. 

«  Che  nel  citato  articolo  la  parola  dovute  si  scorge 
•  adoperata  in  larghissime  senso,  facendo  esso  mebzione  di 
crediti  con  mora,  o  di  rendite  ,  onde  non  siasi  mai  du- 
bitato  potersi  accordare  sequestro  sopra  crediti  condizio- 
nali, quale  sarebbe. un  censo  vitalizio,  e  quaF  ò  pure  uno 
stipendio  dipendete  dalla  condiiione  che  il  debitore  con- 
tinui ad  esercitare  il  suo  impiego. 

tf  Che  a  buon  diritto  il  Tribunale   non  ebbe  riguardo 
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alle  oude  aliegationii  essersi  ottenali  altri  aequesérì,  oltre 
a  quello  di  cui  é  caso  sullo  stipendio  dell'avv.  Brignone. 

«(  Che  r  interesse  del  Comune  di  S.  Secondo  a  man- 
tenere immune  da  sequestro  Io  stipendio  del  suo  segre- 
tario, supponendolo  esistente,  non  viene  da  veruna  legge 
consideralo  come  causa  valevole  ad  arrestare  lazioìie  dei 
creditori.  -  Per  questi  molivi  ecc.  -  Conferma  la  sentenza 
del  trib.  civ.  di  Torino  in  data  5  giugno  1865. 

Corte  d'appello  di  Torino  -  Ud.  del  di  20  marzo  1866 
-  5i^.  Serafino  Pres. 

LI.  Fallimento  -  Giudice  oommissario  -  Concoadato 
Rapporto 

Non  è  necessario  a  pena  di  nullità   che  il  Giudice  Com^ 
nUssm-io  di  un  fallimento  partecipi  al  giudicato  che 
dispone  sulla  omologazione  del  concordato,  basta  ohe 
la  relazione  di  tal  magistrato  sia  posta  sugli  occhi  del 
Tritunak. 

Pradier  e.  i  Sindaci  Pradier  e  Sarrazin 

«  l^a  Corte  -  Considerando  che  Y  art.  4o2  del  Cod. 
di  commercio  solamente  dispone  che  il  Giudice  Commis- 
sario debba  fare  rapporto  al  Tribunale  diCommercio  di  tutte 
le  contestazioni  che  il  fallimeoio  potrà  far  nascerete  che  sìa- 
'no  della  competenza  di  tal  tribunale.  -  Che  specialmenie^  in 
ciò  che  concerne  la  omologazione  del  concordato,  Tari.  514 
mole  che  firima  della  decisione^ilGiadice  coiómissarìe  Caccia 

12 
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al  Tribunale  on  rapporto  sul  carattere  del  fallimento  , 
e  sulla  ammissibilità  del  concordato.  Che  il  rapporto  pre- 
scritto dall'art.  514  è  un  rapporto  scritto,  e  non  un 
processo  verbale  fatto  alTUdieoza^  e  che  supporrebbe  la 
presenza  del  Giudice  Commissario  ,  e  la  sua  partecipa- 
zione al  giudicato.  Che  dagli  articoli  del  Codice  di  Com- 
mercio invocali  dal  ricorrente  non  risulla  che  il  Giudice 
Commissario  debba,  a  pena  di  nullilà,  parleciparc  al  giu- 
dicato che  pronuncia  sulla  omologazione. 

(c  Considerando  in  fallo  ,  che  la  sentenza  confermata 
dalPaltra  che  avea  ricusata  l'omologazione  del  concordato 
era  slata  preceduta  da  un  rapporto  scritto  del  Giudice 
Commissario  ,  e  cosi  fu  soddisfatto  alle  prescrizioni  de- 
gli articoli  451  ,  452  e  514  del  codice  di  Commercio. 
Bigetta  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  Cam.  dei  ri- 
corsi -  Cy.  ad  dì  8  gennajo  186')  -  Sìg.  Tallandier  Pre$, 

LII.   Liberta*  d'industria.  -  Promessa  d'ii^tcrvenzione 
Convenzione  lecita 

£  lecito  ed  obbligatorio  il  patto  col  quale  un  impiegato 
che  presta  t  suoi  servigi  ad  una  casa  di  Commercio^ 
promette  di  non  esercitare  in  uno  spazio  determinato 
di  un  paescy  la  stessa  professione. 

Martinet  e.  Gru 

«  Ija  Corte -Visti  gli  articoli  1134  e  1780  del  cod. 
Nap.  -  Considerando  che  le  convenzioni  legalmente  fatte 
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Tilgono  come  leggi  a  quelli  che  le  hanno  falle  e  cbo  de- 
vono eseguirle  in  buona  fede.  -  Che  non  vi  sono  conven- 
zioni legalmente  formale  se  i*obbligazione  é  senza  cnus.i, 
se  hanno  una  clausola  illccila,  ed  infine  ^e  non  sono  slate 
Talideimenle  ncconsenlite. 

((  Considerando  che  Gru  volendo  sottrarsi  airimpegno 
che  ha  preso  ai  18  decembre  1859  verso  il  suo  antico 
principale  Marlinet  di  non  eserrilare  giammai  il  com- 
mercio della  Chincaglieria  a  Charlevil  e  suoi  contorni  ò 
luogo  ad  esaminare  se  questa  convenzione  è  stala  legai- 
mente  formala,  o  se  al  contrario  ella  sarebbe  infella  di 
un  vizio  che  potrebbe  farne  pronunciare  la  nullità. 

«  Considerando  che  la  convenzione  suddeila  ha  una 
seria  causa  per  ambedue  le  parti  ;  quanto  a  Marlinet 
perchè  nella  sua  casa  di  commercio  avrebbe  la  rivalità 
agc?ndo  sul  medesimo  luogo  il  suo  antico  commcss'»  edu- 
cato come  tale  a  conoscere  lutti  i  suoi  affari  ;  quanto  a 
Gru  nel  desiderio  di  acquistare  anche  a  prezzo  di  qualun-. 
que  sacrificio  l'esperienza  che  lo  menerebbe  nel  caso  di 
esercitare  più  tardi  con  profitto  a  suo  proprio  conio  un 
commercio  che  gli  assicurerebbe  un  giorno  la  sua  forlana. 
«Considerando  che  si  direbbe  invano  che  Gru  promettendo 
di  non  esercitare  giammai  il  commercio  di  Chincaglierie 
avrebbe  sottoscritto  un  impégno  avente  una  causa  illecita, 
perché  egli  avrebbe  avuto  per  oggetto  di  togliergli  la  sua 
libertà  di  lavorone  metterlo  per  sempre  ad  una  specie  di 
servita  a  riguardo  di  Marlinel  al  quale  prestava  cosi  in- 
definitamente i  suoi  servigi. 

«  Considerando  cKe  se  é  rispettabile  il  gran  principio' 
della  libertà  del  lavoro  e  della  industria  stabilita  dall'art.  7 
Jella  legge  17  marzo  179 1,  non  è  meno  vero  che  questo 
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(yrÌDcipio  può  essere  ristretto  nella  sua  applicazione  anche 
neir  interesse  privato  per  le  convenzioni  delle  parti 

«  Considerando  che  la  Corte  di  Metz  noli'  annullare  il 
suo  decreto  16  giugno  1863  la  convenzione  [inlervenata 
tra  Gru  e  Martinet  ai  18  decembre  1859  ha  per  una  falsa 
applicazione  degli  articoli  686  e  1780  del  cod.  Nap.  vio- 
lato manifestamente  Tart.  1134  del  med.  codice  -  Cassa. ec  . 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  Vd,  del  dì  21 
fennajo  1866  -  Sig.  Pascalis  pres. 


LUI.  Fallimento-  Cambiale  -  Pagamento  -  Rapporto 

Nel  caso  4%  una  eambiale  che  il  traente  in  ietato  di 
fallimento  abbia  ceduta  ad  un*  altro  ,  V  importo  di 
essa  cambiale  deve  riportarsi  al  fallimento  del  traente^ 
$$  chi  V  aveva  ricevuta  era  consapevole  della  cessa- 
zione dai  pagamenti  in  cui  era  esso  •  traente, 
(Discuss.  sugli  Art.  447,  e  449  del  cod.  di  comm.  fran- 
cese -  art.  448  e  seg.  del  cod.  di  comm.  pontif. 

Sindaci  di  Conice,  Martin  e  Comp.  e.  Lambert 


«  JLia 


Corte  -  Visti  gli  articoli  447  e  449  del  Codice 
di  Commercio. 

«  Considerando  essere  provato  in  fatto  per  il  decreto 
contro  cui  si  ricorre,  che  Lambert,  creditore  di  Conice  o 
Martin  per  un  debito  scaduto,  e  per  pagamento  del  quale 
•gli  avea  ricevuta  una  traila  dì  Franchi  5000  sopra  Cli- 
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qaot  e  Mairon  di  Parigi  è  stata  rimborsata  dai  loro  stessi 
debilorì  dell*  imporlo  della  tratta  ritornata  dopo  protesto 
nelle  sae  mani  per  mancanza  di  pagamento  del  traente  che 
lavea  accettata^  e  che  il  rimborso  ha  avuto  luogo  quando 
Conìce  eMarlin  dichiarati  dopo  io  fallimento  erano  di  già  in 
uno  stato  di  non  pagamento,  del  che  Lambert  ne  aveva  un 
intara  conoscenza  ^.  Considerando  che  in  tali  circostanze 
il  rimborso  affetlaalo  da  Conica  e  Martin  cadeva  diretta- 
mente come  pagamento  secondo  1'  art.  447  del  cod.  di 
€omm.,  che  in  effetto  Lambert  ha  ricevuto  da  questi  ul- 
timi come  prenditore  e  beneficiario  della  lettera  di  cam- 
bio. Che  come  tale  egli  ha  ricento  somme  che  in  seguito  del 
non  pagamento  della  tratta  cambiale  non  erano  altro  che  il 
prezzo  delle  forniture  da  lui  fatte  anteriormente  ,  e  che 
questo  prezzo  riportandosi  ad  un  debito  scadutole]  essen- 
dosi ricevuto  con  piena  conoscenza  della  cessazione  dei  pa- 
gamenti de 'debitori  dichiarati  più  tardi  in  fallimento,  il  fatto 
non  poteva  essere  regolalo  colla  disposizione  eccezionale 
dell'art. 449  del  cod.  di  Com.  ma  per  la  regola  comune  sta- 
bilita dall'arl.447  del  med.cod.  donde  segue  che  nel  decidere 
il  contrario,  nel  non  avere  annullata  la  sentenza  perla  quale 
Lambert  era  condannato  a  riportare  nella  massa  del  falli- 
mento Conice  e  Martin  rimporto  dei  fr.500O  in  capitale  in- 
teressi e  8pese,1a  sentenza  contro  cui  si  ricorre  ha  espressa- 
mente violato  Tart.  447  e  falsamente  applicato  rart.449  del 
med.  cod.   di  Commercio  -  Cassa  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  Ud.  del  di  \S  d^- 
cfmftre  1865  -  Cam.  Civile  -  Sig.  Pascalis  Prei. 
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LIV.  Cambiali  •  Moneta  -  Franchi  -' Biglibtti 
DI  banca  -  Pagamento 

1.  La  parola  fraochi  senza  più  usata  in  una  eambiale  in- 

dica una  unità  monetaria,  non  già  una  data  specie 
dì  moneta, 

2.  Perciò    le  cambiali  tratte  dalV  estero  sopra  una  piazza 

del  Regno,  nelle  quali  la  somma  da  pagarsi  sia  in- 
dicata in  fraochi  >  possono  essere  pagate  in  biglietti 
di  Banca  al  valor  nominale,  come  se  la  somma  fosse 
indicata  in  lire  italiane* 

Inehoif  e.  Prada 


.Nel 


ella  causa  a  procedimento  soiomario  promossa  da 
Edoardo  lochoff,  ucgoziante,  rappresentato  dalTavv.  Mo- 
linarìj  contro  Prada  Celestino  rappresentato  dall'avv.  Do- 
non.  -  Il  Tribunale  ;  Considerato  che  la  Ditta  credi  di 
G.  Schultes,  traendo  da  Zurigo  la  cambiale  3  marzo  1866 
sul  convenuto  Celestino  Prada,  non  specificò  la  qualità  di 
moneta  in  cui  dovesse  farsi  dal  trattario  il  pagamento  » 
ma  indicolla  unicamente  colle  parole:  franchi  dodici  mih> 
n  Che  nei  linguaggio  commerciale  chiamasi  energica- 
mente franco  I*unità  monetaria  de!  sistema  decimale,  ap- 
plicandosi quindi  indistintamente  quel  nome  tanto  ai  na- 
merario  corrente  in  Svizzera  ,  luogo  di  emissione  della 
cambiale  di  cui  sopra  ,  come  a  quello  che  ha  corso  in 
Italia.  -  Che  anche  nel  linguaggio  officiale  usato  dal  Go- 
verno    ÌD  varie  disposizioni  riguardanti    il  proprio  siste^ 
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ma  monetario  la  lira  qui  in  corso,  é  chiamala  coi  nome 
di  franco  o  al  franco  parificata. 

«  Che  alla  stossa  conclusione  si  arriva  anche  se 
si  ha  rigOrirdo  alle  più  recenti  convenzioni  interna2Ìonali 
corse  tra  rilalìa  e  la  Svìzzera,  come  per  esempio  a'^qaella 
approvata  con  Decreto  Reale  31  dicembre  1865^  n.  2730^ 
relativa  allo  scambio  dei  mandati  di  Posta ,  ed  all'  altra 
di  cui  al  Reale  Decreto  23  dicembre  stesso  anno  n.  2753, 
concernente  le  corrispondenze  telegrafiche  ,  in  cui  senza 
distinzione  si  applica  il  nome  di  franco  ali*  unità  mone- 
taria corrente  in  Svizzera  ed  in  Italia. 

«  Che,  ciò  essendo,  il  tenore  letterale  delia  lettera  di 
cambio  3  marzo  1866  non  accerta  che  fosse  nell'inten- 
zione delle  parti  di  convenire  il  pagamento  ivi  accennato 
in  moneta  di  conio  Svizzero,  ma  trattandosi  di  versamento 
da  esegairsi  in  Italia,  è  invece  a  ritenersi  che  Prada  po- 
tesse sciogliersi  dall'obbligo  relativo  col  pagare  nella  mo- 
neta qui  in  corso  ,  e  con  ciò  sr  uniformasse  pienamente 
al  disposto  dclTart.  228  del  codice  di  Commercio. 

ir  Che,  ammesso  questo  principio,  per  necessaria  con- 
seguenza ne  deriva  che  fos^e  noi  suo  pieno  diritto  il 
Prada  quando  alla  scadenza  del  ricapito  offerse  il  paga- 
mento (lei  franchi  19,000  in  biglietti  della  Banca  nazio- 
nale italiana  al  suo  valore  nominale  ,  poiché  questi  bi- 
glietti in  forza  dell'articolo  3  del  Decreto  reale  1  mag- 
gio 1866,  n.  2873 ,  hanno  ora  corso  legale  ed  obbliga- 
torio come   danaro  contante. 

ce  Che  se  infatti  in  alcune  contrattazioni  quei  biglietti 
subirono  io  commercio  una  perdita  io  confronto  del  da- 
naro eCTettivo ,   di  ciò  non  può  tenersi   legalmente  alcun 
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carico,  (ralUodoni  di  on  abuso  in  onta  alla  legge,  e  da 
questa  espressamente  proscritto. 

.  «  Cbe^  d*  altronde,  anche  prescindendo  dalle  premesse 
considerazioni  ,  e  trattandosi  di  pagamento  da  farsi  in 
qqesto  Stato^  Tattore  lochoff  non  poteva  rifiutare  gli  of- 
fertigli biglietti  di  Banca  quando  pure  la  legga  od  ii  con- 
tratto prima  della  pubblicazione  del  Decreto  fteale  1  raag»- 
gio  1866  gliene,  dessero  il  diritto,  perchè  tassativa  io  prO'* 
posito  ò  la  disposizione  di  quel  Decreto  Reale,  il  quale, 
esf^odo  dettato  per  viste  di  pubblico  interesse  e  supe- 
riore agli  ordinari!  rapporti  di  diritto  privato,  non  può 
essere  restriuivaznenle  interpretato. 

ic  Considerato  che  quindi  dovevano  essere  respìnte  le 
conclusioni  dell'attore,  ed  accolte  invece  quelle  del  con- 
.venuto  in  quanto  chiese  fosse  riconosciuto  il  suo  diritto 
di  pagare  la  cambiale  3  marzo  1866  in  biglietti  della 
Banca  nazionale  italiana. 

ir  Che  cosi  pure  doveva  assolversi  il  Prada  dalfobbli- 
go  di  pagare  la  spesa  del  protesto  primo  giugno  1866 , 
trattandosi  di  alto  occasionato  unicamente  dall'  indebito 
rifiuto  del  signor  Edoardo  Inchoff  di  ricevere  il  paga- 
mento nella  specie  offertagli. 

«  Che  invece  doveva  riconoscersi  tenuto  il  Prada  al 
pagamento  degli  interessi  sulla  somma  portata  dalla  cam- 
biale 1.^  giugno  in  avanti  (art.  269  del  cod.  di  Commercio), 
iaquaotochò  soltanto  colla  offerta  reale  e  col  successivo 
deposito  avrebbe  potuto  il  medesimo  far  cessare  la  de- 
correnza degli  interessi  in  discorso  (  art.  1259  del  cod. 
civile  ). 

tf  RitcMìulo  quanto  alle  apese  il  disposto  delfarU  37Q 
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del  coiliee  di  procedura  civile  ,  non  essendo  il  oaso  di 
coDdannare  1'  attore  io  questa  sede  anelie  alF  eventaale 
risarcimeuto  dei  danni  che  fossero  derivati  al  Prada  dal 
SQo  operato  ,  sn  di  che  resta  facoltativo  a  qnesl*  ultimo 
di  ritentare  quell'altra  azióne  che  credesse  competergli  - 
Aronietle  ecc. 

Tribunale    di  Commercio   di  Milano  •  Ud.    del  di  iO 
luglio  1866  -  Sig.   Malacrida  ff.  da  Pres. 

LV.  Assegno  -  Onorificenza  -  Fondatore  -  Eredi 

i.  Con  la  morte  del  fondatore  non  cessa  negli  eredi  la  obbliga  * 
xione  di  pagare  al  titolare  di  una  onorificenza  prela- 
tizia lo  assegnoj  che  a  titolo  di  dotazione  il  fondatore 
medesimo  avesse  stabilito  per  ottenere  quella  onorificenza 
dalla  Sede  Pontificia. 

%  Il  titolare^  che  durante  la  vita  del  fondatore ,  non  ha 
voluto  esigere  Vassegnamento  apposto  alla  sua  qualità 
onorifica,  non  ha  diritto  a  pretendere  dagli  eredi  le  ai»- 
nualitd  arretrate. 

D'  Avalos  e.  Zuppaldi 

«  JLa  Corta  -  Considerando  che  se  é  sfOipre  vero  nelle  giudi- 
diarie  contese  che  il  fatto  crei  il  diritto^  gioita  riandare  solla 
storia  del  caso  che  ora  vicn  fatto  Tesarne  della  Corte  per 
ischtvare  lutti  i  sofismi^  per  trovare  del  proposto  quesito 
la  sohizione  più  dialettica  e  legittima.  Il  Marchese  del  Va- 
sto avea  fondato  un  Ritiro  sotto  il  titolo  della  Immacolata 
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CoacegioDe  alle  Rampe  di  Brancaccio,  per  raccogliervi  le 
orfane  sopravvissute  al  flagello  del  Cbolora  in  Napoli.  Bella 
e  nobilissima  istitazione  !  la  quale  è  a  presaroersi  che 
abbia  assunto  la  sua  giuridica  esistenza  mercè  Regio  As- 
senso sotto  il  patronato  di  quella  Casa  del  Vasto,  coiruffizio 
ecclesiastico  annessovi  di  una  Cappella  e  di  un  Rettore. 
Primo  ad  essere  investito  di  questo  titolo  non  si  mette  in 
dubbio  di  essere  stato  il  sacerdote  Matteo  Zuppaldi.  Col- 
r  occasione  della  dimora  del  Sommo^  PontcBce  ,  io  queste 
nostre  Provincie  tra  il  1849  e  1850,  surse  in  mente 
al  Marchese  d*  impetrare  dal  Capo  della  Chiesa  la 
nomina  di  Protonotario  Apostolico  ad  instar  partecipane 
tium^  colle  insegne  prelatizie  ed  altre  prerogative  in  prò 
del  Rettore  prò  tempore  del  suo  Ritiro,  offrendo  pel  suo 
decoroso  sostentamento  un  censo  annuale  di  ducati  500. 
E  il  Sommo  Pontefice  con  suo  Breve  datato  da  Portici  a 
9  gennaio  1850,  aderì  con  speciale  compiacenza  e  con  lar- 
ghe parole  di  lode  alla  chiesta  concessione,  fra  per  l'uti- 
lità religiosa  e  civile  dell*  Istituto  che  s' intendeva  più  il- 
lostrare,  fra  per  la  generosa  dotazione  di  annui  ducati  500 
a  prò  del  Rettore ,  che  era  già  a  quelT  epoca  a  funzio- 
nare. Sacerdote  Zuppaldi.  Fin  qui  il  Marchese  sarebbe 
stato  libero  a  mettere  in  atto  o  far  restare  inane  e  let- 
tiera morta  V  ottenuta  concessione.  Ma  dacché  il  canonico 
Zuppaldi  si  ebbe  immesso  nel  possesso  del  nuovo  titolo 
e  delle  nuove  funzioni  annesse  alla  Rettoria,  Tatto  smise 
il  suo  carattere  puramente  unilaterale  e  rivocabile,  e  creò 
un  titolo  giurìdico  pel  Rettore  Zuppaldi  ad  usare  delle 
insegne  prelatizie  e  percepire  l'emolumento  di  annui  du- 
cati 5^)0,  di  cui  il  Marchese  si  era  egli  stesso  gravalo  e 
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ne  aven  fatto  un  peso  perpetuo  della  sua  eredità  {tmus  hae- 
reditalis).  L'ordine  de'  rapporti  si  era  mniato  da  morale 
in  gioridico.   Pel  Marchese  diventò  un'obbligazione  cm7e, 
pel  Zuppaldi  un  diritto  nell'uno  e  neir  altro  foro. 

ff  La  sola  qnistione  adunque  che  si  poteva  fare\  era 
se  il  Sacerdote  effetti vamente  si  fosse  dal  1850  insignito  del 
titolo  ed  avesse  esercitato  le  funzioni  di  Protonotario  Apo- 
stolico. Questo  fatto,  che  non  è  stato  mai  categoricamente 
impugnato  dagli  eredi  d'  Avolos,  è  inoltre  ritenuto  dalla 
btessa  sentenza  appellata,  e  va  poi  riconfermato  da  docu- 
menti. Tutto  ciò  che  adunque  si  va  sillogizzando  da  parte 
degli  credi  d'  Avalos,  per  sottrarsi  da  un  obbligo  che  il 
loro  autore,  arbiter  et  moderator  suae  rei ,  impresse  alla 
sua  eredità,  è  piuttosto  specioso  che  serio. 

«  Considerando  che  se  per  non  uscire  dal  rigido  loro 
sistema  di  difesa  gli  eredi  d' Avalos  non  hanno  articolato 
verbo  contro  le  pretese  contrarie  a  tutte  le  annualità 
decorso  durante  la  vita  del  Marchese  del  Vasto,  ciò  non 
vuole  significare  né  tacita  né  e<;plicila  accettazione.  La  qui* 
sliene,  quindi,  su  questo  punto  della  causa  resta  ìntegra 
e  nel  libero  dominio  del  crih^rio  della  Corte; 

«  Considerando  che  colla  posizione  messa  da  Monsignor 
Zuppaldi,  egli  non  avrebbe  esatto  durante  la  vita  del  Mar- 
chese l'annuo  assegno  di  ducali  500,  perché  noi  volle.  J)i 
questo  suo  non  volere  intanto  non  ha  assegnato  una  eausa 
mai  plausibile.  Resta  perciò  alla  Corte  il  debito  di  cur* 
care  quelita  incognita  ;  conciossiachè  ,  se  un  po',  di  luce 
noa  si  faccia  »u  questo  lato  oscuro  della  controversia,  non 
é  dato  al  Magistrato  di  pronunziare  tuta  eonsvientia  una 
condanna  di  ducati  6000  contro  gli  eredi  d'  Avalos    por 
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lo  solo  attrisso  fatto  vifente  il  Marchese*  Or  tre  ipotesi 
possono  farsi  per  la  spiegaxiooe  deli'  eoigma  :  o  Zoppaldi 
ebbe  in  vita  dal  Marchese  il  correspellivo  della  sua  pen- 
sione io  atti  equivalenti  della  saa  generosa  manificenza ,  o 
un  accordo  y'i  era  tra  loro  di  non  cominciarsi  ad  esigere  se 
non  dalla  morie  del  Marchese;  o  infine  fu  delicato  pro- 
posilo del  Zuppaldi  di  non  voler  esigere  Sochè  fosse  vissuto 
il  Marchese,  in  omaggio  di  gratitudine  e  di  ossequio.  Delle 
tre  r  ultima  ipolesi  è  la  più  probabile,  e  spiega  il  nolU 
di  Monsignor  Zuppaldi,  moralmente  non  solo,  ma  anche^ 
giuridicamente,  perchè  io  questo  suo  nolle  si  asconde  e 
si  palesa  ad  un  tempo  laiet  ei  lucetj  al  dire  di  Marziale, 
il  concetto  di  una  tacita  e  volontaria  remissione  di  debito, 
una  specie  dell' acce! tilacione  romana.  Concetto  a  cui  di 
forza  il  fatto  dell'esser  sempre  rimasto  presso  del  Mar- 
chese fino  alla  sua  morte  il  Breve  pontificio,  d'ondo  oggi 
Zoppaldi  trae  la  caasa  ed  il  titolo  della  obbligazione  de- 
gli eredi  d'Àvalos. 

»  Ed  anche  in  ciò  evvi  ooa  specie  di  soddisfazione,  dicasi 
pure  morale^  ma  sempre  bastevole  ad  indurre  il  caso  di 
pagamento,  o,  per  dir  meglio,  della  deliberazione  del  de- 
bitore -  Solutionis  verbum  ctd  omnem  liberaiionem  perii" 
n$t  quoque  modo  faetam  ;  magì$que  ad  substanliam  obli' 
gtUionis  refertur,  quam  ad  nummorum  soluiionem  -.  L.  54 
J.  ff.  De  solut.  Vi  è  qualche  cosa  di  elevato  e  di  senti- 
mentale in  questa  profonda  sentenza,  che  col  passo,  qui 
appresso  riportato ,  di  Ulpiano ,  prova  una  volta  ancora 
ehe  la  filosofia  de'  Giureconsulti  Romani,  fu  ben  altro  che 
il  gretto  utilitarismo  di  Epicuro  e  di  Orazio.  L' adempi- 
mento di  taluni  obblighi  non  è  sempre  rappresentato  dal- 
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r  atto  materiale  dello  sborao  della  moneta.  Talvolta  la  re- 
tribuzione di  una  generosa  azione^  d*  un*eroica  amicizia  , 
ò  il  più  bel  compenso  di  un  débito  pecuniario.  Quaedam 
enim  tametsi  koneste  iBccipiantur  ,  inhoncst$  fomcfi  petun- 
tur  -•  L.  1.  §•  5  ff.  Deextraard»  CogniU  -.  Ed  in  questo 
giro  spirituale  di  relazioni  troyavasi  Zuppaldi  col  Marche- 
se del  Vasto. 

%  Non  domandò  mai»  non  riscosse  gli  annui  ducali  500, 
perchè  «riguardi  di  superiore  convenienza  non  gli  permi- 
sero di  volerlo  durante  la  vita  del  Marchese  ;  e  se  noi 
volle  allora,  non  può  ora  mutare  consilium  suum^  e  di- 
svolere  quel  che  volle  non  fare  col  loro  autore.*  L.  75  ff. 
De  Reg.  Jur, 

ir  Considerando  che  la  Corte  non  ha  creduto  doversi  oc- 
cupare della  domanda  aggiunta  da  Zuppaldi  nelle  sue  con- 
clusioni, di  essere  cioè  autorizzato  a  rogare  una  cautela 
per  r  annua  pensione  di  ducati  500  soli*  eredità  del  Mar- 
chese del  Vasto  ;  avvegnaché  la  presente  decisione  è  la 
migliore  e  più  larga  guarentigia  per  assicurare  tale  diritto 
a  Ini  e  ai  futuri  Rettori  del  Ritiro  Brancaccio. 

«  Considerando  che  accogliendosi  V  appello  di  Monsi- 
gnor Zuppaldi,  gli  eredi  d'  Avalos  restano  tenuti  in  buona 
parte  delle  spese  del  doppio  giudizio;  per  l'altra  parte 
hanno  diritto  ad  una  proporzionata  compensazione,  rigettan- 
dosi quel  capo  della  domanda  delTatlore  che  riflette  Tal* 
trasso  del  censo  durante  la  vita  del  Marchese  :  art.  229. 
Cod.  p.  3. 

«  La  Corte  -  Fa  diritto  all'appello  ;  revoca  e  modifica 
la  sentenza  appellata  ecc.  -  Corte  d'appello  di  Napoli  • 
Vd.  del  dì  17  luglio  1865.  -  Sig.  Cav.  Rocco  Pree. 
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LVI.  Proguratorg -Mandato  speciale  - 
Onorario  •-  Somme  ricuperate  -  Bitenzione 

1  //  procuratore  Curiale  che,  aW infuori  delle  sue  fun- 
zioni^ è  incaricato  da  taluno  a  darsi  premura  per 
ricuperare  un  credito^  ha  diritto  come  mandatario  agli 
onorarli. 

2.  Ed  appartiene  al  giudice    di   stabilire  la  somma  del- 

V  onorario  dovuto  senza  che  il  procuratore  curiale 
possa  pretendere  ad  un  diritto  proporzionale  sulle  som- 
me ricuperate, 

3.  in  simile  caso  il  curiale  ha  diritto  di  prendersi  quello 

che  lègittimamejite  gli  è  dovuto  per  onorar j  sulle  somme 
incassate  per  conto  del  suo  cliente  ancorché  tali  somme 
avessero  ricevuto  dal  cliente  un  altro  impiego. 

Fely  e.  X. 

vjosi  ana  sentenza  del  Tribunale  di  Bordeaux  - 
«  II  Tribunale  -  Considerando  che  i  reclami  del  signor 
Fely  si  elevano  insieme  a  franchi  519|  10  come  ri- 
sulta dai  documenti  prodotti  in  tribunale  •.  Che  X  . .  . 
air  infuori  del  suo  officio  di  curiale  fu  incaricato  da  Fetj 
di  trattare  per  lui  molli  affari  di  tutte  le  sorta  -  Che 
questi  affari  hanno  dato  luogo  a  delle  anticipazioni  ad 
un  carteggio  voluminoso,  ad  infinite  prallichey  ed  a  molti 
pensieri  ,  queste  diverse  fatiche  per  la  loro  natura  e 
per  le  qualità  delle  parli  dovevano  dar  luogo  ad  una  ri- 
munerazione, e  che  il  salario  Ossalo  ad  X.  era  molto  te- 
nue. '  Che  il  Tribunale  non  conosce  è  vero  l^uso  invocato 
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dà  X...  e  secondo  il  qaaie  un  Curiale  ÌDcartrato  di  ricupe- 
rare un  credito,  avrebbe  il  diritto  al  5  per  0|0  sul  denaro 
ricuperato. 

«  Che  questo  preteso  uso  [potrebbe  dar  luogo  a  gravi 
,  abusi,  e  sarebbe  affatto  contrario  ai  principj  dei  salarj  do- 
vuti io  materia  di  mandati  :  ma  che  infatti  le  somme  ri- 
tenute da  X.  .  .  non  hanno  niente  di  eccessivo  io  riguardo 
ai  pensieri  ed  alle  praitiche  che  sono  state  necessarie  per 
ricuperare  quei  diversi  e  piccoli  credili. 

u  Consideranilo  sulTaitro  capo  d*istanza  relativo  ai  mille 
franchi  di  danni  interessi  domandali  per  il  pregiudizio  che 
X  ...  avrebbe  causato  Fety  col  condonare  l' intiera  somma 
incassata  per  lui  ad  una  certa  epoca,  e  che  Fely  non  giusti- 
fica il  suo  reclamo  so  questo  punto. 

«  Che  X  .  .  .  d*  altronde  nel  coprirsi  sulle  somme  ri- 
cuperate di  quello  che  gli  era  legiltimamento  dovuto  da 
Fety,  faceva  un  atto  di  una  volgare  prudenza  .  .  •  Per 
questi  motivi  dichiara  Fotj  mal  fondato  nella  sua  do* 
manda  ec.   » 

Appello  di  Fety  -  La  Corte  -  Adottando  i  motivi  dei 
primi  giudici  conferma  ec. 

Corte  di  Bordeaux  -  4  Cam.  -  Udienza  del  di  ÌSajo^ 
tto    1865  -  Sig.  Boschcron  presid. 

LVIl.  Domicilio  eletto  -  Sentenza  *  Notificazione 

1.  V  elezione  del  domicilio  per  la  esecuzione  di  un  con- 
tratto j  non  si  applica  alla  notifica  della  sentenza  prò- 
nuneiata   nelle  questioni  insorte    su  quel  contrailo  : 
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questa  notifica  deve  esser  fatta  nel  domicilio  reale  oa 
alla  persona  della  parte  condannata. 
2.  In  conseguenza  sono  nulli  gli  atti  fatti  in  forza  d*una 
sentenza  contumaciale  notificata  al  domicilio  eletto 
per  Vesecuzione  del  contratto. 
{Cod.  Nap.  art.  11  Ir  conforme  air  art.  19  $.  2  de  Judi- 
eiis  ,  ed  cdla  L  29.  Cod.  de  pactis  ). 


Cbana  e.  Leroy 


«  Lia 


ja  Corte  -  Gonsiderando cho  se  Tart.  111.  del  cod. 
Nap.  permeile  di  slipolare  io  un  coolratlo  una  elezione 
di  domicilio  per  V  esecaziooe  di  tal  conlratlo  ,  e  se  ia 
qaeslo  caso  le  noliGcazioni,  le  citazioni  e  le  inlimazioni  re- 
lative possono  essere  falle  a  tale  domicilio  ,  questa  fa- 
coltà non  si  estende  alle  sentenze  pronaocialc  per  la  esc- 
cozione  suddetta  dei  contralti  -  Che  se  queiti  giudicati  sono 
sottomessi  per  la  loro,noti6ca  alle  prescrizioni  imperative 
degli  «rlicoli  147,  156  e  443  del  Cod.  di  proc.  non  danno 
esecuzione  ai  giudicati  se  non  quando  sowì  stati' notifi- 
cati a  persona  o  domicilio,  cioè  a  dire  al  domicilio  reale  -. 
Che  quindi  il  Tribunale  convalidando  gli  atli  fatti  io 
Tirtn  di  una  sentenza  che  non  era  noùGcata  al  domicilio 
del  debitore  eletto  nel  bigliello  sottoscritto  da  lui ,  la 
Decisione  contro  cui  si  ricorre  ba  falsamente  applicati  i 
svdd.  articoli  147  e  156  del  cod.  di  proccd.  *  Cassa  ecc. 
Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  Ud.  del  di  24 
gennajo  1865  -  Sig.  Troploog  pr.  Pres. 
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LVIII.  Locato!»  -  Conduttohb  -  Fondo  vjcino 

IDAMI  -  IlfUIIIflTA\ 

Se  il  propriétrio  iFun  fondu  h  dà  ad  u%  eolUtaiare  in 
affitto^  e  questo  reca  danno  nella  eoitivazìone  al  fondo 
iFun  froprietarw  vieinOf  il  hcatore  non^  è  tenuto  alla 
indennità  reclamata  dal  vieino. 

Benché  la  legfe,  ffeneralnmnte  parlando^.  ekMUica  la  r#- 
fipla  che  quello  il  quale  ei  serve  nei  suoi  lavori  d'un 
uomo  malvaffiOf  è  responsabile  del  mal^iaiìoi. 


Collegio  SistÌM  e.  Collicola-Cardelli 


N. 


i.^  ella  campagna  d»  Rome  il  marchete  CollieoUi,  a?eO' 
do  una  vigna  yiteina  ad  nn  altr»  che  appai*lieae  al  Cd*- 
legio  Sistino  che  è  nella  Gbfesa  di  S.  Maria  Magg^io- 
re  f  la  diede  per  sei  anni  in  affitto  ad  uq  Vitelli  con 
facoltà  di  escavarne  la  poziolana ,  e  col  patto  che 
se  doraole  il  sessennio  mancasse  la  pozzolana  ,  la  lo** 
cazione  si  dolesse-  ritenere  cessata.  Nata  questione  tra  l'en* 
fiteota  ed  il  padrone  diretto  salln  eccessiva  escavazione  che 
quegli  faceva,  e  che  forse  recava  danno  al  sao  fondo  vicino 
il  Collegio  della  Chiesa  sudelta  citò  il  Conte  e  Contes- 
sa Collicola  Cardelli  e  chi  avea  fatto  lo  scavo  ,  a  ces- 
sare dalla  escavaeione  ed  alla  emenda  dei  danni  ar- 
recati'. U  nostro  Tribunale  Civile  ^  udito  il  parere  dei  pe- 
riti, vietò  la  prosecuzione  dello  scavo^  ma  non  ammise  la 
parte  d' istanza  che  riguardava  l'emenda  dei  danni.  I  con- 
jogi  Collicola  appellavouo  alla  Ruota  ove  fu  proposta  la 
causa  con  let  formula   -  An>  et  in   quw  summa  sit  loeus 

13 
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pruesiatiimi  quanti  intertsi^ct  quwnodoMit  consulendmm  mt- 
naefundi^et  $it  r^laxandum  mandatum  -.  Noi  diremo  le  mas- 
lime  di  dirilto  che  farono  reciprocameote  opposte  dai  ri- 
apellivi  difensori,  e  delle  autorità  giuridiche  che  furono 
richiamate  in  memoria. 

Disse  cioè  il  difensore  della  Chiesa  appellante.  Che  se- 
condo Ulpiano  nella  £.  Venditor  13  §.  Si  consM  1  ff.  de 
Comuni  Praedior.  Rustie,  et  Vrban.  -  5t  coneiet  in  [agro 
lapidieinas  e$se  ,  vimto  te  nec  privato  nee  publico  nomine 
quisquam  lapidee  eaedere  poteste  cui  id  faeiendi  jus  non  estf 
niei  iaiie  eonsùetudo  in  illis  lapidicinie  coneietat,  ut ,  ei 
quie  voluerit  ex  his  cedere^  non  aliter  hoc  faeiat,  nisi  priue 
eolitum  ecUarium  prò  hoc  domino  praestet  {ly  massima  ac- 
colta da  molti  Dottori  e  dalla  Ruota  deds.  69  n.  4.  cor-  An- 
ialdo  ,  nella  Vrbinaten.  seu  Forosemprouien,  Lapidicinarum 
10  luglio  1793  cor.  Straeoldo  nella  quale  è  decisa  anche  la 
questione  sull*  emenda  [dei  danni  dicendo  che  non  si  possa 
procedere  dal  conduttore  a  scavare  le  pietre  nei  terreni  del 
locatore  -  quam  priue  a  domino  funài  venia  impetrata^  ac 
reparatie  damnie  ab  eorumdem  domino  -  ,  cosi  anche  nella 
contemporanea  Super  damnie  cor.  eodem  §.  2,  e  nella  con- 
fermatoria  Super  manutentione  2  mano*  del  medesimo 
anno. 

Che  ,  generalmente  parlando  ^  il  conduttore  d*un  fondo 
possiede  per  il  locatore,  al  dire  della  Ruota  io  più  casi,  e 


(i)  Navsrr.  de  VastaUorum  gravamine  tom,  3.  gravam  42  n.  3  - 
Farinaccio  Quest.  i04n.48.49  -•  Ripolt.  ùtMegatibut  eap.  16  ii.37. 
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^ecialmeote  nella  Anagnina  manuHntionii  21  giugno  1781 
eor.   Origo  §  7,  cella  Viieròien.  seu  Tu^canen,  Sp0lii  28 
aprile  1785   pure  eor.   Origo  ^  6  et  8 ,   essendo  scritto 
nella  h    8    ff.    Mandati   vel  eontra   -   Si  quis    manda* 
verit  alieui  gerenda  negoeia  qus  qui  ipsa  sibi  mandaveritj 
haieòii  mandcUi  actionem  quia  et  ipse  temlur:  tenetur  au- 
iem  quia  agere  poUst  •.  Ed  aggiungeva  anche  Tesempio  di 
hd  tale  che  a?ea  preso  in  affitto  un  granajo  ed  avendolo 
sablocato  ad  un  altro  il  quale  per  il  mollo  peto  del  grano 
fa  causa  che  ne  andasse  in  ruina  il  paTÌmento  ,   fu  con- 
dannato il  conduttore  alPeaienda  dei  danni;  e  così  fa  de- 
ciso dalla  medesima  Ruota  nella  Romana  Horrei  super  dam- 
nis  26  giugno  1750  eor.  Caprara,  decisione  confermata  a 
di  9  mano  1756  cor.  BoruU  §.11. 

Che  se  (proseguiva)  in  una  casa  locata  accade  un  incendio 
per  negligenza  dei  figli  di  famiglia,  dei  servi,  dei  familiari, 
secondo  il  Testo  nella  I.  3.  ff.  De  officio  Praeloris  deve  ri- 
parare i  danni  il  padre  o  il  padrone,  onde  al  dire  di  Brn- 
nemanno  ad  L.  Videamm  lì  ff.  Locaii-Conduclor  non  tan» 
ium  pratstat  culpam  a  se  admissam ,  sed  eorum  quos  ad- 
misti  in  aedes  .  .  .  et  sic  de  incendio  eulposoj  culpa  fa^ 
miliae  exciiataf  tenetur  conductor  sifamulus  delinquat  circa 
offieium  sibi  commitsum^  in  quo  Pater  familias  ejus  opera 
uiiturj  ut  sic  stabiUarius  ignem  aut  candelam  in  stabulo 
megligentor  custodiat-i  ed  aggiungeva  altresì  Tautorità  dd 
Sabellio  In  Summa  ad  §  Incendium  n.  5.  del  Caroccio  De 
Locato  et  Conducto  Tit.  De  Incendiis  n.  14  ,  della  Ruota 
nella  decisione  275  cor^  Ludovisio  num.  1  et  sequen.  -  nella 
Ferrarien  Incenda  4  luglio  1783  cor.  Lanceilotto,  nella 
Veliterna  incenda  super  soluiùme pensionumVI  giugno  1817 
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éùT.  Cesari;  e  non  oitare  il  rispondere  che  se  nella  speci» 
non  81  tratta  d*  incendio  o  di  riiina,  si  tratta  però  di  danno 
arrecato  alla  coltivazione  del  fondo  vicino,  lo  che,  se  non 
importa  nn  danno  presento,  può  importarlo  per  1*  avv^ 
Dire.  -  Godi  in  ciò  che  risguardava  la  generica  questione 
di  diritto  :  la  causa  però  fu  dal  difensore  trattata  con 
molta  diligenza  e  dottrina  giuridica. 

Il  patrocinio  Gollicola-CardeUi  disse  al  contrario  -  Che  se* 
tondo  il  Testo  nella  I.  2.  ff.  De  vi  honorum  rapio^ 
rum.  -  Damnum  suum  Unet  auctorem  ,  e  secondo'  là 
Ruota  nella  Romana  Refeeiionis  damnorum  6  marzo  1818 
coram  Bassi  §  8.  Nunquam  enim  kane  ante  diem  auditum 
alteri  per  alterum  iniquam  posse  conditionem  inferri  , 
quemadmodum  novissimam  aetionem  quae  contra  unum  tii- 
stitui  posset  ,  contra  alium  pari  jure  exercendi  facul- 
totem  èsse  euipiam  - ,  principio  ripetuto  in  molte  decisio- 
ni della  med.  Ruota  e  specialmente  nella  Anximana  Pr€ié^ 
tensi  spolii  2  maggio  1806  cor.  Rusconi,  e  secondo  il  Testo 
nella  I.  25  ff.  de  obligat.  et  actione,  ove  si  dice  che  aetio" 
num  genera  sunt  dm;  in  remy  quae  didtur  tindicatioj  et 
in  personam  quae  dicitur  condictio  .  .  .  actionum  autem 
quaedam  ex  contraetu  ,  quaedam  ex  facto  sunt  .  .  .  ex 
facto  actio  est^quoties  ex  eo- teneri  quis  incipit j  quodipss 
admisitj  veluti  furtum  vel  injuriam  conmisit,  vel  damnism 
dedit;  principio  che  da  Giustiniano  fa  ripetuto  nel  titolo 
De  actionibus  ;  e  siccome  in  quel  fatto  i  Galticola-Gar- 
delli  niuna  colpa  commiaero^  nessuna  azione  contro  di 
assi  poteva  essere  esercitata  -  Ne  ostare  alcuni  esempi  per 
provare  che  il  fatto  del  conduttore  possa  obbligare  la  res- 
ponsabilità del  locatóre  ,  citando  la  dottrina  delle  Azio- 
ni Noxali  9  giacché  tali  azioni  per  disposizione  di  dirit- 
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to  rigaardano  direttamente  i  padroni  se  hanno  in  po- 
testà la  cosa  sa  coi  si  commette  il  danno  ;  e  ciò  qaan- 
•d'  anche  si  tratti  di  voler  obligare  i  padri  per  i  dan* 
ai  arrecati  dai  figli  ,  giacché  al  dire  delle  Istituzioni 
IH.  4  IVI.  8  §.  7.  -  Veteres  quidetn  hoc  in  fUiis  fatnilia' 
rum  adtniéere  ;  nova  autem  hominum  eonversatio  hujusmodi 
0$peritatem  respuendam  esse  recte  existimavit.  Et  ideo 
plaeuii  in  $$rvos  tantummodo  noxales  aetiones  esse  proponen' 
das ,  cMffi  opiid  veteres  legutn  commentatores  inveniamus 
saepius  dietumj  ipsos  fUios  familias  prò  suis  delietis  posse 
eonveniri^  ed  al  dire  delio  stesso  Giustiniano  nel  suddetto 
Mbro  non  paò  essere  perseguitato  il  padrone  per  il  fatto 
del  servo  non  suo  -  itatn  si  servus  tuus  noxam  commi* 
serie  quandiu  in  tua  potestate  sit^  tecum  actio  est:  si  autem 
in  aiterius  potestate  pervenerit  eum  ilio  incipit  actio  esse  -. 
Nò  vale  il  dire  che  sia  obbligato  direttamente  il  man- 
dante per  il  fatto  de!  suo  procuratore,  il  pupillo  per  il 
fatto  del  tutore  o  del  curatore  se  cosi  fu  convenuto , 
giacché  le  convenzioni  d'un  contratto  non  danno  la  legge 
per  un  maleficio  del  quale  é  responsabile  quello  solo  che 
lo  ha  commesso. 

Aggiunger  altresì  il  patrocinio  -  Che  la  regola  delle  azioni 
nozali  ricorre  nel  caso  deli'  azione  esercitoria  ed  insti- 
tutoria  per  quello  del  Testo  I.  5  §  8  ff  Delnstitoria  actione^ 
ove  si  dice  che  Labeo  aitj  si  Ubitinarius  ^  quos  Graed 
mortuorum  Sepulto  res  vocant ,  servum  pollinctorem  habus' 
rit  j  isque  martuum  spoliaverit ,  dandam  in  eum  quasi 
instit&riam  aetionem^  quamvis  et  furti  et  injuriarum  actio 
oompflsrel  - ,  mentre,  all'  infuori  di  questa  eccezione,  non 
ve    n'  é   altro    caso    nel    testo    simile   a  quello  ip  coi 
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si  dispose  circa  alla  responsabilità  del  padre  per  il  danno 
fallo  da  ao  figlio,  nel  qaal  caso  al  dire' dello  slesso  Giusti- 
niano  nelle  IsliiazioniTi^.  de  obligat.quae  ex  dilieto  nascun- 
tur  §  2,  -  Si  ^liu$  familias  seorsum  a  Patre  haUtaverit^  et 
quid  ex  coenticulò  qut  dejectum  effusumve  fuerit  ,  $ive 
quidpositumsuspensumvef  vel  cujue  ca$u$  periculoeui  eseet  » 
Juliano  placuit  in  patrem.  nullam  esse  aetionem  *.  E  qui 
citava  ancora  Tautorità  di  Pothier  -  Delle  obbligazioni  m. 
121.  di  Toiillier  Dei  delitti  e  quasi  delitti  secondo  Vorditu 
del  Codice  Iti.  4.  n.  284  e  della  Ruota  nella  decis.  455 
cor.  Marini  n.  12. 

E  continuava  dicendo-  Che  le  massime  riconosciate  nel 
fatto  dei  figli,  e  della  responsabilità  che  torna  sai  padri  ' 
non  fosse  applicabile  al  caso  del  locatore  per  i  danni 
che  faccia  un  conduttore^se  questi  od  il  colono  commeitano 
un  danno  -L.4  §  2.  De  aqua  et  aquae  pluviae  arcendae  actio- 
tif-ivi:  Idem  Julianus  scribit  "Aquae  pluviae  arcendae 
actionem  nonnisi  cum  domino  esse.  Ideireo  si  colonus  ,  t'aito- 
rante  domino^opus  fecerit,  dominus  fundi  nihil  amplius  quam 
patientiam  praettare  debere:  colonum  autem  interdicto  -  Quod 
vi  aut  clam-  impensam  quoque  restituendi  operis  et  damnum 
si  quod  de  eo  factum  fuerit  praestare  cogendum  -.  Al  che  ag< 
giungeva  raatorìtà  del  Costa  inspect.  §  e  n.  1.  ove  dice  che  il 
padrone  del  fondo  non  deve  rispondere  del  danno  com-* 
messo  da  nn  suo  colono  ancorché  parziario  ,  e  se  si  tratta 
d*un  incendio  allora  solo  si  paò  presumere  che  sia  da 
lui  cagionato  ;  e  cosi  Vinnio  Selectae  quaest.  lib.  1. 
cap.  33.  ove  dice  che  -  Incendia  esse  praesumuntur 
culpa  inhabitantium.  Igitur  nisi  contrarium  probent  , 
de  doffino  illaio  tcnentur:  kaec  emm  est  vis  praesumptitmis 
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juriif  Hi  secundam  hane  judicetur  ,  iit«t  eaiii  labefaciaveritU 
addueta  rite  in  eontrarium  probaiio.  Reiieiiur  quippehoc 
onus  probandi  in  adversarium  cantra  quem  est  praesun^ 
ptiOf  uij  nisi  contrarium  doceat^  cantra  ipsum  judic$tur  : 
e  cosi  Dooello  oel  Commentario  ai  Codice  $it.  24>Zt6.  4 
iam.  8.  pag.  21  edisiooe  di  Lacca  -  Merlin  nel  Lessico 
alla  V,  Incendia  ove  cita  la  legge  3.  §.  1.  ff.  de  officio 
PracfeetiVigilum^  ritenendo  che  plerumque  incendia  culpa 
funi  inkcAiiantium^  onde  conclude  che  ▼*  é  una  presao- 
lione  legale  che  ogni  incendio  il  quale  accada  in  ana  casa» 
ha  la  saa  colpa  nella  imprndenia  di  coloro  che  Tahitano. 
Che  se  i  contradittori  dettero  in  prima  istanxa  la  mas- 
aima  «  che  l'affittuario  possiede  per  il  padrone,  ed  il  di 
«  ini  fatto  prodotto  dalla  abusiva  escavaiione  nel  fondo 
«  dell*  attore  colpiva  i  proprietari!  »  ,  ciò  non  era  giusta 
opinione ,  giacché ,  sebene  il  conduttore  .possieda  per  il 
locatore,  non  per  questo  il  locatore  deve  rispondere  dei 
danni  fatti  da  lui,  quando  cioè  il  danno  non  deriva  dal 
possesso  del  padrone  ma  dal  fatto  illecito  del  condotto- 
re :  e  qui  citava  un'  antorilà  di  Savigny  oel  suo  Trai* 
tata  del  Poseeeso  sect.  2.  §.  2.  ove  avverte  che  se  un 
procuratore  ,  se  un  tutore  ritengono  un  Materiale  posses- 
so delle  proprietà  pupillari ,  abusandone  rechino  danno  ad 
alcuno,  non  obbligano  il  mandante. 

Disse  altresì  che  secondo  la  sentenza  appellata  se  nel  giudi- 
aio  di  danni  dovesse  il  padrone  trasandarsi  ,  ne  potrebbe  sC" 
guire  lo  sconcio  che  Vimpetito  conduttore  riverberasse  per  l't- 
stesso  principia  Tazione  nei  suoi  subalterni:  ma  qual  ra- 
gione sarebbe,  che,  non  essendo  solvibile  il  debito  di  ta- 
Inooi  si  possa  rivolgere  contro  un  altro  non  obligato  ?••  Di 
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qaa  io  scriUorc  della  difesa  tornava  al  faUo,  cioè  a  di- 
rooslrape  che  la  parte  oootraria    dod  atea    data    alcuna 
Irrora  dei  danni  arrecati  in  quel  fondo  per  colpa  dei  con^ 
dottore  nella  escavaaione. 

La  Roo€a«  combattuta  la  pretesa  del  danno  commesso 
in  quella  escavaxione  ,  in  ciò  che  risguardaya  il  diritto 
disse  -»  Che  se  pnre  il  conduttore  avesse  invaso  il  fondo 
vicino^  di  tale  usurpazione  dovesse  rispondere  il  condut- 
tore e  non  il  locatore  ,  giacché,  secondo  la  sudetta  legge 
2  ff.  3$  vi  bonorutn  rapior.  e  della  L  Serrtus  jf.  Dt  ntgoc. 
g%sti$i  se  il  conduttore  invade  il  fondo  vicino,  la  usurpa- 
lione  illegittima  deve  essere  espiata  da  lui  e  non  dal  lo- 
eatoref  come  anche  disse  la  Bnota  nella  V9ruUma  Spolii 
1S  giugno  1773  §.  7  cor.  Cornelio.  Essere  falso  in  fatto, 
ohe  se  il  Testo  nelle  Istituzioni  al  tit.  De^Obligat.  quae  ex 
delieto  naseuntur  §.  2  dice  che  -  Aliqìiatenu$  cuìpae  rem 
$8ti  quod  maiorum  hominum  opera  uteretur  ,  ideo  quasi 
ex  maleficio  teneri  videtur  -  questa  regola  non  corre 
nel  caso  del  conduttore,  il  quale,  convenula  col  locatore 
una  determinata  corrisposta  ,  esercita  liberamente  1'  uso 
della  cosa  locata  senza  intervento  ,  commodo  o  pericolo 
del  locatore,  anzi  secondo  il  disposto  della  L  4  §.  2  della 
/.  11  ff.  de  aqua  et  aquae  pluv.  areen.  per  il  fatto  del 
socio  nella  cosa  comune  non  ò  obbligato  il  condomino, 
mentre  è  scritto  -  Domtnum  fundi  nikil  amplius  {quam 
patientiam  praestare  debereycolomsm  auiem  interdicto  -Quod 
vi  aut  clam  -  impensam  quoque  restituendi  operie  et  danh 
num  si  quod  ex  eo  datum  fuerit  praestare  cogendum  •; 
disposizione  ,  che ,  mentre  determina  il  diritto  del  vt* 
cino  per  il  danno  sofferto  dal  fatto  arbitrario  del  condut- 
tore, è  strano  opporgli  il  disposto  nella  /.  3.  ff.  de  Officio 
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Praefecti  Vigilum  che  gli  incendii  '  bene  spesso  arven- 
goQO  per  colpa  degli  abitanti,  onde  il  conduttore  sta  ob- 
bligato per  il  subcoqduttore  o  per  la  sua  famiglia  a  ri^ 
spondere  per  i  danni  arrecali;  caso  che  dalla  legge  è  spe- 
cialmente previsto  ,  e  che  non  può  esser  protratto  contro 
il  locatore  per  qualanqae  colpa  commessa  dal  conduttore^ 
come  dicono  il  Brunemanno  nella  Z.  11  ff.  locati,  -  il  Ciriaco 
nelle  Controv.  fonnsis  for.  234  n.  4.  -  il  Carroccio  De^Lo^ 
calo  et  Conducto  ai  titolo  De  Incendio  n.  14  «  e  la  Ruota 
nella  Veliterna  incendii  super  solutione  pensionum  -  28  giu- 
gno 1817  §.  8  cor.  Cesarei. 

Cosi  nella  parte  che  risguardava  le  regole  di  dirit- 
to applicate  alla  specie  ,  come  st  è  detto  ,  cdn  molta  dofi- 
trina  dei  dirensori:  e  la  Ruota  rescrisse  -  Negative  in  omnù 
kusj  iàlvojure  Collegio  Sixtino  agendi  contra  quemj  coram 
quo,  prout  et  quatenus  de  jure  -. 

Ruota  del  di  12  giugno  1865  -.  Bomana /nelemnttolt> 
H.  P.  D.  SbarreCti  *.  Dif.  per  la  Cappella  Sistina  $ig. 
Avv.  Prezza  ,»  proc.  sig,  Dott,  Piccinini  proc.  di  Collegio  - 
Per  i  eonjugi  Coliicola-Gardelli  sig.  Àvv.  Giordani^  piroe. 
sig.  Dott.  Catini.  -  Tramatta  - 

LIX.  Fbdegombiesso  -  Sostituzione  -  Eredi 

1.  Non  si  può  dubitare  sulla  creazione  JTun  fedecommesso,  se 

il  testatore,  nominato  un  erede,  dispone  che  i  beni  alla 
costui  morte  debbano  andare  ad  un  altro, 

2.  Quandi  anch^  qiullo  a  cui  %  beni  devono  andare,  sia  un 

Religioso. 

Quadrar!  e.  Capri-Novelli 


u 


na  Yedova  Innocenza  Caproli  Cimatti  di  Castel  nuovo 
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(Provincia  romaoa)  nell'anno  1790  face  nel  soo  testaAiento 
erede  an  sao  nipote  {exfratre)  Felice  Qaadrari,  colla  condi- 
zione ,  che  y  questo  morendo  y  subentrasse  erede  un  Bia- 
gio Garosi  6glio  d*  una  sua  sorella,  con  obbligo  che  per 
io  spazio  di  venti  anni  si  celebrassero  per  l'anima  sua 
tante  messe  in  ogni  anno  quante  ne  importava  la  elemosina 
di  sessanta  scudi  annui.  Quell'erede  però  divenuto  religio- 
so e  sacerdote  nell'ordine  Francescano,  alcun  tempo^  dopo 
per  l'occupaxione  francese  avvenuta  in  Roma  tornò  alla  sua 
casa,  e  prima  della  morte  istituì  erede  un  Alessandro  Qua- 
drari  j  il  quale  alienò  molti  di  quei  fondi  ereditarii  ,  e 
quindi  sostituì  nel  suo  testamento  un  altra  Garosi  fi- 
glia di  una  Maddalena  ;  e  tali  beni  '  andarono  poi  alle 
di  lei  figlie  suprestiti.  Allora  però  una  Novelli  ed  una 
Simoncelli,che  erano  due  altre  figlie,  istruirono  un  giudizio 
nella  Curia  Vescovile  di  Porlo' dicendo  che  previa  jfuan^a 
voUe  occorra  la  dichiarazione  che  V  eredità  d'Innocenxa 
Cimatti  $%  appartiene  agli  istanti,  venya  ordinata  V  im- 
missione dei  medesimi  al  possesso  dei  beni^  già  spettami 
aUa  defunta  Innocenza  Caproli  Cimatti,  colla  condanna 
della  erede  Quadrari  alla  restituzione  di  tutti  i  frutti:  e 
n'  ebbero  dal  nostro  Tribunale  di  prima  istanza  favorevole 
sentenza.  Interposto  appello  alla  Ruota  in  pooenza  di  Mon- 
signor Serafini ,  nella  prima  discussione  che  fu  dei  9  mag- 
gio 1862  sul  dubbiò  -An  sit  locus  immissioni  et  restitutioni 
fructuum  -  la  Ruota  rescrisse  -  Àffirmative  in  omnibus,  et 
fructus  esse  restiiuendos  a  die  motae  litis:  decisione  che  a  di 
30  gennarol863  fu  revocata  dalla  medesima  Ruota,  dicendo 
che  al  Quadrari  come  erede  testamentario  dello  zio  Felice 
non  si  potessero  togliere  i  beni   ereditarii  della    Caproli 

Cimatti-,  rescritto  confermato  coram  eodem  a  di  13  giu- 
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goo  1863  j  «  poscia  aacqne  V  Expediaiur  -•  Tornata  ad 
altro  turno  la  causa  «  cor.  Cajani,  addi  26  giugno  1865  fu 
rescritto  -  &ti^iUtaffi  Botakm  €$se  eanfirmandam  r  Nuova 
discussione  a  di  22  giugno  del  corrente  anno  1866  coram 
Nardi. 

La  Ruota  in  questo  ultimo  esperimento  (giacché  il  rife- 
rire tutto  ciò  che  fa  trattalo  nelle  precedenli  discassiooi  sa- 
rebbe una  troppa  lunga  relazione)  disse  che  io  fatto  la  Inno- 
cerna  Gaprolii  disponendo  per  testamento  dei  suoi  beni,  dato 
un  legalo  ai  saoi  nipoti  Ggli  della  defonla  sua  sorella  Mad* 
dalena,  istituì  erede  universale  il  suo  nipote  Felice,  ag- 
giungendo che  in  caso  non  fossero  celebrate  le  messe  e 
si  fossero  alienati  sotto  qualsiasi  pretesto  i  beni  ereditari  , 
se  non  passati  i  venti  anni,  o  per  un  delitto  commesso  da 
lui,«  beni  gli  venisiero  eon/Ucaii. 

Che  la  testatriee  disse  ancora  per  qualunque  altro 
caso  0  che  V  erede  merisse  senza  avere  né  figli  maschi  né 
[emine j  o  senza  prendere  moglie  j  per  il  che  non  avrebbe 
eredi  necessarii  :  o  che  si  facesse  Ecclesiastico  o  Religioso, 
ed  allora  vuole  (soggiunse)  cke  stsccedano  alla  eredità  i  già 
detti  figli  maschi  ddla  quondam  Maddalena  Quadrari  in 
Garosi.    ' 

Considerando  (  prosiegui  la  Ruota)  che  Felice  costituito 
eredb  di  innocenza  avrebbe  già  perduta  l' eredità  col  ren- 
dersi Religioso,  e  fosse  da  considerare  la  discretiva  scritta 
nel  testamento:  giacché  nel  caso  di  cui  si  tratta- si  proponeva 
la  successione  ,  e  negli  altri  casi  la  caducità ,  e  ninno 
ignora  che  per  mezzo  della  successione  si  trasferiscono  i 
diritti  dei  defonti,  e  per  mezzo  della  caducità  si  trasfe- 
riscono ad  altri  i  dfritti  dei  viventi. 
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Che  d' altronde  è  noto  m  diritto  die  la  coodizioDO  fi 
haeres  eeeUiiastieus  fiat  »  ò  simile  all'  altra  -  $ine  fiìiis 
kanrti  moriatur  -  ed  é  noto  altresi  die  in  tali  oasi  non 
é  necessario  di  rendere  V  eredità  j  se  non  quando  V  e- 
rede  è  passato  di  vita  (1)  :  e  molto  più  nel  caso  pre- 
sente, giacché  parlando  dell' un  caso  e  dell'altro,  le  pa- 
role *  o  che  mortMe  ienxa  avere  né  figli  maeehi  né  fe^ 
mtne,  e  $enxa  prender  moglie,  per  il  che  non  avrebbe  eredi 
neeesearii ,  o  che  si  facesse  ecclesiastico  o  religioso  -  con- 
clodeva  che  dnnqac  non  si  potesse  dubitare  se ,  come  la 
sostituzione  si  fa  generalmente  ,  cosi  pnò  anche  farlo  pel 
caso  che  mnoja  no  erede  istituito,  e  nella  specie  non  po- 
tersi dubitare  che  nel  teslamenlo  della  Innocenza  furono 
espressamente  nominati  ì  figli  di  lei,  e  se  tutti  escirono 
di  rita,  ne  Tiene  di  conseguenza  che  la  loro  sostitozione» 
prima  che  avesse. la  sua  efficacia,  andasse  perduta,  e  che 
la  eredità  d' Innocenza  divenne  libera. 

La  Ruota  rescrisse  -  In  decisis. 

Ruota  del  dì  22  giugno  1866  cor.  Nardi  -  Portmn.  Im- 
ntissionis  -  Dif.  per  Quadrari  sig.  Àvv,  Bruzickes  e  Carne- 
valini  ,  Proc.  sig.  Dott,  Onorati  -  Per  i  Capri-Novelli  eé 
altri  sig.  Dott.  Ciro  Marini. 

3  agosto  1866  -  Bxpediatur, 


(1)  V.  anche  la  Ruota  nella  Anconitana  Immissionis  18  giugno 
1830  $.  10  cor.  De  Corsi. 
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LX.  Tasse  comunau  -  Mano  regia  -  Competenza 

NMe  quetiumi  che  nmaeono.  «ih  paseolì  comunali  %  Giu- 
dici eompdefUi  stm  ftieJZi  delV  autariid  Àmminisira" 
iiva  piando  si  traiti  sul  diriito  del  pascolo.  Ma  ss 
il  Comune  procede  contro  i  privati  alla  numo  Regia^ 
la  questione  appartiene  ai  giudici  dei  Tribunali  Or- 
dinarii. 

Cortesi  €•  il  Comune  di  Sene 


ili  carte  35  dei  presente  volume  è  riferita  la  ques- 
lioae  che  nacque  tra  il  Comune  di  Sozze  ed  i  fratelli 
Cortesi  circa  alla  pretesa  che  aveva  il  Comnoe  sul  pa- 
gamento dei  dazi  comunali  che  pretendeva  sulla  coltiva- 
zione delle  terre  nell'Agro  Pontino  intrapresa  da  loro,  e 
sulla  mano  Regia  cbe  il  Comune  voleva  esercitare  contro 
di  loro;  causa  che  fu  portata  al  tribunale  di  Velletri  » 
(che  è  il  capoluogo  deU*Agrosudetto)  e  quindi  in  appel- 
lo al  tribunale  della  Ruota  »  al  quale  tribunale  il  Comu- 
ne, per  cièche  risguardava  il  diritto  in  genere,  diede  d'in- 
competenza;  eccezione  però  che  non  fu  ammessa  dal  tribu- 
nale Ruotale.  Dicemmo  altresì  che  il  Comune  fece  ricorso  al 
Sovrano^  allegando  il  disposto  dell'editto  25  luglio  1835 
ove  si  dice  che,  se  innanzi  ai  Magistrati  giudiziarii  si  pro- 
movono  controversie  ed  insorgono  difficoltà  concernenti 
materie  amministrative ,  i  tribunali  ordinarli,  a  richiesta 
delle  parti  ed  anche  d  oflScio,  debbano  dichiararsi  incom- 
petenti e  sull'istanza  dell'una  o  dell'altra  parte  la  com- 


Digitized  by  VjOOQIC 


a06 

petenza  terrà  regolata  dal  Sovrano  secondo  il  slisposlo 
dei  §.  1700  del  Mota-Proprio  10  novembre  1834:  per 
cui  la  questione  dei  Cortesi  defesse  deciderai  ammini- 
stratiTamente,  lasciando  libero  il  corso  della  mano  Begia. 

Tornò  quindi  la  causa  alla  Buota  colia  formoia  «  Àn 
9it  itandum  vii  reeedendum  a  decisis  ». 

La  Boota  -  Considerando  che  tale  questione  dipende 
dal  disposto  della  Istruzione  declaratoria  del  12  novembre 
1834  ore  si  diceche,  nelle  azioni  che  vogliono  esercitare 
i  Comuni  del  nostro  Slato  l'autorità  giudiziaria  è  compe- 
tente quando  non  venga  opposta  altra  eccezione  che  quella 
del  pagamento;  qualunque  altra  difficoltà^  eccezione^  o  con- 
troversia  è  di  esclusiva  competenza  del  Potere  Amministrasi' 
vo.  Che,  in  quanto  al  merito,  certo  è  che  il  diritto  d'esser 
pagato  per  il  pascolo  nell*  Agro  Pontino  dal  Comune  di 
Sezze  non  fu  mai  esercitato,  e  d'altronde,  in  ciò  che  ri- 
guarda la  regolarità  degli  alli^  e  nella  supplica  che  fu 
presentata  al  Sovrano,  lo  stesso  Comune  ricordò  che  nella 
legge  edittale  dei  24  novembre  1850  fu  detto  essere  aboH- 
to  qualunque  privilegio  ai  possessori  enflteuti  ed  altri  utenti 
deir  Agro  Pontino  relativamente  alV  esecuzione  delle  tasse 
tuttCf  sia  di  bestiame  ,  sta  di  censimento  rustico  ed  tir&a- 
no  ecc.  -  ed  avendo  il  Comune  in  un  giudizio  del  1854 
pretesa  la  tassa  contro  i  fratelli  Cortesi,  perde  la  causa,  ed 
il  Sommo  PonteGce  più  tardi  dispose  che,  quanto  era  pre- 
scritto anche  dal  Delegato  Apostolico  di  yelletri,si  avesse 
come  non  detto,  e  le  parti  si  servissero  delle  loro  ragioni. 
Che  se  posteriormente  il  Sovrano  con  un  suo  Bescriito 
disse  che  la  questione  snlP  essere  o  no  esente  l'Agro  Pon- 
tino dalle  contribuzioni  comunilativc^  dovesse  portarsi  ai 
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Magistrati  Aiim»ÌDÌ$trativi  »  la    eausa  odierna  fosse  dalla 
Ruota  giudicata  uoicamente  salla  questione  di  competere 
o  00  il  diritto  di  procedere  alla  mano  Regia  -•  Così  iu 
ciò  che  riguardava  la  competenza. 

La  Ruota  rescrisse  •  In  didsii. 

Ruota  del  dì  23  giugno  1866  -  S$tina  RevocaHanis  Jf«- 
nui  Regiae  R.  P.  D.  Nardi  -  Dif.  per  Cortesi  mg.  Doit. 
Vaselli  Procuratore  di  Collegio  •  Per  il  Comune  di  Sezze 
sig,  Dott.  Baldassarini. 

3  agosto  1866  •  Expediatur. 


LXI.  Matrimonio  -  nullità* 

5e  due  giovani  ,  per  contrarre  il  matrimonio  eenxa  il 
proprio  Parroeoj  e  tenxa  i  due  Mtimonif  eiano  par- 
titi  dal  luogo  ove  dimoravanoj  ed  ove  era  in  oeeervanza 
il  Decreto  del  Concilio  Tridentino^  e  siami  portati  in 
un  altro  paese  ove  quel  Decreto  non  eia  promulgaiOf  il 
contraito  è  ntdlo  avanti  la  Chiesa^  perchè  fatto  in  fro- 
de della  medesima. 

Mallet  De  Coupigoj  e.  Barron 

U  n  Carlo  Alberto  Mallet  de  Coupignj  di  Boulogne 
nella  Diocesi  d*  Arras  ,  dopo  avere  stretta  amicizia  con 
un  Giuseppe  Barron  nativo  d*  Irlanda  dimorante  già  da 
quattro  anni  in  detta  città  insieme  alla  madre  e  ad  una 
sorella  per  nome  Caterina,  fu  preso  d'amore  per  questa 
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ed  essendone  corrisposto^  si  fecero  scambievofe  promossa 
di  matrinM>nio.  Ma  siccome  rimaiie?a  impossibile  ai  due 
giovani  il  poterlo  contrarre  in  Boulogoe  stesso  y  atteso  il 
dissenso  dei  genitori  del  Hallet,  cosi  si  risolverono  di 
celebrarlo  io  Inghilterra^  come  di  fatto  avvenne.  Riiornati 
appena  contratto  il  matrimonio»  ciascheduno  dei  sposi  andò 
alla  propria  casa.  Giunto  pertanto  a  notizia  dei  genitori 
del  Mallet  questo  contrattOt  protestarono  formalmente  avan- 
ti il  Tribunale  laico  di  Boologne,  ed  ottennero  nel  2  mar- 
zo 1858  favorevole  sentenza  di  nullità  di  matrimonio.  In 
seguito  di  ciò  9  nacquero  gravi  dissapori  fra  le  due  fa- 
miglie, ma,  scorsi  quattro  anni,  sembrava  sopita  ogni  que- 
stione; quando  venne  repentinamente  risuscitata,  allorché 
furono  fatte  le  prime  pubblicazioni  del  matrimonio  che 
doveva  contraisi  fra  Carlo  Alberto  di  Cpupigny  e  la  da^ 
migelta  PalmaerU  Infatti  il  padre  di  Gaiarioa  oppose  su- 
bito l'impedimento  avanti  la  Curia  Vescovile  di  Gham- 
bray^  Allora,  sospese  le  pubblicazioni ,  fu  intrapreeo  da 
quella  Curia  il  processo  per  giudicare  la  queslione  della 
validità  o  nullità  del  suddetto'  matrimonio.  Ma,  scorgen- 
dosi dal  Vescovo  di  Cambra j  che  tanto  il  De  Coupignj 
come  la  Barron»  all'epoca  del  matrimonio  avevano  il  loro 
domicilio  in  Boulogne  Diocesi  d'  Arras,  trasmise  gli  alti 
a  quella  Curia,  ed  ivi  discussa,  fu  dichiarato  nullo  e  di 
niun  effetto  avanti  la  Chiesa  colla  seguente  Sentenza. 

<v  Considerando  che  il  Mallet  de  Coupiga;  di  aani  26 
era  domiciliato  in  Bologna  sul  Mare  nel'  momento  delfa 
sua  partenza  del  4  agosto  17S7  per  T Inghilterra  ^  oche 
per  conseguenza  ei  rimaneva  soggetto  iìi  queir  epoca  ai- 
succitato  decreto    del  S.  Concilio  di  Trento  promulgato 


Digitized  by  VjOOQ IC 


.      209 
nella  Chiesa  di  Francia^  e  che  egli  oon  poteva  eainiersi 
da  esso  decreto  fintantoché  non  avesse  acquistato  on  do- 
micilio sufficiente  un    paese  in  cui  il  decreto    non  era 
stato  pubblicato. 

e  Considerando  che  la  Damigella  Caterina  Marta  Anna 
Barron  dell'età  in  altura  di  22  anni  e  alcuni  mesi  A- 
morava  da  tre  anni  in  Boulogne  con  tua  madre  e  co*  suoi 
frauUi  e  Morelle^  quando  nel  dì  8  agosto  1857  parti  per 
r  Inghilterra ,  e  che  per  conseguenza  essa  aveva  acqui- 
aiaio  di  fatti  un  domicilio  sufficiente  per  essere  soggetta 
al  summenzionato  decreto  del  S.  Concilio  di  Trento,  che 
d*  altronde  nell*  ipotesi  che  indipendentemente  da  questo 
domicilio  di  fatto  lo  Boulogne ,  ella  avesse  avuto  un  do- 
micilio di  diritto  nella  caea  paterna^  questo  domicilio  non 
poteva  essere  che  in  Irlanda  onde  è  originario  suo  padre^ 
ove  egli  ha  i  suoi  beni ,  ove  ha  esercitato  una  carica  del 
governo  addatagli  ^  che  inoltre  suo  Padic  non  ha  avuto 
giammai  un  domicilio  propriamente  detto  in  Inghilterra, 
onde  per  conseguenza  questo  domicilio  di  diritto  fassog- 
getterebbe  ancora  al  decreto  del  Concilio  di  Trento  pub- 
blicato per  le  Chiese  d' Irlanda  ,  e  che  perciò  essa  nou 
potrebbe  esimersi  da  questo  decreto  che  dopo  aver  acqui- 
stato un  domicìlio  sufficiente  in  un  luogo  in  cui  quésto 
Decreto  non  fosse  stato  promulgato, 

«  Considerando  che  il  de  Coupigny  e  la  Barron  si  sono 
recati  in  Inghilterra  nello  scopo  di  esimersi  dalle  for- 
malità imposte  dal  Concilio  di  Trento. 

«  Considerando  che  la  durata  del  soggiorno  di  de  Cou- 
pigny in  Inghilterra  non  fu  che  dal  3  agli  11  agosto^che 

questo  soggiorno  fu  anche  interrotto  dal  suo  ritorno  per 

14 
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tre  volte  io  Francia,  come  risulla  dalle  dichiarazioni  del 
detto  de  Goupigny,  e  dalle  notizie  Fornile  dalP  UfGTcio  di 
Polizia  per  gì'  imbarchi  e  sbarchi  sul  porto  di  Boulogne^ 
che  il  detto  Mallet  de  Goupigny  non  è  ne  anche  rimasto 
in  Inghilterra  il  numero  dei  giorni  dalle  leggi  Inglesi 
richiesto  per  acquistarvi  il  sufficiente  domicilio^  onde  poter 
contrarre  matrimonio  ;  che  fu  soltanto  io  forza  di  una 
falsa  dichiarazione  che  egli  potè  ottenere  la  licenza  di 
presentarsi  avanti  il  publico  Ufficiale. 

«  Considerando  che  la  Damigella  Caterina  Maria  Anna 
Barron  s*  imbarcò  a  Boulogne  sul  mare  per  1*  Inghilterra 
agli  8  agosto,  e  che  agli  11  delio  stesso  mese  fece  ri- 
torno nella  detta  Città;  dal  che  ne  siegue  che  il  suo  sog* 
giorno  in  Inghilterra  non  fu  che  di  tre  giorni  al  più. 

ff  Considerando  che  il  Signor  Mallet  e  la  Damigella 
Barron,  avendo  ambedue  un  vero  domicilio  in  un  paese 
che  ricevette  il  Decreto  del  S.  Concilio  di  Trento  ,  si 
trasferirono  in  un  altro  in  cui  questo  non  fu  pubblicato, 
nella  mfra  di  'schivare,  come  già  si  è  notato^  le  difficoltà 
derivanti  dallo  stesso  Decripto  nel  luogo  del  loro  domi- 
cilio; che  essi  hanno  così  agito  in  fraudem  legis^  che  per 
conseguenza  il  loro  atto  viene  contemplato  nell'uno  e 
nell'altro  dei  due  seguenti  quesiti  alla  S.  Congregazione 
da  Monsignor  Arcivescovo  di  Colonia. 

«  1.^  An  incolae  tam  masculi  quam  foemiuae  loci  in 
«  quo  Concilium  Tridenlinum  in  puncto  Matrimoni!  est 
«  promolgatum,  et  acceptnm  transeunies  per  bcum  in  quo 
«  dictum  Concilium  non  est  promuigatum  ,  retinentes 
ff  idem  domicilium,  valide  possint  contrahere  in  isto  loco 
«  Matrimoniam  sino  Parocho  et  testibns? 


Digitized  by  VjOOQIC 


211 
a  2.*  Quod  8Ì  eo  praedicti  incolae.  tam  masculi  quam 
«  foeminae  solo  animo   sìdo  Parocho  el  leslibas  cootra- 
«  bendi  se  transferunl  habitalionem  non  mulaales?  )» 

£  che  si  può  quindi  applicare  al  caso  del  Signor  de 
Coupignj  e  della  Damigella  Barron  la  risposta  della  S. 
Congregazione  «  Non  e$se  legitimum  matrimonium  inUr 
sic  se  Iransferentes  et  transeuntes  cum  fraude  »  Che  se  al 
terzo  quesito  proposto  dallo  stesso  Arcivescovo  m  Quid  si 
«  idem  incolse  tiim  masculi,  quam  foeminae  eo  transfe* 
«  runt  habìtatiooem  ilio  solo  animo^  et  absque  Parocho 
(c  et  testibus  contrahant  ».  La  S.  Congregazione  rispose 
fc  Nisi  domicilìum  vere  transferatur  matrimonium  non 
esse  validum  »  ,  non  saprobbesi  trovare  né  domicilio  né 
quasi  domicilio,  e  né  tampoco  una  semplice  abitazione  » 
giusta  il  pak-ere  de*  Teologi  nel  soggiorno  che  il  de  (ìoupigny 
fece  in  Inghilterra  dai  3  agli  11  agosto,  e  che  fu  inter- 
rotto dal  suo  per  ben  tre  volte  replicalo  ritorno  io  Fran- 
cia ,  ed  ancor  meno  nel  soggiorno  che  dagli  8  agli  11 
dello  stesso  mese  fece  colà  la  Damigella  Barron  ,  tanto 
più  che  Tuna  e  l'altra  datosi  lo  spambievole  consenso  in- 
nanzi airUflSciale  Civile,  se  ne  tornarono  immediatamente 
in  Francia. 

«  Considerando  che  se  Monsignor  d'Arras  interpose  i 
suoi  uiBcj  presso  il  Signor  de  Coupignj  padre  a  fine  di 
indurlo  a  regolarizzare  sotto  il  rapporto  religioso  la  po- 
sizione del  suo  figlio  riguardo  alla  Damigella  Barron,  lo 
fece  unicamente  nella  mira  di  ottenere  la  riparazione 
dello  scandalo  dato^  e  di  salvar  l'onore  delle  due  famiglie 
compromesso  per  Tatto  seguito  in  Inghilterra;  ma  che  il 
Prelato  benché  dolente    del  niuo  esito    delle  suo  raoco- 
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maDdaziooi  ha  sempre  riteoatOt  come  ha  pur  dichiarato, 
che  I  atto  seguito  in  Inghilterra  non  aveva  alcun  valore 
matrimoniale  in  faccia  alla  Chiesa. 

«  Per  questi  motivi  il  Tribunale  della  Curia  Vescovile 
di  Arras ,  invocato  il  Santissimo  Nome  di  Dio,  dichiara 
nullo  ,  e  di  niun  effetto  in  faccia  cdla  Chieea  il  matri- 
monio contratto  dal  signor  Carlo  Alberto  Visconte  de  Mallet 
de  Coupigny,  e  la  Damigella  Caterina  Maria  Anna  Barron 
alla  presenza  del  Cancelliere  Giorgio  Friend  Birk  gli  11 
del  mese  di  agosto  1857  :  per  conseguenza  dichiara  non 
attendibile  Topposizione  che  in  nome  della  sua  6glia  Ca- 
terina Maria  Anna  fa  il  Signor  Barron  Padre  al  proposto 
mairimonio  fra  il  detto  Signor  Carlo  Alberto  de  Mallet 
de  Coupigny  e  la  Damigella  de  Palmaert,  in  quanto  che 
tale  opposizione  fondasi  sulla  validità  del  preteso  matri- 
monio contratto  fra  lo  stesso  Carlo  Alberto  de  Mallet  de 
Coupigny  e  la  Damigella  Caterina  Maria  Anna  Barron. 
»  Il  Tribunale  ordina  che  il  presente  giudicato  sia  noti- 
6cato  al  difensore  de*  Matrimonii  ed  a  ciascuna  delle  parti. 

«  Fatto  in  Arras  nella  sala  della  Curia  Vescovile  il 
giorno  29  agosto  1865  »  Projat  Vie.  Gen  ». 

La  quale  sentenza  venne  in  grado  di  appello  piena- 
mente confermata  dalla  Curia  Metropolitana  di  Cambray 
nel  modo  seguente. 

»  La  Curia  Metropolitana  di  Cambray,  adunatasi  in  se* 
guito  dell'appello  del  Sig.  Abate  Event  Professore  di  Teo- 
logia nel  Seminario  di  Arras  e  Difensore  del  Sig.  Barron 
rapporto  al  matrimonio  della  sua  Gglia  Caterina  Maria 
Anna  Barron  con  Carlo  Alberto  Visconte  de  Mallet  de 
Coupigny ,  atto  di  cui  la  Curia  Vescovile   di  Arras  con 
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senteoia  dei  25  agosto  del  correale  anno  ha  proQuazialo 
la  Qullilà. 

Dopo  avere  implorato  il  lame  del  Diviso  Spirito  ha 
con  diligenza  esaminati  i  motivi  sa  cai  fondasi  quel  giu- 
dicato, ha  ricevuto  le  dichiarazioni  del  sodetto  Viscoole 
de  Mallel  de  Goupigny,  ed  inteso  il  Difensore  nelle  soe 
osservazioni. 

«  Considerando  che  quesi*  attimo  non  ha  allegata  ra* 
gione  alcuna  che  debiliti  la  forza  de*  motivi  sa  cui  riposa 
il  Gìadicato  della  Curia  Vescovile  di  Arras. 

»  Atteso  che  il.  Signor  Barron  debitcmenU  inniiah  a 
recar $i  presso  la  Curia  Arcivescovile  non  si  i  presentato^ 
come  precedentemente  mancalo  av^va  di  comparire  dinanzi 
la  Curia  Vescovile  di  Arras,  allegando  che  egli  non  sa- 
prebbe dare  altre  informazioni  oltre  quelle  che  sono  già 
note  a  Monsignor  d*  Arras  egualmente  che  a  Monsig.  Ar- 
civescovo di  Cambray. 

i  La  Curia  Metropolitana  su  tutti  li  considerando  che 
servono  di  base  al  Giudicato  della  Curia  Vescovile  di 
Arras  e  confermando  quel  Giudicato. 

9  Dichiara  nullo  e  di  niun  effetto  in  faccia  alla  Chiesa 
il  matrimonio  contratto  clandestinamente  da  Carlo  Alberto 
Visconte  de  Mallet  de  Coupigny  e  la  Caterina  Maria  Anna 
Barron  alla  presenza  del  Cancelliere  Giorgio  Friend  Birk 
gli  11  agosto  1857. 

»  Per  conseguenza  dichiara  non  attendibile  l'opposizione 
che  fa  in  nome  della  saa  figlia  Caterina  Maria  Anna  il  Sig. 
Barron  padre  al  proposto  Matrimonio  fra  il  detto  Visconte 
de  Mallet  de  Coupignj  e  la  Damigella  Berta  de  Palmaert. 
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»  Patto  in  Gambraj  nella  Sala  della  Curia  Metropolilan.i 
il  giorno  20  settembre  1865  -  Philippe  Vie.  Gen.  Offi- 
ciale A. 

Non  ostami  però  qaeste  due  conformi  sentenze,  il  Difen- 
sore del  matrimonio  ex  oj^cto  ottenne  di  sperimentare  un 
terzo  grado  avanti  la  S.  Congregazione  del  Concilio ,.  e 
fu  formulato  il  dubbio  «  An  constei  de  nullitaU  mairi" 
monti  in  casu  etc.  ». 

Il  Patrocinio  del  Mallet,  che  impugnava  la  validità  del 
matrimonio,  imprendeva  primieramente  a  dimostrare  in 
fatto  j  che  i  due  giovani  andarono  in  Inghilterra  ,  non 
per  stabilire  ivi  il  loro  domicilio,  ma  unicamente  per  con- 
trarre il  matrimonio.  E  difatti  era  fuori  di  controversia, 
che  i  geoilori  del  Mallet  erano  contrarli  a  tali  nozze,  e 
quindi  non  avevano  potuto  trovare  alcun  Parroco  che 
si  prestasse  a  tale  connubio.  Dippiù  che  in  Inghilterra 
stessa,  ove  Alberto,  nel  breve  spazio  di  dieci  giorni  andò 
più  volte,  ebbe  a  trovare  anche  immense  difficoltà,  poiché 
non  eragli  dato  provare  di  aver  preso  ivi  suo  domicilio  per 
quindici  giorni  come  stabilisce  la  legge ,  e  che  solo  con 
un  falso  attestato  intorno  a  questo  punto  potè  finalmente 
contrarlo  alla  presenza  del  Cancelliere  Giorgio  Friend- 
Birk  :  a  Intto  questo  aggiungeva  le  proteste  d'ambedue  i 
contraenti ,  par  le  quali  era  manifesto,  che  Io  scopo  di 
andare  in  Inghilterra,  fu  semplicemente  per  contrarre  il 
matrimpnio. 

In  secondo  luogo  faceva  vedere  egualmente  in  fatto  , 
che  i  medesimi  si  partirono  da  Boulogoo  ove  era  in  vi- 
gore   il  Decreto  Tridentino  ,    e  dove  avevano    entrambi 
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fermo  e  stabile  domicilio  per  andare  io  aa  altro  sito  ove 
quel  decreto  doq  era  promulgato. 

Dichiarati  e  provati  qaesti  fatti  ,  argomentava  in  di- 
ritto essere  evidente  la  nullità  del  celebrato  ma- 
trimonio. Imperocché  è  canone  inconcusso  che  quando  i 
contraenti  a  bello  studio  si  partono  da  un  luogo  ove  è 
io  vigore  il  Decreto  Tridentino ,  per  celebrare  il  matri- 
monio ove  questo  decreto  non  sia  ricevuto  e  non  vi  ab- 
biano acquistato  il  domicilio  o  il  quasi  domicilio  ,  il  con- 
tratto é  nullo  e  di  nion  effetto  (1). 

Affinché  poi  non  rimanesse  alcun  dubbio  deiranimo  che 
ebbero  i  contraenti  di  frodare  la  legge  Ecclesiastica,  ag- 
giungeva non  essere  da  ricercarsi  per  qual  modo  si  fosse 
aglio  contro  la  medesima,  ma  bastare  che  si  fosso  agi- 
to. Che  uu  tal  animo  lo  appalesarono  chiaro  Alberto  e 
Caterina,  i  quali  non  avendo  prima  preso  alcun  domicilio 
o  quasi  domicilio  in  Inghilterra,  app'ena  celebrato  il  ma- 
trimonio fecero  ritorno  in  Boulogne, 

Finalmente  confutava  lobie^ione  opposta  dal  padre  di 
Caterina  il  quale  voleva  sostenere  che  egli  e  la  sua  Gglia 
all'epoca  del  contratto  dovevano  considerarsi  come  Noma- 
di. Imperocché  rispondeva  che,  sebbene  al  vagabondo  é  le- 
cito di  contrarre  il  ms^trimonio  in  qualsivoglia  parroc- 
chia ,  por  nullameno  questa  libertà  é  limitata  ,  dovendo 
assoggettarsi  alle    leggi  ove  dimora  attualmente  ',  quindi 


{<)  Comcn  seu  Meiiolanen.  5  decemb.  i853,  -  Theatina  Matri- 
moniì  13  novembre  1683  -.  Lauretana  Matrimonii  3  junii  1725  -. 
Gratianopolitana  Matrimonii  23  aprile  1841. 
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Caterina  non  poteva  celebrarlo  che  in  Boulogne  ammessa 
r  ipotesi  che  fosse  slata  nomade.  Dimostra  va  inoltre  che 
come  tali  non  potevano  annoverarsi  né  il  padre  di  Cate- 
rina,  od  Caterina  stessa,  essendo  certo  per  le  stesse  loro 
deposizioni '9  che  il  primo  aveva  la  sua  residenza  in  Ir* 
landa  9  la  seconda  da  quattro  anni  risiedeva  in  Boulogne 
per  attendere  alla  propria  educazione. 

ÀI  contrario  il  Difensore  del  Matrimonio  ,  invoca»* 
do  innanzi  tutto  T  autorità  del  SoncAex  Dt  Matrùn.  lib.  3. 
Disp.  18,  sosteneva,  che  gli  incoli  dei  luoghi  ove  é  in  os- 
servanza il  Decreto  Tridentino,  se  si  trasferiscano  in  un 
altro  luogo  nel  quale  non  sia  in  vigore,  possono  senza  meno, 
giusta  la  legge  del  laogo^  celebrare  il  matrimonio  senza 
Parroco  e  senza  testimoni  ,  sebbene  non  abbiano  in  animo 
di  stabilire  ivi  il  loro  domicilio.  E  ciò  valere  eziandio, 
so  si  faccia  in  frode  della  legge  ,  mentre  chi  usa  del 
proprio  diritto  ,  non  commette  frode  ;  facendo  dip* 
più  considerare,  che  T  inabilità  a  contrarre  il  matrimo- 
nio senza  la  presenza  del  Parroco  o  testimonj  non  è  sta- 
bilita semplicemente  ed  assolatamente  di  maniera  che  se- 
gua la  persona,  ovunque  essa  vada,  ma  per  modum  legis^ 
che  non  obbliga  { se  non  in  que'  luoghi  nei  quali  venne 
promulgalo  e  ricevalo  il  decreto  Tridentino. 

Contro  poi  tutte  le  risoluzioni  del  Concilio  addotte 
dal  difensore  del  Mallet,  rispondeva,  che  questi  non  osta- 
vano per  nulla  ,  essendoché  si  riferivano  al  caso  in  cui 
i  sposi  in  frode  della  legge  evitarono  la  giurisdizione  del 
proprio  Parroco.  Ma  i  contraenti  non  ad  altro  scopo  par- 
tirono per  r  Inghilterra  che  per  evitare  quegli  impedi- 
menti ,  che   si  frapponevano    in  Boulogne  alla  loro  con* 
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gioQzioQe  e  così  eontea^va  non  esservi   stalo   in  qvesti 
alcoB  animo  di  frodare  il  Decreto. 

A  sostenere  quindi  che  essi  avcTano  preso  il  loro 
domicilio  in  Inghilterra»  faceva  riflettere  non  esservi  bi- 
sogno di  rimanere  ivi  per  quindici  interi  giorni,  mentre 
lo*  si  acquista  anche  con  più  breve  spazio  di  tempo  » 
previa  la  dispensa  che  diceva  aver  essi  ottenuta.  Adduce* 
va  inoltre  la  distiniione  fra  il  domicilio  reale,  e  VeleitOf 
intendendosi  pel  primo  quel  domicilio  nel  quale  meterìal- 
mente  si  dimora  coir  animo  di  rimanerci  o  sempre  o  per 
alcun  tempo ,  pel  secondo  ,  cioè  l'ehUOy  quello  nel*  qua- 
le ,  sebbene  non  si  rimanga  nel  luogo  che  fu  scelto  , 
pur  nullameno  lo  si  vuole  avere  per  Bnzione  di  diritto. 
Ora»  non  avendo  il  Decreto  Tridentino  distinti  per  nulla 
fra  questi  due  domicili  »  si  deve  ritenere  la  meno  rigo- 
rosa interpretazione,  tanto  più  che  quel  Decreto  è  corret- 
torio  del  diritto  comune  (2). 

Finalmente  chiudeva  la  sua  difesa  col  dire  che  Ca- 
terina doveva  considerarsi  come  una  nomade:  imperocché, 
sebbene  il  padre  fosse  nativo  d*  Irlanda  ,  ed  avesse  di* 
chiarate  che  ivi  aveva  la  sua  stabile .  residenza ,  ciò  non 
poteva  ritenersi  dal  1857  in  poi,  imperocché»  giusta  le  te- 
stimonianze del  Parroco  di  Boulogne  e  dell*  Arcivescovo 
di  Dublino  ,  avendo  affittati  i  suoi  beni  in  Irlands,  dimo- 
rava ora  in  Londra ,  ora  a  Dublino ,  ora  nelle  sue  pos- 
sessioni, ora  a  Boulogne  ,  ora  altrove.  Ciò  posto ,  é  in- 


(2)  Comen.  tea  Mediolanen.  Nullit.  Matrimooiì  5  decenibre  1863 
S7  fthbraro  e  16  afrik  iS64. 
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dubitalo  che  la  figlia  segue  la  condizione  del  padre;  dao; 
que  essendo  egli  all'epoca  del  contralto  an  vagabondo  , 
per  tale  ancora  doveva  considerarsi  Caterina  :  ma  ai  ma- 
irimonii  dei  nomadi  assiste  il  parroco  del  luogo  ove  si 
trovano ,  sebbene  uno  solo  di  essi  sia  tale  (3).  E  non 
giovarebbe  il  replicare,  che  i  figli  talvolta  possono  avere  un 
domicilio  distinto  da  quello  paterno:  mentre,  se  questo  può 
'  verificarsi  in  nn  figlio  maschio ,  non  può  verificarsi,  in  una 
femina  la  quale  o  per  la  fragilità  del  sesso,  e  per  la  perpe- 
tua tutela  della  legge  è  soggetta  sempre  al  padre  od  al  ma- 
rito ,  e  che  perciò  debba  avere  sempre  il  domicilio  o  del- 
l'uno  o  dell'altro  da  cui  nel  momento  dipende. 

Dopo  ciò  il  Difensore  del  matrimonio  richiedeva  anco- 
ra  contro  il  De  Goupìgny  la  rifazione  di  tanti  danni , 
che  aveva  incontrato   la.  Barron  per  una  tal  causa. 

La  Sagra  Congregazione  nella  prima  Proposizione  del  2 
giugno  1866  rescrisse  ce  Praevia  habilitaiione  uUndi  aet%$ 
de  quibus  agiiur^  facto  verbo  cum  SSmo ,  ÀffirmcUive  ». 
Nella  seconda  del  28  luglio  seguente  rispose  <c  In  decisisi 
et ,  quoad  praetensa  damna  ,  par  tee  utantur  juribue  $ui$ 
prout  et  quatenus  de.jure  ». 

>»  Sagra  Congregazione»  del  Concilio  ce  Àtrebaien.  $eu  Ca- 
meracen,  Nullitalis  Matrimonii  ».  Sessione  del  28  luglio 
1866.  -  Mom,  Giannelli  Arcivescovo  di  Sardia  Segret.  -Dif* 
per  la  B;\rron  eig.  Avn.  Fazzini  Difensore  dei  Matrimoni  • 
Dif,  per  il  Mallet  De  Goupignj  sig,  Avv,  Salvatore  Mar- 
lini  ,  Proc,  sig.  Doti.  Pietro  Mandolesi. 


(3)  ReifTenstuel  /t&.4  Decr€t,tit2.n.S9  -  Guitlerez  de  Matrimonio 
C0p.  65  n.  10  -  Sanchez  de  Màtrim.  tit.  3  disp.  25  n.  il. 
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LXIf.  Nettezza  della  citta'-  Giurisdizione  -  Magistrato 
COMUNALE  -  Citta'  di  roma 

Alle  Magistrature  Comunali  ,  ed  a  quella  di  Roma  appar- 
tiene unicamente  il  diritto  di  provvedete  alla  incolu* 
mitd  dei  cittadini  rimovendo  le  cause  e  i  pericoli  che 
potrebbero  per  esempio  riunire  molto  combustibile  come  i 
il  fieno  tale  da  procurare  un  incendio  neW  interno  del- 
l' abitato. 

Cornane  di  Roma  c«  Poggioli*Dc  Felice 

VJnesta  massima  procurata  dall'egregio  Procuratore 
Comunale  Sig.  Doli.  Salini  conlro  una  Poggioli  fu  rico- 
uosciula  dalla  Congregazione  Governaliva  di  Roma  e  Co- 
mera  con  una  decisione  dei  12  settembre  1862  e  che  per 
l'appello  interposto  dalla  Poggioli  De  Felice  al  Consiglio 
di  Slato  fa  confermata    colla  ses^uente  Decisione. 

Ritenuto  che  con  Noti6cazione  del  29  novembre  1847 
il  Senatore  di  Roma,  mosso  dalla  necessità  di  provvedere 
al  decoro  della  Citlà,  ed  alla  sicurezza  degli  abitanti  inibì 
che  nei  fienili  posti  neirinterno  dell'abitato  potesse  riporsi 
fieno,  paglia  ed  altre  materie  di  facile  combustione,  pub- 
blicò l'elenco  de'  detti  fienili,  e  vi  comprese  quelli  al  vi- 
colo del  Boja  n.  3  e  4  di  proprietà  di  Lucrezia  Poggioli. 
Che  posteriormente  altre  notificazioni  furono  allo  stesso 
scopo  emanate  nel  25  aprile  1854  nel  1  maggio  e  ncll'S 
maggio  1857  coli' ultima  delle  quali  furono  io  modo  as- 
solato interdelti  di  nuovo,  insieme  con  molli  altri,  gì'  in- 
dicali due  fienili  della  Poggioli  pcrchò  riconosciuti  di  gU* 
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▼issimo  pericolo  agli  adjacenti  fabricati;  •  che  fioalmeote 
con  altra  Dolificaziooe  20  loglio  1860  noo  soltaolo  si  con- 
fermarono le  precedenti  disposizioni  per  coloro  che  non 
yi  si  erano  nniformati,  ma. si  estese  Tassolnta  interdizione 
anche  ad  altri  Geniti,  e  tra  questi  anche  a  quello  in  Piazza 
delle  Vaschette  n.  104  di  proprietà  della  stessa  Poggioli. 

Bitenato  che  malgrado  tali  ordini  ripetuti  ^  fecesi  la 
proprietaria  a  richiedere  la  licenza  di  attivare  i  suoi  fienili 
n.  3  e  4  dichiarando  espressamente  nella  istanza  di  adat- 
tarsi alla  recente  interdizione  pel  fienile  in  Piazza  delle 
Vaschette  ;  ma  la  Magistratura^  credendo  esauriti  tutti  i 
traili  di  condiscendenza  tenne  fermo  il  divieto. 

Da  qui  la  causa  promossa  dalla  Poggioli  diretta  ad  ot- 
tenere che,  senza  aver  riguardo  agli  atti  amministrativi 
della  Magistratura,  come  contrari  al  diritto  vigente  ,  fos- 
se decretato  che  ^  o  la  medesima  debba  permettere  la 
reposizione  del  fieno  e  della  paglia  nei  suoi  tre  fienili,  o 
debba  il  Comune  acquistarli  e  pagarne  il  prezzo  a  forma 
della  legge  3  luglio  18')2,  o  provvedere  in  qualsivoglia 
altro  modo  alla  di  lei  indennità  e  liberarla  dalle  molestie 
inferitale  da  Belardelli  e  Mandolcsi  affittuari  dei  due  fie- 
nili al  vicolo  del  Boja.  La  istanza  però  essendo  stata  ri- 
gettata in  primo  grado,  si  é  dalla  Bicorrente  riproposta 
in  appello,  chiedendo  la  revoca  dei  precedente  giudicato. 

«  Considerando  che  intanto  la  Poggioli  sosteneva  essere 
*  illegali  ed  inefficaci  gli  atti  amministrativi  i*  interdizione 
de'  suoi  fienili ,  in  quantoché  la  Magistratura,  da  cui  pro- 
Tenivano,  era,  a  suo  dire,  sfornita  delle  facoltà  necessarie, 
le  quali  se  ad  alcuno  competono,  non  ad  essa  compete- 
rebbero, ma  alla  Polizia  Governativa.  Si  è  osservato  per 
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altro  essere  uno  degli  offici  precipui  delia  Polizia  Urbana 
il  provvedere  all'iocolamilà  de*  cittadini  ,  rìmaovefido  le 
caase  e  i  pericoli  d^inceodio  dairinteroo  delPabitalo.  Ora 
che  la  polizia  urbana  si  è  affidata  airautorità  Municipale, 
ooQ  potrebbe  porsi  io  dubbio,  sia  per  Tindole  e  natura 
del  di  lei  istituto,  il  quale  importa  l'esercizio  della  tutela 
amministrativa  sulle  cose  strettamente  locali  nell*  interesse 
sociale  degli  amministrati,  sia  per  legge  vigente  sui  Co- 
muni^ dal  cui  contesto  si  apprende,  che  si  .voll0ro  ampliare 
e  non  restringere  le  attribuzioni  proprie  dei  Municipj  , 
sia  per  l'altra  risguardanle  la  polizia  generale  dello  Stato, 
ove  spesso  si  fa  menzione  della  polizia  municipale,  e  del 
sussidio  da  prestarlesi  dalla  detta  polizia  generale  -.  Che 
se  per  difetto  dello  speciale  Begolamento  ripromesso  nella 
legge  sui  Comuni  mancava  alla  Magistratura  il  modo  di 
esercitare  la  più  estesa  giurisdizione,  che  lo  si  volle  con- 
ferita per  giudicare  le  contravvenzioni ,  non  per  questo 
possono  dirsi  destituite  di  forza  giuridica  le  disposizioni 
e  provvidenze  amministrative  prese  dalla  medesima  entro 
la  sfera  delle  attribuzioni,  sempre  che  siano  munite  (com*d 
incontroverso  che  lo  fossero  quelle  di  cui  si  tratta  )  della 
necessaria  approvazione  dell'Autorità  Governativa,  da  cui 
]   Comuni  sono  dipendenti. 

«  Considerando  che  'a  rendere  vie  meglio  manifesto 
spettarsi  alla  Polizia  Municipio  la  immediata  ingerenza 
sui  fienili,  concorre  il  riflesso  dell'essersene  la  Polizia 
governativa  spogliata  fin  dall'  anno  1847  in  cui  con  So- 
vrano Motu*Proprio  fu  organizzato  il  Senato  e  Consiglio 
di  Roma.  Da  quell'  epoca  le  annue  licenze  necessarie  per 
r  attivazione  dei  fienili ,  che'  prima  si  rilasciavano  dalla 
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Direzione  Generale  di  Polizia,  farono  rilasciate  dalla  Ma- 
gislralara  Comunale:  questa  e  non  quella  ordinò  la  ispe- 
lione  Unto  dei  locali ,  quanto  dei  Cenili  e  delle  paglia 
da  riporvisi.  Oltre  a  ciò  quando  per  la  frequenza  degJi 
iocendj  si  vollero  obbligali  i  proprietarj  a  munire  di 
sportelli  i  fioestroni  dei  fienili^  la  Della  Direzione  generale, 
la  cui  azione  per  l'art.  20  del  regol.  17  marzo  1850  si 
estende  anche  a  provocare  le  opportune  disposizioni  per 
la  polizia  mupicipale,  provocò  dal  Senatore  la  relativa  or- 
dinanza. Oad'è  che  il  fatto  del  Governo  si  unisce  a  spie- 
gare ,  laddove  pur  fosse  dubio^  che  la  polizia  sui  fienili 
è  attribuzione  municipale. 

«  Considerando  che  quest*  attribuzione  non  può  dirsi 
cireoscritta  alle  sole  discipline  regolamentari  sulla  sicu< 
rezza  dei  locali ,  e  sulla  qualità  dei  fieni  e  paglia  :  im- 
perciocché, concessa  in  massima  Fazione  politica  al. Mu- 
nicipio, sarebbe  stata  necessaria  una  limitazione  o  riserva 
per  sottrarre  al  suo  potere  il  diritto  d'interdire  i  fienili 
che  minaccino  la  sicurezza  della  civica  aggregazione  cui 
sopraintende.  Questa  limitazione  peraltro,  oltre  al  non  es-. 
sere  provata,  resta  esclusa  non  soltanto  dal  possesso  di  quel 
diritto  dalla  Magistratura  per  pi ù  anni  esercitato  coi  mol- 
tiplici  atti  d' interdizione  emessi  sotto  gli  occhi  del  Go- 
verno, e  rispettati  senza  reclamo  da  coloro  che  ne  furono 
colpiti,  ma  dal  fatto  benanche  dello  stesso  Governo,  a  cui 
favore  il  diritto  stesso  si  vorrebbe  riservato. 

tf  Considerando  che,  dimostrata  cogli  esposti  riflessi  la 
validità  ed  efficacia  dei  controversi  atti  amministrativi,  è 
ben  facile  rispondere  alfaltra  pretesa  delfappeìlante,  per 
la  quale. si  vorrebbe   obbligato  il  Comune  ad  acquistare 
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i  fienili,  e  a  pagarne  il  prezzò.  Si  è  a  tale  effetto  invocata 
la  legge  3  loglio  1852,  ma  basta   la  sola  lettura  degli  ar- 
tìcoli di  cui  si  compone^  per  rilevarne  l'assoluta  inappli* 
cabilità  al  caso  presente.  Ivi  si  parla  della  vendita  coat- 
tiva ^  o  della  temporanea  occupazione  di  tutti  o  di  ona 
parte  dei  fondi  sia  rustici  sia  urbani  necessarj  ai  lavori' 
di  pubblica  utilità  ,  ossia  della  espVopriazione  sia  totale, 
sia  parziale  del  proprietario.  Qui   la  Magistratura  coUMn- 
terdire  i  fienili   non  toglie  né  occupa  in  hencbè  minima 
parte  l'altrui  proprietà,    la  quale  resta  dove  si   trova  in 
tutta  la  sua  integrità  primitiva;  ma  vuole  soltanto  obligato 
il  proprietario  ad  astenersi  dal  più  servirsene  ad  un  uso 
divenuto  pericoloso  ed   intollerabile  alla  civile  conviven- 
za ,  lasciandogli  piena  libertà  di  destinarlo  e  valersene  a 
qualunque  altro  uso  innocuo,.  Tale  restrizione  o  modifica- 
zione di  uso  niente  ha  di  comune    colla  espropriazione , 
e  perciò  non  possono  estendersi  a  quella  le  leggi  esclusi- 
vamente dettate  per  questa  ;  quindi  non  le  formalkà  che 
debbono  precederla  ,  non  le  autorità  che  devono  dichia- 
rarla ,  non  il  compenso  da  darsi  ai  proprietarj. 
»  Considerando  che  di^maggior  discussione  è  stata  soggetto 
r  altra  richiesta    delf  appellante    per  essere  indenbizzala 
dei  danni  derivatile  dalla  interdizione  ;  alla  qual  richie|ta 
tutti  sonosi  concentrati  gli  sforzi  della  difesa  dopo  Topi- 
namento.  Ed  é  vero  che,  preso  in  astratto    il  diritto  di 
proprietà  ,  quel  divieto  di  riporre  nei  fienili  il  fieno  e  la 
paglia  importerebbe  un'offesa  al  diritto  del  proprietario, 
e  ad  ogni,  modo  un  danno  da  doverglisi  risarcire  :    ogni 
difficoltà  però  svanisce  e  si  dilegua,  se  la  proprietà  si  consi- 
deri non  astrattamente  >  ma  in  concreto  coi  rapporti  del 
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civile  coDSorziOi  se  1*  elemento  iodiviclaale  si  combioi  ed 
armonizzi  coli'  elemento  sociale.  Allora  emerge  manifesta 
la  necessità  di  contemperamenti  ,  modificazioni  e  limita- 
zioni air  oso  della  proprietà  in  yista  del  comune  interesse 
e  tornaconto.  Come  infatti  il  diritto  civile,  nei  rapporti 
di  cittadino  a  cittadino ,  subordina  V  uso  del  diritto  di 
proprietà  alla  regola  ,  che  non  si  rechi  pregiudizio  ad 
altri ,  né  si  offenda  V  altrui  diritto  9  d*  onde  la  ragione 
animatila  di  molte  fra  le  leggi  Romane  ,  cosi  il  Diritto 
pubblico  9  nei  rapporti  dell'  individuo  colla  società,  cir- 
coscrive l'uso  della  proprietà  individuale  ,  subordinan- 
.dolo  alla  regola  che  non  sia  di  nocomeoto  alla  convivenza 
ed  allo  sviluppo  sociale.  Da  qui  il  limile  imposto  al  pro- 
prietario nel  taglio  degli  alberi  per  la  conservazione 
delle  foreste  ;  la  misura  cui  deve  attenersi  nel!'  altezza 
dei  nuovi  fabricati  ed  altri  somiglianti  oneri  che  i  pu- 
blicisti  chiamano  ServUù  di  pubblica  utilità.  Con  tali  o- 
neri  non  si  attenta  al  diritto  di  proprietà,  ma  se  ne  re- 
gola r  uso  ,  contemperandolo  alle  esigenze  comuni  ;  lo 
che  è  attributo  delia  legge  ,  0  della  autorità  cui  la  leg- 
ge conferisce  il  mandato  di  provvedere  alla  tutela  a  si* 
curezza  della  società  progrediente.  Né  perciò  vi  è  diritto 
a  aompensi  ,  che  nei  vantaggi  della  civica  coabitazione 
trova  il  proprietario  adequato  compenso  di  sacrifizi  che 
essa  impone ,  e  Io  stesso  progresso  sociale  collo  svi- 
luppo della  pubblica  ricchezza  e  dei  mezzi  per  parteciparvi 
gli  offre  il  mòdo  di  ristorarsi  della  perdita  che  momen- 
taneamente deriva  dall'imposta  limitazione.  Egli  é  perciò 
che  presso  i  Giuspublicisti  si  ritiene,  la  massima  ,  che 
nelle  servitù  di  pubblica    utilità  non  è   luogo  a  preten- 
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dere  alcao  iodeDaizzo.  -  Cormen.  que»t.  de  droìl.  admini- 
9irai.  Tom.  II.  Istit.  111.  cap.  25  -  louaaelin  Des  $ervitude$ 
d*  uiiliié  publique  Tom.  I.  pag.  63  e  seg.  -  de  LaUeau 
De  Texpropriatian  etc»  *  4.  ediz.  oum.  232  e  seg.  *  Her$an 
De  V  exprop.  num.  15.  -  Hello  Droii  canstittU.  ediz. 
Braielles  p/210.  -  Favard  Repertoire  v.  Expropr-  -  Acame 
della  espropria»*  eie.  num.  12  alla  nota. 

«  Considerando  che  anche  sotto  altro  rispetto  Viguardata 
la  cosa  non  si  fa. luogo  ad  indennità.  Non  può  infatti 
negarsi  che  1'  uso  e  la  destinazione  delle  aree  comprese 
neirambito  delle  Città  sia  di  servire  allo  scopo  primario 
della  ciTica  coabitazione  ;  ond'  é  di  diritto  pubblico  che 
quell'uso  e  quella  destinazione  non  vengano  alterati  -.  Che 
se  nei  primordj  ,  onde  anche  nella  decadenza  delle  Città 
rimanendo  degli  ampi  spazi  vuoti,  se  ne  valgono  i  pro- 
prietarj  per  altri  usi  ,  non  rimane  perciò  ^menomato  il 
diritto  pubblico  di  richiamare  quelle  aree  allo  scopo  prin- 
cipale 9  quando  lo  sviluppo  del  caseggiato  renda  incom- 
patibili gli  usi  che  precariamente  ed  in  modo  sempre  re- 
vocabile n'ebbe  fatto  il  privato,  essendo  che  la  prescri- 
zione  del  tempo  non  paò  essere  opposta  al  pubblico  di» 
ritto  '  Leg.  22  Cod.  de  operib.  pubUcis  -.  Il  qual  principio, 
nella  identifica  materia  dei  fienili,  che  tanto  si  oppongono 
air  ornato  della  Città,  ed  al  commodo  e  sicurezza  degli 
abitanti ,  ha  ricevuta  una  recente  solenne  consagrazione 
nel  regolamento  edilizio  proposto  dal  Municipio  Romano, 
e  oalla  Sovrana  Autorità  sanzionato. 
«.  Considerando  infine  che  anche  la  mancanzadel  diritto  ad 
ottenere  la  indennità  distrugge  il  fondamento  dalla. Pog- 
gioli posto  per  conseguire  la  liberazione  dalle  molestie  in- 
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feritele  dagli  affitlaarj^  tanto  più  che  deve  imputare  a  se 
stessa  di  oon  averli  avvertili  della  condizione  de'  suoi 
fienili  già  colpiti  d*  interdizione^  pei  qnali  a  solo  tratto  dì 
condiscendenza  l'era  stata  accordata  la  licenza  negli  anni 
precedenti. 

«  La  Commissione  -  Conferma  ecc. 

Commissione  di  appello  del  Contenzioso  Amministrativo 
nel  Consiglio  di  Stato  •  Monsig.  Coosolioi  Presid.  -  Ses- 
sione del  giorno  7  aprile  1865  -  Romana  di  pretesa  gra- 
tuita espropriazione  -  Dif.  per  TEccmo  Comune  e  Senato 
di  Roma,  5»;.  Axw.  Gioazzini  j  proc.  Sig.  Doti.  Filippo 
Maria  Salini  proc.  di  Collegio  e  Sost.  Commiss,  -  Per  la 
Poggioli  Sig,  Avv.  Caialdi^  proc.  5»;.  DoU,  De  Felice. 

LXII.  Reni  ecclesiastici  -  Donazioni  ereditarie  - 
Eredi  •  Povertà* 

1.  Se  taluno  prima  di  morire   dà  alla  chiesa   per  testa- 

mento una  parte  de*  sìmì  benij  subentrata  la  povertà 
dei  propri  parenti  j  la  Chiesa  rende  ai  medesimi  ciò 
che  aveva  per  donazione  ricevuto ,  e  ciò  anche  con 
rescritto  del  Sommo  Pontefice, 

2.  Se  ad  un  rescritto  non  gli  venne  data  esecuzione  per 
'  un   lungo   lasso  di  tempo   si  dee  ritenere   come   pe- 
rento ,  massime  poi  se  si  provi    che    sia  infetto    di 
orrezione. 

3.  Perché  si  possa  con  un  Rescritto  derogare  alle  dispo* 

sizioni  testamentarie  è  necessario  che  concorrano  gra- 
vissime  cause. 
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4.   Sei  dubbio  i  Rescritti  Sovrani  devono  considerarsi  di 
giustizia  e  non  di  grazia* 

Canonici  di  S.  Maria  Maggiore  e.  i  Gappeilaai 
Moretti  e  l'Ospedale  Laterano 

U  0  Medico  Moretti  romano  nel  1648  prima  di  mo« 
rire,  fatto  erede  l'Ospedale  di  S.  Giovanni  in  Laterano, 
creò  altresì  Ire  Cappellanie  Laicali  nella  romana  Basìlica 
di  S.  Maria  Maggiore  a  condizione  che  se  i  Cappellani  non 
adempissero  i  loro  ecclesiastici  doveri,  potessero,  essere 
rimossi  dai  loro  oflGIcj  «  ad  nutum  haeredis  »  A  ciascana 
di  queste  Cappellanie  assegnò  se.  120  all'anno ,  con  che 
però  le  Messe,  dopo  la  soa  morte,  si  celebrassero  in  saffra* 
gio  dell'  anima  sua  ,  come  si  apprende  dalle  parale  del 
lestamenio  io  cui  si  stabiliva  una  multa  ben  grave  a  quei 
Cappellani  che  fossero  stati  negligenti  «  e,  numeando  detti 
Cappellani  in  adempiere  il  loro  peso  o  per  se  stessi  ,  o 
per  altro  quando  sieno  impediti  per  qualsivoglia  causa  , 
quello  0  quelli  che  mancheranno  restino  privi  delV  emo- 
lumento che  a  loro  si  dovesse  per  ciascuna  volta  che 
mancheranno^  e  quello  accresca  agli  osservanti  ».  La  quale 
opera  religiosa  venne  imitata  dalla  sua  consorte,  che  ton 
testamento  dell'  anno  165 1  creò  nella  medesima  Chiesa 
un'  altra  Gappellania  colle  stesse  regole  e  condizioni  ,  e 
tanto  per  Tana,  che  per  le  altre  essa  ed  il  marito  det- 
tero OD  capitale  in  tanti  Luoghi  di  Monte. 

Diminuito  però,  nel  nostro  Stato,  it  valore  di  quei  cosi 
detti  Luoghi  di  Monte  dai  quali  dovevansi  trarre  gli  emo- 
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lamenti  j  dimioal  per  coosegaenia  anche  il  recidilo  dell« 
Cappellanie,  sebbene  il  pio  fondatore  avesse  ordinalo  cbe 
«  detta  entrata  dei  frutti  es$a  non  abbia  in  alcun  tempo 
a  manearey  e,  mancando  detti  Luoghi  di  Monte^  voglio  cke 
per  detto  effètto  eieno  obbligati  tutti  gli  altri  miei  beni  ed 
eredi»'  Per  due  secoli  incirca  fa  scrapolosamenle  osser- 
vata la  chiara  volontà  del  Testatore  per  ciò  risgoarda 
la  presente  controversia ,  che  cioè  le  fallense  delle  di- 
stribntioni  quotidiane  accrescessero  ai  Cappellani  più  di- 
ligenti. Se  noncbò  nell'anno  1830,  nella  falsa  ipotesi,  che 
questi  mancando  ai  loro  obblighi ,  non  erano  soggetti  a 
veruna  molta  ,  parve  al  Presidente  ed  ai  Deputali  del- 
l' Ospedale  che  quanto  al  tempo  passato  fosse  preferibile 
il  temperamento  di  una  generale  sanatoria^  quanto  al  tratto 
successivo  furono  d' avviso  che.  la  prima  misura  d'adot- 
tarsi fosse  quella  di  fissare  le  puntature  ,  come  si  co- 
stuma generalmente  in  tutti  i  Beneficj  e  Gappellanie,  e 
che  per  evitare  il  pericolo  di  collusione  stante  il  piccolo 
numero  dei  CappeUani,  le  fallense  debbono  applicarsi  alla 
fabbrica  e  sagrestia^  giusta  il  prescritto  de'  SS.  Canoni  e  la 
consuetudine  universale  ».  proposta  cbe  venne  approvata 
dal  Capitolo  di  S*  Maria  Maggiore,  e  fattane  istanza 
per  la  Sovrana  sanfione  al  Pontefice  Pio  Vili  ne  nacque 
il  Kescritto  «  Praevia  sanatione  et  condonatione  fructuum 
a  CappèUanis  perceptorum^  prò  approbatione  arbitrio  Ar- 
chipresbiteri  juxta petita  ».  Peraltro,  sebbene  fosse  ottenuto 
tale  Rescritto,  né  il  Cardinale  Arciprete  che  avealo  pro- 
vocato, nò  alcuno  de'suoi  successori  per  lo  spazio  di  anni 
29  pensarono  di  dargli  esecuzione.  Nell'anno  soltanto  1859 
i  Canonici  della  Basìlica  Liberiana  chiamarono  i  Cappel- 
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laoi  >  e  mostrato  loro  il  snaecennalo  Rescritto,  li  resero 
avvertiti  dell*  esocatione  del  medesimo.  Allora  qaesti,  o- 
stando  alla  iotimazioDe  del  Capitolo,  fecero  ricorso  alla 
S.  Coogregazìone  del  CodciIìo  ,  e  venne  formulato  il 
dubbio. 

«  An  «lì  exequendum  Re$criplum  diei  27  Sepiembris  1830 
•n  euiu  ite* 

Il  patrocinio  dei  Cappellani  Moretti»  divise  la  sua  di- 
fesa io  due  parti.  La  prima  desunta  dagli  argomenti  eatrio- 
seci,  la  seconda  dagli  intrinseci.  Ed  in  ciò  cbe  risguardava 
gli  estrinseci  ^  faceva  osservare  in  primo  luogo ,  che  ad 
ogni  effetto  deve  attribuirsi  una  causa  tutta  propria  e  spe- 
ciale. Ora  non  polendosi  giammai  presumere  che  dairepoca 
in  cui  si  ottenne  il  Rescritto  in  questione  fino  al  1859 
i  Cardinali  Arcipreti  fossero  stati  tutti  negligenti,  era  da 
concludersi,  che  per  la  esecuzione  del  medesimo  vennero 
dunque,  impediti  o  dall' autorità  Suprema  ,  o  da  altra 
forti  e  potenti  ragioni. 

Che  inoltre  ,  essendo  trascorso  il  lunghissimo  spazio 
di  anni  29  senza  essere  stato  mandato  ad  esecuzione  quel 
rescritto  ,  massime  a  cosa  integra  »  e  rilasciato  sotto  la 
clausola  -  approbaiioM  el  arbitrio^  aveva  a  ritenersi  pereti* 
to.  Sul  qual  punto  addoceva  varie  autorità  di  Dottori  , 
per  le  quali  era  dimostrato  che  i  rescritti  di  Giustizia 
perimooo  ,  se  ^  a  cosa  tuttora  integra,  muoja  il  Besori- 
vente  Sommo  pontefice  (1).  Per  la  qual  cosa  essendo  passati 

(i)  Cap,  ^d9off.'  Del  Hat  Ju$  ean  ad  lib.  1.  Dee,  ftì.  3.  g.  16 
Rota  de  esecut  Ut,  Apoil.  pari.  eap.  4.  pet  toium  -  Riganti  ad 
Reg»  il  e  la  S.  Rota  Audii  Cancell.  n.  16  cor.  Ansaldo,  et  in  Fir- 
matta  /iu(t(tt(ifonM  20  julii  1832-63  Canfirmatoria  4  februar,  ISM 
cor.  Emo  Bofondi. 
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di  vita  f  Del  corso  di  29  anni  due  altri    Papi  ,    nessun 
dubbio  che  il  Rescritto^  che  ora  voleva  richiaorarst  in  vita 
dai  Canonici,  doveva  ritenersi  per  perento. 

Che  poi  il  Rescritto  sudètto  fosse  da  annoverarsi  fra 
quelli  di  giustizia  ,  si  proseguiva  non  poter  Tonnare  og- 
getto di  questione ,  avvegnaché ,  essendo  stato  emanato 
appunto  per  evitare  le  future  colpe  o  collusione  de'  Gap-> 
pellani,  non  era  al  certo  di  quelli  che  appellansi  di  Grazia. 
Tantoppiù  se  si  consideri  che  1'  Autorità  Suprema  non 
altramente  s*indnce  a  derogare  alla  volontà  dei  defonti  j 
che  mossa  da  un  dettame  di  giustizia.  Che  finalmente,  se 
pure  ciò  fosse  dubbio  »  i  Canonisti  ritennero  mai  sempre, 
che  Rescritti  di  tal  fatta  ,  fossero  da  presumersi  di  Giu- 
stizia (2). 

Passando  quindi  agli  argomenti  intrinseci^  basava  innanzi 
tutto  il  principio  che  le  ultime  volontà  vanno  religios.i- 
mente  osservale  ,  di  maniera  che  sono  puuiti  tutti  coloro, 
che  non  si  conformino  alle  condizioni  apposte  dai  pii 
testatori  (3).  Dal  che  ne  segue,  che  se  alcuno  ottenga  nu 
rescritto  derogatorio  dì  una  Suprema  volontà,  é  sempre 
però  questo  annesso  alla  clausola  «e  si  preces  veritate  in- 
nitantur  »  Premessi  questi  ineluttabili  principj  ,  si  diceva 
che  la  volontà  del  testatore  fu  quella  ,  che  tutte  le  fal^ 
l&nse  fossero  distribuite  ai  Cappellani'  più  diligenti,  ma, 
essendosi   detto  nell*  istanza   sulla  quale   nacque    il  fie- 


li) .Schamkgrueber.  Jus  Ecciti.  uniV  tiU  3  De  rescriplis  $.  i. 
(3)  Can.  Ultima  voluntas.  Causa  17  qua€$t.  2  -  Coneit,  Trident. 
His*  22  cap,  6.  De  Reform. 
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scrino  ,  1.  che  i  Cappellani  ooo  aadavaoo  soggeiti  ad 
alcooa  molla.  2.  che,  se  qae$(i  avessero  persistilo  nella 
loro  negligenza,  potefano  essere  dimessi  dalla  Gappellania 
nei  modi  prescritti  dalla  legge;  leqnali  dae  cagioni  erano 
onninamente  false,  come  rilevasi  dalla  lettura  del  testamene 
to  e  per  conseguenza  il  Bescrilto  non  poteva  avere  valore 
di   sorta  alcuna  (4). 

Si  sosteneva  inoltre,  che,  se  pure  detto  Rescritto  avesse 
avuta  piena  esecuzione  fino  a  questo  momento  ,  tutta» 
volta,  pel  vizio  d*orrezione  di  cui  era  infetto  ,  non  do- 
veva attendersi  ;  tanto  più' poi,  che  nel  caso,  per  la  maur 
canza  del  Decreto  esecutoriale  ,  la  cosa  versava  tuttora 
nella  sua  integrità  (5)  -  Che  finalmente  sotto  qualsivoglia 
aspetto  fosse  piaciuto  considerare  il  Rescritto,  appariva 
qaesto  soggetto  a  tanto  forti  eccezioni ,  che  in  chiunque 
sarebbe  nato  il  dubbio  circa  la  volontà  del  Concedente  ; 
se  cioè  veramente  avesse  voluto  derogare  alla  chiarissima 
disposizione  testamentaria  ;  il  che  non  può  presumersi 
nel  Sommo  Pontefice ,  mancando  onninamente  quelle  cause 
gravissime  per  le  quali ,  avuta  in  non  cale  un'  ultima 
volontà  ,  vuoisi  provvedere  all'  utilità  ed  al  bene  della 
Chiesa. 

Contro  poi  la  risoluzione  del  Concilio  nella   Romana 


(4)  Gratian.  Discept.  Farens.  288  n.  20  -  Rosa  De  exeeui.  LiUr. 
Apostol'  -  Rota  nella  PeruHna  aperit  Oris  cor.  Emo  Odescatcbi 
del  25  aprile  1817. 

(5)  Costa  De  re  inlegr.  distinet  97  J.  6.  praelud-  5  -  TiraqueiU 
in  L  Si  unquam  n.  116.  Cod^  de  revoc.  donai.  -  Dee*  coiu.  335.  - 
Alb,  coni,  307.  n.  9.  juneto  555  n.  24  -  Pacien.  etme,  132.  n.  17.' 
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$eu  Auximana  subiidii  dotalii  del  10  gennaro  1646  ,-  che 
?eDÌva  opposta  dai  Ganooici ,  oella  qaale  si  riteone  » 
che,  sebbene  decorsi  looghissimi  anai^  si  dolesse  dare  ese* 
cotiooe  ad  ao  RescriUo  delia  sa.  me.  del  Poaielice  Pio  Vi 
io  yirlù  del  quale  si  coacedera  io  sussidio  dotale  a  due 
nipoti  di  un  Paolo  Pagaoioi  la  metà  di  un  certo  legato 
da  questo  lascialo  airArchisodalizio  della  SSma  Anounzia- 
la  f  rispondeva  primieramente  non  potersi  sostenere  che 
la  causa  di  dare  esecaaione  ad  un  Rescritto  stia  neli'im» 
plicita  validità  del  medesimo  ;  poiché  altro  è  rimplicità 
validità  di  un  Rescritto,  altro,  e  ben  diverso  Tesecuxicine 
del  medesimo ,  essendo  io  prassi  incontroverso  che  anche 
ai  più  recenti  rescritti  infetti  del  vizio  di  orrezione  o 
surreiione,  massime  a  cosa  integra,  non  gli  si  dà  giam» 
mai  esecuzione.  In  secondo  luogo  dimostrava  che  male 
quei  Canonici  sostenevano  esser  stato  il  fondamento 
di  quella  Decisione  desunto  dal  mero  e  non  miaio  esecuto^ 
*re  ;  avvegnaché  sia  indubitato  che  questa  ragione  non 
suole  esprimersi ,  e  che  il  più  delle  volte  viene  definita 
la  questione  dalle  circostanze  prese  insieme  ,  e  da  qualche 
documento ,  e  si  emette  la  risoluzione  senza  accennare  i 
motivi  che  Thanno  provocata  -  Per  terzo  non  ometteva  di 
fare  osservare  ,  che  prescindendo  dagli  altri  aggiunti ,  fu 
in  quella  specie  assai  dubitato  circa  la  qualità  deirEsecu- 
lore.  Che  se  in  quel  caso  fu  dubia  ,  ciò  però  non  si 
verifica  in  questo ,  poiché  tra  quelle  clausole  ovvi  nel 
Rescritto  che  si  controverte,  l'altra  potentissima  «  prò  ap* 
probatione  ». 

Nel  merito  poi  faceva  vedere  che  in  quella  causa  trat- 
(avalli  di  una  vera  grazia,  e  di  un  beneficio  conferito 
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▼erso  i  discendenti  del  pio  lesiatore ,  i  qcuili  erano  pò- 
Terissimì,  laddove  nella  presente  specie  avrebbe  importato 
1.*  una  molesta  paoizione  contro  ì  Cappellani  Moretti, 
2.^  sarebbesi  indirettamente  provveduto  contro  1*  aperta 
mente  del  Testatore  ali*  olilità  della  Sagrestìa  in  pregìa- 
disio  dei  terzi.  Inoltre  che,  nel  caso  della  risoluzione  del 
Concilio  invocata  dai  Canonici,  trattavasi  d*  an  sossidib 
dotale,  che  dopo  il  Pontificio  rescritto,  fu  per  ben  dae 
votte  approvato  dairArchìconfratemita  della  SSma  Annun- 
ziata, e  così  delle  due  sussidiate  nipoti  del  Paganini  una 
pre^  Tabito  monastico,  e  Taltra  si  collocò  in  matrimo- 
nio ;  per  contrario  nella  specie  attuale  1/  non  gli  fu 
dato  esecuzione ,  2.^  non  presentava  alcuna  ragione  di 
povertà ,  3.^  s' inferiva  con  quello  un  disonore  ed  un 
ingiuria  ai  Cappellani,  i  quali  con  la  regola  ad  rem , 
e  tn  re  stanno  al  godimento  dei  loro  beneficj.  Finalr 
mente  nel  caso  objettato  F  esecuzione  del  Rescritto  per 
ia  ottenuta  grazia  si  domandava  da  coloro  a  coi  favore 
venne  elargita  ,  mentre  nel  caso  resistono  quei  a  quali 
non  fu  conferito  alcun  favore,  ma  rlceterono  invece  dan-» 
no  e  taccia  di  negligenti. 

La  S.  Congregazione  rispose. 
«  Negaiive  in  omntius,  facto  verbo  rum  SSmo  ». 

S.  Congregazione  del  Concilio  -  Romana  Execuiionii 
Reeeripti  -  Sees.  del  dì  23.  aprile  1865  -  Afons.  Giannelli 
Àreiv.  di  Sardia  Segr.  -  Dif.  per  i  Cappellani  $ig.  Aw* 
D.  Carlo  Menghini  -  pel  Capitolo  di  S.  Maria  Maggioro 
Sig.  Doti.  Morganle. 
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lxiii.  espbopruzione  forzata  -  pubblica  utilità*  - 
Privilegi  -  Ipoteche 

1.  L'espropriazione  forzata  per  pubblica  utilità  fa  patsare 

nelV  espropriante  libero  V immobile  che  ne  è  VoggeUo^ 
ed  ogni  diritto  dei  creditori  privilegicUi  od  ipotecarii 
non  che  dello  stesso  espropriato^  si  riduce  sul  prezzo. 

2.  Conseguentemente  non  contro  la  Società  costruttrice  o 

contro  V  espropriato^  ma  contro  il  solo  appaltatore 
delV  espropriazione  devono  quei  diritti  esercitar  su 

Società  della  Ferrovia  d*  Alessandria  e.  Gaffoglio 

»  Lia  Corte  -  Attesoché  presupposta  ,  tra  la  Società 
costruttrice  della  ferrovia  e  li  Mussio  e  Zanetti  j  aoa 
vera  convenzione  di  appallo  per  le  occorrenti  espropria- 
zioni ,  siccome  ne  danno  argomento  le  contrattazioni  di- 
rettamente tra  questi  passate  con  gli  espropriati,  nessun 
vineolo  nò  reale  nò  personale  rimarrebbe  verso  la  Società 
costruttrice  agli  espropriati  medesimi,  né  in  forza  della 
legge  organica  relativa  alle  espropriazioni  per  pubblica 
utilità,  né  in  virtù  della  legge  speciale  10  loglio  18R2 
concernente  la  concessione  della  quale  si  tratta ,  e  dei 
capitoli  stati  con  questa  legge  sanzionati  -.  Che  invero, 
essendo  proprio  di  questa  espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità  di  far  passare  nell'  espropriante  libero 
affatto  r  immobile  che  ne  forma  oggetto  ,  riducendo  sul 
prezzo  ogni  diritto  così  dei  creditori  privilegiati  od  ipo- 
tecarii ,  come  dello  stesso  espropriato  ,  secondo  importa 
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la  intera  ecoDoroia  della  legge  organica  y  ne  deriva  per 
conseguenza  logica  e  legaleyche  tatti  questi  diritti  ,  ra- 
gioni ed  azioni  reali  di  qnalaoqne  maniera^  trasportati , 
convertili  e  ristretti  sol  prezzo,  vogliono  essere  esercitati 
contro  Tappaltatore  che  rimane  il  solo,  vero ,  ed  unico 
debitore  del  prezzo  medesimo,  non  contro  il  possessore 
dello  stabile  espropriato  divenato  libero  ed  immune  da 
ogni  molestia  su  di  esso  -.  Che  invero,  se  l'appaltatore 
solo  è  quegli  che  tratta  e  contratta,  che  acquista  e  con* 
viene  sul  prezzo,  se  con  esso  e  non  con  altri  stipula  il 
proprietario ,  egli  è  pur  chiaro  ed  evidente  che  verso 
Ini  solo  anche  pnò  essere  in  dipendenza  del  contratto 
esercitata  ogni  azione  pei  conseguimento  del  prezzo. 

<c  Considerato  che  dalla  legge  organica  sull'  espro- 
priazione per  causa  di  pubblica  utilità  ,  coordinata  coi 
principii  generali  che  reggono  e  governano  gli  effetti  delle 
convenzioni,  passando  ad  esaminare  la  legge  speciale  10 
loglio  1862  relativa  alla  concessione,  in  dipendenza  della 
quale  ebbe  luogo  la  espropriazione  della  quale  si  tratta, 
ed  i  capitoli  stali  con  detta  legge  approvati  ,  nessuna 
maggiore  o  diversa  ragione  scorgesi  potere  misurare  i 
proprietari  espropriati  ed  i  loro  creditori  -.  Che  infatti, 
se  ben  si  esaminano  i  diversi  articoli  stali  invocati  ,  o 
laddove  vincolano  la  facoltà  fatta  ai  primi  concessionari 
di  cedere  e  trasferire  in  allri  la  ottenuta  concessione  , 
alla  permanenza  in  essi  di  tutte  le  obbligazioni  con  questa 
assunte,  o  dove  stabilirono  speciali  e  determinate  cautelo 
a  tutela  delle  ragioni  dei  terzi  compromesse  dalle  occor- 
renti espropriazioni,  chiaro  si  mostra  che  riguardano  le 
prime  i  rapporti  dei  concessionari  con  lo  stalo  conccdepte 


■ 
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Doo  coi  leni,  e  forniscooo  bensì  i  secondi  a  questi  oUiini 
materia  di  sequestro  a  propria  guarentigia»  ma  non  alte- 
rano  le  loro  ragioni,  né  soititaisoono  a  loro    yantaggio 
oooyì  e  diversi   obbligati. 

«  Considerato  che  tutti  e  singoli  i.  fatti  riflessi ,  veri 
ed  ineccepibili  nel  presupposto  tema  di  un  perfetto  ap- 
palto intervenuto  fra  la  costruttrice  Società  e  li  Mussio 
e  Zanetti  relativamente  alle  occorrenti  espropriaiioni,  po- 
trebbero e  dovrebbero  subire  notevoli  variazioni  e  mo- 
diflcazioni  quando  o  le  primitive  stipulazioni  od  altre  sue* 
cessivamente  occorse  ed  agli  espropriati  notificate,  avessero 
conferito  alli  Hossio  e  Zanetti  un  mandato  più  che  un 
vero  appalto,  o  sostituito  in  seguito  ad  essi  nuovamente 
la  Società  costruttrice,  o,  infine,  quando  indipendentemente 
dalle  loro  convenzioni  si  fosse  questa  resa  garante  od  ob- 
bligata per  qnaisfasi  maniera  a  favore  degli  espropriati  -. 
Che  di  siffatti  impegni  e  successive  modificaxiooi  non  solo 
nei  rapporti  della  Società  con  li  Mussio  e  Zanetti ,  ma 
altresì  di  quella  con^'gli  espropriati,  lasciano  dubitare  le 
lettere  e  circolari  del  Consiglio  d*Amministraziooe  della 
Società  costruttrice  presentati  in  causa  dal  Gaffoglio,  in 
cui  si  fa  cenno  appunto  di  nuovi  e  ripetati  accordi  se- 
guiti tra  essa  e  gli  appaltatori,  senza  che  per  altro  siasi 
di  questi  più  che  della  prima  convenzione  fatta  proda- 
zione negli  atti. 

«  Che  si  mostra  tanto  più  giusto  e  necessario  il  chia- 
rire il  vero  stato  delle  cose  al  riguardo,  dacché  il  tenore 
delle  presentate  missive  importerebbe,  se  non  un  formale 
affidamento,,  una  ben  marcata  lusinga  per  gli  espropriati, 
di  ultimare  con  la  Società    stessa  direttamente  i  proprii 
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interessi  *.  Per  questi  molivi  ecc.,  manda  prima  d'ogni 
cosa  alla  Società  cosfrattrice  dì  produrre  ioeaasa  leac* 
cenoate  scritlure  di  coiiverizioiie,.  ed  alle  parti  di  istruire 
ulteriormente  la  causa  in  conformità  delle  premesse  con- 
siderazioni ecc. 

«  Corte  d'appello  di  Torino  -  Vd.  del  di  16  giugno  1866 
Sig.  Stara  primo  pre$. 

LXIV.  FiDBiossioNB  •  Liberazione  -  Pacànerto. 

t.  La  liberazione  realmente  fattaei  dal  ereditare  al  de^^ 
'  bitorey  malgrado  che  il  pagamento  non  sia  seguito  , 
{t'Aera  anehe  il  fldejuseorej  corrispondendo  ad  una 
rinuncia, 

2.  La  liberazione  semplicemente  apparente  mercé  dichieh^ 
razione  fatta  a  solo  fine  di  vantaggiare  verso 
terzi  il  debitore  »  fermo  però  l*  obligo  del  pa* 
gamento  ,  non  libera  punto  il  fidejussore  j  né 
questi  può  sostenere  d*  essere  staio  con  essa  in 
verun  modo  pregiudicalo. 


Palma  e.  Ramenghi 


N. 


I  el  19  marzo  1858  un  Gaspare  N.  impiegato  di  polizia- 
in  Urbino  inviò  ad  un  Francesco  Palazzi  in  Pesaro  Tor* 
dine  di  pagare  scudi  190  pel  giorno  8  maggio  seguente 
ad  Adamo  Ramenghi:  ordine  che  il  Palazzi  non  aceeltò. 
Nei  3  aprile  il  coole  Tito  Palma  si  costituì  6dejttssore. 
sussidiario  del  debito.  Mancato  il  debitore  al  pagamentOf. 
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il  Ramenghi  oUeDDe  sentenza  di  condanna  di  Gaspare  N.  dai 
Tribanale  di  Commercio  di  Pesaro  nel  29  Piaggio  1858. 

Non  potendo  esser  pagato  ir  Ramenghi  ,  ebbe  ricorso 
ad  uno  espediente  ^  e  fu  di  portare  i  suoi  reclami  alla 
Direzione  Generale  di  polizia  di  Roma  che  ingiunse  ad 
N.  .  .  di  soddisfare  il  debito  in  termine  di  40  giorni 
sotto  pena  di  destituzione  dall'impiego.  Ciò  avvenne  nel 
gennaio  del  1859. 

In  settembre,  e  colla  precisa  data  del  giorno  17  di 
quel  mese  ^  apparve  la  quietanza  del  creditore  ,  nono- 
stante la  quale  costui  ci  Uva  nel  30  aprile  1861  il  Gaspa- 
re N.  al  pagamento,  provando  che  la  quietanza  era  simu- 
lata e  fatta  a  comodo  del  debitore.  Alla  qoale  domanda 
rispose  favorevole  la  sentenza  del  Tribunale  di  Urbino 
nel  31  maggio  1861.  Allora  il  Ramenghi  cominciò  ad  eser- 
citare le  sue  azioni  contro  il  Gdeiussore,  cui,  notiGcando- 
gli  la  sentenza  ' ,  e  nel  1  febbraio  1864  chiamandolo  in 
giudizio  per  il  pagamento  di  L.  2193:  62  per  cumulo 
di  spese  aggiuntisi  al  debito  capitale  nei  giudizi  contro 
il  principale  debitore.  Non  valsero  le  opposizioni  del  Palma 
che  sosteneva  essere  il  Ramenghi  decaduto  da  ogni  azione 
verso  lui  fidejussore,  atteso  la  quietanza  fatta  e  la  no* 
vazione  seguita.  La  sentenza  condannatoria  pronunciata 
dal  Tribunale  di  Urbino  nel  22  luglio  1864  venne  con- 
fermata da  quella  del  7  luglio  1865. del  tribunale  di  Ap- 
pello d'Ancona.  -  Ricorso  del  Palma. 
«  La  Corte  -  Attesoché  una  dichiarazione  liberatoria  fatta 
dal  creditore  al  dcibitore  principale  fornisce  giusta  cagione 
al  fidejussore  per  ritenersi  sciolto  dalla  propria  obbli- 
gazione ,  ancorché  non  risulti  che  il  debito  fu  realmente 


Digitized  by  VjOOQIC 


239 
toddisfailo  ,  importaoJo  tale  dichiarazione  Teffelto  di  una 
rinaocia,  e  anche  per  1*  ulteriore  motivo  che  il  fidejas- 
sere  sarebbe  stalo  posto  in  cooiizione  da  non  ^potere  più 
rivolgersi  contro  il  debitore  per  le  competenti  indennità. 
Che  per  altro^se  la  liberazione  non  sussiste  perchè  sia  di- 
mostralo che  né  la^  volontà  del  creditore ,  né  quella  del 
debitore  concorse  in  questo  proposito  ;  se  consti  invece 
che  la  liberazione  non  fu  che  apparente  allo  scopo  di 
giovare  al  debitore  nel  senso  di  mantenerlo  in  una  posi- 
zione vantaggiosa  ,  e  con  ciò  rendergli  più  agevole  il  sod- 
disfacimento del  debito  ;  se  in  sostanza  non  si  fece  che 
accordare  una  dilazione,  ed  un  ulteriore  comodo  al  paga- 
mento ',  se  insumma  i  rapporti  di  debito  e  di  credito  non 
cangiarono  fra  loro  in  verun  modo  ,  ma  rimasero  quali 
erano  prima  ,  il  fidejussore  non  ha  ragione  di  dolersi  di 
pregiudizio  a  lui  recato  ,  e  non  può  d*  altro  lato  pre- 
tendere che  in  vista  del  suo  proprio  interesse  si  abbia 
a  ritenere  per  vero^  reale  e  sussistente  ciò  che  non  fu, 
onde  figmento  veriiatis  non  solvUur  ohbligatio  -  Che  con 
incensurabile  apprezzamento  di  fatto  il  tribunale  d'Appello 
ha  stabilito  che  il  Ramenghi  creditore  non  emise  a  fa- 
vore di  N.  debitore  che  una  liberazione  apparente 
onde  essere  presentata  ,  come  lo  fu  in  effetto  »  alla  Di- 
rezione generale  di  Polizia  di  Roma  che  aveva  minacciato 
di  destituirlo  dall*  impiego  governativo  che  copriva  in 
quel  tempo  ,  se  dentro  un  certo  termine  non  avesse 
pagato  il  debito. 

«  Le  risultanze  degli  atti  fecero  prova,  secondo  le  di- 
chiarazioni della  Corte  ,  che  il  Ramenghi  non  accordò 
che  UBa  dilazione  al  debitore,  divìdendo  il  pagamento  in 
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rale  mensili:  con  lotlo  questo  il  debito  non  fu  pagato 
neppure  in  parte;  il  Gaspare  N.  fa  condannato  e  sbootò  colla 
carcere  dei  debitori  civili  per  un  ^nno  ,  dopo  di  che  , 
esaurita  ogni  escussione,  il  creditore  Goalmenle  esercitò 
le  sue  axioni  contro  il  Gdejussore. 

«  Attesoché  la  Corte  ravvisando  nella  presunzione  di  pa* 
gamento  uno  dei  fondamenti  rasionali  della  prescrizione 
quinqneunale, non  ha  violato  l'articolo  183  del  Regola- 
mento  commerciale  Pontificio  ,  ma  lo  ha  rettamente  in- 
teso ,  e  ne  ha  fatto  nel  caso  una  giusta  applicazione  ; 

«  Che  U  Corte  non  ha  neppure  violati  gli  articoli  1549 
15ì  e  162  del  sudetto  Regolamento,  poiché,  consideralo 
il  Palma  nella  condizione  più  favorevole  di  traente ,  men- 
tre gli  si  concedeva  il  diritto  di  eccepire  la  mancanza  o 
irregolarità  del  protesto,  rispondeva  poi  alle  prescrizioni 
di  quella  legislazione  l'obbligo  di  provare  la  provvist<a 
dei  fondi  o  materiale  o  induttiva,  stante  il  debito  del-* 
r  accettante  ,  lo  che  per  contrario  era  nel  caso  atln^^e 
evidentemente  escluso; 

ff  Che  non  é  luogo  ad  occuparsi  delle  pretese  violazioni 
di  alcuni  articoli  del  Codice  Civile  Albertino  che  .non  era 
in  vigore  in  quegli  Stati .  -  Per  questi  motivi  *  Rigetta 
la  domanda  ecc.   » 

«  Corte  di  Cassaxione  $$dente  in  Torino  -  Udienza  del 
di  12  maggio  1866.  -  Sig.  Calvi  p.  pres. 

LXV.  Qualità'  mircantile  -  Competenza 

V  eecizione  i  incompetenza  per  ragione   di  pereona   de- 
sunia  dal  difetto  di  qualità  mereantiU^  quando  la  causa 
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verta  innanzi  al  Tribunale  ordinario  e  civile^  deve 
eeeere  proposta  prima  d'  ogni  altra. 

Riccardi  e.  Gaziaoiga  Grooda   , 

«  JLja  Corte  -  RileDuto  che  la  vedova  Gronda ,  impa- 
gliando la  seotcDza  colla  quale,  reicKa  la  da  essa  eccepita 
iocompelenza  »  le  si  mandava  deliberare  in  merito  ,  sos- 
tiene essersi  colla  atessa  violato  il  disposto  delfart.  250 
del  cessato  God.  di  proc.  civ.  ,  posto  che  il  Tribunale 
erroneamente  ponesse  a  base  di  tale  pronuncia  che  la  con- 
venuta mai  avesse  preteso  di  essere  commerciante,  e  dopo 
le  difese  per  lei  presentate  non  fosse  più  proponibile  sif- 
fatta eccezione.  Insiste  a  sua  volta  l'avv.  Riccardi ,  per 
adesione  appellante  ,  onde ,  facendo  quello  che  i  primi 
giudici  omisero ,  sia  detta  vedova  condannata  al  paga- 
mento del  residuo  importo  del  vino  provvistole,  e  dei  re* 
lativi  interessi. 

«  Considerato  ,  quanto  ali*  indicata  declinatoria  ,  che 
quando  pure  dagli  atti  si  avessero  bastevoli  elementi  per 
riguardare^  come  operazione  di  Commercio  la  vendita  di 
cui  è  caso,  e  fosse  quindi  applicabile  alla  specie  in  esame 
il  dettato  negli  art.  671  e  672  n.  1 ,  del  cessalo  Cod. 
di  Commercio,  non  avrebbe  perciò  solo  a  dedursene  che 
al  Tribunale  del  circondario  di  Vigevano,  avanti  del  quale 
era  detta  vedova  evocata,  fosae.  assolutamente  interdetto 
di  provvedere  in  proposito,  tostochè  per  le  fatte  produ- 
zioni non  può  negarsi  che  essa  ,  avendo  contradetta  nel 
Gio.  Gazzantga  la  qualità  di  proposto  air  esercizio  della 

16 
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di  lei  osteria  in  G^irlasco,  ed  incaricato  della  compra  del 
▼ino,  rendeva  necessarie  le  diverse  pronuncie  passate  in 
giudicato,  e  a  segnilo  delle  quali,  ammessa  la  prova  per 
testimoni  di  quel  fatto,  era  il  Crazzaniga  riconosciuto  co- 
me di  lei  institore  ,  e  si  mandava  al  Riccardi  di  appu- 
rare il  preciso  importo  cui  rilevava  l'accennato  residuo; 
quindi  è  che  ,  invitata  a  deKberare  in  ordine  al  conto 
da  questi  esibito ,  solamente  allora  sarebbesi  essa  appi- 
gliata al  partito  di  denunciare  come  nulla  la  processura 
che  precedette  quei  giudicati  per  difetto  di  giurisdizione 
nel  Tribunale  adito. 

«Con  questo  mezzo  però  ella  non  potrebbe  raggiungere 
lo  scopo  principale  propostosi  ,  quello  cioè  di  ritardare 
la  definizione  della  lite^  se  si  riflette  che  per  la  dottrina 
•  giurisprudenza  comunemente  adottata  ^  essendo  certo 
che  a  quel  Tribunale  come  ordinario  e  civile  per  volontà 
della  legge  allora  io  vigore,  era  compartita  la  universale 
giurisdizione  per  tutte  Te  cause  nel  distretto  del  terri* 
torio  assegnatogli,  ai  di  lui  giudizio  egualmente  devoluta 
quella  di  cui  è  ora  parola:  perocché,  supponendola  anche 
di  sua  natura  commerciale  ,  non  importava  una  compe* 
lenza  assoluta  o  ratiane  matefiae  nel  Tribunale,  ma  uni- 
camente una  incompetenza  relativa,  e  perciò  tale  da  per- 
mettere alle  parli  a  consentire  di  essere  dal  medesimo 
giudicate,  non  concorrendo  ragioni  particolari  o  d'ordine 
pubblico  che  alla  stessa  ciò  vietassero  tanto  persuadendo 
la  economia  e  Io  spirito  dei  combinati  art.  8  ,  9  ,  10 , 
e  695  del  citato  God.  di  proc.  Epperò  pel  sistema  sug- 
gerito dalla  Teresa  Gronda,  non  potendo  dubitarsi  che  la 
eccezione  della   quale  ella  intese  giovarsi    non  sia  stata 
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proposta  prima  di  ogni  altra  deliberazione,  come  ne  ateva 
l'obbligo  giusta  Par.  249  dello  slesso  Codice,  rettamente 
sotto  questo  rapporto  i  primi  giudici  avrebberla  respinta. 
Che,  ciò  premesso,  tornerebbe  superfluo  l'occuparsi  del- 
l' interrogatorio  che  essa  deduceva  all'  oggetto  di  stabi- 
lire nel  di  lei  avversario  la  qualità  di  commerciante. 

a  Considerato,  quanto  alla  domanda  principale  dell'  Av- 
vocato Riccardi  ,  che  se  per  una  parte  è  in  alti  palese 
che  egli,  uniformandosi  al  prescritto  dalla  sentenza  31  di- 
cembre 1862  ,  presentò  in  causa  il  conto  accennato  in 
cedola  del  23  febbrajo  1865,  ed  invitò  i  di  lui  contrad- 
dittori a  deliberare  sul  contenuto  nello  stesso  ,  è  pure 
costante  in  fatto  che  detta  vedova  nella  cedola  nel  23 
marzo  successivo  si  limitò  a  presentare  la  suddetta  ecce- 
zione, e  dichiarò  formalmente  non  essere  tenuta  a  mag- 
giori deliberazioni*  Non  è  quindi  infondata  anche  sotto 
questo  rapporto  la  sentenza  di  cui  è  chiesta  la  riforma, 
apparendo  opportuno  che  anzi  tutto  si  conoscessero  in  pro- 
posito le  deliberazioni  specialmente  delta  suddetta  e  prin- 
cipale convenuta. 

fc  Che  ciò  tanto  più  avrebbe  ora  a  ripetersi  in  vista  del 
preciso  disposto  dell'art.  493  del  vigente  codice  di  proc. 
civile. 

ic  Per  questi  motivi  -  La  Corte  di  Casale,  reiette  le  mag- 
giori istanze,  eccezioni  e  deduzioni  della  vedova  Gronda 
e  dell'Avv.  Riccardi,  conferma  la  sentenza  del  Tribunale 
di  Vigevano  del  24  giugno  1865,  nauti  del  quale  rinvia 
le  parti  per  la  di  lei  esecuzione  ;  spese  ecc. 

Corte  d'appello  di  Casale  -  Ui.  del  di  14  aprile  1866 
Sig.  Damori  Eh. 
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LXVII.  Turbativa  -  Diritto  di  transito 

1.  È  ammissibile  V azione  di  lurbaiiDay  quando  viene  impedito 
il  passaggio  necessario^  già  esercitato  da  lunga  serie 
di  anni  per  Vuso  di  una  cosa, 

fi.  //  ritenere  la  inammissibilità  delVazione  possessoria  esa^ 
minando  solo  il  titolo  concernente  la  proprietà^  im- 
^  porta  cumulazione  del  giudizio  possessorio  col  peti- 
torio. 

Seminario  di  Sarno  g.  Squillante 


«  JLja 


Corte  di  Cassazione  osserva  che  il  Seminario  di 
Samo  aveva  ìnstilaita  azione  possessoria  circa  il  passag- 
gio onde  accedere  al  piccolo  campanile  della  cappella 
di  S.  Vito^  e  doleasi  che  il  convenuto  avversario  Squillante 
avea  turbato  il  possesso  e  Tesercizio  di  tal  passaggio,  c«l 
chiudere  le  porte  d'ingresso  al  basso  ed  alla  loggia.  L'at- 
tore dedusse  nella  sua  citazione  che  fin  dal  1797,  in  cui 
furono  censite  dal  Seminario  talune  stanze  annesse  alla 
cappella  ossia  Sacello  di  S.  Vito,  avea  sempre  goduto  di 
tale  passaggio. 

«  Il  Giudice  Mandamentale  con  sobrie,  ma  acconce  consi- 
derazioni ritenne  «  Che  l'azione  di  turbativa  era  amraissi- 
e  bile:  imperciocché,  costituite  quelle  campane,  Fuso  di 
ff  esse,  oggetto  della  controversia,  compie  un  fine,  il  quale 
«e  implica  in  so  il  passaggio,  e  lo  involve  nella  sua  gua- 
«  rentigia,  formando  un  tutto  insieme^  che  riesce  in  un 
«  fatto   costante  e  manifesto  :  Qui  habei  haustum  ,  iter 
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ff  quoque  Mere  videtur  ad  hauriendum  (  L.  7.  ff.  De  serv. 
praed.  ru$t.  e  1,  10  ff.  Serviiut.  ).  Cosi  la  servitù  di  at- 
«  tingere  acqaa  dalla  foote  altrui  porta  necessariamente 
«  seco  il  dritto  del  passaggio  (  art.  BIT,  I.  e.  )  ». 

«  Il  Tribunale  Tolle  seguire  un  sistema  diverso.  Ordinò 
perizia  per  conoscere,  tenendosi  presente  Tistrumento  del 
14  gennaio  1787,  il  sito  ove  trovansi  impiantate  lecam- 
pan0,  facendosi  un'esatta  descrizione  dei  luoghi.  Poiché 
fu  raccolto  il  mezzo  istruttorio  ,  con  lunghe  considera- 
zioni discusse  in  tutte  le  sue  parti  l'istrumento  sudetto, 
nonchò  il  commentario  che  ne  aveva  fatto  il  perito  ; 
disaminò  se  vi  era'  stata  destiiMizione  del  padre  di  fami- 
glia^ se  vi  era  gius  di  condominio;  e,  dopo  diffusa  analisi 
del  documento  anzidetto,  ritenne  la  inammissibilità  dellV 
zione  possessoria,  senz'accorgersi  che  con  ciò  veniva  ad 
esaurire  tutto  il  giudizio  petitoriale,  e  non  badando  an- 
cora che  la  necessità  del  passaggio,  come  aveva  osservato 
il  primo  Giudice,  e  Tesercizio  non  interrotto  del  passaggio 
dal  1797  in  poi,  erano  titoli  sufficienti  per  dare  ingresso 
alfauzione  possessoria. 

«  Stante  ciò,  non  vi  ha  dubbio  che  siasi  il  possessorio 
comulato  col  petitorio,  e  quindi  meriti  censura  la  sen- 
tenza impugnata  (art.  129  proced  civile). 

ce  Poiché,  annullandosi  la  sentenza  per  motivi  dianzi  es- 
posti torna  inutile  il  discendere  alla  disamina  degli  altri 
mezzi  -.  Per  questi  motivi,  ecc. 

Corte  d'  appello  di  Napoli  -  Ud.  del  di  1  giugno  1865 
Sig.  Spacc^pietra  vice-Pres. 
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LXVIII  Società*  commerciale  -  NaLLiTA*  -  Associazioise 
DI  FATTO  -  Fallimento 

1»  Nel  caso  che  utia  Società  commerciale  si4  nulla  per 
non  essersi  legdlmente  annunziata^  V  associazione  di 
fatto  che  esista  tra  t  socj  della  medesima,  non  la  co- 
stituisce avanti  ai  terzi  come  una  persona  morale  e 
rimane  in  essa  la  individualità  distinta  di  ciascun 
associato. 

2.  In  conseguenza  und  tale  associazione  non  può  net 
caso  essere^  come  società,  dichiarata  in  falliménto, 

Chollel  e.  i  Sindaci  Chollel  e  Gheau 


et  JLa 


ja  Corte  -  Gonsideifando  in  fatlo  che  nel  mese  di 
novembre  1860  è  stata  formata  tra  Ghenu  e  Cliollet  uua 
associazione  sotto  la  forma  di  una  società  in  nome  col' 
lettivo  per  1'  esercizio  del  molino  di  Poillies  situato  a 
Romorantin  -  Ghe  questa  associazione  ha  operalo  parti- 
colarmente dal  1862  Gno  al  5  aprile  1864  -  Ghe  a  questa 
data  è  intervenuto  tra  le  partì  un  atto  col  quale  hanno 
disciolta  la  Società  della  quale  Chollet  pel  medesimo  atto 
é  stato  nominato  liquidatore. 

«  Considerando  che  la  dissoluzione  di  questa  società, 
e  la  nomina  di  un  liquida (oìre  non  fa  preceduta  da  alcun 
reclamo,  d'alcuna  opposizione,  nò  da  alcuna  condanna  pro- 
vocata dai  creditori  sociali  -  Che  questa  misura  è  stata 
presa  sponianoameule  da  Ghenu  e  Ghollet  senza  alcun  oh* 
bligo^e  quando  essi  erano  nella  pienezza  dei  loro  diritti 
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e  neiresercizio  iolierameole  libero  della  loro  anione  coni* 
marciale. 

ce  Goosiderando  che  se  dopo  il  5  aprile  I8&49  e  quando 
si  faceva  la  liquidazione  ebbero  luogo  alcune  operazioni 
che  avevano  Gno  ad  un  certo  punto  V  apparenza  di  una 
continuazione  della  Società  GhoUot,  allega  e  pretende  che 
quegli  atti  non  erano  che  la  continuazione  e  la  conse- 
guenza della  sua  gestione  come  liquidatore  -  Che  ai  7  di 
febbrajo  1865  il  Tribunale  di  Commercio  di  Romorantint 
d'oflScio  e  sul  rapporto  del  suo  presidente  ha  dichiarata 
in  istato  di  fallimento  la  Società  Ghenu  e  Chollet  fissan- 
done l'apertura  ai  5  aprile  1864  -  Che  questo  giudicato 
colpito  di  opposizione  da  Chollet  ò  stato  mantenuto  da 
un'  altra  sentenza  del  23  maggio  1865  dal  quale  oggi 
Chollet  è  appellante. 

(c  Considerando  che  se  il  fallimento  di  un  commerciante 
può  essere  dichiaralo  anche  dopo  la  di  lei  morte,  come 
lo  dissero  con  ragione  i  primi  giudici,  non  potrebbe  es- 
alarlo fin  da  ora  se  non  in  quanto  fosse  necessitata  per 
il  cattivo  stato  dei  suoi  affari  la  cessazione  dei  suoi  pa- 
gamenti. 

«  Considerando  che  nel  momento  in  cui  la  Società 
Chollet  e  Ghenu  si  è  posta  in  liquidazione  nessun  reclama 
è  stato  ancora  prodotto  contro  la  di  lui  solvibilità  -  Che 
dopo  quest'  epoca  i  creditori  sociali  non  hanno  disappro- 
vato né  questo  scioglimento  né  questa  liquidazione,  e  che 
dopo  la  medesima,  Chollet  per  liberare  la  Società  dai  suoi 
impegni,  ha  pagato  più  di  fr.  13000  di  valore. 

tf  Considerando  da  un  altro  canto  in  diritto,  che  per 
pronunciare  il  fallimento  di  una  Società,  cioè  a  dire  per 
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MUometlcre  a  lali  misare  rigorose  questo  essere  morale 
che  si  nomioa  Società  conviene  che  questo  essere  morale 
esista  e  che  questa  Società  abbia  per  le  coedizioni  legali 
una  vitalità,  che  essa  riunisca  i  caratteri  di  una  Società 
normale  e  vera  ;  una  semplice  comunanza  non  può  dar 
▼ila  ad  un  essere  collettivo  distinto  dai  Comunisti  -  Che 
la  personalità  morale  e  collettiva  di  una  Società  non  pnò 
sussistere  agli  occhi  della  legge  senza  le  formalità  pre- 
scritte dal  Legislatore  in  una  maniera  imperativa,  ed  ac- 
compagnate e  regolarizzate  nella  sua  costituzione. 

«  Considerando  che  l'art.  42  del  cod.  diComm.  pre- 
scrive, in  ciò  che  risguarda  la  Società  in  nome  collettivo, 
misure  di  pubblicità  che  sono  di  ordine  pubblico,  e  che 
non  sono  state  osservate  nel  caso  di  Chollet  e  Chenu. 

«r  Considerando  che  se  questa  omissione  di  formalità 
non  può  essere  opposta  ai  terzi  che  hanno  contrattalo 
coir  associazione  commerciale,  e  se  questi  possono  agire 
contro  i  due  comanisti  per  il  pagamento  dei  crediti  e  per 
l'esecuzione  degli  obblighi  intervenuti  fra  loro  nel  corso 
di  quest'  associazione,  non  è  meno  vero  che  la  pubblicità 
era  prescritta  dall'art.  42  cit,  ed  era  indispensabile  per 
dare  alla  loro  Società  il  carattere  di  un  essere  morale 
e  collettivo  contro  il  quale  un  fallimento  può  essere  va- 
levolmente pronunziato  -  Che  tale  non  è  per  il  caso  in 
cui  si  trovava  l'associazione  Chollel  Cbenau  sia  nel  5  apri- 
le 1864  giorno  del  suo  scioglimento,  sia  nel  7  febbraro 
1865  giorno  della  sentenza  -  Che  in  conseguenza  non  vi 
è  luogo  a  metterla  in  fallimento  -  Per  questi  motivi  ecc. 

Corte  d'appello  d'Orleans  -  {7(2.  del  di  9  agosto  1865  - 
Seconda  Camera  -  Sig.  Mauger  Dobois  des  Entes  pre$. 
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LXIX.  Mandato  -  Associati  *  S9€1eta'  -  Solidakista* 

It  mandaio  daio  dal  creditore  d*una  soeieià  per  e&niinuare 
una  eausa  centro  la.  Società  $Ut$a  obliga  solidario^ 
•  mente f  riguardo  ai  mandatarii^  i  creditori  eointereesati 
in  nome  dei  quali  la  cauea  fu  proseguita,  ancorché 
questi  non  aò^no  individualmente  dato  V  incarico  » 
'  e  molto  più  quando  abbiano  parUdpato  agli  aiii  dei 
quali  supponevano  la  esistenza. 

Booyer  e  Brillouio  e  Sangò 

«  JLia  Corte  -  Considerando  che  Boajer  per  sottrarsi 
al  pagamento  delle  spese  dovale  a  Brilloain,  sostiene  y]i 
non  aver  commesso  di  rappresentarlo  nell*  istanza  -  Ma 
considerando  essere  provato  dalla  sentenza  contro  cai  si 
ricorre  che  Saogè  e  gli  altri  creditori  hanno  dato  inca- 
rico a  Brillooin  di  rappresentarli  •  Che  questi  ha  nomi- 
nati tatti  coloro  in  tutti  gli  atti  delia  caasa  contro  il 
comitato  di  sorveglianza  della  Vinicole  -  Considerando  che 
Booyer  ha  figurato  egualmente  nella  sentenza  pronunciata 
agli  11  giogno  1862.  Sentenza  la  qaale  ha  riconosciuti 
i  pagamenti  fatti  da  lui  airoccasione  di  quella  causa. 

«  Che  la  sentenza  ha  riconosciuta  la  di  lui  parte  nelle  som- 
me che  rimanevano  a  pagarsi,  lo  che  fa  riconosciuto  da 
Boujet. 

«  Considerando  che  per  queste  contestazioni  e  prove  di 
fatti ,  il  ricorso  di  Booyer  in  ciò  che  riguarda  il  caso 
non  é  attendibile  -  Rigetta  ecc. 
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Corte  di  Cassazioo^  sedente  a  Parigi  -  Cam.   dei  ri- 
eorai  -  Ud.  del  di  1  febbrajo  1866  -  Sig.  Boojeao  Pres, 

LXX.  NoTAJO  -  Onorarii  -  Testamento  , 

ii  II  NotajOiCke  ha' prestata  V  opera  ed  il  iuo  ministero 
per  ricevere  un  testamento^  ha  un  azione  immediata 
per  essere  pagato  dei  suoi  onorarii.  Questa  azione  non 
e  subordinata  né  all'  apertura  della  successione  ,  né 
air  esecuzione  del  testamento. 

2.  E  perciò  il  testatore  che  li  ha  pagati ,  non  può  ripe- 
terliy  dicendo  che  non  dovea  esso  pagarli  mentre  era 
in  vitay  ma  che  dovesse  pagarli  il  suo  erede  dopo  la 
sua  mofte. 

Dessaio  e.  Samseo 


«  JLa 


Corte  -  CoDsiderando  che  sebbeoe  il  lesta- 
meolo  nei  suoi  effetti  sia  subordinato  alla  morte  del  te- 
slatore,  ciò  non  ostante  è  un  atto  completo  dal  momento 
in  cai  fu  fatto  secondo  le  formalità  volato  dalla  legge  * 

n  Che  il  Notajo  il  quale  abbia  prestato  il  suo  mini- 
stero per  riceverlo,  per  questo  solo  diviene  creditore  at- 
tuale del  testatore  per  gli  onorarli  dovati  alla  sua  opera. 

«  Che  il  pagamento  di  questi  onorarii  non  ò  sotto- 
messo nò  ad  un  termine  ne  ad  una  condizione,  e  se  vi 
sono  difficoltà  sulla  somma  da  pagarsi ,  la  quantità  deve 
essere  decisa  secondo  la  tassa  decisa  dalla  legge. 

«  Che  decidendo  il  coolrario,  il  tribunale  di  Versailles 


Digitized  by  VjOOQIC 


251 
ha  ingittstameote  intesa  la  obligazione  della   teslatrice,  • 
violata  la  legge. 

Cassa  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  ^  Dd.  del  di  19 
ftbrajo  18u6  -  Cam.  Civ.  -  Sig.  Troplong  l."*  pru. 

LXXI.  FALLittENTO  -  Azione  anteriori  -  SmoAco 
Chiamato  a  qausa 

Il  creditore  che  ha  introdotta  una  istanza  contro  un  de^ 
bitore  caduto  dopo  in  fallimento^  può  chiamare  alVi^ 
stanza  il  Sindaco:  questo  non  può  ricusarsi  dall'essere 
in  causa  col  pretesto^  che  pud  agire  nel  giudizio  di 
fallimento. 

Sindaci  Liandier  e.  Clere 


«  Jua 


ja  Corte  -  Considerando  che  secondo  Tart.  443  del 
Codice  di  Commercio  la  sentenza  declaratoria  del  Falli- 
mento importa  di  pieno  diritto  che  il  fallito  perde  intie* 
ramente  Y  amministrazione  dei  jqoì  beni ,  e  che  a  partire 
da  tal  giudicato  ogni  azione  mbbiliai*e  ed  immobiliare  non 
pad  essere  introdotta  e  proseguila  che  contro  i  Sindaci 
-  Che  una  doppia  conseguenza  deriva  da  questo  princi- 
pio 1.*  Che  nessun  creditore  del  fallito  può  agire  isola- 
tamente per  il  pagamento  del  suo  credito  iu  luogo  di 
farlo  verificare.  2.^  Che  le  istanze  regolarmente  introdotte 
contro  il  Debitore  caduto  posteriormente  in  fallimento 
devono  essere  proseguite  contro  i  Sindaci  che  rappreseu- 
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tano  il  fallito  -  Che  aella  specie  dod  solo  TaiioDe  di 
Clere  avea  precedato  il  fallimeoto  di  più  di'  an  aooo  , 
ma  che  anteriormente  alla  Sentenza  25  gennajo  lb64  » 
che  lo  dichiarò  il  Clere  avea  otleoalo  ai  25  agosto  1863 
no  gtadicalo  di  condanna  contro  Liaodier  il  qaale»  essen- 
do ancora  in  banis^  aveva  interposto  appello  al  di  29  del 
sogneote  Settembre  -  Che  i  Sindaci  rappresentanti  il  Li- 
andier  erano  appellanti  principali ,  e  nel  medesimo  tempo 
intimati  per  l'appello  interposto  da  Clere ,  per  cai  non 
possono  astenersi  e  lasciar  correre  la  procedara  col  solo 
Liandier  allora  gravato  dalla  ammioistraiione  dei  suoi 
beni  -  Rigetta  ecc. 

«Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  V4.  del  di  23 
gennajo  1866  -  Cam.  dei  ricorsi  -  Sig.  Bonjeao  -  Presid. 

LXXII.   Mandato  -  Salario  -  Responsabilità' 

//  mandatario  può  ritenere  gli  oggetti  a  lui  consegnati 
per  V  adempimento  del  mandato  /ino  al  rimborso  di 
tutto  qudlo  che  ha  speso  per  Vesecuxione  del  mandato 

{ Cod.  Nap.  art.  1948  e  1949  ). 

Silvestre  e.  Rillaaden 


Lja  Corte  -  Considerando  che  a  termini  deirart.  .1948 
del  Cod.  Nap.  il  depositario  ò  autorizzato  a  ritenere  la  cosa 
a  Ini  consegnata  fino  all'intiero  pagamento  di  quanto  gli  è 
dovuto  a  ragione  del  deposito  •  Che  questo  principio  si  ap- 
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plica  necessariamente  alta  ritenzione  degli  oggetti  che  gli 
SODO  stati  rimessi  pei*  Tadempimento  del  mandato  -  Che 
quindi  nel  giudicare  sai  fatti  della  Causa ,  che  egli  a?ea 
solamente  laogo  di  dare  atto  a  BHlaadeo  che  era  pronto 
il  mandatario  a  rendere  gli  oggetti  contro  il  pagamento 
delie  somme  a  lai  dovute  9  la  sentenza  appellata  non  ha 
violata  alcuna  legge  (1). 

La  Corte  Rigetta  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sed.   a  Parigi  •  Vd.  del  di  il  gen* 
naro  1866  -  Cam.  Civ,  Sig.  Pascalis  jpres. 

LXXIII.  Vendita  -  Promessa  -  Cessione 

1  •  Il  diritto  riiuìtante  da  una  premessa  di  vendita  fué  es^ 

sere  ceduta  ad  un  terzo  senza  il  consenso  e  Vaccetta- 

Itone  del  primo  contraente. 

2.  Ma  questo^  qualunque  siano  i  patti  fatti  tra  lui  ed  il 

cessionario ,  rimane  obbligato   direttamente  eJVautore 

.    della  promessa. 

Koure  e  Michel  e.  Chaponniere 
Corte  wYiftti  gli  articoli  1122  e  1598  del  Cod. 


L. 


(!)  V.  anche  -  L.  50  S  3  IT.  Mandati  -  L.  52  f .  ult.  ff  de  Fi- 
deJQSS.  et  mandato  -  L.  23.,  cod.  de  fidejass.  -  $.  4.  ff.  de  neg. 
gestis  -  L.  12  S*  ^*  ff*  in  ult. 
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Napoleone  (1)  Gonsidcrondo  che  secondo  qocUa  legge  nulla 
si  oppone  a  che  una  promessa  dì  vendita  divenga  log- 
getto  di  ana  cessione  -  Che  in  qaesto  caso  il  cedente  , 
qualunque  siano  h  convenaiooi  avvenute  Ira  lui  ed  il  suo 
cessionario  ,  non  per  questo  resta  meno  ohiigato  diret- 
tamente verso  Fautore  delia  promessa. 

«  Considerando  che  col  respingere  la  domanda  di  Boure 
e  di  Michel  cessionarii  di  Ghameroy  nel  doversi  realizzare 
la  promessa  di  vendita  sottoscritta  da  Ghaponniere  li  15 
marzo  1851  per  il  doppio  motivo  che  una  simile  promessa 
di  sua  natura  non  può  essere  cedola,  e  che  la  sua  realizza- 
zione tra  il  cessionario  ed  il  soscrtttore  priverebbe  questi 
del  suo  ricorso  contro  il  cedente,  la  sentenza  contro  cui 
si  ricorre  avrebbe  violato  il  disposto  dei  suddetti  articoli 
del  Codice  -  Cassa  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sed.  a  Parigi  -  Vd.  del  di  ZI  gmna- 
jo  1866  -  Cam.  Civile  -  sig.  Paschali8/»res. 

LXXIV.  Vie  ferrate  -  Tariffe  -  Tasse  -  Errore 

Verrore  commesso  a  pregiudizio  della  Compagnia  conces- 
sionaria ad  alcuni  trasporti  di  mercanzie^  errore  comune 
agli  agenti  ed  agli  speditori  delle  strade  ferrate^^  non 
pud  creare  alcun  diritto  contro  la  Compingnia' 


(ì)  V.  la  X.  I.  Cod.  de  Novale  -  L,  9.  Cod.  de  donaL  -  I.  17. 
Cod.  de  fide  instrument.  -  L.  ulL  /f.  ds  Transaction.  -  £.  55.  /f- 
de  Procurator.  -  L  23  %.  i  ff.  de  Kaered.  vel  aeUon*  venden. 
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Ferrovie  Orleans  e.  Ferminet  e  altri 

JLa  Corte  -  Visti  gli  articoli  1582,  1583  del  cpd. 
Nap.  e  fart.  42  del  foglio  di  obbligazione  dato  dalla  Com- 
pagnia della  'strada  ferrata  da  Parigi  ad  Orleans. 

«e  Considerando  che  le  istruzioni  annesse  alla  legge  ed 
ai  tre  Decreti  di  concessione  delle  strade  ferrate  hanno 
forza  di  legge  prò  e  contro  le  Compagnie  concessionarie 
relativamente  alla  condizione  dei  trasporti  che  loro  sono 
confidati. 

«  Considerando  che  qsse  regole  obbligano  col  medesimo 
titolo  e  senza  la  facoltà  di  derogarvi  per  mezzo  di  con- 
venzioni particolari^  i  terzi  che  possono  aver  contrattalo 
con  le  Compagnie.  -  Che  (ali  terzi  non  potrebbero  dunque 
eccepire  d'nn  errore  precedentemente  commesso,  e  consi- 
stente in  ciò  che  la  Compagnia  avrebbe  in  circostanze 
identiche  applicata  ona  tariffa  inferiore  in  luogo  di  una 
superiore.  -  Che  Terrore  in  questo  caso  non  sarà  più 
imputabile  alFuna  delle  parti  che  all'altra  ;  mentre  nes- 
suna di  esse  potrebbe  sopportare  sola  la  responsabilità, 
né  farne  la  base  di  un  diritto  per  l'avvenire.  -  Che 
quindi  ne  deriva  che,  condannando  la  Compagnia  a  rim- 
borsare i  còntradittori  in  Cassazione  a  titolo  di  danninn- 
(eressi  Iv  somme  formanti  la  differenza  tra  il  prezzo  fis- 
sato per  una  speciale  tariffa  ed  una  tariffa  generale  ,  e 
vietando  nel  medesimo  tempo  alia  Compagnia  ogni  recla- 
mo come  un  errore  di  tassa  che  ella  avrebbe  commesso, 
il  giudicato  è  ingiusto,  ed  ha  falsamente  applicate  e  perciò 
violate  le  disposizioni  suddette- (7a5^a  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sed.  a  Parigi  *  Vd.  del  di  :l7  marzo 
1866  -  Cam.  Civ.  $ig.  Troplong  pres. 
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LXXV.  Miniere  -  Intraprmdentb  -  Responsabilità* 


Una  compagnia  di  Miniere  per  la  quale  i  lavoranti  sono 
presi  a  prezzo  non  è  responsabile  dei  danni  faiti  dal- 
Viniraprendenle. 


Teston  e.  Salles  e  Coisp. 


JUa  Corte  -  Sai  disposto  dell'art.  1384  cod.  Nap. 
Consìderaodo  essere  provato  io  fatto  in  forza  della  seo* 
tema  che  Salles  era  an  iotraprendeate  che  eseguiva  net 
cantieri  di  Grand-Combe  dei  lavori  da  muratore  dei  quali 
egli  si  era  incaricato  a  prezzo  fisso;  per  cut  il  detto  Salles 
non  poteva  per  la  sua  qualità  essére  considerato  come 
no  preposto  di  tal  Compagnia. 

Che  del  pari  é  egualmente  certo  in  fatto  che  la  res- 
ponsabilità della  Compagnia  non  ò  stata  impegnata  diret- 
tamente^ e  che  il  danno  non  può  essere  attribuito  ad  al- 
cuna colpa  che  possa  esserle  imputata. 

Considerando  che  per  conseguenza  la  Corte  Imperiale 
di  Nimes  non  ha.  violato  né  l'art.  1382»  né  il  1384  del 
Cod.  Nap.  nel  decidere  che  la  Compagnia  della  Grand- 
Combe  non  ne  avea  incorsa  Tapplicazione. 

Rigetta  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  Ud.  del  di  il 
maggio  1865  -  Cam.  dei  ricorsi. 
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LXXVI.  Banca  dello  Stato  -  Valore  legali  * 
Conto  gorrentk  -  Carta  moneta 


N.  e.  la  Banca  dello  Stato  romano 


p. 


er  notizia  e  per  iilteresse  del  Commercio  anche 
prima  della  regiadicata,  Togliamo  trascrivere  una  sentenxa 
del  nostro  tribunale  Commerciale  contro  un  Signore  di 
Roma,  che,  avendo  contro  la  Banca  del  nostro  Stato  per 
conto  corrente  ana  pretesa  di  se.  4O469OG,  ricasò  di  ri** 
cevere  dalla  medesima  i  Boooi  da  essa  posti  in  circola- 
zione ,  di  che  aacqne  una  lite.  E  ciò»  salvo  a  dare  in 
questo  Giornale  tina  definitiva  relazione^  qnando  in  grado 
d'appello  la  Causa  avrà  avuto  il  suo  fine  con  la  regiudicata; 
Ecco  intanto  il  testo  di  essa  sentenza. 

«  Soll'islanza  dall'Attore  promossa  diretta  ad  ottenere  la 
condanna  della  citata  Banca  al  pagamento  di  se.  4046,  e 
bajocchi  06  pari  a  Lire  Pontificie  21,747,  e  centesimi 
57  in  moneta  avente  corso  legale  nella  Piazza  di  Boma, 
dovati  a  forma  dei  documenti  da  prodursi,  per  la  qual 
somma  sia  rilasciato  contro  la  citata  1'  ordine  esecuto* 
rio  da  eseguirsi  provvisoriamente  non  ostante  appello  ; 
nonché  condannare  alllemenda  dei  danni  per  ritardato  pa- 
gamento ,  ed  alle  spese  del  presente  giudizio  salvo  ecc. 
senza  pregindizto  di  potere  ampliare,  e  riformare  la  pre- 
sente istanza  ,  e  qualunque  diritto  all'  Istante  in  ^uaki- 
▼ogiia  modo  competente  ecc. 

<r  Considerando  che  la  questione  proposta  al  nostro  Tri- 
bunale con  ristanza  contro  la  Banca  stava  esclusivamente 

17 
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DeirArticolo:  se  cioè  il  residuo  di  se.  4046,06;  emesso  à 
credilo  dell'attore  Detratto  che  per  sua  volontà  si  liquidò, 
e  chiose  ao  conto  corrente  aperto  qualche  anno  indietro 
fra  il  lodato  signore  e  la  Banca  dovesse  da  questa  ne- 
cessariamente soddisfarsi  in  moneta  metallica  avente  corso 
legale,  &  non  piuttosto  le  fosse  lecito  di  estinguerlo  coi 
proprii  biglietti.  Difatti  non  si  è  negalo  dalle  parli  con- 
tendenti ,  che  procedutosi  alla  chiusura  di  detto  conto 
corrente ,  è  stato  al  Signor  N rilasciato  il  so- 
lito mandato  pel  ritiro  di  scudi  4046:  06  di  suo  cre- 
dito, e  che  questi  si  volessero  dalla  Banca  rappresentare 
io  altrettanti  dei  suoi  biglietti ,  quali  il  Signore  N.  .  . 
ha  ricusato  con  elevare  io  prova  della  ricusa  un  formale, 
e  solenne  atto,  dopo  di  che  ha  istruito  il  giudizio^  del 
quale  ora  si  tratta,  onde  si  giudichi  obbligala  la  Banca 
a  pagargli  in  moneta  metallica  governativa  la  partita,  che 
a  saldo  del  conto  corrente  resta  ad  avere. 

<c  Considerando  che,  fermata  a  tal  punto  di  disputa  fat- 
tuale controversia,  unica  ragione  di  decidere  addotta  dal 
difensore  del  Signor  N.  .  .  si  era  che  ,  non  avendo  i 
biglietti  della  Banca  dello  Stato  Pontificio  corso  forzoso, 
non  fosse  quindi  obbligato  il  Siguore  a  riceverli  come 
mooeta  a  saldo  del  conto  che  fra  Lui,  e  la  Banca  è  pa»> 
sato. 

«  Considerando  che  tale  motivo,  su  cui  unicamente  si 
appoggia  la  dimanda  del  signor  N.  del  corso  cioè  non  for- 
Moto  dei  biglietti  di  Banca ,  parve  al  Tribunale  male  in- 
vocalo per  l'attuale  fatti-specie  ove  non  deve  giudicarsi  , 
86  la  Banca  è  obbligata,  o  nò  a  convertire  in  denaro  so« 
Dante  un  biglietto  che  da  un  privalo  qualunque  si  pre- 
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senta  al  sao  oflScio  di  eamhioj  ma  soltanto  se  è  lecito  di 
rappresentare  co'  suoi  biglietti  il  proprio  dare  verso  chi 
ha  fatto  appello  al  suo  credito  contrattando  ,  e  facendo 
operazioni  con  qneiristituto.  Dei  quali  due  casi  sono  ben 
diverse  Tiodole,  la  natura,  e  le  condizioni,  cosi  che,  come 
nei  primo  cclso  per  la  ragione  del  non  forzoso  corso  dei 
biglietti  di  Banca  si  sarebbe  potuto  ritenere  non  doversi 
né  potersi  il  cambio  ricusare  ,  salve  speciali  superiori 
leggi  in  contrario^  così  vicevèrsa  nel  secondo  caso  è  sem* 
brato  giusto  decretare  che  il  signor  N.  a  saldo  del  conto 
corrente  non  potesse  ricusare  di  ricévere  dalla  Banca  i 
suoi  biglietti,  che  per  Teffetto  delle  sue  operazioni  costi- 
tuiscono la  sua  propria  moneta. 

<c  Considerando  che  è  difatti  da  ricordare  che  la  Banca 
dello  Stato  PoniiGcio  è  una  istituzione  di  credito  preor- 
dinata, ed  autorizzata  con  Sovrano  rescritto  8  marzo  1850 
e  successiva  notificazione  del  Ministero  delle  Finance25 
giugno  1851  ad  operare  in  vantaggio  del  commercio^  del- 
V agricoltura  j  ed  altre  industrie  sulla  emissione  di  titoli^ 
e  moneta  fiduciaria,  e  che  perciò,  mentre  in  virtù  del- 
l'articolo 17  del  suo  statuto  approvato  dalla  lodata  Santità 
Sua  neirudienza  del  30  aprile  1851,  ba  il  diritto  di  emet- 
tere ,  ed  impiegare  per  la  circolazione  conseguentemente 
alle  operazioni  che  fa  biglietti  monetati^  non  é  obbligata 
a  senso  dell'articolo  18  di  tenere  nella  Cassa  di  riserva 
in  effettivo  denaro  ,  che  un  solo  terzo  della  somma  dei 
biglietti  circolanti  in  garanzia  del  cambio^  per  sopperire 
cioè  alle  richieste  di  coloro  che  possono  giornalmente  ac- 
cedere, onde  esigere  il  cambio  dei  biglietti;  che,  ciò  posto 
é  un*  assurdo  il  pretendere  che  colui  il  quale  ba  impreso 
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per  volontà  propria  di  fare  eoo  la  Banca  operazioni,  con- 
tratti 9  e  transazioni  commerciali  qualunque  sulla  base 
del  suo  credito,  possa  nell'atto  della  contrattazione  ricu- 
sare  la  sua  carta  monetata^  la  quale  è  appunto  creata  , 
autorizzata^  e  destinata  a  rappresentare  direttamente  ogni 
$uo  dare  ed  qvere  in  ordine  agli  affari  che  fra  la  Banca, 
ed  i  terzi  hanno  luogo,  essendo  il  suo  numerario  metallico 
riservato  ai  soli  bisogni  del  cambio. 

<c  Che  pertanto  nel  caso  dell'attuale  questione  tra  la 
Banca,  ed  il  signor  N.  non  poteva  non  applicarsi  la  pre- 
messa regola,  trattandosi  precisamente  che  il  Signore  sa- 
detto  non  si  è  già  presentato  alV officio  del  cambio  come  un 
privato  qualunque  onde  gli  si  convertisse  in  denafo  l'am- 
montare dei  biglietti  pagahili  a  vista  dei  quali  fosse  pos- 
sessore^ ma  bensì  ha  voluto  con  la  Banca  chiudere  e  dar 
termine  ad  un  suo  conto  corrente  pel  quale  è  venuta  a 
risaltargli  in  avere  la  partita  di  scudi  4046:  06. 

«e  Considerando  che  di  fatti  lo  aver  chiesto  il  signo- 
re in  passato,  e  lo  essere  stato  dalla  Banca  ammesso  a 
tenere  con  essa  Banca  conto  corrente  altro  non  fa  se  non 
che  attuare  appunto  una  delle  varie  specie  delle  contrat- 
tazioni ,  ed  operazioni  ,  che  possono  ,  e  sogliono  diret- 
tamente aver  luogo  fra  la  Banca  considerata  quale  Isti- 
tuto di  credito  ,  ed  t  terzi,  per  la  quale  contrattazione 
il  terzo  si  pone  in  condizione  di  trarre  sulla  Banca  ordi- 
ni di  pagamento  a  proprio  comodo  entro  i  limiti  stabiliti 
dal  conto  per  esigere  in  carta-moneta  la  somma  di  cia- 
scuna tratta,  depositando  ivi  a  vicenda  a  personale  cre- 
óiìOf  e  con  interesse,  denaro,  od  altri  valori  ricevibili  a 
senso  dello  statato    che  regge   la  Banca  medesima.  Ora 
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neir  csegQirsi ,  o  chiudersi  gli  atti  che  apparlengODO  al 
conio  9  noD  é  possibile  di  ritenere  che  V  una  o  V  altra 
parte  abbia  diritto  di  ricusare,  in  rappresentania  del 
rispettivo  avere  la  carta  moneta  delia  Banca  stessa,  men- 
tre ha  avato  loogo  l*affare  tfi  base  unicamente  al  credi- 
to di  quell*  Istituto  ed  ai  titoli  fiduciarii  per  la  cui 
emissione  con  Autorità  Sovrana  fu  creata ,  ed  esiste. 
Sarebbe  lo  stesso  che  ricusare  volesse  i  biglietti  della 
Banca  e  la  sua  carta  moneta,  chi,  dopo  aver  combinata 
una  operazione  di  sconto,  e  rilasciata  in  favore  della  me- 
desima un  qualche  effetto  commerciale,  si  porta  in  Cassa 
col  regolare  mandato  di  pagamento  ad  esigerne  la  va- 
luta. 

«  Come  pertanto  è  evidente  che  costui  non  potrebbe 
respingere  la  carta  moneta  di  Banca  nell*  atto  di  conse- 
guire il  prezzo  del  pagherò  che  è  stato  ammesso  a  scon- 
tare perchè,  proponendo  lo  sconto,  ha  fatto  appello  al  cre^ 
dito  della  Banca,  ed  ha  per  implicito  fatto^per  sottintesa 
condizione  convenalo  di  fare  il  suo  affare  sui  titoli  fidu- 
ciarii di  quella,  cosi  è  egualmente  evidente  che  non  può 
respingere,  e  ricusare  la  caria  moneiata  della  Banca  chi 
va  con  essa  a  chitédere  un  cotUo  corrente  già  aperto  a  reci* 
proca  comodità  in  base  al  suo  credito,  ed  ai  suoi  conven- 
zionali valori.  Imperciocché  l'alto  di  chiusura  del  conto 
corrente  equivale  precisamente  ad  un*  ultima  tratta  che 
a  saldo  del  conto  vuole  esigere  la  parte  che  nella  finale 
liquidazione  viene  a  risultare  creditrice. 

ff  Tanto  dunque  è  assurdo  che  voglia  il  Signore 
N.  .  .  .  esigere  questo  reliquato  di  conto  in  denaro 
quanto  sarebbe  stato  assurdo  che  avesse  preteso  il  paga- 
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mento  in  puro  denaro  di  ogni  altra  tratta,  o  ordine  di 
pagamenlo  fatto  pendente  il  conto  anzidetto.  Neirnno,  e 
neir  altro  caso  è  la  convenzione  »  che  regola  i  diritti,  e 
le  obbligazioni  reciproche  dei  contraenti.  Ma  questa  cer- 
to intervenne  se  non  con  esplicite  parole,  in  modo  però 
(  eh*  equivale  all'  espresso  )  tacilo  ,  ed  implicito  a  stabi- 
lire che  con  la  moneta  di  Banca  si  pagherebbe  ogni 
partita  di  Dare  della  Banca  stessa  ,  che  vila  avrebbe  , 
ed  origine  da  un  conto  da  essa  Banca  aperto  col  Si- 
gnor N.  a  reciproca  comodità  in  base  alle  regole  del 
suo  Statuto,  al  credito  pel  quale  ò  istituita,  ai  valori 
fìduciarii  di  carta  moneta  che  appositimeote  crea,  e  po- 
ne in  circolazione  ,  e  senza  de'  quali  non  le  sarebbe 
possibile  di  procedere*  alle  operazioni  contemplate  al 
, proprio  Statuto  e  quindi  anche  a  quelle  dei  conti  cor- 
renti ,  essendo  destinato  11  denaro  effettivo  al  cambio 
dei  Biglietti. 

fc  II  Tribunale  Oisolve  la  Rea  Convenuta  e  condanna 
VAttore  nelle  spese  riservando  il  diritto  all'Attore  di  es- 
sere  pagato  con  i  boni  della  Banca. 

Tribunale  di  Commercio  sedente  in  Roma  -  Ud*  del  di 
10  luglio  IS66  -  sig.  Cav.  G.  Costa  pres.  -  dif.  per  i! 
signor  N.  sig.  Dott.  Raffaele  Bacchi  -  per  la  Banca  sig. 
Avv.  Bigioni. 

Interposto  appello  dal  sig.  N la  Ruota  in  un 

primo  esperimento,  opinò  in  senso  contrario. 
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LXXVII.  Beri  ecclesiastici  -  Locazione  *  Prebende 
VACARTI  -  Amministrazione 

La  Camera  Apostolica^  e  per  essa  la  S.  Cangregaziime  di 
Propaganda  Fidej  ha  il  plenario  diritto  (f  ammnì- 
àtrare  dal  giorno  della  vacanza  fino  a{  giorno  della 
nuova  nomina  di  un  beneficiato  le  rendite  provenienti 
dai  benefica  e  prebende  eccleeiastiche 

Biondi  e.  Ribacchi 

vJaesU  regola  di  ecclesiastica  ammiiiistrazioDe  fa 
richiamata  a  meinoria  dal  Sig.  caDonico  lloati  Vicario  Gè- 
nerale  di  Nepi  e  sua  Diocesi  con  ava  sentenza  dottamente 
pronunciata  da  lui  nel  caso  di  una  vedova  Biondi  alla 
quale  il  Succolletlore  dei  Spogli  dette  in  affitto  i  beni  ap- 
partenenti al  Capitolo,  e  che  erano  amministrati  dal  suo 
marito  quando  era  «vivo. 

£d  ecco  come  egli  disse  nella  sentenia  che  giuridica- 
mente fu  pronunciata,  e  che  noi  vogliaoiQ:  riferire  per  dare 
a  conoscere  con  quale  diligenza  e  dottrina  i  Vicari  Gene- 
rali de'  Vescovadi  risolvano  le  cause  rimesse  al  loro  giu- 
dizio. 

«  Ritenuto  (disse  quel  Giudice)  che  per  la  Costituzione 
della  S.  M.  di  Pio  Papa  IV.  25  aprile  1561  §§.  1  e  7, 
La  1^.  C.  A. 9  e  per  essa  dal  19  giugno  1817  la  Sagra  Con- 
gregazione di  Propaganda  Fide  pel  Motu  Proprio  di  Pio 
VII.  Catolicae  Fidei  etc.  ha  il  plenario  diritto  di  ammi- 
nistrare dal  giorno  della  vacanza  &no  al  giorno  della  pro- 
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Tisiooe  9  latti  e  sìngoli  frutti ,  rendite ,  provenieoti ,  e 
glossi  dei  Benefici^  e  prebende  ecclesiaslicbet  cosicché  il 
di  lei  Saccollettore  locale  può  liberamente  ,  nella  estcn- 
zione  del  tempo  utile,  affittare  i  fondi  della  vacante  pre- 
benda f  esigerne  e  percepirne  il  reddito ,  e  fare  quanto 
IrHro  gli  è  d^nopo  per  la  retta  gestione,  suiporUUii  ane- 
ribui  prò  raia  iemporif. 

ff  Considerando  essere  incontroverso  in  fatto  ,  che  le 
terre  di  cui  è  questione  ,  e  che  formavano  una  massa 
cornane,  amministrabile  dal  aolo  Camerlengo^  o  Capo  del 
Capitolo,  furono  col  corso  degli  anni  di  unanime  con- 
senso per  comodo  dei  canonici  divise  ,  e  distribuite  tra 
loro  in  eguali  porzioni,  lo  che  risalta  dal  certificalo  di 
vari  testimoiij  degni  di  fede  ,  dalla  deposizione  di  più 
coloni,  che  dal  1849  al  1860  coltivarono  le  dette  terre 
alihtategiì  dal  eanonieo  Savicelli,  cui  privativametUe  pa- 
garono le  pattuite  corrisposte  ,  senza  alcuna  dipendenza 
deirArciprete  o  Camerlengo  della  Chiesa  ,  non  che  dalla 
confessione  del  signor  Ribacchi  padre ,  quale  ,  tfnentre 
dichiara  di  aver  dato  pacificamente  principio  col  18  gen- 
najo  prossimo  pasiató  ai  lavori  della  rompitura  in  quella 
parte  di  terre  della  massa  Comunale  dei  Capitolo,  e  che 
li  prosegui  pacificamente  nei  giorni  19,  31 ,  e  22  dello 
stesso  mese ,  viene  eziandio  ad  ammettere  che  in  realtà 
era  avvenuta  in  antecedenza  Taccennala  divisione  >  e  di- 
'Mribuzione  dei  fondi  spettanti  nlla  massa  comune.  Che 
fa  deposizione  di  Marco  )Tardocci  di  a^er  seminato, varie 
volte  le  terre  del  Capitolo  di  Piano  ,  e  di  aver  fatto 
sempre  il  contratto  coll'Arciprete  che  lo  rappresentava , 
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non  può  col  suo  unico  oper<Uo  reggere  a  fronte  dei  sopra 
citati  docameoti. 

n  Che  anzi  non  precisandosi  in  quella  deposizione  l'epoca 
degli  -esegniti  contratti^  nò  a  qoal  porzione  di  massa  ap- 
partenessero le  terre  coltivate ,  può  ritenersi  ,  che  spet- 
tassero alla  porzione  di  terra ,  che  nella  divisione  toccò 
all'Arciprete ,  con  cui  le  fa  d'uopo  contrattare ,  e  che  la 
coltura  eseguita  dal  Narducci  avvenisse  forse  nei  primi 
anni  della  seguita  approvazione  delle  Capitolari  Gostitu- 
lioni  quando  non  era  ancora  avvenuta  la  divisione  ,  e 
l'assegna  delie  terre  ,  ed  in  conseguenza  la  prodotta  as^ 
aerzione  nulla  pone  in  essere  a  favore  dei  Rei  Convenuti 
perchè  unica  ,  e  perché  equivoca,  v 

<c  Considerando  che  la  Reverenda  Camera  degli  Spogli 
suole  e  deve  affittare,  ed  amministrare  i  fondi  della  va- 
cante Prebenda  nel  modo,  uso,  e  stile  con  cui  si  trova, 
ne  aiegue  che  il  di  lei  Succollettore,  avendo  trovato  nei- 
ringresso  della  sua  gestione  già  separate  le  terre  di  cui 
trattasi  dalla  massa  comune,  potò  ancor  esso  sull'esempio 
del  defonto  Canonico  locarle  privativamente  all'attrice. 

«  Che  le  deposizioni  fatte  dall'Arciprete ,  e  Canonico 
Amici^  i  quali  dicono  ,  che  a  tenore  del  capitolato  1  e 
23  delle  Capitolari  Costituzioni  tutti  i  beni  spettanti  al 
Capitolo,  essendo  massa  conikune,  sono  indivisibili  edam- 
ministrati  dal  Camerlengo,  od  Arciprete  prò  tempore  ,  e  . 
sono  stali  da  esso  sempre  affittati ,  o  dati  io  dettaglio 
a  colonia,  si  oppone  manifestamente  alla  genuina  natura 
dei  fatti;  poichò  appariscono  in  realtà  ciò  che  dovrebbe 
essere  a  norma  dello  Statuto  Capitolare  ,  ma  la  di  loro 
asserzione  non  corrisponde  a  ciò  che  fu,  ed  è  stato  nrat- 
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ficaio  6oora,  e  perciò  per  questa  parte  sì  rende  inalteD- 
dibile  la  loro  assertiva  -  Che  laddove  si  volesse  riteaere  Taa- 
sertiva  delPArciprete,  essere  ciò  avvenuto  •  per  osar  le 
sue  parole  -  che  le  dette  terre  siano  state  qualche  volta 
distribuite  in  natura  ,  in  circosianza  che  qualche  mem- 
bro del  Capitolo  abbia  voluto  coltivarle  da  ae  stesso,  ma 
che  nel  caso  fu  premesso  il  consenso  espresso  dello  stesso 
Arciprete,  che  come  capo  ha  l'obbligo  di  far  tutti  i  con- 
tralti; e  si  volesse  ritenere  per  ipotesi  assai  diflBcile,  che 
la  cireostania  di  cui  egli  parla ,  fosse  in  realtà  quella , 
in  cui  per  tanti  anni  ì  canonici  Savicellì,  ed  Amici  af- 
fittarono privativamsnle  le  rispettive  porzioni  di  terra  , 
e  che  una  volta  per  sempre  ne  avessero  riporiato  l'es- 
presso consenso  dal  capo  del  Capitolo  ;  pur  tuttavia  da 
questa  ipotesi  diflScilissima  ne  deriverebbe,  che,  non  es- 
sendo il  detto  Arciprete,  nel  corso  di  mesi  sei  susseguiti 
dalla  morte  del  canonico  Savicelli,  sino  alla  slipolazione 
(leirapoca  fatta  dal  Succolletlore  a  favore  dell'attrice,  non 
essendo,  diciamo,  l'Arciprete  rientrato  nel  proprio  diritto 
di  locare  le  terre  in  massa,  avrebbe  per  presuniione  di 
Lf*gge  tacitamente  acconsentito  col  suo  silenzio,  che^anche 
il  Succollettore  dei  Spogli  al  pari  del  medesimo  Savicelli^ 
ed  Amici  affittasse  priwitivamente  la  detta  porzione  di 
terra  ail'atirice  signora  Biondi,  ed  avrebbe  per  sua  parte 
rimesso,  e  sanato  col  «uo  silenzio  quel  contratto  di  Lo- 
cazione. Fa  eco  a  questa  proposizione  la  distinzione  di 
Pino,  con  altri  Giuristi,  sulla  Regola  43-  Qu^  iaett  cof^ 
sentire  tndeiur  •  Qui  in  praejudicialibus  iaoet^  iune  coii- 
semire  viietur,  quando^  eoniradiosndo  f  vd  expresH  dis-^ 
sentiendo^  facile^  potest  impedire  id  de  qua  agitur  -  Ed  il 
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CAp.  2.    De  hi8  quae  fiunt  a  Prelato  ,  $i  sdente   et  non 
contradicente  eonventu  facta  est  »  robur  firmum  debet  Aa- 
Sere. 

«  Che  laddove  sassislesse  fasserzione  dei  rei  cooveniiti 
che  l'apoca  datala  li  24  novembre  1860,  fosse  stala  firmata 
dal  Soccolietlore  non  a  Piano,  ma  in  Nepi  lì  6  decembfio 
delfo  stesso  anno,  oltreché  dovrebbe  ritenersi  easere  ciò 
avvenuto  non  per  dolo,  il  quale  non  può  snpporsi  se  non 
si  prova  con  manifestissimi  documenti  per  la  legge  Opti" 
mam  14  Cod.  de  stipulat.  contrcAent  e  l.  Cum  IS  De  probai. 
essere  avvenuto,  ripetiamo,  per  cagione  della  distansa , 
che  passa  tra  Fiano,  e  Nepi>  domicilio  del  locatore.  Po- 
trebbe anche  aggiungersi^  che  la  privata  locazione,  di  cui 
è  parola,  non  cadendo  presso  di  noi  sotto  la  denomina- 
zione di  quei  contratti,  in  cui  per  la  sostatiza,  e  validità 
deir  atto  ricbiedesi  dalia  legge  la  Scrittura  *  [Glos.  eap. 
num.  1.  Postquam  etc)  come  notano  li  Dottori  De  Cen- 
sibus  in  L.  6.  restava  perfezionato  il  contralto  fatto  in 
antecedenza  per  verba ,  et  consensum  reciprocum  Par^ 
tium ,  colla  riserva  di  ridurlo  in  iscrìtto  tempore  co^ 
modo  ;  ed  in  tal  caso,  essendo  ambedue  i  conlraenti  let- 
terati ,  trattandosi  di  semplice,  e  privato  contratto,  non 
abbisognava  né  la  presenza  dei  tcstimonj  alla  sottoscri- 
zione, né  la  registrazione  delfapoca  nisi  ad  bene  esse^  non 
essendovi  legge  che  strettamente  lo  prescriva.  Ed  ancorché 
la  firma  dell'apoca  fosse  avvenuta  col  6  decembre  1860, 
non  per  questo  deve  ritenersi  viziato  il  contratto^  poiché, 
non  essendo  ancora  andato  il  novello  investito  Ribacchi 
al  possesso  del  Canonicato,  non  erano  peranco  cessatele 
facoltà  del  Succoilettore,  le  quali  facoltà  non  cessano  né 
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^r  là  produzione  della  nomina  da  pubblicarsi,  ma  cessano 
col  solo  possesso  del  successore.  CU.  Comi,  di  Pio  IV. 
25  aprih  1^61  -  A   di$  vacaiionis  u$que  ad  diem  provi- 
$ioni$. 

flc  Che  nell'apoca  di  colonia  resta  dileguato  qualsivoglia 
altro  sospetto  di  dolo ,  qualora  si  rifletta  che  venne 
essa  firmata  in  favore  di  persona  facoltosa  ,  in  tempo 
utile  prossimo  alla  rompitura  delle  terre ,  che  a  seconda 
della  prattica  agraria  di  quel  territorio  dovea  cadere  nel 
susseguente  Gennaro ,  con  cautele  solite  ad  opporsi  in 
simili  (ontratti  y  e  nulla  lesivi  al  futuro  Prebendato ,  cui 
per  delicatezza  il  locatore  lasciò  fazione  delle  corri- 
sposte ,  o  in  grano  secondo  il  qoartarino  ^  o  in  denaro 
secondo  la  consuetudine  ;  la  di  cui  facilissima  liquidazione 
a  norma  dello  stile  Agrario  vigente  in  Piano  (  attestati 
WS  atti  prodotti)  rende  certa  la  quantità  della  corrispo- 
sta medesima;  giacché,  siccome  dalle  Leggi  si  ritiene  pét 
liquido  ciò  che  à  facile  a  liquidarsi  ,  L.  final.  Cod.  ecc.: 
cosi  deve  dirsi  certo  ciò  che  d  facile  a  certificarsi  , 
come  insegna  la  famigeratissima  regola  -  Ubi  e$t  eadem 
ratio  j  eadmi  est  juris  dispotico.  - 

«  Considerando  che  per  la  validità  del  contralto  di 
locazione,  e  conduzione,  basta  che  nella  stipolazione  sia 
certa  la  corrisposta  nella  sostanza,  e  qualità  -  DD.  L.  Cer- 
ti  eondictio  §.  Si  certum  petatur.  Che  qualora  la  mercede, 
e  la  corrisposta  non  resti  espressamente  definita  nell'a- 
poca di  locazione  ,  pur  tuttavia  può  dirsi  certa  quella 
che  dall'  uso ,  e  dalla  consuetudine  viene  determinata  -; 
Novell  122.  Jure  Romano:  •  Voet  ad  Pondect.  Ub.  19  TU. 
2  ».  7.  -  Che  molto  meno  può  recare  ostacolo  alla  solidità, 
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ed  efficacia  dell'  apoca  V  omissiooe  di  certe  cautele ,  cbt 
a  tramite  del  certiicato  prodotto  dai  RR.  GG.  era  solilo 
apporre  io  simili  privati  contratti  il  Nardacci  affittua- 
rio del  Duca  Ottobooi,  giacché  quella  omissione,  non 
alterando  menomamente  la  sostanza  del  contratto ,  ooo 
può  in  conseguenza  renderlo  lesivo»  e  rescindibile  a  ira* 
mite  della  Leg.  Si  voluntate  8  cod.^  et  Cap.  cum  diUeL  3. 
Et  eum  Cauia  6.  De  empt.  et  vendii. 

«  Che  inutilmente  dai  RR.  GC.  onde  rendere  ineffi- 
cace r  apoca  di  locazione  si  eccepiva  ,  che  la  donna  a 
garanzia  dei  patti  non  poteva  obbligare  i  propri  beni 
senza  autorizzazione  legittima  -  §§.  52  e  53  del  vigente 
regolamento  legislativo  ,  e  giudiziario. 

«  Ghe  il  Soccollettore  non  poteva  obbligare  i  beni  del- 
la Prebenda  senza  l'Apostolico  Indulto  ;  mentre  non  sia- 
mo in  materia  di  contratti  proibiti  alle  donne  se  il  Giu- 
dice competente  non  le  abbia  col  suo  Decreto  abilitato , 
poiché  dalle  regole  stabilite  nei  citati  §.  52  e  53  sono 
eccettuati  i  contratti  di  donne  cbe  si  trovano  in  attuala 
esercìzio  di  mercatura,  quando  riguardano  gli  oggetti  «del- 
la loro  negoziazione  (§  54)  lo  che  si  verifica  neirattrice 
Biondi,  che  trovasi  appunto  nell'esercizio  attuale  di  agri- 
coltura. 

«  E  non  siamo  in  termini  di  alienazione,  di  permuta, 
d'  Ipoteche  speciali  dei  Beni  immobili  appartenenti  alla. 
Ghiesa ,  e  Prebenda  Ecclesiastica  di  cui  parlasi  nell*  JET- 
itravagant.  Ambitio$ae  etc.  -  E  mentre  il  locatore  Cano- 
nico Pente riani  obbliga  i  beni  della  vacante  Prebenda,  li 
obbliga  generalmente  e  per  quello  soltanto  ,  che  in  ogni 
contratto  richiede  la  solita  clausola  óbiigatorìa  dei  beni, 
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senza  di  coi  niano  si  troverebbe,  che  volesse  soccorrere 
alla  Chie'sa  ,  ai  Luoghi  Pii  ,  ed  ai  prebcndali  nelle  sue 
Decessili  ,  per  cui  la  Sagra  Gongregazioue  dei  Concilio 
nella  Romana  beneplaciti  13  Januarii  }69l  decretava,  che 
r  ipoteca  generale  non  è  proibita  dalla  detta  Costituzione. 
Fagtian.  lib.  3  Decretali  in  Cap.  NuUi  liceat ,  De  reb. 
Eccles.  non  Mienan.  N.  32-  Card.  Petra  tom.  4.  Comment. 
ad  Coititi  Pr.  ad  Bened.  XIl  num.  29^  ed  altri  comune- 
menle  :  nella  presente  fatispecie  poi,  trattandosi  di  una 
semplice  privata,  e  non  lunga  locazione,  il  Canonico  Pen- 
teriaiii  ;  obbligando  i  beni  della  vacante  Prebenda  ,  po- 
trebbe spiegarsi  -  Quoad  fructus  banorum  ,  non  quoad 
bona  immobilia  Praebendae.  - 

«  Considerando,  che  se  non  è  rescindibile  la  detta  lo- 
cazione per  li  supposti  difetti ,  e  vizi  dell'  apoca^  e  per 
incompetenza  del  locatore,  molto  meno  può  esserla  per 
quel  principio  Canonico,  che  il  successore  nel  Beneficio 
non  è  tenuto  a  rispettare  la  locazione  fatta  dall'anteces- 
sore ,  di  coi  parlano  i  Dottori,  i  Canonisti ,  e  Giuristi, 
non  che  la  Ruota  part.  21  dee.  75  num.  3,  e  nella  Re- 
cen.  part,  10  decis,  219  num,  10;  poiché  avrebbe  luogo 
questo  principio  nelle  locazioni  fatte  deirantecessore  No- 
mine  proprio ,  $eu  ut  bona  pertinentia  ad  proprios  red- 
ditus  8uae  dignitalis  -  De  Lugo  n.  2  de  just,  et  jure  disp. 
29  Sect.  i  num.  -  24  Rice.  verb.  alienatio  deeis.  123  ed 
altri  comunemente. 

«  Che  il  Canonico  Penterianì,  avendo  fatta  la  locazione 
di  cui  ò  parola  nella  quali6ca  di  Succollettore  della  Re- 
verenda Camera  de*  Spogli ,  non  ha  locato  le  predette 
terre  all'attrice  signor  Biondi  a  proprio  nome  ,  ossia  por 
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interesse  proprio  ,  ma .  beosi  a  oome  delia  S.  Gongrega- 
tione  di  Propaganda  Fide  ,  o^ia  a  vaotaggio  della  Ghie 
sa^  in  favore  della  qaale  sono  convertili  i  frutti  e  redditi 
delle  prebende  vacanti  e  per  conseguenza  la  fatta  loca- 
zione deve  ritenersi  come  locazione  fatta  da  un  tutore 
e  curatore  a  nome  del  pupillo  ,  o  minore  ,  cui  nei  pri- 
vileggi  viene  equiparata  la  Chiesa»  la  di  cui  locazione 
deve  rispettarsi  come  da  essi ,  cosi  dal  Successore  del 
Curatore^  o  Tutore  locante  a  L.  Si  tuUla  S  ff.  de  Ad- 
miniatr.^  et  ferie.  Tutorum  » ,  JRo^  Recent.  part.  11 
dfcts.  75  nt«f?i  4  5  e  8  »  Ritenuto  finalmente  che  nep- 
pure può  formare  ostacolo  alla  intentata  azione  di  colo- 
nia Taliro  principio  legale  «  successor  singularis  non  te- 
netur  in  locatione  permanere.  »  Conciossiachò  il  succes- 
sore chierico  Ribacchì  non  è  succeduto  parzi<Umente  in 
uno  ,  0  due  fondi  della  Prebenda  ,  come  succederebbe  un 
compratore ,  un  legatario  j  un  donatario  di  cui  parlano 
le  leggi  «  Qui  fundum  §  locati  »  L.  Emptorem  Cod.  de 
Loeat.  «  jL.  iVtAt7  ult.  de  Ugatit}  »  ma»  essendo  egli  suc- 
ceduto universalmente  sopra  tutti  i  fondi  della  Prebenda 
quoad  jura  et  onera^  deve  ritenersi  tenuto,  fietione  jurie 
a  rispettare  V  antecedente  locazione  al  pari  dell*  erede 
universale.  Comunia  per  teat.  in  ff.  final.  Inatitui.  de  li>' 
calo  et  alibi. 

«  Noi  F.  Monti  Vicario  Generale  di  Nepi  ecc. 

«  Giudicando  in  primo  grado  di  giurisdizione  abbiamq 
accolta,  ed  accogliamo  la  istanza,  ed  abbiamo,  dichiarato 
e  dichiariamo  competere  eacluaivamenie  aUa  latante  aignor^ 
Biondi  il  diritto  di  rompere  e  aeminare   h  terre  ecc. 
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Qoesta  seQtenza  che  fa  pronunciata  nell'aprile  del  1861 
fa  poi  resa  inappellabile  dal  Tribanale  Civile  di  Roma  a 
dk  4  agosto  1864  -  Giudice  Momig.  Agnelli  -  dif.  per  la 
Biondi  iig.  Dott.  Bossi  -  per  la  Ribacchi  iig.  DoU.  Lalani. 

LXXYIIL  Beneficii  ecclesiastici  -  Nomina  -  Prbfebenza 

tfMe  Cappdlanie  iitituite  dalle  famiglie  del  luogo  eenza 
determinare  i  cappellani^  in  futuro  $ono  preferibili  gli 
ecclesiastici  del  medesimo  luogoj  ed  anche  gli  iniùaii 
al  sacerdozio* 

H.  e.  N. 


in  ana  Chiesa  di  Formello  (Diocesi  di  Nopi)  fo  isti- 
Coila  da  ana  donna  Troili  nel  1689  per  testamento  aita 
Gappellania  il  cai  patronato  fosse  in  fataro  del  Beltore 
prò  tempore  d'on  altra  Chiesa  dello  stesso  paese,  legge,  che 
per  J'adempimento  <iegli  obblighi  convenienti  alla  mede- 
sima cappellaoia,  si  dovessero  in  perpetuo  preferire  quei 
giovani  che  fossero  diretti  al  sacerdozio  e  che  non  avessero 
altro  Beneficio,  dicendo  quella  donna  nel  testamento  -  voglio 
e  comando  che  delta  mia  eredità  abbia  sempre  a  beneficare 
quelli  che  vorranno  promoversi  al  Sacerdozio^  non  avendo 
fiA  proprio  il  patrimonio ,  e  non  quelli  che  attualmente 
celebrano^  ne  ad  tdtri  che  avessero  qualsivoglia  altro  be- 
neficio andu  semplice,  e  ohe  nelle  nomine  fatte  o  da  farsi 
come  eopray  sia  sempre  preferito,  quando  vi  fosse,  qualche 
persona  di  casa  Troili  di  Formello  -.  Vacando  nel  1864 
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lalo  cappellania,  il  Rettore  vi  nominò  an  chierico  Cunla- 
relii  alanno  nel^  seminario  Vescovile  di  N(*pi  ,  al  quale 
però  si  oppose  un  giovine  Bernabei  cbe  dello  nella  Curia 
Vescovile  il  nikil  transeatj  e  la  questione  tra  i  due  con* 
correnti  dopo  alcuni  atti  cbe  furono  fatti  nella  Cnria  Ve* 
scovile,  fu  portata  al  giudizio  della  S.  Congregazione  del 
Concilio  colla  formola  *  An  cansM  de  legitimo  jure  prae- 
lationis  favore  Angeli  Bernabei^  seu  potiut  danda  $U  insii* 
tutio  Clementi  Cardarelli  ad  vacantem  CappManiam  in 
ca$u  eco, 

Monsig.  Segretario  disse  ciò  che  gli  fu  riferito  dal 
Vescovo  di  Nepi  e  gli  fu  detto  dalle  parti  nelle  loro 
memorie    alla  Sacra  Congregazione  del  Concilio. 

«  Cbe  cioè  il  procuratore  Bernabei,  premessa  la  partii 
cola  del  testamento  disse  che  la  cappellania  fu  istituita 
ad  utilità  di. quei  di  Formello,  per  cui  non  si  potesse  to- 
gliere loro  il  diritto  di  prelazione  alla  nomina  contro  agli 
estranei,  giacché  nei  testamenti  si  deve  aderire  alla  vo* 
lontà  non  alle  parole  dei  testatori  secondo  la  legge  1.  jf. 
Qui  ieetamenta  facere possunt,  e  secondo  quel  della  Novella 
22.  eap.  2.  e  <iella  L  5.  cod.  de  necess.  serv*  haered. 
insiit.  Semper  enim  vestigia  voluntatis  sequimur  testatorum»: 
volontà  dei  testatori  che  si  può  anche  arguire  dal  spo- 
testo del  testamento^  dalle  condizioni ,  dalle  relazioni,  e 
molto  più  dalle  loro  attestazioni  secondo  il  Tosto  nel  §.  29 
Inetit.  de  Legatis  -  la  l.  i  cod,  de  Testamentis  -  L.  17« 
$.  1  ff.  De  condii,  et  demonstrat.^e  ni  un  dubio  cbe  quella 
testatrice  volesse  preferito  alla  oappcil'ania  di  Formello 
per  dare  il  mezzo  ai  chierici  poveri  del  suo  paese  onde 

18 
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otteuerc  il  Sacordofio.  Cd  in  falli  dal  loropo  in  cui  •> 
creala  qaella  cappellania  non  fu  mai  nominato  unobicriro 
od  ao  sacerdote  che  non  fusiie  di  quo!  pa4*se,  e  se  l'ul- 
timo dei  due  cappellani  ùon  vi  nacque,  era  nato  per  caso 
in  un  ficiuo  pa«'8e  ove  la  madre  si  ritrovava  nel  tempo 
del  parto,  mentre  il  padre  da  40  anni  aveva  il  domi- 
cilio in  Formello  »  e  se  un  altro  chierico  che  fu  poste- 
riorroeDte  nominato  non  era  di  quei  paese,  fu  nominato 
perché  in  quel  paese  ed  in  quel  tempo  non  v*erA  chierico 
o  sacerdote ,  da  poter  nominare. 

<K  Che  per  lo  contrario  il  Cardarelli  nelle  sue  dedu- 
tieni  disse  che  se  egli  fu  nominato  dal  Rettore  della 
Chiesa  di  S.  Angelo,  per  annullare  quella  nomina  con- 
verrebbe provare  che  quel  Rettore  nou  ne  avesse  la  fa- 
coltà, divieto  che  n«l  testamento  della  istitutrice  non  v*era; 
che  infatti  altri  cappellani  furono  eletti  «benché  nessuno 
di  essi  fosse  nato  a  Formello  che  se  J*altoal  concorrente  era 
affine  ad  altra  famiglia  che  aveva  af6nità  colla  istitutrice, 
raffinila  con.  una  famiglia  nou  genera  laffinità  con  altra  che 
con  essa  Io  sia,  secondo  il  Testo  nel  eap.  5.  dee.  de  Consan- 
gmn,  ei  afiin.  -Che  al  dire  del  Vivian.  de  Jure  Patronatui 
liò»  12.  eas.  9.  n,  55.  e  di  altri  dottori  non  può  dubitaiiii 
che  nella  ^collazione  dei  Benefici  si  debba  avere  mollo  ri- 
guaHo  ai  cittadini  e  domiciliati  nel  luogo  del  Beneficio  a 
preferenza  degli  estranei  se  siano  eguali  le  circostanze  ri- 
guardo allo  stato  delle  persone,  delle  cose  e  degli  aggiunti 
come  dice  il  Card.  De  Luca  de  Benedite  disc.  69.  n.  12;  che 
se  nel  conferire  i  beneficii  ecclesiastici  non  é  necessaria  la 
qualità  di  cittadino  non  vi  é  innanzi  al  Signore  Iddio  Tac- 
cettazione    delle  persone ,  e  se  concorre  una  eguale  idof- 
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m'ita,  la  qualità  di  cittadino  si  rrliem^  per  il  Bernalici  coii- 
ai'IeroTole:  si  aggiungeva  però  neli' intenda ìe  del  Carda- 
relli che  mal  si  possa  restringere  in  fatto  di  simili  no- 
mine la  volontà  dei  fondatori  al  dire  del  Piton.  de  Coti" 
trooersiis  Patronorum  alleg,  30  9  della  Rnot»  nella  fio- 
mana  Cappellanìae  25  novembre  1705  §.  Addita  cor.  An- 
saldo ,  e  la  stessa  Sarra  Congregazione  nella  Cortonen. 
Juris  Patronatus  18  febrajo  1865. 

La  S.  Congregazione  rescrisse  -  Negative  adprimampar- 
lem ,  affirmative  ad  secundam. 

S.  Congregazione  del  Concilio  -  Vd.  dd  di  27  gen- 
najo  1866  -  Nepesina  Cappellaniae;-  ifotis.  Giaonelli  Ar* 
doescovo  di  Sardia  Segrei. 

LXXiX  -  Sentbnza  -  Rbclamo  «  Tbrzo  grado 

1.  Da  una  semenza  di  terzo  grado    che  deferisca  il  giu- 

ramento suppletorio  in  difetto  di  piena  prova  delVa* 
zione  istruita  9  non  compete  il  beneficio  del  reclamo: 
e  quantunque  si  consideri  come  definitiva  della  causa, 
non  cessa  però  di  essere  di  sua  natura  interlocu- 
toria. 

2.  Uolto  menoy  quando  la  setUenza  sulla  prestazione  del 

giuramento  fu  confermata  dallo  stesso  Tribunale  di  terzo 
grado  che  la  proferì:  e  molto  meno  quando  fu  ese- 
guita ^  ed  il  giuramento  fu  prestato. 
3.  Il  reclamo  accordato  dalla  Ugge  alle  sole  sentenze  de- 
finitive del  merito  in  terzo  grado  non  conformi  ad 
alcuna  delle  due  precedenti  j  è  un  beneficio  straordi* 
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nario  di  streUiisima    inierpretazione^  che  nel  dubbio 
deve  negarsi^  come  itUii  i  rimedi  straordinari. 

Discusi,  sui  §§.  590  n.  2.  612  <;  997.  del  eod. 
di  proc.  civile. 

Spallelta  e.  Flaviani 

Vjosì  fa  deciso  inappellabilmente  dal  Tribunale  civile 
di  Boma  colla  seguente  sentenza. 

«  Nella  causa  vertente  fra  il  sig.  Angelo  Spalletta  rappr. 
dal  procur.  signor  Gaetano  Bertini  appellante,  ed  il  signor 
Gervasio  Flaviani  mugnajo  domiciliato  a  Palestrina  rap- 
presentato dal  procuratore  signor  Vincenzo  Fiorentini  ap- 
pellato r  Sulfistanza  promossa  in  via  di  reclamo  dal  Fla- 
viani con  atto  del  15  maggio  1866  *  Vista  la  sentenza 
interlocutoria  emanata  da  questo  Tribunale  li  2  mar* 
IO  1866,  confermala  colla  susseguente  sentenza  inciden- 
tale di  quésto  stesso  Tribunale  del  giorno  30  aprile  1866, 
colla  quale  si  deferi  il  giuramento  suppletorio  all'appel- 
lante Spalletta,  e  che  s'  impugna  in  via  di  reclamo  dal- 
l'appellato  Flaviani  -  Vista  la  sentenza  di  merito  in  primo 
grado  del  Governo  di  Palestrina  del  12  settembre  1863 
che  ammise  Tistanza  promossa  dall'  attore  ed  appellante 
Spalletta  per  il  pagamento  di  scudi  18  residuo  e  saldo 
di  mercede  locatizia  d'un  asina  da  mungere  -  Vista  l'altra 
sentenza  emanata  in  secondo  grado  dal  Primo  Turno  del 
Tribunale  civile  di  Boma  li  7  febbraro  1865  che  revocò 
quella  di  prima  istanza  sopracitata  -  Vista  l'istanza  di 
modera  del  reclamò  promossa    con   alto  del  30  maggio 
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corrente  anno  1866  per  parte  dell'appellante  Spalletta  - 
Visto  il  verbale  del  giuramento  suppletorio  prestato  dal- 
rappcllanle  saddetto  li  16  maggio  1866  in  esecuzione  della 
sentenza  interlocaloria  come  sopra  del  2  marzo  ,  e  sua 
confermntoria  del  30  aprile  deilo  anno. 

((  Considerando  che  tre  sono  gli  estremi  nel  concorso 
dc*((uali  la  legge  al  §.  997  accorda  il  beoe6cio  ed  il  ri- 
medio  straordinario  del  reclamo^  ossia  1.^  ana  aenteoza 
di  merito  emanata  in  terzo  grado  2/  che  non  sia  con* 
forme  ad  alcuna  delle  due  precedenti,  3.^  e  che  sia  no- 
tiiicabile  alla  parte  in  persona  o  al  domicilio. 

K  Considerando  che  nel  caso  non  si  veri6ca  alcuno  dei 
suddetti  tre  estremi.  Non  il  primo.  La  sentenza  di  fatti  Ja 
coi  si  reclama  è  interlocutoria  ed  incidentale,  perchè  il 
Tribunale  la  pronunziò  giudicando  interlocutoriamente  ed 
incidentalmente.  Non  fu  proferita  sul  merita  della  causa, 
ossia  sul  pagamento  della  mercede  locatizia  ,  ma  bensi 
sulla  prova  deirnzìone  colla  quale  la  mercede  suddetta  fa 
dimandata:  se  la  prova  cioè  in  atti  esìstente  fosse  o  no 
piena;  se  fosse  o  no  da  completarsi  col  giuramento  sup- 
pletorio deir  attore  ed  appellanle  9  ciò  che  forma  il  ca- 
rattere costitutivo  delle  Sentenze  interlocutorie  a  senso 
del  §.  590.  n.  2.  Né  giova  i'  osservare  che  la  sentenza 
colla  quale  si  ordina  la  prestazione  di  un  giuramento 
è  qiiasi  definitiva  del  merito  della  causa.  Imperocché  9 
prescindendo  dalla  prassi  antica ,  Fattuale  vigente  rego- 
lamento disconosce  affatto  questo  genere  di  sentenze 
qucui  definitive  del  merito ,  e  non  distingue  altro  che  le 
definitive  dalle  interlocutorie  (  §.  589.  )  ,  accordando 
esclusivamente  alle  definitive  il  beneficio  straordinario  di 
poter  essere  impugnate  in  via  di  reclamo  presso  lo  steeso 
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Trihunalt  che  le  proferii  '(§.  999),  il  quale  in  via  orili- 
n»m  non  potrebbe  mai  ritraiiare  o  riformarla  le  Sfultitixe 
definitive  dal  medesimo  emi^nate,  giusta  il  §  591. 

<c  Cousidcrando  ,  che  iioo  m  verificava  neppure  il  se- 
condo  estremo  voluto  dalla  b'gge,  ossia  la  non  conformità 
della  sentenza  di  terzo  grado  dalle  due  precedenli  (  eil. 
§.  997  ).  Tanto  la  sentenza  di  primo  grido  del  Gover* 
nasore  di  Palesi  rina,  quattio  l'altra  di  secondo  grado  do! 
Primo  Torno,  nmi  ^i  octuparòno  affatto  della  prova  del- 
l'azione promossa  dall*  appellante  Spallelia  ,  né  d^l  giu- 
ramento che  la  dovesse  completare.  Ammisero  puramente 
e  «semplicemente  1*  azione  ,  o  la  respinsero ,  secondoriiè 
la  ritennero  pienamente  provala ,  o  destituita  di  qualun- 
que prova.  Il  solo  Tribunale  di  terzo  grado,  colla  unica  sua 
sentenza  interlocutoria  ed  incidentale  da  cui  si  reclam.i, 
si  occupò  della  prova  da  completarsi  col  giuramento.  Nò 
questa  union  sentenza  inicrtoculoria  può  confrontarsi  e 
paragonarsi  ad  alcuna  delle  precedenti,  che  impresero  a 
definire  una  materia  ed  un  merito  diverso.  Mancano 
pertanto  i  tre  termini  di  confronto,  ossia  le  tre  sentenze 
definitive  uà  merito  identico  di  causa  ,  per  decidere  se 
Puoa  sia  conforme  ali*  altra.  Manca  1*  ozioue  e  la  scelta 
nel  Tribunale  del  reclamo  di  quella  che  del)!)a  fare  ese- 
guire fra  le  tre  sentenze  $uper  eadetn  re,  sopra  un  me- 
desimo merito ,  che  non  fossero  fra  loro  conformi. 

ir  Considerando,  che  mancava  Tultimo  e  terzo  estremo 
della  legge,  per  accnrd-ire  il  beneficio  straorilioario  del 
rerlaibo  alla  sentenza  di  terzo  gra  io.  M finca  cioè  la  sen- 
tenza proferita  sul  merito  che  sia  notificahile  alla  Parte 
in    perdona  o  al  domicilio  (cit.  §.  997.).   Mentre  quella 
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rhc  dal  Flaviaiii  s*  impugna  in  via  <li  reclamo,  oltre  al- 
r  tessere  stala  proferita  dal  Tribunale  di  tene  grado  in- 
tiTlocutoriaincnte  od  incideotalmenle,  è  una  sentenza  che 
unn  fu  notificata  alla  Parte  »  perrhò  appunto  come  tolte 
le  interlocutorie  ed  incidentali,  non  poteva  né  doveva  no- 
tificarsi alla  Parte,  ma  al  suo  procuratore  soltanto  giusta 
il  §  612  del  vig.  rogo!. 

(c  Considerando  che  quand'  anche  la  sentenza  di  terzo 
grado  impugnala  dal  Flaviani  in  via  di  reclamo  potesse 
ipoteticamente  considerarsi  come  definitiva  del  merito 
della  causa  ,  mii  si  potrebbe  allora  sostenere,  come  non 
conforme  ad  alcuna  delle  due  precedenti.  Poiché  la  sen- 
tenza sul  giuramento  suppletorio  ,  dalla  cui  prestazione 
si  farebbe  dipendere  la  conferma  dei  primo  o  secondo 
giudicato,  non  ne  distruggerebbe  affatto  la  loro  confor- 
mità :  ed  il  giuramenlo  prestato  in  un  senso  conferme- 
rebbe il  primo  giudicato,  mentre  prestato  nel  senso  con- 
trario confermerebbe  il  secondo;  come  bene  osservò  la  5. 
Ruota  nella  Romana  pecuniaria  super  appellaiione  1.  set* 
tembre  1843.  e  la  Segnatura  nella  Romana  Circum.  ei  Ap- 
pellat.  13  settembre  1827,  e  16  giugno  1828,  delle  quali 
é  memoria  nel  Giornale  del  Foro  anno  1842  volume  2. 
pag.^142.  Tanto  più  che  il  giuramento,  inducendo  un 
maggior  vincolo  religioso  ed  una  più  grave  obbligazione 
a  cnrico  dello  Spalletta  che  doveva  giurare,  non  poteva 
css<*re  dedotto  come  gravame  dal  Flaviani,  a  senso  della 
ciiHia  S.  Ruota  e  Segnatura. 

a  Considerando  in  fine  che,  trattandosi  dì  concedere  un 
beneficio  straordinario,  come  é. quello  del  reclamo,  non 
è  permesso  dalla  legge  di  entenderlo  per  interpretazione, 
ma  strettamente    deve  essere    limitato  entro  i  termini  e 
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gli  ostremi  segnati  nel  cil.  §.  997  ,  e    oel  dubbio  dovi» 
«Mere  rigeltato^   come  tutti    gli  altri    rimedi  e  benifii:] 
straordinari» 
«  Considerando  tult'^allro  da  considerarsi» 
«  Il  Tribunale  dicbiara  non  essere  luogo  airinterposlo 
reclamo.  Condanna  il  Flaviani  alle  spe!«»  -  Tribunale  Ci- 
vile di  Boma  •  Udienza  del  3  agosto  1866» 

LXXX.  Matrimonio  -  Impotenza  -  Separazione  -  Nullità' 

//  parere  dei  medici  che  dichiara  impotente  o  Vuomo  o  la 
donna  maritata  basta  a  far  dichiarare  nuUo  il  mairi-^ 
monio  contratto  e  non  consumato. 

N.  e.  N. 

lluesta  massima  fu  confermala  dalla  S.  Con^^rega^ 
zinne  del  Concilio  nel  caso  d' un  matrimonio  contratto 
nella  diocesi  di  Genova,  e  d*un  istanza  che  fece  la  moglie 
alla  Curia  Arci  veiico vile,  dicendo  e  provando  col  parere 
dei  medici,  la  incapacità  del  marito  alla  consumazione  del* 
Tatto  coiìjngale,  e  la  propria  integrità  che  per  tale  im- 
potenza non  fu  alterata.  La  Curia  dell'  Arcivescovo»  sen^ 
tito  il  parere  dei  medici^  ammise  1*  istanza  ,  e  la  causa 
fu  poi  portala  in  appello  alla  'S.  Congregazione  del  Con«» 
cilio  (^1  dubbio  «  An  sii  consulehdum  SSmo  super  ma- 
trimonio rato  et  non  consumato  in  casa  etc. 

«  Fin  dai  primi  momenti  (disse  Toratrice  in  una  memoria) 
che  si  trovò  col  marito,  lo  rinvenne,  benché  in  tal'epoca  in* 
sciente  di  tutto,  atTetlodi  male,  che  rbbe  a  comunicarle,  ed 
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inabile  del  latlo  a  consamare  il  ina<rimoDÌo«  TeDlalasi  io- 
fatli  ruoione»  mai  potò  questa  effettuarsi  »  né  in  segni  to^ 

tanto   che  la  ricorrente    N si  trota  va   tuttavia 

nel  suo  sta(o  primitivo  di  naturale  integrità  ,  cooie 
consta  dal  certi6cato  medico  che  si  unisce  in  origi- 
nale. Legittime  cause ,  quali  sodo  V  infezione ,  dalla 
quale  era  già  travagliato  il  marito,  allorché  la  chiedeva 
in  sposa  ,  che  ehbe  a  comunicarle  cogli  impetuosi  suoi 
conati  ,  le  cattive  esalazioni  che  emanavano  dal  corpo 
del  di  lei  consorte  logorato  da  ta(  malattia,  la  quale  tra 
gli  ailri  effetti  produceva  anche  queJlo  di  nna  continua 
salivanione  ,  le  sevizie,  i  mali  trattamenti,  che  di  con* 
tiuuo  usava  Terso  T  Esponente,  non  scompagnati  da  per- 
cosse, imprecazioni  e  minaccie;  l'atto  di  averle  pur  anco 
sputacchiato  in  viso,  l'impuiazione  atroce  di  essere  stata 
da  altri  deflorata  prima  del  matrimonio  ,  e  Che  pure  il 
marrto  non  poteva  a  meno  di  conoscere  quanto  fosse  in- 
fondata ,  la  di  lei  salute  egra  e  languente  per  tante  pe- 
ripezie^ e  vicissitudini;  queste  ed  altre  legittime  cause  ^ 
ripetesi,  hanno  già  iodolio  la  supplicante  a  domandare , 
come  alla  qui  unita  citazione,  la  separazione  dì  letto,  e 
di  abitazione  presso  la  Curia  Arcivescovile  di  Genova', 
la  qnale  accolse  detto  libello ,  e  lo  decretò  di  citazione 
nel  novembre  1864,  e  dessa  spera  che  la  di  lei  domanda 
verrà  accolta  da  quella  Curia  Reverendissima   ». 

tf  Né  qui  deve  tacersi,  come  il  convenuto,  deliberando 
in  causa,  ammjse  e  confessò  il  fatto  della  comunicata  in- 
fermila da  lui  contralta  prima  del  matrimonio ,  e  quello 
della  non  consumazione  del  matrimonio ,  come  rilevasi 
dalle  deliberazioni  stesse  qui  allegate  in  copia  autentica. 
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A  maggior  garanzi<i  però  di'' suoi  diriiii  vii  n  trnnqoil- 
lilà  di  sua  coscienza,  porge  uroilissinia  sua  supplica 
perchè  voglia  dispensarla  dal  vincolo  del  matrimonio 
ralo  e  non  consumalo  ,  in  vista  delle  gravissime  cause 
di  sopra  addotte  e  da  addursi  Ira  le  quali  emergono 
a  preferenza  la  malalUa  del  marito  ,  e  le  gravi  sevizie 
da  lui  usate  alla  supplicante  ,  la  qu<-ile  logoraudosi  la 
salute  ,  e  turbandone  la  pace  e  la  tranquillità,  reodono 
assolutamente  impossibile  la  coabitazioi)e  dei  conjugi,  ed 
il  l^oro  amorevole  con|orzio,  e  perciò  si  degni  ordinare^ 
che  venga  redatto  presso  la  lodata  Curia  Arcivescovile 
il  necessario  processo  da  rimettersi  alla  Sede  Apostolica 
per  la  grazia  dolla  implorata  dispensa  sul  matrimonio 
rato  e  non  consumato  ». 

LaS.  Congregazione  dei  Concilio  a  cui  venne  la  causa, 
prese  ad  esitme  le  deposizioni  dei  medici,  e  provato  altresì 
che  quel  matrimonio  fu  contratto  dalla  istante  per  riverenza 
alla  volontà  di  suo  padre,  nel  giudicare  la  causa,  fu  dettò 
da  M.  Segretario  in  diritto  che,  quando  concorre  il  timore 
reverenziale  per  cui  si  faccia  uA  matrimonio,  questo  non  è 
valido  (.)  anche  secondo  il  disposto  del  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIV  nella  Costituzione  Cum  iUud  3.  de  juiiis 
nel  trattato  della  dispensazione  dal  matrimonio  lib.  2. 
e.  IO.  n.  21.  •  S.  Congregazione  del  Concilio  nella  iVea- 
poìitana  2  marzo  1861. 


(1)  Navarr.  ConsU*  3.  Ut,  <U  SponsaL  Ub,  4.  -.  Decius  ComiL 
112  n.  6ver8-  decimo  tom.  ì  •  S.  Congregazione  del  Concilio  nella 
McUvitana  D»8pens.  7  frbbr.  t7S9  n.  2. 
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E  se  ali»  (DìncAiiza  della  volontà  della  donna  nel  con- 
trarre lì  in^irimonio  si  nnisca  la  impcrfeziona  del  marito, 
multi)  più  ha  luogo  ranouliani  *oto  del  medesimo  al  dire  del 
Coscio  de  iepartU.  tkori  conjug.  Uh.  3«  cap.  7  (t)  decisione 
che  si  deve  sempre  pronunciare  qaando  una  giusta  causa 
iinpodi  la  consumazione  del  matrimonio  (3).  Che  infatti 
la  moglie  più  volte  interrogata  se  credeva  che  suo  marito 
avesse  cousum:i(o  il  matrimonio,  rispose  dicendo  -  io  credo 
che  mio  marito  non  abbia  mai  consumalo  con  me  il  ma- 
trimonio-. E  qui  fu  narrato  il  parere  dei  lurdici  cheat- 
teslavaùo  la  non  seguila  consumnzione  dell*  atto. 

La  S.  Congregazione  rescrìsse  -  AffirmcUive. 

S.  Congregazione  del  Concilio-  Sessione  del  di  16  ^tu- 
gno  1866  -  Uonsig,  Giannelli«i4rcto.  di  Sardia  Segret. 

N.  B.  La  causa  trattata  dall*  egregio*  stg.  Avv.  Men- 
ghini  deve  tornare  a  nuova  discussione  e  sarà  nostra  cura 
il  riferire  in  qual  modo  verrà  definitivamente  riioluta. 


(S)  Vedi  ancho  la  Tanrìnon  li  apr.  184S  •  Ram;ina  seu  Tybortina 
IO  ÉPttembre  J853  -  Nenpolitana  24  aprile  i858  -  Camenecen.  27 
agoslo  1859  -  Ncapolitana  29  novembre  i862  et  Veglien.  26  iet- 
tembre  1863. 

(3)  De  Jiistis  de  dispfms,  malr.  L  2.  e.  10.  n.  13.  !J$  et  21  *  S. 
C'tngr.  in  Theatina  DhpensaU  20  novembre  1S24  ^duo  -  Neapo- 
littna  D'ftp''n9at.  18  mirali  1826  $.   In 
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LXXXI.  Sentenza  inappellabile  -  Attenfati  -  Giuramento 
SUPPLETORIO  -  Reclamo 

1.  I7fia  sentenza  interlocutoria  di  terzo  grado,  che  defe^ 

riica  il  giuramento  euppUtorio  ,  é  inappellabile  per 
legge  e  può  eseguirsi  senza  vizio  d'  attentati  tre 
giorni  dopo  la  sua  notifica. 

2.  Non  é  motivo    d'  attentato  ,   deducibile  avanti   il  Tri- 

bunale del  reclamo  ,  T  essersi  eseguita  tale  sentenza 
e  prestatq  il  giuramento  suppletorio  prima  che  fos- 
sero decorsi  i  termini  legali  dalla  sua  notifica. 

3.  In  questi  casi  la  legge  accorda  il  beneficio  ordinario 

deW appello  f  anche  dopo  la  esecuzione  della  sentenza 
ed  il  prestato  giuramento ^  purché  vi  sia  ancora  un 
grado  di  giurisdizione  da  esaurirsi^  fra  i  tre  gradi 
nei  quali  la  giuri  dizione  fu  dalla  legge  organiz* 
zata.  Ma  questo  beneficio  dell'appello  presuppone  la 
validità  della  esecuzione  fatta^  ed  esclude  la  nullità 
della  medesima  posta  a  conseguenza  della  dimanda  di 
purgazione  d*attentati. 

4.  Per  far  rigettare  gli  attentalif  è  sufficiente  che  la  relativa 

dimanda  si  faccia  dipendere  dalle  ragioni  di  merito 
per  es.  se  competa  il  beneficio  straordinario  del  re» 
clamo  da  una  sentenza  interlocutoria  di  terzo  grado; 
e  se  questo  beneficio  sia  un  rimedio  sospensivo,  o  de- 
volutivo come  tutti  i  rimedi  straordinari. 

{Discuss.  sui  i  S§.  983  988  997  e   1151  n.   3  e  4  del 
codice  civile). 
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Spalleita  e.  Fl<ìviaiii 

Lio  massime  giuridiche  raccolte  nella  seguente  senlensa 
danno  a  conoscere  come  dalla  rispettifa  discussione  fu 
trattata  la  cao^a;  massime  che,  secondo  il  nostro  parere 
pdssooo  essere  in  nn  caso  sioaile  di  qualche  importanza. 

Snila  istanza  incidentale  promossa  dal  Flaviani  con 
alto  di  citazione  16  giugno  1866. 

«  Considerando  (disse  il  Tribunale)  che  per  due  molivi 
r  appellato  Flaviani  dimanda  sieno  purgati  gli  attentati 
dell'  appellante  Spalletta  ,  il  primo  cioè  perché  lo  Spal- 
letta avrebbe  giurato  ,  ed  eseguita  la  sentenza  interlo- 
cutoria che  gli  deferiva  il  giuramento  ,  come  suol  dirsi 
quando  non  vi  erano  le  mani  libere  ,  ossia  dopo  sette 
giorni  dalla  notifica  di  detta  sentenza,  e  durante  la  so- 
spensione del  decendio  che  secondo  Ini  per  il  §.  1151 
n.  3  la  legge  accordava  alla  esecuzione  di  detta  sentenza. 
Il  secondo  motivo  Io  dednceva  il  Flaviani  dall'  essersi 
compiuta  la  esecuzione  della  nominata  sentenza  col  giu- 
ramento prestato  il  16  maggio,  qua*ìdo  era  sopraggiunta 
una  nuova  inibizione  colfatlo  dei  reclamo  notificato  nel 
precedente  giorno  15. 

«  Considerando  che  il  primo  motivò  allegato  per  far 
purgare  gli  attentati  non  poteva  dedursi  avanti  al  Tri- 
bunale del  reclamo  ;  ma  bensì  avanti  quei  soli  Giudici 
del  Tribunale  che  emanarono  la  sentenza  interlocutoria, 
la  quale  si  sarebbe  eseguita  a  mani  non  libere.  Lo  spreto 
della  inibizione  dalla  legge  indotta  e  vietante  la  esecu- 
zione delle  sentenze,  prima  che  sieno  per  diritto  esegui- 
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bili)  colpirebbe  rautoriià  dei  Giudici,  dai  qaali  fu  eint- 
oata  la  sentenza  cbe«si  sarebbe  e8t*guila  prima'  del  teoupo, 
e  non  mai  V  autorità  del  Tribunale  del  reclamo. 

«  Considerando  che  quand'anche  il  primo  motivo  degli 
allootali  ai  potesse  dedurre  avanti  al  Tribunale  del  re* 
clamo,  pur  tuttavia  aoo  avrebbe  alcun  fondamento  nella 
legge.  Imperocché  le  sentenze,  che  sono  inappellabiU  per 
legge  si  possono  eseguire  dopo  Ire  giorni  dalla  loro  no- 
titica  ,  a  forma  del  §••  1151.  n.  4,  ed  inappellabile  per 
'legge  era  la  sentenza  interlocutoria  di  terzo  grado  che 
deferiva  il  giuramento  airappcllante  Spalletta  per  il  §  983, 
che  proclama  non  mai  appellabili  le  sentenze  interlocutorie* 
di  qualunque  Giudice  o  Tribunale  ,  tranne  il  toh  caso  , 
che  l'appello  compela  dalla  sentenza  che  decide  il  merito 
della  causa  ,  ed  unitamente  a  quella.  Né  questo  era  il 
caso  attuale,  perché  trovandosi  le  pani  in  terzo  grado  di 
giurisdizione ,  la  sentenza  di  merito  ,  e  con  essa  la  sen- 
tenza interlocutoria  sul  giuramento  non  poteva  mai  ap- 
pellarsi ad  un  quarto  grado,  che  la  legge  disconosce. 

«  Considerando^  che  più  specialmente  era  inappellabile 
por  legge  la  sentenza  interlocutoria  di  terzo  grado  che 
deferiva  il  giuramento  ,  dopo  che  il  giuramento  fu  pre- 
stato ,  come  nella  fattispecie  ,  a  senso  del  §.  983.  Che 
anzi  é  specialissima  la  disposizione  di  legge  ,  nel  citalo 
§.  983  infine  ,  che  contempla  il  caso  d*  un  giuramento 
prestato  prima  che  la  sentenza  fosse  in  siato  eseguibile. 
Nel  qunl  caso  unicamente  la  legge  accorda  il  solo  bene- 
ficio dell'  appello^  quando  pos^a  aver  luogo,  e  non  siano 
esauriti  i  tre  gradi  di  giurisdizione.  E  nessuno  ignora  , 
che  questo  beneficio  deirappcilo  suppone  necessariamente 
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lii  VMlidità  detla  S(*nleiiza  eseguita;  perché  coli*  appello 
lìoa  si  po<k chiederò  nitro  che  h  cooferina  «  ola  revoca 
e  la  riforma  d*aii  atto  valid  ».  Con  chela  legge  ha  escluso 
la  querela  degli  atieotaii ,  colla  quale  se  ne  chiederebhe 
la  Qollilà, 

«  Coosiderando  che  la  dispoftisaooe  di  legge  iovocala 
a  sostegno  degli  al  tentati  per  il  primo  motivo  ^  ossia 
il  §  1151  n.  3  ,  contempla  ia$$aiivamenU  le  SenUnu  di 
secondo^  e  terno  gradoy  notifieobili  alla  parUf  ossia  le  S>en- 
tenze  di  merito,  le  quali  a  secooila  dei  casi  possono  ess<»re 
appellato,  od  impugnate  in  via  di  reclamo  nel  decendio  dalla 
litro  notiBca  ^§§  988  e  997).  Ma  questa  regola  non  poteva 
applicarsi  al  caso  attuale  d*nna  Sentenza  inUrloetUoria  noli* 
fieabile  al  solo  Procuratore;  per  la  quale,  quando  siasi  resa 
inappeUabiUf  vale  la  susseguente  regola  del  cil.  §  1151  o.  4, 
che  parla  di  tutte  le  Sentenze  inappellabili ^per  diepotizione 
di  leg^e  (  senza  distinzione  se  furono  emanate  anche  in 
pcimo  grado  )  le  quali  luUe  sono  validamente  eseguibili 
dopo  tre  giorni  dalla  loro  notifica  ,  come  sapientemente 
distinse  la  Buota  nella  Romatm  attentatorum  14.  Febr. 
1853  eor.  De  Siloeetrie  ,  di  cui  è  memoria  nel  Giornale 
del  Foro  anno  1853  voi.  2  pag.  63. 

«  ^Considerando  che  neppure  per  il  secondo  motivo  , 
ossia  per  la  iuihiziotie  sopravvenuta  il  15  maggio  coll'in* 
terposto  reclamo,  poteva  accogliersi  l' istanza  e  la  que- 
rela di  purgazione  d'  attentati.  Della  sentenza  interlocu* 
toria  di  terzo  grido  era  incominciata  la  esecuzioni*  il  di 
14  maggio  in  cui  fu  emanata  dal  Giudice  Delegato  Tor* 
diuanza,  che  fissava  per  il  giorno  16  la  pres^tazione  del 
giuramento  ;   ed  in  questo  giorno    14  maggio  che   inco* 
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minctò  la  esecuzione ,  eoo  era  sopra v venata  alcuna  ini- 
bizione y  per  cui  la  continuazione  e  complepiento  della 
esecuzione  stessa  avvenuta  il  16  maggio  ,  non  poteva 
dirsi  attentata;  per  il  notissimo  canone  di  giurisprudenza, 
che  qui  continuat  non  atuntat.  NèJa  mattina  del  16 
maggioy  neir  ora  in  cui  fu  prestato  il  giuramento ,  era 
sialo  riprodotto  in  atti  il  Reclamo  col  quale  il  Fla- 
viaoi  credeva  avere  indotta  la  nuova  inibizione. 

«t  Considerando  cke  prescindendo  dalle  suddette  ra- 
gioni ,  sul  secondo  motivo  degli  attentati ,  è  perentoria 
la  considerazione  ,  che  intanto  poteva  incorrersi  negli 
aitentaù  per  il  reclamo  interposto»  in  quanto  che  la  legge 
avesse  permesso  al  Flaviani  di  potersi  servire  di  quel 
rimedio  straordinario  contro  la  sentenza  interlocutoria  di 
terzo  grado  da  lui  impugnala  »  e  che  questo  beneficio 
straordinario  del  reclamo  fosse  un  rimedio  sospensivo  , 
e  non  devolutivo,  come  tutti  gli  allri  benefici  estraordi* 
nari.  La  nuova  inibizione  e  io  spreto  della  medesima  si 
faceva  dipendere  dalle  ragioni  di  merito ,  se  competesse 
0  no  al  Flaviani  il  reclamo,  da  cui  si  faceva  discendere 
la  inibizione.  Ciò  che  bastava  a  farne  rigettare  la  querela 
degli  attentati. 

<c  Considerando  che  colla  contemporanea  sentenza  ,  è 
stato  deciso  che  non  competeva  per  legge  al  Flaviani  il 
reclamo  da  lui  interposto  nella  fattispecie. 

Il  Tribunale  dichiara  provvisto  colla  contemporanea 
sentenza:    condanna   il  Flaviani   alle  spese. 

Tribunale  Civile  di  Roma  -  Torni  riuniti  -  Momig. 
Latoni  pr.  preside  -  Ud.  del  di  3  agosto  1866  -  Dif.  per 
Spalletta,  Sig.  Doti,  Gaetano  Bertini  -  per  Flaviani  eig* 
Doti.  Fiorentini. 
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LJTJJlil.  Débito  di  commercio  -  Arresto 

La  durata  delVarresto  personale  deve  daWarbitrio  del  ;ti«- 
dice  euere  regolala  eeeondo  le  drcoslanxe  della  cau- 
sa  9  tenuto  conto  non  tolo  della  rilevanza  del  de- 
bito j  ma  piià  ancora  dell'età  del  debitore  quando  con- 
trasse  Fobbligazione. 

Gattorno  e.  PaslorÌDO  e  G. 


te  Lia 


Corte  -  Ritenuto  in  fatto  ,  che  con  aeotenia 
del  Tribunale  di  commercio  di  questa  città  27  agosto 
1863y  Federico  Gatloroo  come  socio  complimentario  della 
Ditta  di  Commercio  Federico  Gatrorno  e  C.  veniva  con- 
dannato mediante  arresto  personale  al  pagamento  a  fa- 
vore della  Ragione  pure  di  Commercio  Pa8f|uale  Pasto- 
rino e  C.  della  somma  capitale  di  L.  17,340.90  ,  oltre 
gli  interessi  mercantili  sulla .  stessa  decorsi  dal  2  aprile 
1858  rispetto  a  L.  16,211,31  di  suddetta  capitale  som- 
ma, e  dal  4  dicembre  1862  sulle  restanti  L.  1129,59. 

«  Che  posteriormente  a  tale  sentenza  essendo  soprag- 
giunta la  legge  3  marzo  1864,  in  forza  della  quale  fu 
fissata  la  durata  delfarresto  personale  nei  casi  dalla  legge 
permessi  dai  3  mesi  ai  2  anni ,  ricorse  esso  Fede^ 
rico  al  Tribunale  suddetto  ,  chiedendo  sì  dichiarasse 
che  Tarresto  personale,  come  sopra  inflittogli  dalla  sen- 
tenza 27  agosto  1863^  non  avesse  ad  eccedere  i  tre 
mesi. 
^  ff  Che  co^^ì  fatte  di  lui  instanze  non   vennero  però  ac- 

.      19 
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colte  dal  Tribanalc  ,  il  qaale  con    senteDia  del  19  otto- 
bre attimo  scorso  dichiarava  che  tale  arresto  doveva  e* 
steodersi  alla  dorata  di  due  aooj.     * 

«  Che  credeodosi  esso  Federico  Gattoroo  gravato  da 
detta  sentenza,  ne  propose  appello  a  questa  Corte  pren- 
dendo le  conclasioni  io  fronte  trascritte 

«  Considerando  ,  in  diritto  ,  che  la  legge  3  marzo 
1864  nel  lasciare  al  prodente  arbitrio  del  Giodice  la  fis- 
sazione della  dorata  dell*  arresto  personale  da  applicarsi 
nei  casi  determinati,  voole  però  che,  ove  abbiasi  a  proce- 
dere a  cosiffatta  misora  strardinaria»  non  debbasi  onica- 
meote  tenere  a  calcolo  il  solo  valore  dell'  obbligazione, 
ma  che  si  ponga  mente  eziandio  alle  circostanze  del 
fatto. 

<c  Considerando  ,  che  sebbene  in  concreto  trattasi  dì 
condanna  al  pagamento  di  una  somma  di  qoalcbe  rile- 
vanza ,  tottavia  le  circostanze  della  causa  %  e  1*  età  di 
soli  18  anni  che  aveva  il  Federico  Gattorno  al  tempo 
in  coi  contrasse  V  obbligazione  verso  la  Ditta  Pasquale 
Pastorino  e  C.  persoadono  essere  la  misura  applicata 
dal  Tribunale  di  Commercio  alquanto  rigorosa  nel  con- 
dannarlo al  massimo  dell*  arresto  personale  stabilito  da 
detta  legge,  per  cui,  se  non  é  il  caso  di  accogliere  pie- 
namente le  conclusioni  di  esso  Gattorno,  non  è  nemmeno 
quello  di  doversi  confermare  in  tutto  la  sentenza  ap- 
pellala. Per  tali  motivi  -  In  particolare  riforma  della 
sentenza  proferita  dal  Tribunale  di  Commercio  di  questa 
città  il  19  ottobre  1854. 

<c  Limita  e  determina   ad  un  anno  soltanto  la  durata 
deirarresto  personale  che  dalla  suddetta  sentenza  era  stata 
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|i.o(ra!(a  a  ^  anni  a  carico  della  Ditta  Federico  Gal- 
tofDo  e  G;  e  del  di  lei  socio  complimentario  Federico 
GaltorQo  in  firtù  della  precedenle  senlenxa  dello  stesso 
TribDnale  del  "il  agosto  1863.  Spese  d*  appello  coaipeii* 
sate.- 

«  Corte  d'appello  di   Genova  -  Udienza  del  di  17  nMir- 
xo  1866. 

LJXXIII.  AvALLisTA  -  Arresto  personalb  -  Concordato 
Dichiarazioni  -  Impugnativa 

1.  Le  dichiarazioni  deìVu9eiere  contenute  nelVatto  di  citazione  • 

non  posiono  essere  aUrimenti  impugnate  che  colla 
iscrizione  in  falso. 

2.  V avallante  di  un  biglietto  all'ordine  dipendente  daeausa 

commerciale  è  soggetto  pél  pagamento  alVarreslo  per*- 
sonale  y  quando  anche  contro  il  debitore  principale 
non  possa  più  pronunciarsi  l'arresto  per  essere  di* 
venuto  ad  an  concordaio  eoi  suoi  creditori. 

3.  La  domanda  di  liberazione  dell'arresto  personale^  aécor^ 

data  al  debitore  daWart.  731  del  vigente  Codice  di  Com* 
mercio  ,  quando  provi  la  sua  scusabilitd  o  non  sol* 
venza,  non  può  essere  proposta  che  dopo  la  sentenza 
di  condanna^  e  per  impedirne  Vesecuzione. 

Lenti  e.  la  Ditta  Bosio  e  Conti 


«  Lja  Corte  ,  -  Biteoato  che  dall'  atto  di  citazione 
dpirusciere  Gaspare  Vercellis  in  data  29  settembre  1865 


I 
•r 
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risolta  cbe»  copia  aatentica  dello  stesso  atto  fa  iotimala 
al  medico  AaIoqìo  Leoti,  parlando  con  lui  personalmenie. 

«t  Chò  da  tale  alto  rimase  iodubbiamente  esclasOi  che 
esso  Lenii  non  abbia  avuto,  come  sostiene  la  detta  cita- 
lione,  ed  il  medesimo  oon  polendo  essere  allrimenti 
impagoatOy  salvo  colla  iscrizione  in  falso  ,  ne  viene  per- 
ciò che  dessa  fa  piena  fede,  e  non  possono  per  conse- 
gaenza  valere  in  contrario  ,  ne  meriiarsi  riguardo ,  sia 
l'offerta  di  pagamento^  che  le  prodnz&oni  dallo  stesso 
medico  Lenti  in  questo  giudizio  fatte. 

e  Ritenuto  che,  dovendosi  avere  come  legalmente 
fatta  al  medesimo  Lenti  la  detta  citazione,  devesi  pure  avere 
per  valido  il  relativo  giudizio,  non  che  la  sentenza  prof- 
fertasi  da  questa  Corte  in  di  lui  contumacia  il  di  12 
dicembre  1865,  di  cui  domanda  egli  ora  in  via  d'oppo- 
sizione la  riparazione,  e  non  regge  quindi  la  di  lui  ec- 
ceziooe  di  deserzione  .d'appello. 

«  Ritenuto,  in  merito,  che  senza  fondamento  pretende 
il  medico  Lenti  che,  sebbene  abbia  sottoscritto  come 
avallante  il  biglietto  all'ordine  di  che  si  tratta^  tuKavia, 
non  essendo  egli  negoziante  ,  non  possa  andare  soggetto 
all'arresto  personale  ,  disponendo  l'art.  155  del  cessato 
Codice  di  Gomm.  modificato  quale  si  trova  dalla  legge 
14  aprile  1853  ,  che  i  datori  di  avallo  per  le  cambiali 
sono  obbligati  in  solido  e  per  gli  stessi  mezzi  che  i  ira- 
enti  ,  i  soscrittori,  ed  i  giranti ,  senza  fare  alcuna  dis- 
tinzione tra  i  datori  commercianti  e  non  commercianti , 
e  prescrivendo  V  art.  201 ,  che  tutte  le  disposizioni  re- 
lative alle  lettere  di  cambio  debbano  pure  applicarsi  ai 
datori  di  avallo  per  i  biglietti    all'  ordine  ,  iie  viene  di 
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logiUima  conseguenza  che  contro  il  traente ,  cosi  anello 
contro  r  avallante  paò  essere  comminato  i'  arresto  per- 
sonale ,  quando  questo  sia   per  legge  ammissibile. 

«  Ritenuto  che,  non  contestando  il  medico  Lenti  che 
in  rapporto  al  di  lui  6glio  Carlo  Lenti  il  suddetto  bi- 
glietto air  ordine  sia  sottoposto  a  pagamento  anche  per 
via  d*  arresto  personale ,  è  chiaro  che  lo  stesso  poteva 
pure  pronunciarsi  anche  contro  di  lui  colta  sentenxa  12 
dicembre  1865  ,  sebene  non  commerciante. 

<c  Che  ciò  deve  tanto  più  dirsi ,  in  quanto  cbe^  pre- 
scrivendo  l'art.  718  l'arresto  personale  anche  contro  i 
non  commercianti  per  tratta  girata  o  rivalsa  di  biglietto 
air  ordine  che  ,  come  in  concreto ,  dipendono  da  causa 
commerciale ,  allo  stesso  mezzo  di  esecuzione  devono 
pure  andare  soggetti  gli  avallanti ,  che  col  loro  avallo 
garantiscono  le  loro  obbligazioni. 

«  Che  non  sussiste  l'opporre  che  il  succitato  articolo 
provvede  soltanto  per  le  tratte,  girate,  o  rivalse,  e  non 
'  per  semplici  avalli  ,  e  che  a  questi  perciò  non  si  possa 
estendere  V  arresto  personale  ,  mentre  già  avendoli  la 
legge  anche  in  riguardo  all'arresto  personale^  contem- 
plati nei  due  premenclonati  articoli  155  e  201  sot- 
toponendoli alle  medesime  obbligazioni  ed  agli  slessi 
mezzi  di  esecuzione  che  i  traenti  ed  i  giranti  bastava 
che  in  detto  art.  718^  assoggettasse  questi  ultimi  all'ar- 
resto personale  ,  perché  anche  i  loro  datori  di  avallo 
dovessero  senz'altro  al  medesimo  pure  soggiacere. 

tf  Che  vale  neppure  il  dire  che,  essendo  gii  stato  il 
Lenti  Gglio,  ammesso  al  concordato,  e  questo  debitamente 
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omologato^  e  ciò  staate,  più  oon  potendosi  pronaociiiri! 
r  arresto  peraoQ<ile  coatro  il  debitore  priacipale  j  non 
sia  più  lecito  di  pronaociarlo  contro  la  sicurtà ,  poiché 
giusta  r  ari.  588  dello  stesso  Codice  ,  il  creditore  con- 
serva non  ostante  il  concordato  verso  il  fidejussore  del 
fallito  razione  per  la  totalità  del  sqo  credito  ,  ed  anche 
ì  mezzi  di  esecuzione,  e  cosi  pur  quello  dclParresto  per- 
sonale, per  nulla  mutnndo  detto  .concordalo  i  rapporti  del 
creditore   verso  Tavallaote» 

f(  Che  nemeno  può  invocare  il  medico  Lenti  il  dis- 
posto dell'  art.  731  del  vigente  Codice  di  Commercio, 
sostenendo  di  essere  scusabile  ed  insolvibile,  chiedendo 
a  lai  nopo  siano  ammessi  alla  prova  i  capitoli  da  os^o 
io  causa  articolati  ',  pofchè  tale  di  lui  inslanza  sarebbe 
intempestiva,  dovendo  a  termini  di  detto  articolo  prece-* 
dere  la  di  lui  condanna  ,  e  non  sarebbe  che  in  dipen- 
doiifa  della  medesima  ,  e  per  impedire  1*  esecuzione  che 
tale  di  lui  domanda  potrebbe  essere  accolta* 

«t  Che  essendo  quindi  ioallaccabile  la  sentenza  contu- 
maciale di  questa  Corte  del  12  dicembre  1865,  deve  la 
stessa  mantenersi  ferma  ed  eseguirsi. 

«  Che  la  stessa  cosa  però  oon  può  egualmente  dirsi 
rapporto  all'atto  di  comando  che  la  Dilla  Conti  e  Sosio 
fece  intimare  il  4  scorso  gennajo  al  medico  Lenti  con- 
lemporaneamente  alla  nolificanza  di  detta  sentenza,  men- 
ti:e  non  poteva  questa  essere  eseguita  pendente  il  termine 
per  l'opposizione.  -  Per  questi- molivi  -  L:)  Corte «Am* 
messa  Topposizone  del  medico  Giuseppe  Antonio  Lenti, 
e  reietta  ogm  altra  di    lui  in^lanz^  ,  eccezione  e  dcdu- 
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zionc  9  manda  stare  forma  od  esegnirsi  la  sentenza  con- 
tumaciale di  qaesla  Corte  12  dicembre  1865. 

Corte  d*  appello    dì  Gasale  -  Udienza    del  dì  20  mar^ 
xo  1866. 

XXXLIV.  Fallimento  -  Citazione  del  fallito  -  Sentenza 

ESTERA   -  GlUDiGIO   DI  DELIBERAZIONE  -  PROCEDURA 

1.  Per  la  dichiarazione   del  falliménto  non  è  necessaria 

la  citazione  del  fallito. 

2.  Tanti  sono  i  fallimenti  quanti  sono  gli  Stati  nei  quali 

il  fallito  esercita  il  etto  commercio. 

3.  Devesi   negare   V  esecuzione   nei   Regii  Stati   di    una 

sentenza  estera  che  dichiarò  un  fallimento^  senza  che 
il  medesimo  sia  stato  pur  dichiarato  negli  altri  Statij 
tf|  cui  il  fallito  esercitava  il  suo  commercio*  E  ciò 
tanto  più  si  deve  ritenere  quando  il  fallito  ha  anche 
una  casa  di  commercio  nei  Regi  Stati* 

4.  Trattandosi  di  giudicio  di  deliberazione  non  è  il  caso  di 

mandare  a  proseguire  la  causa  in  via  formale 

Richard  Faurax  ed  altri  e.  Cappean 


La( 


i  Corte  -  Ritentilo  che  non  occorre  discutere  il  punto 
di  questione  se  alta  dichiarazione  di  fallimento  proofttocìala 
dal  Trìb,  di  Gomm.  di  Ginevra»  colle  sue  sentenze  6  e  10  lu- 
glio 1865,  dovesse  precedere  una  regolare  citazione  delia 
persona  contro  cut  si  chiedeva  tale  dichiarazione,  ayregna- 
che  la  istanza  veniva  proposta  da  tal  Avv.  Jourdan  in  forza 
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(lei  potori  conferiligli  dal  Goosiglio  particolare  d*aroniini« 
slrazione  rappreseotante  la  Gompagoia  stessa»  che  fu  oggetto 
di  quelle  prooonciey  ed  altronde  possono  consimili  provve- 
dimenti decretarsi  d'afficio  tutta  volta  che  siavi  stata  per 
parte  del  commerciante  cessazione  de*  suoi  pagamenti»  fatto 
questo  sostanziale  ed  unico  direttivo  di  fallimento» 

Che  neaoco  é  il  caso  di  occuparsi  dell*  opposto  difetto 
di  mandato  per  promuovere  tale  istanza  nel  concorso  di 
altre  ragioni  che  militano  a  favore  del  C.appeau  per  opporsi 
alPesecuzione  in  questi  Siali  delle  precitate  sentenze  del 
Tribunale  commerciale  di  Ginevra. 

E  primieramente  perchè,  risultando  dai  prodotti  tiloli 
che  Tamministrazione  centrale  della  Compagnia  sarebbe  in 
Parigi ,  colà  dovevasi  ricorrere  per  la  dichiarazione  di 
fallimento  come  misura  odiosa  ed  interessante  Tuniver^ 
salita  degli  azionisti  »  rappresentata  nnicamente  dfì  Gon- 
siglio  generale  d*amministrazione. 

In  secondo  luogo  poi ,  perchè  venendo  siffatto  provve- 
dimento a  colpire  in  questi  Stali  la  persona  o  TenCe  dì* 
chiaralo  fallito  di  privazione  dei  diritti  di  quelle  penatili 
che  sono  singolarmente  comminate  nell'art.  551  del  patrio 
end.  di  Comm.»  offenderebbe  il  diritto  pubblico  interno 
del  Regno,  che  non  permette  si  possa,  per  forza  di  stra- 
niero giudicato,  incorrere  in  tali  privazioni  e  penalità 
senza  Tintervenlo  dell'autorità  giudiziaria  del  luogo  in  cui 
si  vogliano  esperire  dei  diritti  nascenti  dal  fallimento  ; 
d*onde  venne  sanzionato  dalla  giurisprudenza  il  principio 
cui  accenna  la  sentenza  di  già  emanata  da  questa  Corte  il 
5  marzo  corrente   anno ,  «  tanti  cioè  essere  i  fallimenti 
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quanti  sono  gli  Stati  nei  quali  il  fallito  esercita    il  suo 
commereio  ». 

Che  ciò  ha  tanto  più  laogo  in  qaanlo  che  venne  dagli 
atessi  sindaci  ammesso  che  la  stessa  Compagnia  avesse 
altresì  una  sede  soccorsale  nell'Ossolai  coi  si  poteva  aver 
ricorso  senza  attenersi  semplicemente  a  quelle  dichiaraiiooi 
state  ordinale  dal  solo  Tribunale  di  Ginevra  che  il  Cap- 
peau  nei  suo  interesse  respinge. 

Che  trattandosi  di  giudizio  di  delibazione,  non  poò  esse- 
re il  caso  di  proseguimento  in  via  formale. 

Per  questi  motivi  ecc.,  dichiara  non  farsi  luogo  aireae* 
cuzione  delle  sentenze  precitate  del  Tribunale  di  Commer- 
cio di  Ginevra  colla  condanna  ecc. 

Corte  di  appello  di  Torino  -  Ud.  del  di  27  luglio  1866  * 
iig.  SeraGoi  Pres. 

LXXXV.  Donna  maritata  -  Beni  dotali  -  Ipotega  • 
Sciolto  matrimonio 

Sciolto  il  rikUrimonto  per  la  morte  della  donnt^  il  eredi" 
tore  di  costei  che  in  sicurtà  delV  obbligazione  ebbe 
ipotecati  i  beni  dotali  della  medesima  in  costanza  di 
mairimoniOf  può  esercitare  posteriormente  su  di  essi 
il  suo  dritto  creditorio^  qualunque  fosse  stata  la  ma" 
niera  con  che  venne  costituito. 

Bonelli  e.  Finga 
1    Li»  Corte  -  Non  impugnata  da  alcuno  dei  contendenti  la 
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terza  perizia,  potevano  ripigliarci  gli  alti  della  spropriazione 
senza  provocare  le  spiegazioni  dei  provvedimenti  riservati, 
allorché  sì  ordinò  la  revisione  della  seconda  perizia  ? 

2.  Trapassata  Matilde  Argenzinni  che  largì  al  suo  ma- 
rito Signor  Ranalli  la  intera  disponibile,  i  beni  in  questa 

compresi  potevano  repalarsi  totlavia  avvinti  dal  vincolo 
dolale  ^ 

3.  Contratto  dalla  donna  maritata  an  matuo,  comecché 
invalida  dal  bel  principio  l'ipoteca  sai  bem  dotali  di  lei, 
sciolto  il  roalrimonto  per  la  saa  morte,  é  dato  al  credi- 
tore sperimentando  fazione  personale  nascente  dal  mutuo 
di  pegnorare  i  beni  ona  volta  dotali  ? 

Ha  la  Corte  di  Cassazione  osservalo.  -  StMm  prima 
Che  a  ragione  veduta,  il  legislatore  ,  per  economia  di 
tempo  e  di  spesa,  ritenne  non  abbisognare  veron  prov- 
vedimento del  magistrato  per  riprendere  gli  atti  della 
spropriazione,  dopo  aoa  perizia  non  impugnata  portante 
la  estimazione  dei  beni  pegnorati.  Articolo  116  della  L. 
dei  19  dicembre  1828. 

Che  opposta  rispettivamente  dagl*  interessati  la  prima 
e  la  seconda  perizia,  non  avvenne  altrettanto  della  terza^ 
la  quale  invece  non  ecciiò  richiamo  veruno,  e  quindi  si 
ricadde  nella  sanzione  del  citato  articolo.  Né  era  più  il 
caso  di  provocare  ulteriori  provvedimenti  dal  magistrato, 
i  quali  avrebbero  abbisognato  sol  qaando  Taltima  perizia 
fosse  stata  da  alcuno  dei  contendenti  impugnata.  E  però 
non  vi  ha  la  menoma  idea  di  violazione  di  cosa  giudicata. 
Sulla  seconda  -  Che  avvenuta  nel  '2850  la  morte  di  Ma- 
tilde Argenziani  ,  il  vedovo  Raoallo  sette  anni  dopo  oiol 
1857  soggettava    ad  ipoteca    verso  i  signor  Finga  e  del 


Digitized  by 


Google 


299 
Mercato  non  solo  i  beni  in  origine  propri!  ,  che  qaelli 
aveva  ereditati  dalla  consorte.  Che  questi  aitimi  a  lai 
pervenuti  nell'  intero  semisse,  rimasero  fin  dal  momento 
della  morte  dell'Àrgeoziani  fuori  da  ogni  vincolo  dotale; 
e  quindi,  senza  violare  le  più  ovvie  regole  del  diritto, 
non  poteva  la  Corte  di  Appello  ridurre  al  terzo  la  in- 
dicata metà,  sul  pretesto  che  colei  nei  fogli  nuziali  ave- 
vi» costituito  la  dote  su  due  terzi  del  suo  patrimonio» 
rimanendone  un  terzo  parafernale;  non  rammentando  che 
dù$  non  inuUigitur  soluto  matrimonio  ,  e  che  lo  intero 
semisse  legato  dalla  moglie  al  marito  divenne  libero  pa- 
trimonio di  costui.  -  Sulla  terza.  -  Che  sebbene  quest'ul- 
tima disamina  interessi  direttamente  il  Salvi  ,  che  non 
figura  fra  i  contendenti  pur  luttavolta  d  da  por  mente  che, 
denunziato  il  pegnoramento  di  lui  agli  spoprianti  Finga 
e  de  Mercato,  costoro,  riuniti  i  pegnoramcnti,  procedcro- 
no  sul  primo  e  sul  secondo,  e  quindi  hanno  ben  donde 
per  sostenerne  la  efficacia,  e  richiamarsi  in  Corte  di  Cas- 
sazione del  pronunziato  della  Corte  dì  Appello  che 
credi  non  farvi  -  diritto  Art.  97  e  98  della  saddetta  leg- 
ge del  1828. 

»  Che  per  I'  Art.  206  delle  II.  ce.  può  la  donna  ob« 
biigarsi  verso  un  terzo,  autorizzatavi  dal  marito,  non  può 
assoggettare  ,  a  malgrado  siffatta  autorizzazione,  i  beni 
dotali  ad  ipoteca  ,  ne  T  è  dato  in  verun  modo  distrarlì, 
fuori  i  casi  e  i  modi  formati  dalla  legge.  Art.  1367  del- 
le leggi  suddette. 

«  Che  non  si  dubita  della  ineffi/ficia  della  ipoteca,  se 
mai  la  pretendesse  Salvi  sui  boni  dotali,  ma  nò  tampoco 
debba  dubitarsi  della  validità  della  obbligazione  personale 
verso  il  creditore   contratto  dalla  defunta  Argenziani.  E 
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però  é  questione  se  i  beni  su  i' quali  non  potova  rivol- 
gersi il  Salvi  in  risullnoiento  della  obbligaiione  perso* 
nule  in  costanza  del  oiatrimonio,  ne  divenissero  passibili 
sciolto  il  medesimo  »  o  invece  dovesse  tuttavia  rispet- 
tarsi la  precedente  qualità  di  beni  dotali.  E  comrché  la 
scuola  ed  il  foro  siaosi  divisi  di  opinioni  nella  soluzione 
di  cosi  fatta  controversia ,  non  può  negarsi  che  dietro  la 
massima  di  sopra  accennata  sarebbe  arduo  V  allontanare 
i  risultamenti  dello  sperimento  detrazione  personale  sa  i 
beni  una  volta  dolali ,  e  sopra  lutto  nella  specie  in  che 
non  trattasi  del  favor  delle  vedove ,  che  i  Gtnreoonsalti 
Bomani  desideravano  pel  bene  della  Repubblica  non  rima-' 
nessero  indotate. 

'  ^  Che  al  postutto^definita  la  quistione  dal  novello  Co* 
dice  Italiano,  la  mercè  dell'  art.  1407  nell'  ultimo  com- 
ma del  quale  si  legge»  che  «  sciolto  il  matrimonio  si 
può  procedere  so  i  beni  che  costituivano  la  dote,  anche 
per  le  obbligazioni  contratte  dalla  moglie  dorante  il  ma- 
trimonio »!  non  potrebbe  il  peso  di  tanta  autorità  non 
far  traboccare  la  bilancia  per  l'affermaliva  riaoiazionCf 
pur  confortala  da  precedente  arresto  di  questa  Corte  non 
ha  guari  emesso.  Sul  quale  non  6a  opera  vana  rammen- 
tare il  grave  dettato  del  giureconsulto  Paolo  posieriarei 
leges  ad  prtons  pertinerej  nisi  canlrariae  sitU;  e  meglio 
ancora  quel  che  leggesi  nella  Nov.  19  pretaz.  in  fin;  ove 
parlandosi  appunto  di  disputa  sorta  per  mancanza  di  pre* 
cisióne  della  legge  precedente,  si  proclama  l'applicabilità 
dellla  legge  posteriore.  «  Cutn  manifestum  sit  oportere 
ea  quao  adiecta  sont  per  inlerpretationem  in  illis  valere, 
in  quibtts  interpretatis  legibus  sit  locus  a.  Oudg  il  som- 
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mo  Voel  nel  iìX.  De  leg.  N.  17,  scriveva  il  seguente  por 
siiilato,  «  ad  praelerita  quoque  legem  Irahendam  ratio  di- 
ciat  quoties  non  tam  uovi  quid  lege  nova  iojugitur  quain 
potins  dubiae  legis  anterioris  inierpretatio  fil  ». 

«  La  corte  di  Cassasione  rigella  il  ricorso  del  sig.  Bo» 
nelli  t  libera  il  depoeiio  al  Tesoro ,  e  condanna  il  ricor- 
rente  nelle  relative  spese  del  giodiaio  di  Gaasaiiooe  da 
tassarsi  dal  consigliere  relatore. 

tf  Accoglie  Taliro  ricorso  dei  signori  de  tfercato  e  Pingb, 
ed  annulla  la  impugnata  decisione,  rimettendo  le  cose  nello 
slato  ad  essa  precedenti*,  rinvia  la  causa  ad  altra  Secio* 
ne  della  Corte  d*  Appello  in  Napoli  ,  ed  ordina  resli- 
tuirsi  il  deposito.  Le  spese  sul  ricorso  accollo  rioviate. 

Corte  di  Cassasione  sedente  in  Napoli  -  Udienza  del 
dì  7  luglio  1866  -  Sig.  Niotta  Presili. 

LXXJVi.  Atto  di  commercio  -  Incompetenza  - 

DeliBB  RAZIONI  DI   MERITO 

1.  È  aito  di  commercio  e  soggetto  alla  giurisdizione  commer- 

ciale il  semplice  deposito  di  cedole^  e  il  debito  d'ono- 
rari verso  un  ingegnere  assistente  a  lavori  ^  sempre 
quando  abbiano  per  iscopo  speculazioni  commerciali 
{art.  671  e  seguenti  cod.  commerc.  Albert,) 

2.  Devesi  ritenere  avere  tale  scopo  commerciale  quando  dò 

risulti  da  lettere  prodotte  con  interpello  sul  loro  con^ 
venuto,  e  la  controparte  abbia  protestato .  di  non  essere 
tenuto  a  riepondere  a  pretesto  che  dovesse  prima  de* 
eidersi  la  questione  di  competenza  (art.  875  ceesato 
cod  proc.  civ.) 
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3.  Ma  kde  ricognizione  delle  lettere  devegi  limitare  alla  sola 

questione  di  competenza  9  e  noa  estenderei  al  merito^ 
rispetto  al  quale  il  convenuto  non  emise  alcuna  de-^ 
liberazione  (art.  290  cessato  eod.  proc*  civ.). 

4.  E  la  sentenza  del  Tribunale  che  appoggiato  a  tale  rico- 

gnizione  pronunziò  anche  nel  meritc  condannando  il 
convenuto  invece  di  prefiggergli  un  termine  per  dare 
nel  merito  le  sue  deliberazioni  deve  in  tal  parte  venir 
riparata. 

Gatti  e.  Maino 


JLia  Corte  -  Rìteiiato  che  dai  prodotti  certificati  con- 
statanti la  qaalità  e  professione  del  Giuseppe  Gatti ,  es- 
sendo comprovato  essere  egli  abitaalmente  dedilo  all'  in- 
dustria e  commercio,  senza  fcndamento  rimaneva  la  per 
lui  opposta  declioatoria  dal  Tvibnoale  di  Commercio  in 
ordine  alla  sua  persona. 

Che  per  quanto  si  riferiva  alla  materia,  se  è  vero  in 
genere  che  il  semplice  deposito  di  cedole,  e  il  debito  di 
onorari!  dovuta  ad  un  assistente  ingegnere  costituiscono 
atti  e  contrattazioni  civili,  i  medesimi  cessano  di  essere 
tali,  ed  assumono  le  qualità  di  commerciali  sempre  che 
abbiano  per  iscopo  ,  siano  famulativi  e  riferibili  a  spe- 
culazioni e  ad  atti  di  commercio. 

Ritenuto  che  il  geometra  Tommaso  Maino,  avendo  pro- 
dotte molte  lettere  del  Gatti  ;  anche  ali*  effetto  di  com- 
merciale del  fatto  deposito  delle  cedole  e  dei  servizii  da 
lui  prestati  in  qualità  di  aiutante  ingegnere ,  ed  elidere 
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cnsl  la  eccezione  di  incoinpetenta  aflTacciata  dal  Gatti,  le 
replicale  proteste  di  qaesl*  ultimo  di  doo  essere  tODUlo  a 
rispoodcre  e  deliberare  sul  conteouto  di  quelle  lettere  , 
se  prima  non  era  decisa  la  elevata  questione  pregiudi- ^ 
ziale,  non  erano,  per  quanto  concerneva  una  siffatta  que- 
81  ione  a  giusto  fondamento  appoggiate  ,  avvegnaché  non 
potesse  e  non  dove^ise  a  lui  essere  lecito  ,  col  pretesto 
della  previa  decisione  deireccezione  d'incompetenia,  met- 
tere il  sao  avversario  nell'impossibilità  di  comprovare  la 
competenza  del  Tribunale  adito  mediante  la  prova  emer- 
gente da  quelle  lettere  della  commerci  alita  dell'accennato 
deposilo ,  e  lavori  ^  e  perciò  della  materia  commerciale 
Laonde  sotto  questo  rapporto  non  potendo  il  Gatti  a  pre- 
testo delia  eccepita  incompetenza,  esimersi  dal  rispondere 
nlli  interpelli  relativi  alla  ricognizione  di  quelle  lettere 
il  suo  ostinato  e  mantenuto  silenzio  in  proposito,  doveva 
necessariamente  avere  T effetto  dell'art.  375  del  cessalo 
Codice  di  procedura  altriboito  a!  silenzio  di  colui  contro 
cui  è  prodotta  una  scrittura  per  farne  la  rico  gnizioue  ; 
Ritenuto  però,  che  se  il  Tribunale  potè  ritenere  reco- 
goite  quelle  lettere  per  quanto  una  tale  ricognizione  po- 
teva giovare  a  radicare  la  sua  competenza,  lo  stesso  non 
potrebbe  affermarsi  per  riguardo  alla  prova  del  credito 
del  Mainoy  dappoiché  colui  che  eccepisce  la  declinatoria 
del  foro  potendo  rifiutarsi  il  deliberare  nel  merito  della 
causa,  sino  a  che  non  \enga  statuito  sopra  un  tale  pre- 
giudiziale incidente  ,  e  tanto  essendosi  fatto  dal  Gatti  , 
il  Tribunale  stesso  sarebbesi ,  come  fece,  dovuto  dichia- 
rare competente;  e  quanto  al  merito^  ossia  al  contenuto 
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di  qaelle  lettere  mandare  al  Gatti  a  deliberare,  e  ooo 
era  quindi  il  caso  di  procedere  seni'  altro  alla  dì  lai  con- 
danna, non  potendosi  in  difetto  di  ogni  sua  deliberazione 
in  merito,  e  galla  esistenza  o  no  dei  suo  debito  ritenere 
la  causa  come  malora  a  decisione. 

Ritenuto  infine  che,  dietro  quanto  sopra  essendo  stabi* 
lita  in  questa  causa  la  competenza  del  Tribunale  del  cir- 
condario di  Voghera  facente  funzione  di  Tribunale  di  com- 
mercio, e  non  potendosi  a  meno  di  ritenere  come  reco- 
gnite dal  Gatti  lettere  in  causa  prodotte  dal  Maino,  può 
essere  accolta  la  conclusione  subordinala  del  Maino  per 
la  parziale  conferma  della  sentenza  appellata  e  per  la  di- 
chiarazione di  aversi  dette  lettere  come  recognile  nel  loro 
estrinseco,  col  mandare  al  Gatti  di  deliberare  intorno  al 
loro  intrinseco  entro  un  prefinito  termine. 

Per  questi  motivi,  in  parziale  conferma  della  sentenza 
del  Tribunale  di  Voghera,  f.  f.  di  Tribunale  di  Commer- 
cio, del  18  novembre  1865,  per  quanto  riguarda  la  com- 
petenza e  la  ulteriore  maturazione  degli  incnmbenti  a  ri- 
guardo degli  onorari;  dichiara  doversi  avere  come  reco- 
gnite nel  loro  estrìnseco  dal  Gatti  le  lettere  in  atti  pro- 
dotte dal  Maino;  e  nel  resto  in  riparazione  della  sentenza 
•tessa,  mapda  al  Gatti  di  deliberare  intorno  airintrinseco 
delle  lettere  stesse  e  nei  meriti,  della  causa. 

Corte  drappello  di  Casale  -  Udienza  dd  dt  24  mar- 
xo  1866x 
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LXXXVII.  Biglietto  a  ordine  -  Intrifiskco  -  Eccezione 

COMMERCIAWTE  -  CAUZIONE-  AbRESTO  PERSONALE 

i.  Se  il  convenuto f  eccipiendo  d'aver  ricevtUo  9oUanto  una 
parie  delta  somma  portata  in  biglietto  a  ordine  da  lui 
sottoscritto  ,  senza  ciò  provare  col  mezzo  più  pronto 
{  giuramento  ) ,  il  Tribunale  giudica  secondo  gius  ti- 
zia ,  condannandolo  intanto  al  pagamento  della  som- 
ma integrale  f  mediante  cauzione  da  prestarsi, dal 
creditore. 

2.  Un  biglietto  a  ordine  tratto  da  chi  non  è  commerciante 

non  si  presume  aver  causa  commerciale. 

3.  //  u(m  commerciante^  che  sottoscrisse  un  biglietto  a  ardi- 

ne per  una  causa  non  commerciale^  non  va  soggetto 
all'arresto  personale. 

Pejrraoì  e.  Calandra  e  Perelti 
» 

<c  Lia  Corte  d'  Appello  di  Toriop.  -  Considerando 
che  la  domanda  del  Pcyrani  pel  pagamento  delle  iniiere 
lire  5000  trova  vasi  fondata  sul  pagherò  25  geon^yo  1863 
Slato  da  esso  prodotto^  e  ponto  non  contestato  dai  conve- 
nuti nel  suo  estrinseco. 

«e  Che ,  comunque  quanto  al  di  lui  intrinseco  siasi 
dai  convenuti  stessi  opposta  la  mancanza  di  oorrespet- 
tivo  per  la  concorrente  di  lire  792^50,  siccome  constate 
in  realtà  dal  Peyrani  sborsate,  siccome  per  ciò  stabilire 
non  si  sono  dessi  accinti  al  mezzo  più  pronto  qual  è 
quello  del    giuramento  ,  ma  a  semplice    interrogatorio  , 

20 
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eoo  riserva  di  ridarla  alPaiipo  in  apposito  capitolo  di 
prova  (estiiDOoialcs  il  Tribunale  nel  proouaciare  intanto 
la  condanna  dei  convenali  al  pagamento  integrale  mediante 
cauzione  a  prestarsi  dal  Peyrani  per  la  ^omma  contesta- 
ta ammettendo  ad  un  tempo  il  dedotto  interpello»  non 
fece  che  attenersi  alle  norme  in  proposito  assentate  ia 
giorisprudenza  commerciale  informafe  al  principio  con- 
sacrato dair  art.  162  del  ccsi^ato  codice  di  Commercio, 
usando  anche  quanto  all'obbligo  della  cauzione  della  di- 
scretiva lasciatagli  dalf  ultima  parte  dall*  articolo  mede- 
simo. 

«  Che  però  se  a  fronte  di  detti  principj  non  reggono 
le  censure  rispettivamente  dalle  partì  opposte  a  quella 
parte  della  sentenzai  non  puossi  d'altro  canto  non  ravvi- 
sare fondato  l'appunto  appellatorio  dal  Peretti  opposto 
nel  suo  particolare  ,  riguardante  la  comminatoria  del- 
l'arresto personale  contro  di  esso  pronunciata  »  avvegna- 
ché non  essendo  dalfun  canto  conteso  che  il  Peretti  non 
rivesta  la  qualità  di  commerciante ,  e  da  altro  canto  non 
risultando  dal  contesto  del  biglietto  all'ordine  di  cui  si 
tratta  »  che  il  medesimo  avesse  quanto  a  lui  causa  com- 
merciale ,  venivano  a  mancare  gli  estremi  dalla-  legge 
voluti  per  tal  comminatoria,  essendo  pur  fermo  in  giu- 
risprudenza, che  un  biglietto  all'  ordine  tratto  da  chi  non 
è  commerciante  non  si  presame  aver  causa  commerciale, 
salvo  la  medesima  dimani  dallo  stesso  titolo ,  o  ne  ven- 
ga altrimenti  somministrata  la  prova  ;  prova  che  nel 
concreto  non  sarebbesi  punto  accinto  il  Pejrani  a  som- 
ministrare né  in  primo  giudicio,  né  in  quello  d'appello, 
il  che  rende  d' altro  canto  superfluo  V  interrogatorio  io 
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yié  sakordinala  dal  PcreUi    a  saa  volta  dedotto  in  que- 
sto giodicto  di  appello; 

<c  Che  senza  fondamento  invocasi  poi  dalle  parti  la  cosa 
giudicata  dalla  precedente  sentenza  di  quella  Corte  del 
26  dicembre  uliimo,  avvegnaché  basta  il  ritenere  la  sua 
dispositiva,  non  che  i  mietivi  cui  venne  dessa  informata, 
perchè  tosto  si  scorga  che  la  medesima  limitandosi  alla 
questione  di  competenza  ,  cbe  era  la  s^la  io  allora  ri- 
chiamata alla  sua  decisione,  ritenne  bastare  a  radicarla 
la  circostanza  di  portare  il  biglietto  la  firma  del  Calan- 
dra I  che  era  commercianie,  senza  per  nulla  pregiudica- 
re la  questione  che  oggidì  si  discole,  e  per  altro  scopo, 
se  detto  biglietto  potesse  ritenersi  avere  causa  commer- 
ciale rispetto  al  Peretti  non  commerciante  ; 

e  Considerando  ,  ecc. 

(c  Per  questi  motivi,  in  parziale  riparazione  della  sen- 
tenza del  Tribunale  di  Pinerolo  IT.  di  Tribunale  di  Comm. 
7  marxo  ultimo ,  del  cui  appello  si  tratta,  dichiara  non 
essere  luogo  alla  comminatoria  dell'arresto  personale  quan- 
to al  Peretti;  e  nel  resto  doversi  confermare,  come  con- 
ferma, la  sentenza  medesima  ,  speso,  ecc.  (V.  l'art.  217 
del  regolamento  per  1'  esecuzione  del  cod.  di  Proc.  civ.) 
condanna  il  causidico  Castagna  all'ammenda  di  lire  5. 

Corte  d'Appello  di  Torino.  -  Vd.  del  di  31  luglio  1866. 
Sig.  Stara,  Pres. 

LXXXVIII.  Cambiali  -  Competen:^a 

1.  Sono  di  competenza  commerciale  le  controversie  rdatioea 
eambiali  emesse  sotto  il  vigore  e  secondo  le  prescri- 
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xioni  ddle  legji  anieriori  alV  attutnione  del  nuovo 
Codice  dì  Commercio^  quand^  anche  per  avventura  tali 
ricapiti  non  abbiano  tutti  i  requisiti  che  questo  Co- 
dice esige  per  le  cambiali, 

2.  AlVappoggio  di  tali  recapiti  può  anche  accordarsi  Far- 

resto  personale  centro  persone  non  commercianti. 

3.  Per  Vart.  727  n.  3.  del  Codice  di  Commercio  la  causa 

coinmerciale  é  richiesta  pei  soli  biglietti  all'  ordine^ 
non  anche  per  le  lettere  di  cambio. 


Ditta  fratelli  Isacco  e.  Giossani. 


N. 


I  ella  causa  a  processo  sommario  «  ecc. ,  per  paga- 
mento di  lire  4000  ed  accessori  in  dipendenia  della  let- 
tera di  cambio  30  dicembre  1865. 

Appellante  il  Correo  Paolo  Giussani  dalla  sentenza  27 
aprile  1866,  nam.  468,  del  Tribunale  di  Commercio  in 
luogo}  ed  avendo  lo  stesso  concbiuso ,  chiedendo  in  via 
principale  rannullamenlo  della  sentenza  suddetta  per  e^ 
sere  slata  incompetenlemenle  pronunciala  per  ragione  di 
materia,  non  che  la  rifusione  delle  spese  del  primo  e  del 
secondo  giudizio  :  ed  in  via  subordinala  ,  che  a  parziale 
riforma  della  saaccennala  sentenza,  non  sia  accordalo  il  suo 
arresto,  e  siano  compensate  le  spese  del  primo  e  del  secondo 
giudizio. 

Ed  alla  sua  volta  avendo  conchiuso  la  parte  appellala: 
1.  Venga  la  sentenza  27  aprile  1866  del  Tribunale  di 
Commercio  di  cui  confermata  in  ogni  sua  parte.  2.  Venga 
la  controparte  condannata  a  rifondere  le  spese  sulla  spe- 
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cìfica  unita  ,  olire  la  conrianna  fli  lei  nelle  spese  della 
sentenza  da  emanarsi.  3.  Resti  sempre  ferma  la  seorenza 
medesima  in  confronto  del  non  appellatosi  Sala»  ove  re- 
Disse  io  tutto  od  in  parie  riformala  in  confronto  di  Gius- 
sani. 

Ritenuto  in  linea  di  fatto:  che  la  lettera  di  cambio  30 
dicembre  ISGS,  accettala  dairappellanle  ingegnere  Gius- 
sani,  abbia  tolti  i  requisiti  d*una  cambiale  tratta  previsti 
dall'art.  4  della  legge  generale  di  cambio  25  gennaio  1850 
a  quell'epoca  imperante,  non  fu  contraddetto  dal  Giussani» 
il  quale  anzi  ammise  nella  sua  comparsa  conclusionale  che 
poteva  considerarsi  quale  vera  cambiale  a  lotto  dicembre 

Che  alla  domanda  di  pagamento  della  somma  portata 
da  quel  'ricapito  il  Giussani  oppose  in  via  pregiudiziale 
l'eccezione  d'incompetenza  del  foro  adito,  in  quanto  a 
suo  avviso,  per  le  leggi  vigenti  non  possa  ritenersi  per* 
vera,  cambiale,  sì  per  non  essere  egli  commerciante,  si 
per  non  essere  stala  accettata  per  motivi  di  commercio^  si 
infine  per  essere  stata  accettata  nel  luogo  stesso,  in  cui  fu 
tratta;  onde  non  poteva  essere  citato  davanti  il  Tribunale 
di  Commercio  per  il  disposto  dell'art.  725  del  vigente 
Codice  di  Commercio. 

Che  nel  merito  l'appellante  s'oppose  alla  dimanda  della 
girataria  ed  appellata  Ditta  fratelli  Isacco,  limitatamenle  al 
riguardo  del  di  lui  arresto  personale  in  difetto  delle  con-: 
dizioni  previste  dall'art.  727  di  detto  Codice,  e  2093-2095 
del  vigente  Codice  eiv. 

Che  il  Tribunale  di  Commercio  in  Milano  coirimpu- 
gnata  sua  sentenz»  ha  respinto  siffatte  eccezioni  del  Gius- 
sani  ,  il  quale,  appellandosene,   le  riprodusse  e  vi    per- 
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sistetie ,  molivando  anche  1'  inapplicabilità  dell'art.   728 
del  God.    di  comro. 

Considerato  in  diritto:  che  egli  ò  canone  di  ragione 
ciyiie  che  la  validità  e  Tefficacia  giuridica  degli  scriiti 
d*  obbligo  vogliono  essere  riconosciute  e  giudicate  alla 
.stregua  delle  leggi  imperanti  all'epoca  della  loro  mis- 
sione, e  che  contro  tale  validità  ed  efficacia  non  ponno 
operare  le  successive  legislazioni  senza  recar  offesa  al 
principio  della  non  retroattività  ,  proclamata  altamente 
anche  nell'art.  4  del  Begio  Decreto  18  dicembre  1865, 
n.  2640,  recante  le  disposizioni  transitorie-  sul  Codice 
di  Commercio. 

Considerato  pertanto^  che  riconosciutosi  il  ricapito  30 
dicembre  1865  quale  una  vera  lettera  di  cambio  ,  a 
termini  della  lègge  in  allora  vigente,  non  è  dubbio  che 
lo  stesso  ha  conservata  la  piena  sua  efficacia  giuridica 
anche  sotto  l'impero  del  nuovo  Codice  di  commeicio  , 
e  non  ha  mai  cessato  di  essere  un  atto  di  aommorcio 
per  r  appellante  Giussani  ;  onde  vanamente  egli  oppone 
le  citate  disposizioni  dei  nuovi  Codici  per  indurne  Tin* 
competenza  del  foro   commerciale. 

«  Considerato,  quanto  ali*  arresto  personale  dell'appel- 
lanle,  che  dalla  riconosciuta  validità  del  ricapilo  30  di- 
cembro 1851  quale  vera  cambiale,  a  senso  dell'art.  2, 
n.  6,  del  vigente  Codice  di  Commercio ,  discende  neces- 
saria e  logica  Tapplicazionc  alla  specie  del  disposto  dal- 
l' art.  727 ,  n.  3,  di  <?etto  Codice ,  per  il  quale  V  arre- 
sto  si  pronuncia  anche  contro  il  non  commerciante  con- 
dannato per  tratta  o  cambiale,  dovendosi  poi  respingere 
siccome  inetto  ed  illegale  il  concetto  dell'appellante,  che 
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le  disposizioni  risgiianlanli  1' arrenlo  ahbinno  tratto  all?i 
legge  processaale  alla  esecuzione  ,  moni  re  invece  stntui- 
SCODO  sul  diritto  del  creditore  a  conseguire  l'arresto  del 
debitore  i  Codici  civile  e  di  commerrio  ,  e  soltanto 
suk  titolo  e  sulle  modalità  deliV^ccuzione  dell'arresto  di* 
spone  il  Codice  di  proc.  civ. 

«  Considerando  che  per  conseguente  non  trovano  appli- 
cazione al  caso  in  esame  le  altre  disposizioni  dell'art. 
72^  del  Codice  di  Commercio,  e  degli  art.  2093,2095 
del  Cod.  civ  italiano,  mentre  poi  è  ovvio  che  soltanto 
i  biglietti  air  ordine  e  non  anche  le  tratte  devono  per 
legge  procedere  da  causa  commerciale  perchè  possa  pro- 
nunciarsi l'arresto  contro  i  non  commercianti,  come  al* 
l'evidenza  si  rileva  dal  chiaro  tenore  dei  combinati  art. 
2.  D.  7;  e  723  n.  2  del  ripetuto  Codice  di  commercio. 

Ritenuto,  quanto  alle  spese  di  questo  giudizio,  che  non 
havvi  alcun  motivo  per  declinare  dalla  regola  sancita 
nella  prinna  parte  dell'art.   370  del  cod.   di  proced.  civ. 

Per  questi  motivi,  respinta  l'appellazione  e  le  con- 
clusioni dell'ingegnere  Giussani ,  si  dichiara  conrerroarsi 
la  sentenza  27  aprile  1866,  n.  468 ,  del  Tribunale  di 
comm.  in  Milano  -  Spese  a  carico  dell'appellante. 

Corte  d'appello  di  Milano  -  Ud.  del  3  agosio  1866  - 
Sig.  Carcano  Pres. 

LXXXIX.  Promessa  di  Matrimonio  -  Seduzione  - 
Danni  interessi 

La  inesecuxione  d' una  prome$sa  di  matrimonio^  non  può 
motivare  una  domanda  per  danni  interessi  ancorché 


Digitized  by  VjOOQIC 


312 

la  promessa  avesse*  avuto  per  risuUaio  la  seduzione 
della  giovine   seguita  dalla  pregnanza. 

Piche  e.   Orgìas 


Lja  Corte  •Considerando  cha  le  conclusioni  sos^idiarie 
della  damigella  Orgias  tendono  unicamente  a  stabilire  che 
Piche  le  avea  fatta  una  promessa  di  matrimonio^  e  che 
egli  ha.  riconosciuto  per  suo  6glio  il  bambino  che  essa 
ha    partorito. 

«  Considerando  che  ciascuno  di  questi  fatti,  preso  iso- 
latamente, non  producono  che  doveri  morali  che  non  sono 
considerati  dalla  legge  civile  per  cui  non  si  potreblie 
agire  in  via  di    danni  ed  interessi. 

cr  Che  r  apprezzamento  non  si  cambia  se  li  due  fatti 
sono  legati  per  i  rapporti  della  causa  e  deli'  effetto,  se, 
come  lo  pretende  la  damigella  Or^ias,  la  paternità  ha 
trovata  la  sua  origine  in  una  promessa  di  matrimonio  , 
la  quale  promessa  non  sarebbe  stala  che  un  mezzo  di 
seduzione. 

((  Che  la  promessa  di  matrimonio  conserva  il  suo  ca» 
ratiere  di  stabilità,  che  ò  la  garanzia  della  libertà  a  ri- 
guardo del  matrimonio,  e  per  cui  essa  resta  impropria 
a  divenire  la  base  di  una  obbligazione  civile. 

((  Considerando  d'altra  parte  che  la  lettera  nella  quale 
i  primi  giudici  hanno  visto  il  principio  della  prova  ne- 
cessaria, non  è  stata  scritta  da  Piche  che  nega  d' averla 
dettata  o  fatta  scrivere,  e  che  il  resto  non  é  stabilito  nel 
processo.  Che  quindi  le  conclusioni  che  in  prova  ha  pro- 
dotto  la  Orgias  sono  tutte  al   fatto  non  pertinenti    alla 
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prelesa  promessa  e  non  ammissibili:  che  in  difottn  di 
questa  prova  la  saa  domanda  è  priva  di  ogni  giusti- 
ficazione. 

«  Per  qoeslo  motivo  -  Riforma  ecc. 

«  Corte  di  Cassazione  di  Aix  -  2.  Camera  -  Ud..  del 
di  23  fehhraro  i865  ^  sig,  Poillorax  Pre9. 

LXL.  Locazione  -  Incendio  -  Cohduttors  - 
Responsabilità* 

//  Conduttore  d*  una  casa  che  vuole  evitare  la  sua  re- 
sponsabilitd  per  un  incendio  avvenuto  nella  medesima 
■  non  è  tenuto  a  provare  quale  sia  stato  il  caso  for- 
tuito per  cui  è  accaduto  ,  ma  gli  basta  di  provare 
che  queir  incendio  non  può  spiegarsi  che  per  un  caso 
fortuito. 

La  Compagnia  du  Soleil  e.  Bernard 


ija  Corte  -  Considerando  che  per  V  art.  1733  del 
cod.  Nap.  il  conduttore  deve  rispondere  al  proprietario 
per  an  incendio,  parche  non  provi  che  l'incendio  accadde 
per  caso  fortuito  o  forza  maggiore  -.  Considerando  che 
Bernard  non  adempì  questa  condizione  nella  causa  :  che 
secondo  i  fatti  che  nou  ha  potuto  contradire  su  ques  o 
punto  egli,  pochi  istanti  prima  dell'incendio  era  entralo 
nel  suo  granajo  per  prendervi  del  fieno  -  Che  quel  che 
egli  fece  nel  granaro  mentre  vi  dimorava  non  è  spiegato 
da  alcun  testimonio,  e  non  é  impossibile  che  da  una  im- 


Digitized  by  VjOOQIC 


su 

pradenza  qualunque  di  sua  parte  sia  derivata  V  origrne 
deirincendìo  -  Gbe  quindi  non  è  necessario  di  attribuire 
tale  incendio  ad  un  caso  fortuito ,  e  che  perciò  la  re^ 
sponsabilità  di  Bernard  non  é  scusata,  e  ai  de? e  perciò  ri- 
formare la  sentenza  che  diversamente  ha  giudicato. 

«  Considerando  che  la  Compagnia  du  Soleil  surrogala 
al  proprietario  che  essa  ha  rimborsato  esercita  contro 
Bernard  i  diritti  della  Compagnia  -  Revoca  ece* 

Corte  di  Bordeaux  -  Ud.  del  di  18  maggio  I8ó5  -  2. 
Cam*  $ig.  Degrange  Pouxin  Presid, 

LXLI.  LoGAzioifE  -  Caccia  -  Permesso  -  BuoitA-FEDE 

V  individtio  eorpreso  nella  caccia  sopra  un  podere  la  cui 
caccia  era  locata  senza  restrizione  o  riserva  ad  un 
terzo  con  una  concessione  registrata  ,  non  può  esse- 
re occupata  da  quelV  indio  iduo  che  avea  preceden^ 
temente  ottenuta  il  permesso  per  la  caccia.  Poco  im- 
porla che  questo  individuo  sia  stalo  di  buona  fede. 


Simonnel  e.  Barbier   ed  altri 


L 


l^a  Corte  -  Visti  gli  articoli  I  e  11  della  Legge  3 
maggio  1844  sulla  Caccia  -  Considerando  che  i  tre  pre- 
venuti Barbier,  Saulret  e  Caillct  essendo  tradotti  in  Po« 
lizia  Correzionale  a  richiesta  di  Simonoet  parte  Civile 
per  avere  fatta  caccia  m^lP  8  ottobre  ultimo  sopra  un 
terreno  appartenente    ad  Àllardin  che    ne  aveva  affittata 


Digitized  by  VjOOQIC 


315 
la  caccia  al  ricorrente  per  9tto  privato  ri>{;tstrato  a  di  6 
del  medesimo  mese. 

Che  il  fatto  della  caccia  è  tenuto  per  certo  dal  de- 
cretOy  ma  che  lo  impagnarono,  giacché  prima  aveano  ot- 
tenota  verbalmente  da  Allardio  la  facoltà  di  cacciare  su 
qncsto  toirreno.  ' 

Considerando  che  Simonnet  eri  stalo  investito  senxa 
restrizione  e  senza  riserva  dei  pieno  diritto  di  esercitare 
in  quel  luogo  la  caccia  per  conseguenza  della  locazione 
registrata  -  Che  il  suo  diritto  non  poteva  diminuirsi  col 
permesso  di  caccia  dato  verbalmente  dal  proprietario  del 
fondo  ad  un  ferzo,  fatto  la  cui  esistenza  non  avea  data 
certa  pel  giorno  della  locazione  registrata  ,  e  che  il  lo- 
catore avea  lasciato  ignorare  al  conduttore  -  Che  in  nia- 
leria  di  caccia  la  buona  fede  non  scusa^ 

Considerando  d'altronde  che  assolvendo  i  prevenuti  io 
tali  circostanze,  la  sentenza  pronunciala  a  di  3  maggio 
dalla  Corte  di  Parigi  ha  commessa  una  violazione  agli 
artìcoli  1  e  11  della  Legge  3  maggio   1844  -  Cassa  ecc. 

Corle  Criminale  di  Parigi  -  Vd.  deldi2\  luglio  iS66 
Sig.  Yaisse  Presid. 

LXLII.  Fallimento  -  Concordato  -  Maggiorità* 

La  maggiorità  richiesta  per  un  concordato  ira  i  creditori 
ed  il  fallito  è  quella  dei  creditori  presenti  alV Assem- 
blea y  e  non  quella  di  tutti  i  creditoH  verificati  o 
confermati. 

Cod,  di  Comm.  francese  §§,  507  e  509. 
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Sen  e.  Maafras 

Ija  Corte  •  GoDsideraado  che  Sen  Gealy  e  Docioad 
fondano  le  loro,  pretese  io  opposizione  ai  concordato  in 
primo  luogo  salla  irregolarità  del  rinvio  ad  otto  giorni 
della  riunione  dei  credilori  a  di  12  ottobre  1864,  e  io 
secondo  luogo  sulle  manovre  colle  quali  i  Signori  Mau- 
fras  padre  e  Gglio  sarebbero  pervenuti  a  fare  accettare 
le  loro  pretese. 

Gonsiderandp  che  per  ammettere  la  validità  del  rinvio 
ad  otto  giorni  secondo  l'articolo  509  del  Cod.  di  Com- 
mercio deirAssemblea  dei  creditori  convocati  per  deli- 
berare sulla  proposta  d*  un  concordato ,  il  Tribunale  di 
Cognac  si  è  fondato  solla  disposizione  della  medesima 
Legge  sanamente  inteso  *  Che  se  qualche  dubio  poteva 
elevarsi  per  la  mancanza  della  parola  presenti  che  si  trova 
nelfarticolc  522  del  Codice  diComm.  del  1807  e  che  ora 
non  si  trova  oell'  articolo  509  del  cod.  del  1838  ,  certo 
è  che  lo  spirito  della  Legge  nuova  aven'io  voluto  facili- 
tare il  Concordalo  non  ha  voluto  esigere  per  la  forma- 
zione una  maggiorità  in  numero  più  considerevole  di 
quello  che  esigeva  la  precedente  Legge. 

Por  questo  motivo  -  Conferma  tee. 

Corte  di  Bordeaux  -  IJd.  del  dì  21  marzo  1865  -  1. 
Cam.  sìg.  Gelliberl  Presid. 

LXLIII.  Vendita  •  Iscrizionr  ipotecaria  -  Rinnovazionc 
Fallimento 

1.    Il  venditore   il  cui  privilegio  è   ecritto    d'  officio  dal 
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.  Conservatore  delle  Ipoteche  nella  trascrizione  del  con^ 

tratto^  non  è  dispensato  dalVobbligo  di  rinnovare  la 

iscrizione   entro  %  dieci  anni. 
Per  conseguenza  se  spirati  i  died  anni  e  prima  della 

rinnovazione  »    t{  compratore  cada  in  fallimento  il 

privilegio  del  venditore  è  spento. 


Roare  e.  i  Siodaci  Dorbee 


II 


Il  tribunale  à'i  Algeri  -  Gonsideraodo  in  fallo  che 
ristaoza  iolrodolta  da  Roore  ha  per  oggello  d'ottenere 
il  pagamento  di  franchi  4406  rappreeieolaoli  il  Gapilale 
di   ona  rendita ,  e  gli  inleressi  della  medesima. 

«  Che  per  giastificare  questa  domanda  Roure  si  fonda 
aall'essere  la  della  rendita  rappresenlanle  il  prezzo  d'una 
bottega  situata  ad  Algeri  via  della  Rivoluzione  n.27  ven- 
duta dal  signor  Gorveciat  ai  signor  Durbee  ,  prezzo  di  cui 
egli  è  cessionario  9  e  che  sarebbe  divenuto  esigibile  per 
la  circostanza  che  il  detto  Durbee  è  in  iatato  di  fallimento, 
e  che  la  detta  bottega  è  stata  demolita. 

«  Ghe  se  il  Rouro  è  slato  in  origine  creditore  privile- 
giato 9  si  deve  rimarcare  che  da  una  parte  la  iscrizione 
ipotecaria  presa  d'ofGcio  in  suo  nome  od  in  nome  del  suo 
autore  a  di  14  Febrajo  1846  non  è  stala  rinnovala  e  d'altra 
parte  quella  di  Roure  fu  rinnovata  nel  2  luglio  1860  molto 
tempo  dopo  che  Durbee  era  dichiarato  fiì  CallifMieoto. 

«  Ghe  quindi  queste  due  iscrizioni  ipotecarie  dovevano 
essere  considerate  come  nou  avvenute  }  la  prima  come  pe- 
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reota  secondo  Tartù*.  215  i  cod.  Nap.  ;  la  seconda  come 
oalla  tecoDdo  Tarlìe.  lM6dcl  medeaimo  codice. 

«(  Gbe  senza  dubio  Roure  sostiene  che  trattandosi  d*un 
iscrizione  privilegiala  non  avea  bisogno  di  essere  rinnovala 
che  era  slata  iscritta  non  dal  fatto  suo  »  ma  dal  fatto  del 
Conservatore. 

ff  Gbe  questa  obbiezione  cade  in  presenza  dei  termini 
formali  del  parere  del  Consiglio  di  Stato  22  gennajo  1808 
il  quale  contiene  due  cose  ;  la  prima  cioè  che  la  rinnova- 
zione della  iscrizione  d'officio  è  necessaria  perchè  possa 
conservare  i  suoi  effetti^  e  la  seconda  che  la  rinnovazione 
è  direttaiAente  a  carico  della  parte  interessata. 

«  Che  Roure  non  è  meno  fondato  quando  pretende  che 
Tarticolo  2146  non  sia  applicabile  ai  creditori  semplice- 
mente ipotecari,  e  non  a  quelli  che  hanno  suH'immobile  un 
diritto  di  privilegio  ,  mentre  è  costante  in  effetto  che  la 
proibizione  portata  dai  detto  articolo  in  caso  di  fallrmento 
è  generale  ed  assoluta  ,  e  per  conseguenza  si  applica  a 
tutte  le  cause  che  ne  sono  naie. 

<v  Che  non  è  più  luogo  di  fare  applicazione  dei  principj 
a  riguardo  di  Roure  j  il  quale  deve  alla  sua  sola  negligenza 
imputare  il  suo  danno*  —  Per  questi  motivi  ecc.* 

Appello  del  sìg.  Roure  — 

ir  La  Corte  adottando  i  motivi  dei  primi  giudici  -  Con- 
ferma ecc. 

«  Corte  d'Algeri  -  Ud.  del  di  17  maggio  1865-1.  Ca- 
mera -  iig,  Pierrej  pr.  preeid. 

LXLIV.  Tutore  •  Locazione  -  Durata 

1.  //  Tutore  ha  diriilo   di  locare  i  beni  del  suo  pupillo 
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fino  alla  costui  maggiorità  per  tutto  il  tempo  che 
crede  utile  ,  anche  piti  di  9  annin  In  conseguenza 
una  tale  locazione  è  obbligatoria  finché  dura  la  mi- 
norità, e  non  può  chiedersi  V  annullamento  ne  dal 
minore  né  dal  tutorSj  e  solo  quando  il  pupillo  é  di- 
venuto maggiore  egli  ha  il  diritto  di  restringere  la 
locazione  ad  un  periodo  di  nove  anni. 

Fouroier  e.  Talabol 

Lja  Corte  -  Considerando  che  il  Tutore  investito  della 
aaimiuistrazioue  dei  beni  spellanti  al  suo  pupillo  ha  il 
diritto  di  locare  i  beni  di  costui  per  un  tempo  la  cui 
durata  non  è  (imitata  ai  novi  anni,  come  pretende  l'av- 
versario -  Che  infatti  secondo  il  djsposto  dell'art.  1718 
dei  God.  Nap.  le  disposizioni  del  Titolo  del  Contratto  di 
matrimonio  e  dei  diritti  respettivi  dei  Conjugi  relativi  ai 
beni  delle  donne  maritate  sono  applicabili  ai  beni  dei  mi-, 
nori  -  Che  nella  causa,  di  cui  si. tratta  i  Ggli  Talabat 
sono  ancora  tutti  minori  e  perciò  la  sentenza  di  cui  é 
appello  decise  a  buon  diritto  che  la  locazione  che  si  vor- 
rebbe annullare  non  può  annullarsi,  mentre  il  fatto  non 
eccedeva  i  limiti  delle  facoltà  accordate  dalla  legge  ai 
Tutori,  e  non  importava  uno  smembramento  della  pro- 
prietà. -  Rigetta  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  Cam.    dei  Ri- 
corsi -  Vd.  del  di  7  febbrajo  1365. 

LXLV.  Dote  -  Beki  futuri 

1.  La  clausula  ^n  la  quale  i  sposi   dichiarano   di  spo- 


Digitized  by  LjOOQIC 


32) 

sarsi  sotto  il  regime  dotale  e  rinunciare  alla  comunanza 
per  tutti  %  loro  beni  presenti  e  futuri  colpisce  di  do* 
talità  e  d'inalienabilità  i  beni  futuri  come  i  presenti. 
2.  Quando  per  una  clausula  del  contratto  matrimoniale 
fatta  secondo  il  regime  dotale  il  padre  della  futura 
sposa' ha  dichiaralo  che  essa  sia  la  erede  alla  sua  morte^ 
i  beni  che  sopravvengono  cMa  figlia  dopo  la  morte 
del  padre  divengono  dotali. 

Tropez-Ponpiac  e.  Gattas. 

Lia  Corte  -  Considerando  cbe  per  ii  contratto  po- 
blico  del  5  ottobre  1806  che  ha  regolate  le  loro  conven- 
zioni naziali  Giovanni  Giuseppe  Gattas  e  JMaria  Poupiac 
hanno  dichiarato  di  sottomettere  i  loro  beni  al  regime  do- 
tale ,  e  rinunziare  espressamente  al  regime  della  coma- 
nità  di  tatti  i  beni  che  potessero  aver  neli*  av;renire  ,  e 
di  quelli  che  hanno  attualmente. 

Considerando  che  questa  clausula  colpiva  di  dotalità 
tutti  i  beni  presenti  e  fulnri  della  futura  sposa,  e  li  ren- 
deva inalienabili  secondo  1*  art.  1560  del  Codice  Napo- 
leone •  Che  nella  specie  1*  immobile  alienato  col  mezzo 
d'un  alto  publico  in  data  31  dicembre  1818  proveniva 
dalla  successione  del  signor  Poupiac  padre  di  Maria  Pou- 
piac  sposa  Gattus ,  ed  era  per  questo  titolo  compreso 
nella  dichiarazione  di  dotalità  contenuta  nel  contratto  di 
matrimonio  -  Che  quindi  per  avere  annullata  la  vendita» 
la  sentenza  coatro  cui  si  ricorre  non  ha  potato  violare 
gli  articoli  da/la  legge  invocati.  -  Rigetta  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sed.  a  Parigi  •  Udienza  del  di  14 
febrajo  1866  -  Cam.  dei  Ricorsi  Sig.  Taillandìer  Preside 
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XCVI.    AaillNISTRATORB   OIUDIZIiLV   -   MbRCBDE 

1.  È  massima  di  diritto  ,  che  nel  pronunziarsi  un   gitt* 

dieato  deoe  aversi  riguardo  (dio  stato  delle  eose^  al 
tempo  della  lite  intentata ,  e  non  a  ciò  che  avvenne 
posteriormente. 

2.  Nei  decreti  prdvisionali  poi  al  mcmMito  in  cui  si  de*» 

creta  la  provisione. 

3.  Qualsiasi  cosa  si  addimanda  o  si  ammette  in  giudizio 

non  può  ritrattarsi  essendovi  interceduto  un  quasi 
contratto. 

4.  Dn  credito  ancorché  derivi   da  un  opera  prestata  per 

affari  strettamente  commerciali  non  dà  al  creditore 
il  privilegio  d$l  mandato  personale. 

Kostermano  e.  Gentil  e.  Campanari 


Jrendente  il  giudizio  di  nnllilà  di  Società  per  la  di* 
stiiiazìqpe  dell'  Alcool  fra  il  Marcbeite  Campanari  ed  no 
Francesco  Gentil  si  addimandò  da  amendoe  presso  il  Tri-* 
banale  di  Commercio  an  amministratore  per  i  rtspettiirj 
interessi.  Il  Tribunale  allora  depalò  nn  Pietro  Knster- 
marni.  Compiatosi  dali'ammiorstraiore  quanto  eragli  stato 
ingiooto  dai  Tribunali,  è  reiniegmto  il  Gentil,  presso  una 
regiudicata  che  ritenne  nulla  la  Società  {V.  Giorn.  del  Foro 
anno  1864-65  voi.  Unte.  fase.  X.  pag.  583)  al  possesso 
dell'  opificio  di  distillazione,  vennero  dal  Kuslermann  ci« 
tati  tanto  il  Gentil  che  il  Campanari  primieramente  per 
approvare  il  roòoconio   dei  medesimo  in. alti  esibito,  in 

1 
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secondo  loogo  perché  gli  ▼enisAe  liquidala  una  congrua 
mercede  per  la  Icmila  amministrazione,  ed  in6ue  per  sen- 
tir condannare  chi  di  ragione  sia  per  la  somma  a  titolo 
di  mercede,  sia  per  Taltra  di  se.  822  della  t|nale  risaltava 
creditore  in  forza  del  rendiconto.  Fu  prefisso  dal  Tribunale 
un  termine  di  giorni  15  ai  citati  per  produrre  le  osser- 
vazioni a*,  rendiconto,  se  ne  avessero  avute.  Ma  scorso  inu- 
tilmente quQ^to  tempo  non  solo,  ma  il  doppio,  riassuntasi 
dairattore  V  istanza,  il  Tribunale  con  definitiva  sentenza 
del  31  agosto  1865  approvò  pienamente  il  rendiconio 
assegnando  airammioislratore  la  mensuale  somma  di  se.  55 
e  condannando  i  citati  anche  con  arresto  personale  a  pa- 
gare solidalmente  se.  1357,  cioè  se.  822  per  credito  del 
Kuslermann  conforme  al  rendiconto,  e  se.  715  per  mer- 
cede cosi  liquidala  a  favore  del  medesimo  per  mesi  13 
di  amministrazione. 

Appeilalosi  da  qucsla  sentenza  por  parie  dei  soccom- 
benti in  S.  Ruota,  il  patrocinio  del  Campanari  sosteneva 
.doversi  distinguere  due  titoli  dì  credilo  a  favore  del 
Kustermann,  l'uno  cioè  derivante  dalla  tenuta  ammini- 
strazione ,  e  Tallro  che  risguardava  la  mercede.  Che  in 
quanto  al  primo,  sebbene  anche  por  parte  del  Campanari 
fosse  stala  richiesta  la  depula  di  un  amministratore, 
pendente  il  giudizio  di  nullità  di  società,  tuttavolta  era 
ingiusto  che  egli  fosse  stato  condannato  a  rimborsare  il 
Kustermann,  una  volta  che,  dichiarata  per  una  regiudicata 
la  noUitè  della  società,  l'amministrazione  non  fu  adunque 
tenuta  pel  suo  interesse.  E  per  la  ragione  medesima,  che 
egli  non  avrebbe  avuto  diritto  alcuno  a  percepire  il  lucro, 
che  sarebbe  potuto  derivare  da  queir  impresa  nel  tempo 
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iiilvrmodio  fra  t*  intlroduzìoae  <le(  giudizio  ìntoiitiito  -dai 
Geotil  e  la.  regiudicala,  cosi  era  del  pari  ingiusto,  che 
egli  dovesse  sosteiieroe  i  danni.  Imperocché  émaa^mà  in* 
concussa  iu  dirilio,  che  ciascun  afniniaislraiore  possiede 
rd  arooiioisira  per  colui  al  quale  appartiene  il  legiuimo 
dominio  della  cosa  amministrata  (1).  Il  che  tanto  più  era 
ciò  da  rifcMrai  per  un  animioistralore  giudiziale  (2). 

In  quanto  poi  concerneva  la  mercede,  mentre  h  sfor- 
zava di  dimostrare  che  questa  era  eccessiva,  faceva  d'altra 
parte  riQetterc  aver  il  Campanari  dichiarato  di  sotloatare 
a  questo  peso,  ma  nella  sola  parte  virile  e  ciò  nel  riflesso 
semplicemente  non  di  aver  tutelato  rinleresse  dei  Gentil, 
ma  di  esser  staio  ouslode  e  depositario  d^lie  macchine 
esistenti  nciroffieio,  chi;  furono  oppignorate  a  favore  del 
Campanari  in  sicurezza  del  capitale  di  se.  6000  immesso 
nell'  impresa. 

Bd  a  sostenere  con  maggiore  evidenza  che  egli  non  do- 
veva e^aer  tenuto  oltre  quanto  aveva  dichiarato^  non  omet- 
teva di  far  considerare  che  a  meno  di.  una  espressa  legge 
o  di  un  patto  non  conapcleva  giammai  al  Kustermann  ra- 
zione solidale.  Dappoiché  non  tratta  vasi  nel  caso  d'una 
.mercede  dovwita  da  più  mandanti  al  proprio  Procuratore^ 


(1>  Ruota  nella  Rmnvna  SptHii  21  ^i^iiifcno  (784  av.  Soderini '$  2 
Vetiterna  Scolii  8  maggio.  1818$  ì)  av.  Bassiu  -  Romana  Immss^ 
seu  Cansignat.  del  20  gennajo  1840  $  il  av.  De  Silveslris. 

(2j  Uiiola  tìc\V\rim*nen  teu  VUanren.  Pecuniaria  do!  i6  giilp^no 
J816  $  15  a?.  Tassami  -  E  netta  Conffrm.  del  24  giugno  1817$  6 
av.  Cesarei. 
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BM  fibbcM  di  quelle  Ai  prestarvi  ad  un'amiiìntatratore 
gkidìsiale^  cui  od  alcuoa  legge»  né  lo  stesso  decreto  gìu*^ 
disiale  gli  aaffragafa. 

Finalmente  coiileode¥a  che  U  mandato  per  i  due  titoli 
di  credito  'che  arava  il  Knstermami  non  gli  competeva 
che  sai  beni  amministrati»  emendo  notissimo  in  diritto  , 
che  i  debili  si  debbano  dimettere  eoi  beni  deir^mmiui- 
straaione..  Il  ohe  nel  caso  doveva  con  assai  più  di  ragione 
ammettersi  ìù  quanto  che  dallo  stesso  decreto  di  depota 
Fnmministratora  tfù  tenuto  ad  eslingnere  le  passivitA  coft- 
tratta  per  cansa  delIVmpresa  colle  rendite  e  prò  venti  sol- 
lanlo  deU'opifoio. 

Per  parte  poi  dd  Gentil  ei  deelìtta<va  primamente  t'ob- 
bligo ài  esser  tenuto  al  pagamento  di  ac.  822  pel  litoto 
di  credito  risultante  dall'  ammioisimtione  ;  avvegnaché 
si  facéa  riflettere  che  il  Kùstermann  aveva  ecceduto  i 
limiti  del  mandato  ricevuto  dal  Trihunafe.  Infatti  era  stata 
data  al  medesimo  la  facoltà  di  realizzare  in  danaro  tutte 
le  materie  in  corso  di  lavorazione  per  dimettere  le  pas- 
sività. Che  perciòf  soddisfatti  che  avesse  i  creditori»  niente 
altro  gli  restava  a  fare  se  non  se  depositare  il  residuo  di 
danaro»  quante  volte  vi  foase  stato»  presso  un-  Banco.  Per 
conseguenza  se  egli  volle  seguitare  la  fabbricazione  del- 
l' Alcool  eccedè  il  mandato  »  né  per  ciò  era  tenuto  il 
Gentil. 

Aggiungeva  quindi»  che  ammesso  pure  che  il  Kùster- 
mann in  forza  del  decreto  giudiziale  avesse  potuto  con- 
tinuare neir  impresa  ,  ognuno  da  per  se  intende  che  se 
questa  amministrazione  non  tornava  vantaggiosa  doveva 
egli  desistere»  scudo  vario  al  buon  senso»  che  il  gravare 
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«Il  (Mtriniooio  lUlriM  di  iMiif  non  sia  al  c«rl<^  an  am- 
mioUlrarla  raa  pordarlo  (3).  Per  la  qual  cosa  ailorcbé 
il  Kaslermaon.  aiee«H»  vedalo  che  pel  Torte icosto  di  generi 
e  materie  da  «arvire  per  la  diatillaiioiie,  l'ioiprefa  invece 
che  alile  riaaciva  senza  meao  daoaosa^  era  egli  ia  obbligo 
di  cea^are  dairamnioiatraaione* 

G>iaballevasi  ioollre  Della  apecie  il  resocooto  eaibilo 
dal  Ku8iernMiMi4doTe9.eaaRiioaie  le  aiogole  partilo»  sì  pror 
corava  4i  dimosiraroj  che  leooli  pare  per  véri  io  ugi^ 
«aa  parte  i  pre»i  dei  geoeri  io  esso  reodicoolo  aegQ*tiv 
Bo  dpve^a  loltavolia  risaltare  oa  Tantaggio  .all'Impresa. 
Che  Doa  valeva  il  replicare  essere  serotine  le  eoceaioni 
che  propoaevaosi  ora  io  grado  di  appello  contro  il  rea* 
dieomo^  poiché  Sebbene  fosso  scorso  il  lempoi  coooesso 
4at  Tribaaale  di  Cooiaiereio».  parAOddimeoo*  è  ooiiasimo 
ia  diritto  che  Top  petto  trae  seco  earrum  H  &o«esi  oche 
peroi6  avendo  provocalo  della  seatensa  dovevasi  qaesta 
riformare  a  oorm^  della  verità. 

Contro  poi  la  mercede  assegnata  alL'ammiaiatraiore  ira* 
preadevasj  a  dife  «•Che:  questa  era  esagerata^  tanto  a  vaio 
rigaando  atropiers  dal  medesMOQ  prestato»  qaaoto  ancora 
perchè  avendo  soperiormeoie  addimostrato»  che  io  foraa 
del  decreto  giadiziale  non  doveva  esso  far  altro  se  non 
eatioguere  i  debiti  colla  •  vendita .  delle  materie  in  corso 
di  lavorazione»  era.  egli  chiaro  Taver  amminiatralo  l'Im- 
^presa  fa  ao  avo  mero  e  strano  caprìccio,  che  non  doTeta 
aggravare  la  saa  condizione. 


(3)  Ruota  nella  dse».  140  n.  13  av.  Marini. 
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Finalmente  Jal  (io.Mìl  si  richiedeva  ehe  gli*  vettrssero 
cedute  lo  azioni  coniro  il-Campan^ri  per  causa  del  qo»le 
egli  non  aveva  potuto  essere  reintegrato  al  possessi)  -dei* 
lopificio,  e  per  conseguenza  erasi  fatCo  luogo  alla  deputa 
d*un  amministrafore  giadÌKÌale» 

Il  Kustermana  per  lo  contrario  sostenendo  il  -suo  ren- 
diconto dimostrava  in  primo  luogo  che  nessuna  eccezione 
era  pia  ora  luoge  a  fare  c<iiilrO'  il  medesima  ,  ftoiché 
;5Corso  il  tempo  assegnato  dal  Tribunale  di  prnno  grado 
era  la  sentenza  passata  in  cosa  giudicata. 

Che  invano  il  Campanari  si  sforzava  di  sostenere  che, 
dichiarata  nulla  la  società  esso,  non  era-  tenuto  a  rim- 
borsarlo dei  credito  a  suo  favore  risultanir  dnlla  tenuta 
amministrazione.  Imperocché  avendogli  insieme  ool  Genlil 
addimandato  al  Tribunale  un  amministratore- quando  fei^- 
veva  la  lite  di  nuNità  di  societft,  oon  può  ora  insorgere 
contro  il  proprio  fatto ,  e  misurare  la  sua  oDbligncione 
da  ciò  che  avvenne  in  seguito  della  lite  intentata' (4).  • 

lihe  molto  meno  ciò  potevasì  dal  Campanari  perchè, 
fionoKiante  che  fosse  stata  dichiarata  nulla  la  società, 
pure  egli  netramminist razione  v*«bbe  Tioteresae,  che  «cioè 
le  macchine  a  Ini  oppignorate  pel  credito  di  se.  6000 
fossero  custodite. 
'     Ih  quanto  poi  alla  mercede  assegnatagli  dalTribunaie 


(4)  Lancer  Var,  ResoluL    part    l.  cnp.  8.  n.    150.   HontaM   IPe 
jure   supervento   toni.  2  aM\i.  ad  quest.    7.  n.  1.  -  Ruota    n<*Ha 
Romana  Hnnoran'i    IO  giurano  1839  §.  2.  av.    Zicchia  -  Romana 
Mlul.  et  Rttmtegrat.  3f  mino  1848  av;  MuisaMlli. 
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ricevasi  rifleliere  «he  essa  non  era  esagerata  ,  come  vo- 
levasi  io  contrario,  in  prova  di  che  adduceva  che  molto 
maggior  somma  venne,  tanto  dal  Gentil  che  dal  Campa* 
nari,  data  ai  precedente  amminisfralore.  Sì  sosteneva  infine 
dal  medesimo  non  solo  Tazione  solidale  contro  amendue 
i  citati^  ma  eziandio  il  mandato  personale^  come  credito 
derivante  da  affari  commerciali  e  contro  persone  delle 
quaK  non  sì  era  mai  contestata  la  qualifica  commerciale. 

Il  S.  Auditorio -Considerando  in  quanto  al  Gentil,  che 
invano  egli  si  sforzava  di  addimostralre  dei  gravami  in- 
torno il  rendiconto  dell'  amministratore  giudiziale  ;  per- 
ciocché avendo  lasciato  decorrere  inutilmente  il  tempo 
stabilito  dal  Tribunale  di  Commercio  entro  il  quale  do- 
veva allegare  le  sue  eccezioni,  gli  ostava  ora  In  regiu- 
dicata. 

Che  meno  utilmente  sussumi^va,  che  il  Kustermann  invece 
di  proseguire  l'impresa,  doveva  egli  col  prezzo  delle  ma- 
terie ivi  esistenti  ed  in  corso  di  lavorazione  dimettere 
tutte  le  passività.  Difaiti  se  amministrare  ,  significa  lo 
attendere  con  premora  afBnchè  dagli  affari  sottomessi  al- 
l'araininistrazione  si  ricavi  un  reddito  per  soddisfare  gli 
oneri ,  ed  i  prezzi  delle  cose  vendute  si  debbono  surro- 
gare con  quelle  da  comperarsi  per  mantenere  il  nego- 
ziato, era  egli  chiaro  che  piuttostochè  all'amministrazione 
sarebbe  stato  il  Kusiermann  preposto  alla  distruzione  det- 
l'Impresa,  quante  volte  avesse  posto  le  materie  dell'opi- 
ficio in  vendita,  invece  di  usarle  per  la  fabbricazione. 

Che  finalmente  ostava  lo  stesso  decreto  di  depula, 
perchè  a  causa  del  dannoso  esercizio  avesse  dovuto  Tam- 
rainistratore  cessare  prima  dall'impresa.  Epperciò  a  meno 
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cM  non  volesse  fingersi  ,  che  i'aminiiiislraxìone  non  era 
stala  al  incilcsimo  cooferila  ,  che  nel  caso  di  lucro,  ooo 
è  al  medeHimo   da  imputarsi   se  toroò  iovece  di  danno. 

Cansideraodo  inoltre  per  ciò  risgaardava  il  Camp^inari, 
che  tnutilmenle  osservava,  che  dichiarata  la  nullità  della 
società  I  per  nulla  gli  giovasse  T  aiominislraxione.  Impiv 
rocche  essendo  assioma  in  diriiio  (  e  specialmente  nei  de- 
creti provvisionali  )  che  non  deve  aversi  ri^Ui^rdo  a  ciò 
che  avvenne  posteriormente  al  giudizio,  ma  beasi  al  mo- 
meato  della  intentata  lite,  e  quando  fu  emanato  il  de- 
creto ;  e  non  potendosi  d'altronde  revocare  in  contro- 
versia^ che  massimo  era  in  allora  l'interesse  del  Campa- 
nari, poiché  ferveva  la  questióne  sulla  nulli|jl  o  validità 
della  società,  che  si  fosse  deputalo  un  amministratore  , 
era  dunqne  chiaro  che  l'evento  della  lite  per  nuil^  potò 
mutare   l'oppòrtiinità  della  deputa  del  Knstermann. 

Che  inoltre  qualsiasi  prova  avesse  egli  addotto  per 
dimostrare  non  avervi  avuto  interesse  di  sorta,  era  reso 
lotto  frustraneo,  mentreché  esso  stesso  unendosi  al  Gentil 
a  ve  vaio  addimàndato,  e  perciò  non  poteva  ora  insorgere 
contro  il  proprio  fatto. 

Considerando  che  tanlo  il  Gentil  che  il  Campanari  fu* 
tilmenie  obiettavano  essore  esagerato  ed  eccessivo  il  men- 
..suale  asse|[oainefilo  dai  Giudici  di  primo  grado  stabilito 
a  favore  del  Kusiormann,  poiché  constava  in  fatto,  che 
molto  maggior  somma  era  slata  dai  medesimi  data,  cioè 
di  scodi  80   al  precedente  an^minisiratore   dell'  opificio. 

Considerando  che  ingiustamente  il  Campanari  pretendeva 
di  sostenere  di  non  esser  tenuto  in  quanto  alla  mercede 
che  ad  una   certa  determinala. somini  per  esser  statoli 
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KosleriiMttO  per  esso  noo  on'aminioisIrAlore  ma  an  mero 
custode  e  depoMtario  delle  niM^cbioe,  poiQhò  essendo  taoto 
egli  che  il  Gentil  obbligati  verso  1'  amministratore  dal 
qaasì  mandato ,  ooo  poteva  scioflersi  la  loro  obbliga- 
tione. 

Che  perdutamente  inoltre  il  Campanari  contendeva  che 
se  si  fusse  dovuta  alcuna  cosa  al  Kuslermano^  il  mandato 
era  da  darsi  contro  i  beni  amministrati.  Imperocché  la 
facoltà  ad  no  privilegio  concesso  dalla  legge  ad  un  am- 
ministratore non  poteva  con  veri  irai  in  una  obbligaaione 
e  necessitàt  né  alcuno  deve  essere  impedito  d*agire  col- 
le  asìoiie  ordinarie  per  isperimenlare  le  straordinarie.  Che 
perniò  essendosi  il  Kustermann  servito  dejl'  aaione  per- 
sonale, derivatagli  dal  quasi  mandato  non  poteva  costrin- 
gersi ad  abbandonar  quella ,  per  tutelare  il  ano  diritto 
sui  beni  amministrati* 

Considerando  finalmente  che  il  credito  deiramministra- 
lore  quantunque  risultasse  da  un  opera  prestata  in  affari 
eommeceiali  per  persone  della  di  cui  qualifica  <;oaimerciale 
JWB  poteva  dubitarsi»  toltavolta  essendo  meramente  civile 
non  portata  il  privilegio  del  mandato  paraonde. 

La  Ruota  rescrisse  -  Ei$e  locum  iolufioni  juxta  modum^ 
nempe  ad  formam  Tribunalis  Commercii  UrbiSf  dempto 
manduiù  persanflU  ei  txttnd.  Deciiio. . 

Rota  id  5  Fe^raj^  1866  -  Annona  Soluiiwii  in  re 
commerciali  -  R.  P.  D.  Nardi  -  di/,  per  il  Kustermann 
Sijf.  Avv.  Ciccognaniy  prpc*  Sif*  fiott.  Sambucelii  -  per 
Gentil  Sig.  Àvv.  Cataldi,  proc.  Sig.  DoiL  Piccirilli  -  pel 
Campanari  Sig.  Àvv.  Rossi  proc.  Sig.  Doti.  Lanzi 

Addi  7  maggio  1886  -  Ih  deeisii  ei  expediaiur. 
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XCVII.  Mandato  di  procura   -  Circoscriziong  - 
Nullità*  -  Ripetizione  di  atti. 

1 .  Vna  Mdigaxione  privata  originale^  esiinguiòde  a  rate 
progri'Siive  ,  e  prodoUa  in  giudizio  in  cui  ierva  di 
fondamento  alla  dimanda  di  alcuna  dMe  iue  rate  9 
equivale  a  mandato  di  procura^  anche  per  i  giudizi 
successivi^  che  si  attitastero  fino  al  saldo  della  obiti' 
gnziòne  medesima  ,  purché  sia  ripetuta  debitamente 
nei  fascicoli  relativi. 

2  II  Creditore  che  potendo  per  legge  ritirare  dagli  atti 
di  un  giudizio  finito  la  suddetta  obbligazione^  e  non 
la  ritira^  e  là  laicia  in' potere  del  suo  Procuratore, 
con  questo  stesso  si  presutne  che  gii  abbia  dato  il 
mandato  ad  istruire  i  giudizi  ulteriori^  che  potessero 
aver  per  fondamento  la  stessa  obbligazieme. 

3.  QueHi  giudizi  successivi  pertanto^  nei  quali  si  trovasse 
ripetuta  coi  modi  voluti  dalla  legge  la  obbligazione 
suddetta^  non  possono  andare  soggetti  alla  querela  di 
nullità  e  circoscrizione  d*  atti  per  il  difetto  di  pro^ 
cura.  La  querela  di  nullità  e  circoscrizione  in  questi 
casi  è  rigettata. 

Discuss.  sopra  i  §§.  401 9  551,  555,  783,  del  eod. 
di  proc.  f  §  187  dell'Editto  Disciplinare. 

BeltÌDi  e.  Rossi 


u 


Il   Antonio   Belliiit  da  lloote   Porzio  era  creiKlo- 
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re  dei  fratelti  Rossi  di  scudi  156  da  pagarsi  solidal- 
mente in  tante  rat*?  meustli  di  se.  3,  incominciando  col 
1.  di  settembre  1862  (ino  aU' estinzione;  coli*  obbligo  di 
pagare  tutta  la  intona  o  residuale  somma  suddetta  nel 
caso  venisse  a  mancare  il  pagamento  di  qaaffsì  voglia  delle 
rate  convenute.  Nel  settembre  1863  i  Rossi  a veano  man- 
cato di  pagare  le  sei  precedènti  rate  e  col  ginnio  7  àetto 
mese  furono  citati  al  pagamento  di  scndi  18  rate  delta 
obb!igazione>  Cadute  dal  1.  aprile  a  tutto  il  1.  setlem- 
hrci  Fu  prodotta  in  atti  la  obbligazione  scritta ,  anche 
in  luogo  di  procura  per  la  quale  il  difensore  dei  Bellini 
era  stato  autorizzato  a  chiedere  e  le  sei  rate  e  la  re- 
stante somma  a  saldo  della  obbligazione.  Né  la  obbliga- 
zione ,  né  la  procura  da  quella  derivante  fu  mai  impu- 
gnata dni  Rossk  Nacque  quindi  la  sentenza  favorevole 
al  Bollini,  la  quale  passò  in  perfetta  regiudicata  col  pa- 
gamento fallo  dui  Rossi  ,  delle  rate  e  delle  spese  giu- 
diziali. 

In  seguito  il.  Bellini,  non  pagato  delle  ulteriori  dieci 
rate  della  identica  obbligazione,  citò  nuovamente  i  detti 
Ro^st  a  soddisfare  le  medesime  ,  od  a  pagare  scudi  93 
residuo  e  saldo  della  ridetta  obbligazione.  Fu  ripetuta  la 
obbligazione  prodotta  anche  io  luogo  di  Procura  nel  pre- 
cedente grùdizio,  e  nel  1.  decembre  scorso  anno  ottenne 
sentenza  favorevole  alla  sua  dimanda,  il  Rossi  né  appellò 
chiedendo  in  pari  tempo  la  circoscrizione  e  la  nullità  per 
difiHto  di  procura. 

Tenta  la  questione  adunque  consiste  nella  disamina  se  il 
BtfUini  abbia  o'  nò  dato  il  mandato  di  procura  espresso 
o  presunto  ad  istruire  il  giudizio  del  1865,  come  é  fuor 
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di  ilùbbio  averlo  dato  per  il  j^iudi/io  preeedteiile  del  1863, 
e  f«  il  mandalo  di  procura  eaprtuso  o  preattoto  aia  alato 
prodotto  o  ripetuto  nel  giudizio  del   1865. 

Nella  sentenza    cl\a  traaeriviamo    vi  sono  totle  la  ra> 

gioni    che    militano    a  svilapparc    le  m^mme    di   aopra 

riportate,  e  la  dotta  difesa  del  Procuratore  de!  Bellini. 

«  Considerando  (dice  l.i  sentenza)  cbe  il  giudizio  e  seu^ 

lenza  dell*  anno  1865  che  condannò  gli  appellanti  Bossi 
al  pagamento  solidale  di  se.  30  rate  ulteriori  di  una 
obbligazione  di  cui  si  chiede  la  circoscrizione  per  difetto 
di  mandalo  di  procura,  fu  atlitata  per  fMlore  Bellini^ 
ripetendosi  come  sua  procura,  ed  in  .loi^gD^  della  medOi- 
sima,  la  obbligazione  originale  privata,  cbe  areva  servito 
di  titolo  nel  precedente  giudizio  del  1863  fra  le  stesse 
parti,  compiuto  per  le  rate  preeedealemonle  decorse  in 
se.   18  contro  la  madre  e  figli  Bossi. 

«  Considerando^  che  io  questo  primo  giudizio  del  Tan- 
no 1863  è  incontestato,  che  fosse  stato  spiegato  per  il 
Bellini  il  mandato  di  procura  preluqto,  perchè  derivante 
dalla  originale  privata  obbligazione  ivi  prodotta  ,  tanto 
per  le  rate  decorse  ,  e  non  pagate  io  aclidi  18  «  quanto 
per  il  èoUù  della  detta  oUligaxiime.  in  sondi  135  a.  Ni 
contro  questo  mandato  pre&unlo  ,  coiil  fattamente  apie- 
gato ,  fu  data  alcuna  ecceaione  per  parte  '  dei  debitori 
Bossi.  Ed  è  ('aoonc  di  diritto,  che  Radem  eti  vie  taciti^ 
oc  expreisi  -  Z.  ctim  quid  ff.  si  esrt^  petat.  -  X.  nb.  jf.  d4 
legat.  2.  et  L.  item  quia  ff,  de  paetis. 

«  Considerando,  che  coirattuale  giudizio  deiraono  Ì8|65, 
fofidato  sulta  medesima  originale  obbligazione  ao^ba  in 
luogo    di    Procura  preauuta,    si  sono    ricbieate  le  rate 
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postiefiormGnte  decorse  di  it^'tia  obblìgMione  di  «ctiift  30| 
mnfero  il  talio  della  tnedeiima  in  teudi  93  n.  Né  cbniro 
questo  mandato ,  cosi    spicgsit-o  ,  fu    nalia    eccepito    io 
primo  grado  dai  debifoii. 

«  Cobsideraodo  f  che  ,  come  non  pote?a  contro  ver  ler.<*i 
per  il  %  401  dei  vigeote  Regolameuio ,  avere  il  credi- 
tore Bellioi  ooncessci  il  soo  mandato,  presanio  nel  primo 
gìadizio  del  1863  ,  di  convenire  i  debitori  Rossi  fino  al 
iMo  allora  richiesto  della  obbligatione  prodotta  ,  cosi 
reatofa  incontroverso  ^  che  il  medesimo  mandalo  presanto 
non  faeesae  difetto  in  questo  secondo  giudizio  del  1865, 
col  qnale  si  dimandavano  ai  Bossif  o  le  rate  posteriori  della 
sleasa  obbligssione  i  od  il  saldo  delia  medesima.  Impe* 
roecfad  in  questo  secondo  giudizio  non  si  eccedevano  i 
limiti  del  saldo  delle  identica  .obbligazione  ^  fino  al  quale 
era  stato  eoaeeaso  >  e  spiegato  il  mandato  presunto  del 
creditore  sino  dal  primo  giudizio. 

«  Considerando^  che  se  il  creditore  Belltoi^dopo  compiuto 
il  primo  gittdizio  dell' anno  1863,  avesse  voluto  ritirare 
il  mandato  presunto  e  tacito  dato  al  suo  Procuratore  , 
di  convenire  i  debitori  Kossi  sino  al  saldo  della  obbliga- 
zione originéte  in  alti  prodotta  j  avrebbe  potuto  ritirare 
dagli  atti  la  obbligazione  originale  suddetta ,  per  sottrarla 
cosi  al  potere» del  soo  Proco ratore,  il  quale  non  ne  po- 
tesse pio  usare  in  altri  giuditj.  Ma  non  la  ritirò*  Volle 
dunque  che  prosegoisse  a  stare  in  potere  del  soo  Procu- 
ratore ,  il  qiiale ,  per  il  §  187  delTordkisménio  Diidpli* 
néure ,  aveva  dalla  Legge  il  diritto  a  ritirarla  a  suo  bel* 
Tagio  lanciandone  copia  conforme  negli  atti» 

a  Considerando^  che  laddove  il  Procuratore  del  Bellini 
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Tavess^^  riliralii  dagli  atti  dell'  anno  1863 ,  e  1*  avesse 
riproduUa  originaloionte  in  quesio  giadizìo  .dei  1865, 
come  era  in  diritto  di  fare  ,  non  vi  sarebbe  alato  alcuii 
dubbio  anche  della  materiale  eaislenaa  negli  alti  d«l  man- 
dato di  Procura  ;  dappoiché  per  il  disposto  del  §  401 
del  ingente  Regolamento  ,  «  equivale  a  mai^dato  di  procura 
((  la  produzione  di  scritture  private  originali  ,  che  con^ 
<c  tengono  obbligasiooi ,  e  servono  di  fondamento  al- 
ce riatanza  ».  È  impossibile  quindi  accusare  di  nullilà 
per  Tassoluio  difetto  di  mandato  gli  alti  di  queato  giu- 
dizio, nei  quali  se  ne  trova  fatta  la  ripetizione  di  quello» 
prodotto  nel  precedente  giudikio  ,  e  che  il  Proodratofe 
poteva  riprodurre «anchemalerialmenle  »  ed  originalmente, 
se  lo  avesse  volulo.  Né  dalla  legge  é  vietato  ai  Procu* 
retori  di  rip(^tere  nel  processo  giudiziario,  di  una  Causa 
i  documenti  originali  da  loro  prodotti  in  on  altra  »  sia 
per  relTctlo  di  giustiBcare  \l  loro  mandato  pre^nto  ,  od 
espresso  «  eia  per  giustificare  razione  da  loco  promossa; 
libero  alle  parti  d'  impugnare  le  ripetizioni  ,  e  di  eaig- 
gere  la  produzione  dei  documenti:  libero  i  d*impugaare 
il  mandato  prosunto  ,  e  di  esiggere  V  espresso  (  §  '405 
e  555  )•  Assurdo  pttò^  quando  si  è  rinonsialo  a  tali, 
facoltà  y  di  accusare  di  difetto  assoluto  del  mandato  di 
procura.,  e  de'  documenti  ,  la  cui  esistenza  rilevasi- dalla 
ripetizione  legale  falla  negli  étti  eec« 

«  Considerando,  che  il  creditore  Bellini  non  solo  non 
ritirò  la  obbligazione  originale ,  e  con  questo  suo.  Catto 
volle  che  essa  restasse  in  potere  del  suo  ProcuraloRo 
come  mandato  di  procura  ,  per  convenire  in  giudizio  i 
debitori  Rossi  fino  al  saldo  4lella  medesima  ;    ma  è  evi- 
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dente,  che  riniir>v<is<ic  il  suo  maii^.M(>  anche  per  questo 
seeonio  giudizio  del  18&5.  Nel  priono  (giudizio  iiifalti  del 
1863  erano  siali. ciliiiii  Bossi  a  pagare  scudi  18»  ed  in 
mancanza  se»  ì3o  a  naldo  deirobbliyaxione.  Nel  secoiidq  giu- 
dizio deiranno  1 865  furono  invece  convenuti  a. pagare  se.  30, 
ed  in  difeiio  scudi  9Zla  saldo  della  medesima  obbligaziotief 
Teemeolissinia  è  quindi  la  presnuxiunc ,  che  il  Creditore 
stesso  o  chi  per  osso  dasse  iiei  1865  la  commissione  al 
suo  Procuratore  di  convenire  in  giudizio  i  debitori  Ro^si 
anche  per  il  saldo  della  obbligazione  in  $cu4i  93.  Poiché 
il  solo  Creditore  ,  o  chi  per  esso  poteva  denunziare  al 
suo  Procuratore  ^  che  il  saldò  richiesto  nel  1863  in  scudi 
135,  si  era  diminuito  nel  1865,  e  veAAìjtaHo  a  soli  scudi 
93  9  e  che  la  difforeoza  delle  due  somme.,  gli  era  stata 
pagata  dai  debitori  Rossi  in  questo, iniervailo  di  tempo. 
E  siccome  il  mandato  può  es:»ere  provalo  come  qualun- 
que altro  contratto,  ^uid  solo  consensu  per/icitur  (  leg.  1. 
ET.  Mandati  )  con  tutti  i  mezzi  di  prova  permessi  dalla 
Icgg^  E«  siccome  fra  le  otto  specie  di  prove  legali  havvi 
anche  ta  presunzione ,  alla  qjuaie  deve  starsi  Z.  Nuptura 
58  jf.  de  jure  dot*  ,  ei  L  non  est  33  Gf/oi.  praesumpi. 
ff.  de  eo  quod  Mei.  Caus.  ;  così  basterebbe  Ja  sola  ^pre- 
sunzione del  mandato  dato  ad  attitare  un  giudizio  ,  per 
salvarne  il  relativo  processo  dalla  odiosissima  querela  di 
nullità  9  la  quale  soltanto  può  accogliersi,  quando  ponsii 
chiaramente  ,  ed  evidentemente  l'assoluto  difetto  di  qua- 
lunque Mandato  presunto,  od  espresso,  a  scuso  del  §  1047 
del  vigente  Regolamento, 

fc  Consifleraodo ,  che  riassumendosi  la  controversia  nel 
sapere,  se  il  Procuratore  del  Creditore^  ed  attore*  Bellini, 
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ripolendo  nel  giadiiio  del  1865  il  maodato  di  procora 
derivantegli  dalla  obbttgaxioDe  originale  »  prodotta  nel 
precedente  giadiiio  dell'anno  1863,  fosse  o  no  un  Pro^ 
curatore  legittimo  delfattore  ;  questa  dispota  nr//a  Ufit- 
iimasione  ielle  persone ,  compresavi  la  persona  del  Pro- 
cara  tore  deiradore  /  non  può  farsi  in  appello.  Sta. acri ttò 
in  fatti  nel  §  551  ,  che  tali  controversie  debbatio  pro^ 
porsi  f  e  decidersi  nella  prima  udienza  :  e  prescrive  il 
saceessivo  §  555,  che  se  il  Procnratore  dell*  attore  non 
sarà  legittimo  /  in  qaesto  caso  non  s'incorre  netta  peni 
della  nailità  degli  aiti\  ma  soltanto  «  il  Tribonaie  di- 
«  chiarore  ,  che  allo  a  ato  degli  atti  non  é  loogo  a  prò* 
segoire  la  Gaosa  »:  e  se  sfarà  impugnato  il  Mandato  pre- 
snntcF,  il  Tribunale  non  dichiarerà  nulli  gli  atti,  ma  potrà 
solo  «  assegnare  al  Procuratore  un  termine  a  produrre 
«  il  mandalo  espresso,  scorso  il  quale  si  proceda  in  con- 
tumacia ». 

«  Considerando  in6ne  ,  che  laddove  a  pessima  ipitesi 
le  sopra  espresso  coosiderationi  non  giungeasero  ad  esclu- 
dere onninamente  il  difetto  di  mandato  nella  fattispecie , 
sarebbero  però  sempre  di  tal  peso  di  metterlo  in  dubbio. 
Al  qual  dubbio  ,  è  Canone  costante  della  nostra  Giurispru- 
denia ,  che  debbd  rispondersi  per  la  validità  degli  atti  , 
affinché  Magie  valeani  juam  pereani  ,  come  prescrivo  il 
^  1047  del  vigente  Regolamento  cr  nel  dubbio  il  Tribunale 
«  rigetterà  rodiostssima  dimanda  di  annullamento  ». 

«  H  Tribunale  pronunciando  sul  presente  incidente  io 
secondo  grado  di  giurisdizione  ,  rigetta  Pietanza  di  cir- 
coscrizione per  difetto  delmandato  di  procora,  e  condanna 
ristante  alle  spese  ecc. 
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JCCVIII.  FfiMcoviiBsso  -  Agnìiti  •  Cognati  - 
Ultime  volontà' 

1.  È  grave  argomenta  di  fedecommesso  $ireiiam&nie  agnà' 

iixio ,  quamb  net  determinare  i  itifdti  di  origine  o 
di  manione^  abbia  il  teeUUore  preferito  un  cMa$erah 
nuuehio  ad  mna  diet^gndente  femmina. 

2.  Qualora  i  cognati  eiano  privi  anche  del  primordio  di 

nwtione  ,  non  poeeona  ammetterei  nemmeno  ia  anb- 

Zj.  Se  per  %  diecendenli  da  uno  etipéte  fimeninieeo  aUia 
il  teetaiore  preecrHte  certe  leggi  speciali  »  coinè  di 
portare  il  euo  nowee  e  cognome  ecc.  ne  eiegue  che 
e'  intendano  eecluei  i  cognati  daUe  linee  per  le  guedi 
non  eiano  imposte  queete  leggi. 

4.  La  .eajnxione  delle  leggi  Cotti  avos  e  Cam  acoiissiin^ 
non  ha  luogo ,  quando  gli  agnati  sono  eoetituiti  agli 

agnati^ 

5.  La  interpretaùane  delle  ultime  volontà  è  questione  di 

fatto^  e  però  non  può  dar  materia  di  restituzione  in 
intiero. 

Coole  di  Carpegoa  e.  il  Duca  Braacbi 
ed  il  March.  Bellisomi 


l^rediamo  far  com  gnla  ai  nostri  associali ,  col 
dar  loro  uoa  qualche  notizia  di  questa  celebre  causa, 
che  ha  messo  alla  prova  taaii  valeuli  iugegui  della  m- 
stra  Curia,   e  che  ha  testé  Coccaia  il  auo  termiue,  per 

22 
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il  giodixio   pronuQcialovi   dui  nostro  «opreino  Tribanale 
di  Segoatnra. 

Ud  Orazio  della  nobile  famiglia  Falconieri,  di  origine 
Fiorenlinai  islitni  nelfanoo  1656  con  soo  testamento  , 
un  primogeniale  fedecommeiso  di  alcuni  snoi  b«»ni  i  al 
quale  in  primo  luogo  chiamò  il  suo  unico  6glio  di  nome 
Paolo  Fraocescoi  quindi  il  primogenito  di  costai,  e  aur- 
cessivamente  gli  altri  primogeniti  da  nascere  «  di  modo 
ehi  in  perpUua  la  primoffeniiura  «oda  di  primogeniio 
in  prifnogeniio  maschio^  inlendendo  tempre  de'mofehi  che  na- 
scono di  legiuiino  mturimonio  ».  Prescrisse  che  lo  zio  fosse 
posposto  al  nipote,  e  che,  entrata  la  primogenitura  in 
una  linea,  noo  passasse  all'altra  «  infino  a  che  non  sia 
eeiinta  ed  evacuata  per  la  defieienxa  dei  figli  maschi  naii 
di  legittimo  matrimonio  ut  eupra  ».  Dopo  ciò  passava  il 
testatore  a  dettare  una  disposizione  ,  la  coi  intelligenza 
formò  soggetto  principale  delle  discussioni  nella  presente 
causa.  Disse  egli  cioè  ce  ed  alF  ultimo  primogenito  di- 
scendente  da  detto  primogenito  di  Paolo  Francesco^  man- 
eondo  senza  figli  maschi  di  legittimo  matrimonio  ,  sosli- 
Intsco  quel  maschio^  nato  parimenti  di  legittimo  matrimonio 
ut  supra  della  medesima  linea  del  detto  primogenito  di 
Paolo  Francesco^  che  sarà  più  prossimo  di  sangue  al  detto 
ultimo  primogenito^  e  di  età  maggiore  fra  gli  egualmente 
prossimi  ad  esso  »  ,  ed  ordinò  che  in  costai  e  ne'  suoi 
primogeniti  si  conservasse  e  continuasse  la  primogenitura 
«  col  medesifno  ordine  et  conditioni^  et  dichiaratìoni  fatte 
di  sopra  tanto  nelVingresio^  quanto  nel  progresso  di  detta 
jHrimogenitura  ».  Le  medesime  leggi  e  condizioni  volle  ri- 
petute per  i  discendenti  degli  altri  figli  di  Paolo  Fran- 
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c«*seo ,  coi  chiame  qnalor»  venisse  meno  h  dlscendeota 
del  primogeoito  di  quello.  Cooleoipiaado  poi  il  casa  die 
del  lalto  si  esiinguesise  la  delta  linea  di  Paolo  Fran* 
C6SCO  ,  voile  il  Utttacore  che  allora  si  deferisse  la  pri- 
mogenitare  ai  diseendeoti  maschi  di  no  suo  fralello  Pietro 
Falconieri ,  con  V  obbligo  però  nei  soccessori  di  questa 
linea  di  assuntore  il  nome  di  Oraaio,  ed  io  difetto  di  co-  < 
sloro  chiamò  i  discsadeoli  parimenti  maschi  di  un  sue 
remotissimo  parente  Fiorentino  di  nome  Roberto  Falco- 
nieri ,  ai  quali  però  impose ,  oltre  di  assumere  il  suo 
nome,  di  abitare  paranco  nel  palano  fidecommisaario  di 
Boma>  prescriireodo  cM  anche  per  queste  successive  sedi 
di  Tocazione  si  osservasse  Tordino  di  successione  di  già 
ordinato  per  i  primo-chiamati.  Prevedendo  poi  esso  te* 
statore  V  esaurimento  anche  di  questa  linea  ,  ai  rivalsa 
per  quel  caso  ad  uno  stipite  femminino^  e  chiamò  al  go- 
dimento dei  suoi  beni  i  discendenti  maschi  de'  maschi 
delle  figlje  di  Paolo  Francesco  »  aggiugneado  alle  solila 
leggi  «  che  %  primogeniii  ai  qucii  perverrà  la  primage* 
niturafro  tempore ^  non  eolameniedebbanù  asiumere  il  nome 
di  HaraiiOf  ma  il  cognome  e  Varma  di  casa  Falconieri^  el 
haUiart  nel  palazzo  soitopoiéo  alU»  primogenUura  ».  Dopa 
i  discendenti  maschi  delle  6glie  di  Paolo  Francesco,  oon* 
tempio  Orazio  per  la  successione  alla  primogenitura  la 
discendenza  mascolina  delle  sue  sorelle:  e  chiamò  infine 
in  uliimam  epem  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  de'  Fiorentini 
della  nostra  città. 

Per  lo  sp^izìo  quasi  di  due  secoli  la  primogenitura  Falco- 
nieri SI  conservò  di  padre  in  figlio  nella  linea  retta  disce»- 
dentale  di  Paolo  Francesco,  fioo  al  giuoiore  Onudo  Faloo- 
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Dieri  che  mori  beiraono  1849,  seoza  la«ciare  prole  maschile. 
Allora  eolròio  poasesao  de'beoi  primogeoiali  il  ano  fratello 
Cardinale  Chiariasimo  Arci?eaooTo  di  Ra?enoa  di  santa  ri* 
cordanza.  Ma  sìorto  aaohe  costui  neiraono  1859,  TeoDero 
faori  tre  persone  a  contendere  della  saccessione  al  Fede- 
commesso  Falconieri.  Il  primo  cioè  ad  insorgere  fu  il  Duca 
D.  Pio  Braschi'Onesti^  figlio  di  Costanza  Falconieri,  zia  qne- 
ala  di  Orazio  giuoiore  e  del  Cardinale  Chiarissimo,  il  qnale 
però  siccome  discendente,  sebbene  per  via  di  femmina  dal 
primogenito  di  Paolo  Francesco^  stimava  di  essere  compreso 
nella  {irima  sede  di  «ocazione  e  di  far  parte  in  difetto  di 
agnati,  della  iioea  prediletta.  Per  lo  stesso  titolo,  ma  oppo- 
nendo una  prossifliiorità  di  grado  aopra  il  Brascfai,  impren- 
deva a  rivendicare  a  suo  favore  il  possesso  della  primoge* 
nitara,  il  Marchese  Giuseppe  Belltsomi,  figlio  di  Marianna 
Falconieri  nata  dal  detto  Orazio  giuniore.  Contro  amenéue 
poi  veniva  il  Conte  Luigi  Gabrielli  di  Carpegna,  che  per 
Mnea  retta  di  maschio  in  maschio  discendeva  dalla  figlia 
priflMigenita  di  Paolo  Francesco ,  ed  il  quale  però  era 
espressamente  chiamato  in  quarta  sede,  dopo  estinti  cioè 
i  discendenti  dei  figli  maschi  di  Paolo  Francesco  e  di 
dietro  e  Roberto  Falconieri  -  Come  facilmente  s' intende, 
la  questione  consisteva  nel  vedere  se  il  fedecommesso  Fal- 
conieri era  strettamente  agnatizio,  di  guisa  che  non  po- 
tessero «mmettersi,  sia  pure  in  subsidium^  quei  che  di- 
scendessero dallo  stipile  chiamato   per  via  di  femmina. 

Contestatosi  il  giudizio  avanti  il  2.  Turno  del  Tribunale 
Civile  di  Benna ,  per  appello  da  una  sentenza  interloco- 
tmria  si  portò  quindi  in  S.  Ruota ,  e  due  conformi  sen- 
tenze Ruotali  runa  di  Monaig.  Cajani,  l'altra  di  Monsig. 
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Sbarretli  decisero  la  cama  a  fatore  del  Carpegoa.  Naia 
cosi  per  costui  una  soteooe  regiudicata  ,  interposero'  il 
Marchesa  Belliaemi  ed  il  Duca  Braachi  centra  la  mede- 
sima in  Segnatura  il  ricorso  di  reslitazione  in  intiero. 
Ed  il  Supremo  Tribunale  -  Considerando ,  che  aebbe* 
ne  il  Bellisomi  ed  \ì  Braschi  opponessero  di  avere  essi 
la  chiamala  espressa  nel  paragrafo  del  testamento  che 
comincia  k  Ed  alV,  uUimo  primogenito  eoe.  »  sostenendo - 
che  siccome  nel'  primo  paragrafa  avea  il  testatore  chia- 
mati tutti  gli  agnati  discendenti  dai  primogenito  di  Paolo  , 
Francesco,  stabilito  fra  loro  Tordioe  di  Haeare  sncces** 
sione,  però  non  poteva  che  de*cognati  parlare  nel  paragrafo 
secondo;  donde  inferissero  che  esistendo  essi  9  chiamati  in 
prima  sede  ,  non  poteva  farsi  luogo  al  Conte  di  Carpegna 
compreso  nella  quarta  ;  nulladimeoo  non  sembrava  ai  Pa- 
dri che  gli  argomenti  da  loro  accampati  avessero  un  salda 
fondamento.  Imperocché  alla  espressa  chiamata  di  oostoro, 
resisteva  la  manifesta  volontà  del  testatore ,  quale  evi- 
dentemente appariva  dell*  intiero  spìrito  e  tenore*  del  te- 
stamento, e  dal  veemente  voto  di  agnatione  da  cui  quegli 
si  scorgeva  compaeso.  Il  testatore  infatti  prima  chiamò^ 
al  fedecommesso  il  suo  unico  BgliotPaolo  Francesco  ,  e 
tutti  gli  altri  discendevi  maschi  de'maschi  da  costui.  Ma, 
mancando  costoro ,  piuttosto  che  rivolgere  il  pensiero  ai 
suoi  discendenti  per  via  delle  figlie  di  Paolo  Francesco  , 
al  contrario  scelse  la  prole  del  fratel  suo  Pietro  già  de* 
fonte,  facendo  cosi  violenza  ali*  amor  naturale  che  lo 
portava  a  non  rivolgersi  ai  collaterali,  pria  che  fosse 
venuta  meno  la  sua  intiera  discendenza.  Ansi,  esaurita 
la  discendenza  del  fratello,  lasciò  di  nuovo  da  parte  i 
figli  delle  sue  nipoti  ,  per  chiamare    alla   primogenitura 
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la  di^endontfi  di  an  remotissimo  agnato  Roberto  l^aleo^ 
nieri.  E  però  l*avcr  preferito  ai  proprii  discendenti  dalle 
figlie  già  oate  di  P.10I0  Francesco  ,  la  prole  non  solo  di 
Pietro  ma  anche  di  Ruberto,  non  poò  attribairsi  che  al 
desiderio  di  conservare  l'agnazione. 

Che  il  medesimo  più  chiaramente  appariva  ^  dalla 
condizione  di  stretta  mascolinità  che  accontamente  osso 
teilatore  richiese  nei  discendenti  di  P90I0  Francesco  ,  di 
Pietro  e  di  Roberto,  infatti,  per  ciò  che  riguarda  i  primi, 
egli  a  Paolo  Francesco  sostimi  il  primogenito  di  lui  e 
quindi  gii  altri  primogeniti  da  nascere  con  la  legge  che 
la  primogenitara  andasse  di  primogenito  in  primogenito 
maschio  «  intendendo  sempre  dei  maechi  che  nascono  dai 
maschi  »  ;  ed  il  medesimo  confermò  riguardo  agli  altri 
Hgli  di  Paolo  Francesco  ed  'olle  foro  linee.  Pa^s^ndo  poi 
a  parlare  dei  dipendenti  di  Pietro  e  di  Roberto  1  ordinò 
espressamente  che  si  deferÌ!«8o  a  costoro  la  primogenitara 
con  tutte  le  condiz'oni  e  qualità  stabilite  netta  discendenza 
mancolifta  di  Paolo  Francesco.  In  nna  parola  ,  volle  Orazio 
che  nei  chiamati  in  prima,  seconda  e  terza  sede,  si  osser* 
vas<)e  la  regola  stabilita  da  principio,  che  cioè  v  ìa  pri' 
mogeniiuru  vada  di  primojfenito  in  primogenito  maschio  , 
intendendo  sempre  de'  maschi  che  nascono  da  maschi  d  Né 
mancava  inoltre  la  espressa  dichiarazione  del  testatore  , 
ài  avere  istituita  quella  primogenitura  ir  per  decoro  e  con- 
serva%ione  della  mia  agn%uone  n  Per  le  quelli  cnse,  niente 
sembrava  più  contrario  al  diritto  ed  alla  mente  dell'isti- 
tutore ,  che  Tammeltero  i  discendenti  per  femmina ,  in 
quelle  sedi  di  vocazione  ,  che  egli  ebbe  alla  sola  agna- 
zione riservate.   In  simili  casi  pf>r  f^rmo ,' siccome  ì  co- 
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guati  sono  privi  anohe  del  primordio  di   mazioiie  ,  non 
possono  dmoieUersi  neppure  io  sasaidio. 

Che  queala   massima  tanto  maggiormente  dovea    nel 
caso  osservarsi  ,  percbò  anche  in  quelle  sedi  che  il  testa- 
tore assegnò  alla  discendensa   delle  nipoti   e  sorelle  non 
Tolle  che  si  ammettessero  altri ,   che  i  maschi  de*  maschi  , 
eccettuato  soltanto  il  primo.  Prescrisse  egli  cioè,  che  nel  ca- 
so ?enisse  a  mancareHa  discendensa  di  Roberto  Falconierii 
si  devolvesse  la  primogenitura  alla  discendenza  mascolina 
delle  Bglie  di  Paolo  Francesco  «  intendendo  delle  figlie  fem^ 
mine  nate  immediatamente  da  eeeo^  e  che  i  maeehi  dal  pri^ 
mo  in  fuori  sUntendino  quelli  eolamente  che  iiano  nati  dai 
maschi  e  per  ma  di  maeehio  »  ;  le  quali  condizioni    ripetè 
nel  sostituire  i  discendenti   delle  sorelle*  Ma   se  in  tutte 
queste  sedi  non  ammise  i  discendenti  per  femmina  ,  neanco 
per  continuare  l'agnazione  fittizia  ;  di  guisa  che  ^  mancan* 
do  i  maschi  de*  maschi ,  volle   piuttosto  che  la  sostanza 
primogeoiale  si  deferisse  .alla  Chiesa   di  S.  Giovanni  de* 
Fiorentini ,   tanto  più  si  deve  dire  che  egli  del  tutto  esclu- 
desse i  maschi  nati  da  femmina  nelle  sedi  di  vera  agnazio- 
ne ,  nelle  quali   in   mancanza   degli  agnati  di  una  linea 
passava  la  primogenitura  a  quelli  delKaltra* 

Che  il  testatore  ai  discendenti  dalle  nipoti  e  sorelle 
altre  condizioni  impose  per  le  quali  eguagliò  grandemente 
alla  naturale  agnazione  quella  artificiale^  comandò  cioè  che 
dovessero  abitare  il  palazzo  fedecommiasario  ,  assumere  il 
nome  di  Orazio  ,  ed  il  cognome  con  le  insegne  di  casa  Fal- 
conieri ,  con  altri  Queri  speciali.  Ma  se  aresse  il  testatore 
pensato  di  ammettere  nelle  prime  tre  sedi  sussidiarmenie  i  ^ 
cognati  f  non  avrebbe  al  certo  mancato  ,  di  imporra  loro 
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quei  pnsi  fti  quali  assoggettò  i  figli  delle  ni  poli  e  sord-* 
le  ,  e  che  servivano  a  formare  1*  agnàcfone  arlificiale. 
E  però  non  avendo  nulla  di  simigliaote  per  qaettt  il  testa- 
tore stabilito  ,  sorgeva  il  grarissifluo  argomento  di  di^ 
serotiva  ,  per  dimostrare  la  totale  esclusione  del  genere 
cognaiisio  dalle  sedi  surriferite* 

Che  però  siccome  alla  espressa  macione  dei  cognati" , 
cui  il  Brasehr  ed  il  Belltsomi  sostenevano  trovarsi  nel  se^- 
coodo  §.  del  testamento  ^  Tintiero  contesto  e  spirito  del 
medesimo  opponevasi  >  cosi  dovea  stimarsi  cbe  io  quel  §. 
ancora  avesse  Orario  parlato  degli  agnati.  Dovea  eroe  ri- 
tenersi, che  il  testatore  9  dopo  avere  nel  primo  ^.  chia- 
mato tutti  i  primogeniti  nffturali  e  civili  9  che  dal  primo- 
genito di  Paolo  Francesco  discendessero  9  e  stabilito  tra 
loro  Tordine  di  successione  ,  finché  ciascun  possessore  del 
fedecommesso  morisse  lasciando  disceodenca  mascolina  9 
avesse  quiedi  aggiunto  il  §.  seguen(e9  per  regolare  lo  stesso 
ordine  di  successione  nel  caso  del  tutto  diverso  9  in  cui 
qui'l  possessore  morisse  privo  di  mascolina  discendenra  , 
di  guisa  che  la  primogenitura  di  necessità  dovesse  de- 
volversi agli  estranei.  E  per  questo  caso  non  lasciò  di 
spiegare  la  sua  volontà  ,  come  avea  fatto  pel  primo.  Tanto 
più  che  fino  a  quel  tempo  erasi  molto  tra  i  Dottori  di- 
battuto se  nel  passare  la  primogenitura  ai  collaterali  do- 
vesse scegliersi  il  (mu  prossimo  al  gravato  od  al  gravante. 

ChO'  indarno  obbiettavasi  che  nel  primo  §.  del  testa- 
mento 9  erasi  da  Orasio  stabilito  Tordine  di  successione 
lineare  per  tutti  gli  agnati  discendenti  dal  primogenito  di 
Paolo  Francesco,  e  però  la  successione  secondo  la  preroga- 
tiva del  sangue,  ossia  del  grado»  nel  secondo  paragrafo  ordi- 
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ntCa  >'  dovea  di  necessilà  riferirsi  ai  cognati  che  sarebbero 
m  alati  ansaidiariamente  chiamati* 

SpectalmeDte  che  qaegli  sollanto  potea  chiamarsi  ul- 
timo  primogeniio ,  il  qaale  fosse  raltimo  4^gli  agnati  diansi 
chiamati)  e  che  il  testatore  adoperò  in  quella  disposizione 
la  parola  «  tosHtuisco  n  la  qaale  iodica  la  chiamata  di  ge- 
nere di  persone  diverso.  Ed  in  vero  la  saccessione  lineare 
non  poteva  primieramente  dirsi  ordinata  per  avere  il  te- 
statore disposto  che  morto  Tayo  per  dritto  di  rappresen- 
tanza gli  saccedesse  il  nipote  ex  primogenito  e  non  il  se- 
condogenito }  poiché  dato  anche  che  il  diritto  di  rappre- 
sentanza, ivi  ristretto  ad  nn  grado  ,  si  potesse  assimilare 
alla  prerogativa  della  linea,  che  si  fonda  sai  diritto  di  rap- 
presentanza airinfinito,  in  ogni  caso  ciò  che  Orazio  stabilì, 
per  regolare  la  sola  saccessione  di  ascendente  in  discen- 
dente non  potrebbe  estendersi  al  passaggio  della  primoge- 
ttitnra  da  una  linea  neiraltra.  Né  meglio  potea  dedorsi 
la  prerogativa  della  linea  dalle  ultime  parole  del  primo  §. 
che  cioè  entf  aia  la  primogenitnra  in  ana  linea  «  non  paesi 
oU  abra  in/ino  a  che  non  eia  estinta  et  evacuata  per  la  defi- 
denta  dei  figli  maschi  ji  Queste  parole  infatti  danno  la  re- 
gola di  non  ammettere  il  passaggio  in  altra  linea  ^no  a 
che  la  prima  fosse  del  tutto  mancata  >  ma  non  stabiliscono 
il  modo  col  quale  questo  passaggio  si  sarebbe  dovuto  fare, 
e  che  fa  dal  testatore  espresso  nel  paragrafo  seguente. 

Che  però  siccome  dal  detto  fin  qui  chiaramente  appa- 
riva ,  che  avea  il  teatatore  abborrito  t  dell*  ammettere 
successione  qualunque  dei  cognati ,  nel  secondo  §.  del  te- 
stamento; non  si  poteva  dire  che  dalla  regiudicata  Botale  la 
qaale  avea  quella  successione  escluso  si  fosse  violata  alcuna 
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delle  loggiy  le  quali  comaiidaiio  ài  osservare  la  volontà  testa** 
meotaria ,  secondo  suooauo  le  parole  con  le  quali  fu  chit* 
rainenle  espressa.  Nod  eravi  quindi  r;igione  alcuna  di  con- 
cedere la  restituzione  in  intiero  ,  che  d'altronde  non  ai 
poteva  ueaiico  concedere  nel  caso  in  coi  la  volontà  del  te- 
slatore  fosse  stala  dubbia.  Imperocchò  allora  avea  luogo 
la  regola  di  dritto  di  non  ammetlere  la  manifesta  ingiusti- 
zia di  una  Regiudicata  e  però  il  beneBcio  della  restituiione 
in  iutiero  ,  nelle  questioni  di  fatto  ,  alle  quali  appartiene 
la  interpretazione  ancora  delle  ultime  volontà. 

Che  le  medesime  ragioni  eliminavano  eziandio  la  ob- 
bicttala  violazione  delle  leggi  v  Cum  avu$  102  ff.  de  cotèd. 
et  dem.  »  e  cum  acutissimi  30  Cod.  de  fideic.  »  le  quali 
stabiliscono  che  il  figlio  od  altro  discendente  istituito  erede 
dal  testatore  9  non  altrimenti  si  debba  intendere  dal  mede- 
simo gravato  di  restituire  ad  un  altro  la  eredità  »  che  se 
privo  di  figli  sia  morto.  Imperocché  non  potevano  re- 
darguirsi i  Giudici  Rotali  se,  essendo  ambigua  la  volontà 
del  testatore  ,  aveaoo  creduto  che  la  congettura  di  pietà 
indotta  da  quelle  leggi  fosse  superata  da  indizii  e  coaget* 
ture  di  più  grave  euUtà  ,  e  che  però  non  fossero  quelle 
leggi  applicabili  alla  specie.  Specialmente  poi,  che  Orazio 
agli  agnati  discendenti  dal  primogenito  di  Paolo  Francesco 
e  chiamitt  in  prima  sede  ,  altri  ne  avea  sostitu.tì  »  pari- 
menti nella  prima  ed  ancora  nella  seconda  e  terza  sede  ,  di 
guisa  che  esclusi  i  cognati ,  la  primogenitura  passasse  non 
ad  estranei  ma  agli  agnati  prossimamente  sostituiti.  Infatti 
ciò  posto,  veniva  meno  Io  spirito  0  la  ragione  di  quelle 
leggi  in  ciò  per  V  appunto  posto  «  ne  videaiur  iesieUor 
alienae  suecestiones  propriis  anteponere  »   come  espressa- 
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mente  dice  la  eii.  hg.  Cum  actefiMfmt».  Donde  avfieoei  che 
sia  commùoemenlo  nel  foro  riceTQta  la  massima  ,  che 
cessi  la  santioDC  di  quelle  leggi ,  quando ,  come  nel  casoi 
alla  Tocazione  degli  agnati  sacceda  la  soslilazione  di  allri 
agnati. 

n  Rescrisse  «t  JVtAi7  ». 

Tribunale  Supremo  di  Segnatura  -  Vd.  dil  dì  5  {«i- 
gKo  1866  •  Romana  re$titutionii  in  integrutn  -  A.  P.  D. 
Montani  <  dif.  per  il  Conte  di  Carpegna  5tjr.  Àw^  Cataldì^ 
proC'  Sig*  Doti.  Mancinelli  -  per  il  Marchese  Beilisomi  Sig. 
,  Avv.  Bruni  (Filippo),  proc.  Sig.  Dott.  Uanassei  *  per  il 
Duca  Bracchi  proc.  Sig.  Dott.  De  Romanis. 

13  settembre  1866  -  In  decisis. 

XCIX.  Intervento  -  Tbrzi  •  Appello  -  Cessionario 

t«  La  regolAj  che  neauno  poma  essere  costretto  ad  tn^er* 
ventre  in  causa  se  non  dai  giudici  di  prima  istanza^ 
riguarda  soltanto  i  tersi  j  ai  quali  si  vogliano  ren- 
dere comuni  le  azioni  già  dedotte  in  giudizio. 

2.  Cessa  però  questa   regola  per  coloro   che  non  possono 

considerarsi  per  legge  come  terzi  relativamente  Me 
parti  che  stanno  in  giudizio,  per  es.  i  correi  ere- 
dendiy  i  correi  debendi ,  il  mandante  e  mandeUario  : 
cosi  anche  cessa  per  il  cedente  e  cessionario^  i  quali 
rappresentano  V  identico  credito  e  diritto  dedotto  in 
giudizio^  e  quasi  la  stessa  persona» 

3.  n  cessionario  può  dimandare  Vintervento  in  causa  del 

suo  cedente^  anche  in  grado  di  appello^  alV  effetto 
della  liberazione  dalle  molestie^  quando  queste  si  ve- 
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rificassero  soliamo  in  appello  per  parte  del  deHiore 
eedèUOj  che  si  opponesse  ed  impugnasse  la  cessionsi 
4.  Tamo  piti  ,  se  il  cessionario ,  senza  il  concorso  del 
suo  cedente^  abbia  riportato  in  prima  istanza  contro 
al  debitore  ceduto  una  sentenza  favorevole  alla  ces^ 
sione  che  il  cedente  troverebbe  integra  e  non  pre^ 
giudicata  in  grado  di  appello^  ove  fosse  chiamato  ad 
intervenire  per  difenderla  e  garantirla  contro  V  op- 
posizione  del  debitore. 

Disc,  su  i  §§  443,,  856,  ed  871  del  cod.  diproc. 

Ghezzi  e.  PcQuacchMtti 


JLje  massime  anouociale  risaltano  dalla  segaeQte  sen- 
tenza inappellabile  ,  nella  quale  vi  sono  compendiale  le 
difese  dei  procuratori. 

«  Considerando  cbe  il  cedente  PenaacchiolU  è  tenuto 
per  legge  a  prestare  la  evizione,  la  garanzia  ed  ogni  ne- 
cessaria difesa  al  suo  cessionario  Ghezzi,  il  quale  risente 
le  molestie  per  le  eccezioni  del  debitore  ceduto  contro 
la  effi  acia  e  validiià  del  contratto  di  cessione  I.  49.  ff. 
de  judic.  -  l.  162  %.  51.  - 1.  74  §.  2.  ff.  de  evict.e  l.  35. 
ff.  de  Proc. 

(c  Considerando  essere  costante  la  dottrina  insegnata 
dalla  Sacra  Ruota  ,  cbe  alla  liberazione  delle  molestie  è 
tenuto  chiunque  è  obbligalo  a  prestare  la  evizione  - 
Rota  cor.  Buratto  dee  385  n.  5,  et  cor.  Rueppli  nella 
Pisauren.  liberat.  a  molest.  6  luglio  1827 ,  nella  Tibur* 
tina  juris  nominandi   super  liberat.  a  molest.    12  febra- 
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jù  1830  fi.  3  e  sua  Confermatoria  7  marxo  1837  eoram 
Bofondif  e  nella  Ramona  reHit.  in  integ*  12  gennajo  1846 
cor.  De  Peiro. 

«  GeiMideranib  che  ad  ottenere  la  liberazione  dalle 
molestie,  ooo  è  oeceasairio  che  le  medesime  siaoo  giosU- 
menle  inferire  ,  ma  basta  il  solo  fatto  materiale  anche 
itigiiistissimo  della  loro  esistenza:  in  questo  appunto  con- 
sistendo la  distinzione  ginridica  fra  le  molestie  ,  e  Te?!- 
zìone  ,  la  qaale  non  può  dimandarsi  se  non  quando  la 
cosa  sia  stala  evitta  effettivamente  e  giustamente.  Boia 
cor.  Malvaria  decis.  204  §•  2.  -  Urbevetana  liberai,  a  mo- 
lest*  22  marxo  179U  )f..  nel  n.  av.  Paraceiano. 

«  Considerando  che  su  gli  accennati  principii  di  giu- 
risprudenza, non  solo  non  si  moverà  alcun  dubbio  dalla 
difesa  dello  stesso  cedente  Geremia  ;  ma  nella  pubblica 
Udienza  e  discussione  ne  riconosceva  anzi  tutta  la  giu- 
stizia. 

«  Considerando ,  che  la  difesa  del  cedente  si  Kmitava 
soltanto  a  proporre  una  questione  di  forma  ettrineeca , 
desunta  dal  paragrafo  861  del  vigente  regolamento,  per 
il  quale  un  Hrxo  non  può  essere  ooslretto  ad  intervenire 
in  causa  ,  anche  ali*  effetto  della  garanzia  e  liberazione 
dalle  molestie,  se  non  dai  Giudici  di  prima  istanza. 

«  Considerando  ,  che  il  succitato  paragrafo  871  con- 
templa tassativamente  ed  esclusivamente  l'intervento  degli 
estranei  ^  dei  terxij  ai  quali  si  vogliano  rendere  comuni 
le  azioni  promosse  e  le  loro  conseguenze  (§   856). 

«  Considerando,  che  sotto  il  nome  ^i  l^r^si,  ooo  pò»- 
sono  per  diritto  venir  contemplati  il  Mandante  ed  il 
Mandatario,  t  Correi  credendi^  o  debeadi^  per  i  quali  tit* 
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limi  fa  disfippliealo  il  $.  871  iH>lla  discu9sioii€  formak^ 
che  ne  fa  fatu  in  S.  Bota  nella  Romana  liberai,  a  hmk 
le$t,  7  febbraio  e  15  giugno  1839  av.  de  Reix:  e  fu^  tir 
tenoto  che  cootro  ao  correo  debeodi  possa  richiedersi 
anche  in  grado  di  appello  la  liberaiione  dalle  oiolestie ,. 
non  ostante  il  cìiato  §.  &71. 

«  Considerando  che  molto  meno  possono  ooosideraraj 
come  estranei  e  terzi  il  cedente  e  cessionario;  mentre  i 
loro  rapporti  giaridici  sono  asaimiiati  a  quelli  del  duo- 
dante  e  mandatarioi  cAa  rappreeniano  una  euéea  fmrsona. 
Olea  de  eeee^  jur.  quaesti  2.  ntim  12»  37  e  38.  Addii, 
ad  Oleam  iii.  8  quesi.  2.  ove  si  eiiano  graoieeim  auiori 
fra  i  quali  il  Cuiae.  lib.  32  Petali  ad  Edici^  e  la  l.  22 
si  mandavero  eie.  Rappreeentano  inoltre  un  $oh  ed  identico 
credito  e  dt'rtV^o,  qaantanqae  il  Cessionario  lo  deduca  in 
giadizio  coira^stone  utile  che  sola  possa  in,  lui  in  virtà 
della  cessione  { l.  uli.  cod.  ei  fiee.  vel  priv.  -  {.  u/^  cod.  d^ 
kaerd.  vel  ad.  «end.);  dappoiché  Vaxione  diretta  resta  presao 
il  cedente  (L  3.  eód.  de  novai.  -  l.  3.  cod.  mandaci»  e  L  ti/lt- 
ma  cod.  de  iraniaet.)^  il  qaale  è  inabilitato  dalla  legge  a 
trasferirla,  essendo  no'  adjanètnm  della  sua  propria  perso- 
na,  che  non  paò  cedersi.  Tanto  però  Taxiooe  a(ile«  quanto 
la  diretta  nella  loro  sostanza  non  sono  che  unaxione  eolot 
al  dire  di  Paolo  nella  l.  47  §•  1  /f*  de  negot.  geet.  ivi  -  Nec 
refert  directa:  quie^  an  utili  aciione  agaty  vel  cotioentelMr: 
«um  utraque  actio  ejuedem  poteetatie  est^  eumdemque  habei 
effectum.  -  Cujac  obterv.  lib.  15  e.  1  -  Dond  Commentar, 
lib.  XV.  eap.  44-  Ed  il  debitore  ceduto  respinge  util- 
mente razione  del  cessionario^  colle  medesime  eccezioni^ 
per  le  quali  aarebbe  repulsa  l'azione  del  cedente  (/,  54 
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143,  e  156  §.  3.  jf.  de  rtg.  jur.  •  I.  7.  cod.  de  obUgai. 
$i  aei.  - 1.  7  e  9  cod.  de  non  nutner.  pecun.  -  5.  Boia  in 
Romina  Pecuniaria  5  maggio  1727  n.  7  cor.  Nunez.  et 
in  Romana  heionis  3  deeemkre  1731  «of.  Aldovrando. 

«  Considerando,  che  diiappiicato  il  §.  871  per  il  ces- 
siooario  e  cedente,  non  potendo  considerarsi  come  terzi, 
do?e?a  accoglierai  la  dimanda  del  cessionario  Ghezzi 
contro  il  sao  cedente  Penoacch lotti ,  per  il  costai  ioter* 
Tento  alfeBetto  di  prestar  le  difese^  la  garanzia  e  la  li- 
lieraziooe  dalle  molestie  in  questo  grado  di  appello,  giusta 
la  prescrizione  del  precedente  §•  443.  Questo  difatti  or- 
dina^ che  cosiffatte  azioni  debbano*  essere  intentate  avanii 
al  Giudice  o  Tribunale  ove  è  pendente  la  lite ,  senza  al- 
eona  distinzione.  Se  la  lite  sia  pendente  io  prima  od 
olteriore  istanza.  E  lo  stesso  principio  generale  e  senza 
distinzione  di  sorta,  ai  riscontra  nelle  I.  49  ff.  de  judie, 
29.  $.  ttll.  39  e  63  jf.  de  emct.  e  nelle  U.  8  ,  9 ,  20 , 
e  23  cod.  eod.  come  nella  I.  1.  cod.  ubi  in  rem  actio- 
D'onde  1* antico  canone  forense,  ubi  molestiae  ,  ibi  libe- 
raiio. 

€  Considerando,  che  per  la  disposizione  di  anteriorità 
d*  ordine  e  di  numero  dei  citali  §§•  443,  ed  871,  non 
polendosi  sapporre  in  un  sistema  legislativo  lo  scóncio 
della  superfluità,  inutilità,  e  ripetizione;  debbesi  ritenere, 
che  il  Legislatore  colle  due  enunciate  ordinazioni  distinte 
e  fra  loro  distanti,  abbia  contemplati  due  casi  distinti  e  di- 
versi: e  che  l'anteriore  §  443  dia  la  regola  generale  ed  indi- 
stinta sulle  dimando  delfintervento  a  causa  da  promuo- 
versi avanti  il  Giudice  o.  Tribunale  ,  ove  io  qualunque 
grado    è  pendente    la  lite  ,  mentre    il  posteriore   e  più 
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lontano  §•  871  eaniengm  V^cexione  tassativa  per  %  terxiy 
ai  qaali  vogliasi  render  cornane  fazione  già  dedotta  ì» 
gindisio,  e  per  i  quali  non  possa  ordinarsi  T  intervento» 
che  dai  Giudici  di  prima  istanza  ;  affioclié  la  difesa  dei 
loro  diritti  non  sia  defraudata  di  aicun  grado  di  giuri- 
sdizione. 

tt  Considerando  che  opportonaoientei  e  per  la  sudetta  fe- 
gola  generale  del  %.  443,  fu  istruito  in  questo  grada  d'ap« 
pello  il  giudizio  di  garanzia,  rilevazione  e  liberazione  dalle 
molestie  per  parte  del  cessionario  Ghezzi  contro  il  auo 
cedente  Pennacchietti 9  dappoicfó  in  prima  istanza  il  ces-* 
sionarìo  anzidetto  non  avrebbe  avuto  alcun  diritto  a  far 
intervenire  in  causa  il  cedente  ;  mentre  le  moUftis  st 
sarMero  verificale  solianto  in  ^ppelloy  ove  per  la  prima 
volta  il  debitore  ceduto  incominciò  ad  eccepire  la  nuUilà 
ed  inefficacia  della  cessione.  In  prima  istanza  difatii ,  il 
Cessionario  non  solo  non  incontrò  alcuna  molestia  uelfe 
eccezioni  del  debitore  ceduto  ;  ma  rinvenne  invece  in 
quelle  stesse  eccezioni  la  confessione  del  debitore  mede* 
Simo  sulla  efficacia  e  validità  della  lesione  dedotta  in 
giudizio,  che  avrebbe  voluto  decurtare  sui  delle  somme 
pagate  al  cedente,  sia  di  quelle  che  pretendeva  compeu'- 
sare  contro  al  Cessionario.  E  fu  appunto  in  forza  di 
queste  agnizioni  del  debitore  ceduto,  che  il  cessionario 
Ghezzi  potò  ottenere  in  prima  istanza  la  sentenza  piena- 
mente ammissiva  della  sua  dimanda.  Non  si  era  dunque 
purificalo  nel  Cessionario  il  diritto  a  farsi  liberare  dalle 
molestie  del  suo  cedente  in  primo  grado  ,  ove  nessuna 
molestia,  ed  opposizione  era  stata  inferita  e  fatta  al  di- 
ritto ed  alla  cessione  dedotta  in  giudizio. 
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«  Consffderafado,  cIm  «piìiiid*  nncha  il  )Besskmarit>  avesse 
potuto  chiamare  in  priaia'  istanza  il  cedente  per  la  ri- 
ievaiiooe  e  librrasiooe  dalle  molestie,  èbe  allora  non  ri- 
sentiva f  pur  tiiillarìa  per  qaesla  omissiotte  noti  Mrebhe 
decaduto  dal  diritto  di  chtaiiNirrelo  ré^ini^gru  in  grado  di 
appèllo,  qaalido  nessun  danno  si  sarebbe  arrecato  al  cedente 
col  non  esftere  sfato  chiamato  in  esosa  in  primo  grado. 
Il  cedanta  infatti  non  avrebbe  potuto  h¥  riiro  id  qnel 
prtSMi  grado^  che  quanto  fece  sansa  di  Ini  il  ano  cessio- 
nario, otleliere  cioè  un  gìodieato  févorerole  «Ila  c^sione 
fra  loro  interceduta,  per  quindi  preseolarsi  in  grado  di 
appello  con  una  sentenza  arnica^  ciò  che  dèi  caio  attuale 
si  verificai 

«(  Considerando,  che  vi  era  tutta  la  urgenza  di  deci- 
dere la  istanza  d'idiérvenlo  del  cedente,  per  r<rffetlo  che 
potesse  prestare  la  rUevaiione  e  tutte  le  pia  opportune 
difese  al  cessionario,  contro  del  quale  a  cura  e  diligenza 
del  debitore  ceduto  si  faceva  proporre  la  causa  di  pa- 
gamento del  credilo  ceduto,  per  la  prossima  futura  Udienza 
di  Ruolo  del  18  giugno  corrente  anno  1866,  ove  il  de- 
bitore ccfluto  colle  sue  difese  a  stampa  abbandonando 
r  eccezione  di  prim;i  istanza  ,  impugnava  per  la  prima 
volta  Tefficacia  e  la  validiti   della  cessione. 

«t  II  Tribunale  pronnneiando  sul  presente  incMenle  in 
secondo  grado  di  giurisdizione,  ammette  Vmìanm  t  spese 
riservate  ecc. 

Tribonale  Civile  di  Roma  -  a.""  Torno  -  EU.  Mdì\5 
giugno  1866  •  JTons.  Agnèlli  Viee-Prt$ii.  -  Dif.  per 
Ghetti ,  %.  Doit.  Bertini  (Gaielauo)  *  per  PènnacdMoMi 
Sig.  Doti^  Fiorentini. 

23 
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C.  Appello  -  Attkrtati  •  Iruizione  -  Irtciverto 

• 

1.  À  eia  eh$  raiio  di  appdlo  produca  la  legitiima  miti' 

xionej  é  neceaario  che  sia  trasmesso  a  tutu  le  parti 
comprese  fèella  sentenza  appellata. 

2.  Anche  a  quelle  Partiy  che  in  pendenza  dd  giudizio  fri 

furono  chiamate  ad  intervenire  d^oficio  del  €riudiee, 
e  quindi  dallo  stesso  Giudice  dinusis  dal  giudizio  con 
una  sentenza  interlocutoria ,  da  cui  si  sia  appelletto. 

3.  Molto  /Mu,  se  le  Parti  sieno   state  dimesse  dal  giudizio 

con  U9ks  sentenza  interlocutoria  portante  una  rifusione 
di speu  aloro  favore^ 
A  Non  s*incorre  in  alcun  attentalo  eseguendosi  la  sentenza 
interlocutoria  appellata^  quando  Vappdlo  non  fu  t n- 
•  tùmato  anche  atte  Parti  dimesse  dal  giudizio  eolla  stes-- 
sa  sentenza^  da  cui  fu  appellato. 

Discussione  sopra  i  §§  872  873  987  900  e  ma 
declaratoria  6  giugno  1839 

Fedeli  e.  SimoneiDi 

i^aeste  massime  di  processo  gtadiriario  risaltano 
dalla  seguente  sentenza  del  Tribnnale  Civile  di  Boma  ,  e 
che  acquistò  la  forza  di  regtndicata. 

Un  Simoncini  promosse  istanza  con  atto  del  26  gen- 
najo  1866  dicendo  che  sotto  il  giorno  29  luglio  1865 
fa  interposto  e  notificato  Tappello  dalla  sentenza  interlo- 
cutoria del  Governatore  di  Palestrina  oolU  quale  si  ordì* 
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nftva  die  dal  Fedoli  sì  prestasse  il  giuraineoto  sappletorio  - 
Che  r  appello  interposto  ed  intimato  ioibisce  e  sospeode 
la  eseGQzioae  delta  seotenia  appellata  sintantoché  ooo  abbia 
ladgo  la  perentione  (§.  990)  *  Che  in  disprèzzo  di  delta 
disposizione  di  legge  il  Fedeli  ha  proceduto  alla  esecu- 
siiMie  delle  enunciata  sentenza  facendo  destinare  il  giora» 
e  Torà  per  la  risposta  ai  giorainenlo  e  gli  abri  atti  sue* 
cessivi  cene  d^lHatio  di  notifica  deirordiaania.  2  genna- 
ro  1866  1  Che  il  disprezzo  di  una  legittima  inibizione 
indoce  attentalo  {%.  872);  quindi  doofandava  che  il  Fedeli 
foase  condannalo  alla  porgazione  deiratieotato  medesiino 
annullandosi  per  T  effeito  tutti  gli  atti  che  dal  Fedeli 
SODO  stali  fatti  dopo  la  notifica  deirappello. 

II  Tribunale  *  Considerando,  che  allora  aoltanio  si  ve- 
rifica l'attentato  ,  quando  si  verifica  il  disprezzo  di  una 
legitlima  inibizione  (  §  872  ). 

K  Considerando,  che  quanto  ò  vero  che  la  legitlima 
inibizione  viene  costituita  dai  termini  sospensivi  assegnati 
dalla  Legge  (  §  874  )  e  ohe  i  appello  interposto  nel  tempo 
e  nelle  forme  prescritte. dalla  Legge  produce  sempre*  ef- 
fetto sospensivo  (  ^ 9Ti  )»  .altrettanto è  certo  che  se  lap* 
pelle  non  é  interposto  ed  intimato  nella  forma  e  nel  tempo 
stabilito  dai  $$  988  e  989  (ossia  entro  i  5  o  10  giorni  dalla 
notifica  della  vertenza  e  contro  tutte  le  parti  comprese 
nella  medesima  )  é  lecito  alla  parte  di  procedere  alla  ese» 
ciizioiie  della  sentenza  appellata,  si  ritiene  come  non  in- 
terposta a  forma  della  Declaratoria  del  6  giugno  1839. 

«  Considerando ,  che  per  parte  del  Sinaoncini  fu  apr 
pollala  dalla  sentenza  interlocutoria  del  Governatore  di 
Palestrina  del  23  maggio  1865,  confermaU  dallo  stesso 
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Gioiliee  li  27  giagoo  detto  aono  ,  U  qaaie,  previe  la  ri* 
imtofM  deUe  Ì8tanM$  metUvm  fui/ri  di  ffimdiMÌo  À9€mxio  Pai^ 
felm&n ,  per  o§ki0  di  eeeo  CHudiee  ekimmaio  ad  imkrvemirvi, 
adiUgmMaddFaiior e  Fedeli}  e  deferiva  eul  meriio  delta 
canea  di  oMiane  vindicaioria  il  giwr  amento  euppieioria  al 
medeeim»  aUare  Fedeli^  eolla  eoiklemna  di  queefulHmo  atte 
epeee  in  favore  dd  dello  Paifelman  dimeeeo  dalgiudifiia. 

«  GoBsideraodo ,  che  1'  allo  dì  appello ,  eone  sopro 
ÌDterpoilo  dot  SinoDcini,  non  era  iotimato  a  tolte  le 
parli  oompreie  iof  detta  seoteoza  appellata  ,  esseado  alato 
OMeaso  il  Piiiélnian  dineeso  dal  giaditio. 

Coosideraodo  ,  ehe  il  Fedeli  arrebbe  poloto  pretendere 
in  secondo  grado  ,  che  si  revocasse  o  riformasse  la  parte 
di  sentensa  retali? a  al  PaifelmaD  ;  ora  non  si  sarebbe  po- 
tala discolere  non  che  ottenere  dal  Fedeli  la  preCesa  refoea 
o  riforma  per  non  essere  siato  daH*appellanle  Simonoini 
intimalo  l'appeMo  al  Paifelman,  e  cilato  qmslo  io  secondo 
grado. 

«  €oosiderando  ,  ehe  non  piiA  d'altronde  compliaarsi  il 
processo  appellatorio  coli*  esigersi  tanti  atti  di  appello, 
qoahte  sono  le  parti  che  abbiado  a  far  falere  dei  gravami 
eontro  una  medesima  sentena  ,  avendo  appaoto  perciò  la 
legge  atabllito  di  doversi  intimare  V  appello  a  tallo  le 
parti  comprese  nella  senteosaf  e  citarle  latte  in  appello 
percbd  Tappello  di  ano  o  più  eonsorii  di  lite  giovasso  a 
ttttti  quelli  che  sono  compresi  nella  aenleoza  -  {  $  987  u 

«r  Considerando,  che  per  questa  omissione  deirintimo  e 
eitasione  di  appello  al  Fiufblmao  compreso  nella  aen- 
tema  interlocatoria  ,  dal  SioMWcini  appaltata  ,  V  appello 
slesso  noo|pole?a  prodarre  ooa  kgitima  inibiiione  alla 
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enccaciimé  dello  detta  senlenca;  ed  il  Fedeli  ba  potoìo  pro- 
cedere alla  80a  esecuzione,  prestando  il  giuramento  sopple- 
loffio  seoi'aloQu  vizio  di  attentato;  e  ciò  io  forza  del  dispo- 
sto del  eilàto  §  09(K  ohe  in  simili  casi  fa  lecito  alla  parte 
di  procedere  alla  esecuzione  della  sentenza  appellata  : 
giacché  si  ritiene  come  non  interposto  Tappello  non  inti- 
mato a  tutte  le  parti  comprese  nella  sentenza  medesima  , 
ginsta  la  citata  declaratoria  del  6  giugno  1839« 

«  Considerando ,  che  cosi  fu  giudicato  già  da  questo 
stesso  Tribunale  in  dil  caso  consimile  (  riportato  nel  gior- 
nale del  Foro  anno  i85 1  Voi.  2  pag.  7i  )  >  ore  si  rico- 
Dobbe  la  necessità ,  thè  Tappello  per  aver  forza  inibitif  a, 
debba  intimarsi  anche  a  quella  tra  le  parti  che  non  fu 
né  assolata  >  né  condannata ,  ma  soltanto  dimessa  dal  giu- 
dizio. E  più  mite  era  quel  caso  ,  in  cui  al  dimesso  dal 
giudiaìo  non  era  stata  decretata  alcuna  rifacione  di  spe- 
se 9  che  fu  accordata  nel  caso  attuale  al  dinesso  Pai- 
felman. 

<r  Considerando,  che  gli  altri  esempi,  dal  procuratore 
del  Simenoini  allegati ,  nulia  hanno  di  comme  coHa  fat- 
tispecie attuale  )  trattandosi  id  quelli  di  sentenze  di  me- 
nto ,  il  cui  appello  non  fu  ritenuto  necessario  che  fosse 
intimato  a  quelle  parti ,  che  con  precedenti  éentenze  in- 
tertoeutorié  erano  state  dimesse  dal  giudizio ,  apponto 
perché  quando  furono  emanate  le  smtenae  di  merito ,  non 
potevano  più  comprendere  quelle  parti  ,  che  anterior- 
mente erano  state  dimesse  dal  giudizio  in  virtù  delle 
precedenti  sentenze  interlocutoriOé 

«  Considerando  ,  che  quand'anche  vi  fossero  esempi , 
nei  quali  sì  fosse  giudicato  diversamente ,    oltreché  per 
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la  regola  generale  «  oB  eiemplii  non  eitjuiieandum  n  I.  3 
Cod^  de  Seni.  »  ricorrerebbe  Del  caio  attuale  faltra  regola 
Mficita  dal  §  886  del  citato  regolamento ,  ossia  »  che  nel 
dubbio  debba  rigettarsi ,  e  non  accogliersi  la  dimanda  di 
purgazione  di  attentati 

ir  li  Tribunale  pronunciando  iocidentaluiente  in  secondo 
grado  di  giurisdizione  dichiara  non  esser  luogo  alla  ri- 
chiesta purgazione  di  attentati  ,  colla  condanna  del  Si* 
moncini  alle  apese. 

Tribunale  Citile  di  Boma  -  Vd.  del  dì  12  maggio  1866 
Mim$,  Latonì  Presid*  *  Dif.  per  Fedeli,  Sig.  DoU.  Bertini 
(Gaetano)  -  per  Simoncini,  Sig^  Doii.  Fiorentini. 

€L  Società'  gomhsiiculb  -  Cambiahknto  di  domioilio 

1.  Nel  caso  tu  cui  una  Soeieià  commereiàle  dopa  aver  fieeaio 

un  domieilio  lo  cangia  e  lo  pone  in  un  luogo  diéerso^ 
affinché  il  cambiamento  di  domieilio  sia  operativo  td 
efficace  riepetio  ai  ter  zi  j  è  necessario  che  venga  ad 
essi  personalfnente  denuneiaio ,  o  che  si  faccia  alla 
SegreUria  del  Tribunale  di  Commercio  il  deposito  re- 
golare  ddVatto  col  qwUe  la  Società  ha. scelto  il  nuovo 
domicilio* 

2.  Non  può  tener  luogo  di  codeste  formalità  la  semplice 

denuncia  fatta  alla  Camera  di  Commercio  del  luogo 
di  primo  domwilio. 


L 


Ditta  Amici  e.  Oppici 
Corte  -  Attesoché  quando  fu  stipulalo  il  contrat- 
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lo  coirOppiei  9  era  U  Ditta  Amici  domiciliata  in  Bologna, 
Ulché  òiodubiiatoche  all'epoca  del  cootralto  il  Tribaoale 
competente  per  conveDzioQe  giadiziale  era  qaelio  di  Bolo* 
gna  y  per  il  chiaro  disposto  dell*  artic.  16  del  vig.  God.  di 
Proc.  Giti  le. 

«  Attesoché  acche  il  privato  cittadino  non  può  ad  ar- 
bitrio affermare  di  aver  cambiato  il  sqo  domicilio  ;  ma  é 
necessario  che  vi  concorra  o  una  esplicita  dichiarazione 
espressa  nel  modo  dalla  legge  indicato  ,  od  nn  cumulo  di 
circostanze  le  quali  siano  efficaci  a  provare  che  ebbe  in 
animo  di  trasferire  da  uno  ad  altro  luogo  il  di  lui  domici- 
lio ,  come  viene  sancito  dagli  articoli  67  >  68  e  69  del 
Codice  Civile* 

«(  Attesoché  ove  si  tratti  di  stabilimento  commerciale  , 
che  a  priocipicK  ha  fissato  il  suo  domicilio  in  un  luogo  , 
con  può  per  massima  di  giurisprudenza  cambiarlo  j  con 
pregiudizio  de'  suoi  creditori;  ed  affinché  il  cambiamento 
di  domicilio  sia  operativo  ed  efficace  rispetto  ai  terzi  ,  è 
necessario  che  venga  ad  essi  notificato  ,  o  che  senza*  meno 
alla  segreteria  del  Tribunale  di  Commercio  si  faccia  depo^ 
aito  regolare  dell'atto  col  quale  la  Società  sceglie  un  nuovo 
domieilio» 

<c  Non  è  dunque  da  invocarsi  l'articolo  23  del  Cod.  dì 
Proc.  Giv.,  il  quale  contempla  il  caso  sejnpiice  di  un  do- 
micilio che  si  contrae  sul  luogo  iov9  il  paiio  $aciale  fissa  il 
centro  dclV Amministrazione, 

c(  Qui  si  tratta  del  caso  in  cui  la  Società  ,  dopo  aver 
fissato  un  domicilio^  lo  cambia,  e  lo  pone  in  nn  luogo 
diverso  ,  senza  intimare  nei  modi  legali  il  cambiamento  ai 
di  lei  creditori. 
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«  '  Mie^orliè  non  paè  dirsi  legalneAte  camiiiato  H  dumi» 
cilio  per  essemi  deoancialo  aifai  Camera  di  Gomn»  is  Bolo» 
goa.  Imperocché  questa  forma  di  deDvmiia  neii  è  da  aicvoa 
legge  vigeole  indicata^  Noa  é  alla  .Camera  di  Commercio 
che  si  deoaociaoo  qaesti  atti  della  Società  in  noma  colletr 
tivo  ed  m  ac^omaodita  ;  beaai  prcacrìfe  il  God«  di  Gooonii. 
airarlicolo  51  che  un  eslratlo  di  questi  atti  si  defe  rimet« 
fere  eatro  15  giorai  dalla  data  dei  raedesiaii  alia  Segreteria 
del  Trìbanale  di  Commercio  oel  cui  distretto  ò  stabilita  la 
casa  sociale  di  commercio. 

«  E  se  coiristromeoto  1 1  luglio  1863,  a  rogito  del  Dottor 
Ferrari  di  Bologoa ,  si  volle  mo4ificare  V  orgmmtm€9U9 
della  Società  Federici  Amici ,  e  se  inoltre  si  volle  cam- 
biare il  domicilio  della  medesima  ,  questi  cambiamenti  e 
modificasioni  nousi  dovevano  solo  deoaneiare  aita  Camera 
di  Cocnmercio  ,  ma  se  ne  doveva  presentare  un  estratto  alla 
Segreteria  del  Tributiate ,  e  compiere  quelle  ulieriuri  Cor* 
mnliià  che  vengono  dal  detto  artìcolo  51  prescritte. 

«  Atiesochè  in  mancaoaa  di  quesla  for«Mli(à.  »  o  di  una 
denuncia  personale  ai  creditori»  rettamente  ripeteva  la 
Corte  coi  Giudici  di  primo  grado  »  che  i  loro  diritti  wm 
vennero  alterati  »  molto  piò  che  non  é  provato  che  rOppiei 
avesse  una  acieoM  certa  e  precisa  di  quei  cambiamenti. 

ic  E  avrebbe  anche  potuto  osservare  che  in  questi  casi 
non  basta  una  acieoia  qualunque,  ms  ò  neceasaria  la 
scienza  avvenuta  nei  modi  dalla  legge  determinali. 

«  Non  si  veriica  adunque. alcuna  delle  violaaioni  isdicatc, 
e  quindi  *  Rigella.  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedeste  a  Milano  •  Camera  dui 
Ricorsi  .  Udienza  dil  di  25  luglio  1865  -  Sig.  Poggi 
Pnsid. 


Digitized  by  VjOOQIC 


361 
CIL  LoGAzioMC  •  Famrioati  "  Mutazioni  illecite  • 
Sgioslimcnto 

ì.  Lemuiazioni  apporiaie  dal emduttore  ad  nn  fabricaio, 
ieUene  richie$ie  daWu$o  che  intende  farne  ,  $e  toc^ 
cano  la  forma  e  la  '909$anza  dello  $ien$Oy  danno  di- 
ruto-€d  locatore  di  voler  re9ei9$o  il'Conir€Uio 
2.  Molto  pie  99  con  eeee  vengasi  ad  indebolire  il  fabbricato 
quand'anche  le  conBejuenxe  dannoee  non  ti  soorgan 
peranco  verificate. 
« 

Ventano  e.  Croee  ed  altri. 


Lati  Corte  «-  Allesochè  l'appello  proposto  dalla  Ba 
gione  di  commercio  Stefano  Venaano  e  figli  conduce  ad 
esaminaro  e  decìdere  se  Ja  steiiaa  fosse  in  diritto  di  pra- 
ticare le  innovazioni  e  le  opere  lamentate  dal  Croco. 

Attesoché  tra  gli  obblighi  principali  imposti  dalla  legge 
al  conduttore  «ttì  quello  dì  serrirsi  della  cosa  locata  da 
buon  padre  di  famiglia  e  di  astenersi  da  tatto  ciò  che 
pnò  oaasare  danno  al  locatore. 

Attesoché  gli  appeNaoti  Venzano,  lungi  dallo  unifor- 
marsi  a  queste  prescrizioni  dirette  a  tutelare  i  diritti  del 
propviotario  yi  avrebbero  invece  apertamente  contravve- 
nnto. 

Che  la  verità  di  questo  fatto  risulta  evidentemente  sta* 
bilìta  dalla  giurata  relazione  dell' architetto  Biate  perito 
eletto  di  comune  accordo  delle  parti;  consta  in  fatti  dalla 
medesima  che  i  Veiizano  tosto  entrali  alla  goduta  del  pa* 
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lasso  loro  sublocato  da  Comollo  coiratto  pobUioo  del  17 
giagoo  1963  iviavefaoo  praticalo  le  segaeoti  ioDofazio*- 
di;  e  cioè:  murata  uoa  porta  d^iogresso  -  chiusa  e  mu- 
rata altra  apertura  che  metteva  alla  scala  delle  meuarie, 
demolita  io  parte  detta  scala  altra  costrueiidooe  in  luogo 
diverso  —  demolito  un  tramesso,  pratticata  un'apertura 
a  messa  scala  —  operato  un  passaggio  ad  altra  camera 
del  piano  nobile  —  fatta  altra  apertura  per  accedere  ad 
uoa  camelia  contigua  ^  aperta  io6ne  un'  altra  porta  nel 
piano  terreno  con  rompere  il  grosso  muro  che  separa  la 
cucina  dalla  camera  attigua  e  applicandovi  un'imposta  in 
legno  posticcio.  —  Da  quali  opere  trassero  origine  gli  in* 
convenienti  rimarcali  dal  perito  Biale  e  consistenti  in 
che  una  camera  non  avrebbe  più  libero  ingresso  dal  ri- 
pipano  della  scala  e  sarebbe  stato  occupato  e  reso  perciò 
inservibile  un  corridoio  che  prima  serviva  ad  uso  di  ca- 
mera per  comodo  della  famiglia;  restò  diminuita  Taltessa 
della  scala  che  dal  piano  nobile  discende  ai  siti  formanti 
il  piano  terreno  e  rasa  per  tal  modo  più  incomoda;  ri- 
sultò finalmente  che  sebbene  il  nuovo  ramo  di  acala  che 
accede  alle  messaric  superiori  fosse  più  ampio  del  pree- 
sistente non  aveva  però  uoa  proporsionata  allessa,  di 
guisa  che  restava  nel  suo  insieme  imperfetto  e  difettoso. 

iittesocbò  le  aurriferile  innovasioni,  ansichè  dovendosi 
riguardare  quali  semplici  e  leggiere* modificasioni,  come 
fuor  di  ragione  si  pretende  dalla  Ditta  appellante ,  sono 
per  lo  contrario  opere  considerevoli  e  rilevanti  perchè  toc- 
cano la  sostansa  del  fabbricato,  ne  alterano  indubbiamente 
rinterno  fonpariiin«iito ,  apportando  essensiali  variasioni 
nelle  parli  principali  che  lo  compongono ,  di  modo   che 
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si  fa  palese  che  tali  lavori  non  potevano  estere  eaegailì 
cbe  dal  solo  proprietario,  perché  a  lui  aolo  oompele  il 
diritto  di  disporre  a  sao  piacioieoto  della  cosa  locata  e 
di  fare  in  essa  quelle  soslanxiali  mutazioni  che  crede 
più  utili  e  convenienti  al  proprio  interesse,  e  devesi  quin- 
di necessariamente  convenire  che  i  Yenzanò,  i  ^uaii  .non 
hanno  che  un  possesso  limitalo  e  precario  o  il  solo  dirit- 
to nascente  dal  contratto  di  usare  dello  stabile  loro  su* 
blocato»  non  potevano  divenire  ad  opere  di  lanto  rilievo 
ed  essi  avrebbero  -perciò  commesso  una  di  quelle  contrav- 
vensioni  agli  obblighi  imposti  al  locatario  che  sono  pre* 
viste  dalla  legge  e  che  autorizsano  il  locatore  a  chiedere 
lo  scioglimento  della  locazione. 

Che  vanamente  si  obbietta  che  i  lavori  fattisi  eseguire 
dai  Venzsno  neasun  danno  possono  recare  al  locatore,,  po- 
sciaché  ciò  sarebbe  pienamente  smentito  dalla  perizia  in 
atti  prodotta;  e  di  vero  se  rarchitelio  Biale  esaminando 
quei  lavori  non  ha  potuto  scorgere  indizio  che  abbiano 
causato  un  immediato  sconcerto  nello  stabile,  ha  però  di- 
chiarato in  modo  certo  e  positivo  che. le  rottura  dei  mu- 
ri sono  sempre  causa  di  indebolimento  al  fabbricato  e  ne 
possono  accelerare  il  deperimento;  se  pertanto  il  giudi- 
zio del  perito>  contro  il  quale  non  si  fece  valere  nessuna 
obbiezione,  ha  posto  in  sodo  che  le  opere  lameotaici'  dal 
Croce  hanno  diminuita  la  solidità  dello  stabile,  e  che  da 
ciò  ne  possono  derivare  pregiudizievoli  couseguenze,.  rie* 
sce  evidente  che  il  Croce  è  fondato  a  chiederò  che  siano 
garantiti- e  tutelati  i  suoi  diritti  di  proprietà  stati  lesi 
coirabuso  della  cosa  locata. 

Attesoché  se  in  massima  generale  può  essere  lecito  ai 
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locatore  di  fare  qualche  lavoro  nel  locale  da  eno  condot- 
to, onde  meglio  appropriarlo  ai  suoi  bisogni^  ciò  per  al- 
tro é  sempre  ristretto  a  quelle  opere  cbe  sono  di  lieve 
momento  e  cbe  in  nulla  toccano  alla  sostanza  e  alla  for- 
ma della  cosa'  locata»  e  cbe  siano  consigliate  dall'oso  della 
cosa  istetsa. 

Attesoché  i  capitoli  dedotti  io  via  anbaltema  dagli  ap« 
pellanti  padre  e  6glia  Ventano  in  prima  istanza,  e  ripro* 
posti  io  questa  sede  di  giudizio  si  rappresentano  affatto 
imitili  e  siiperQoii  posciachè  anche  veri  i  fatti  ivi  conte- 
nnli,  cbe  ciò  aò  aiuiquo  esistita  fosse  una  porta  ove  al 
presente  ai  trova  qnella  da  essi  aperta  e  cbe  un  armadio 
fosse  pare  esistito  con  mattoni  in  costa  nel  piano  terre* 
nO|  essi  non  potrebbero  in  veron  modo  giovare  al  loro 
intento  per  Tevidente  ragione  che  sussisterebbero  sempre 
quelle  più  gravi  e  dannose  nuovaxioni  cbe  a  giudizio  del 
perito  Biale  sono  sempre  causa  di  indebolimento  al 
fabbricato  e  cbe  ne  possono  accelerare  il  deperimento. 

Che  cosi  stando  le  cose  ragion  vuole  sia  confermata 
Tappellata  sentenza. 

Attesoché  la  domanda  tendente  ad  ottenere  pagamento 
dei  fitti  scaduti  posteriormente  a  quelli  portati  dalla  suin- 
dicata sientenza  si  ravviéa  giusta  e  fondata  e  per  parte 
dei  Venaano  nessuna  contestazione  sarebbeai  fatta  a  que- 
sto riguardo. 

Conferma  in  ogni  sua  parte  la  sentenza  SS  maggio 
1864  del  Tribunale  di  Greondarto  di  Genova,  coi  fitti 
acaduti  posteriormente  a  quelli  portati  da  detta  sentenza, 
cogli  intereiist  legali  soi  medesimi  a  partire  dal  giorno 
della  domanda  giudiziale.  —  Coi  danni  e  spese. 
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GorU  d'Appello  di  Genova  -  UiGetin  del  di  8  Luglio 
1866  --  Sif.  DMa  Bocca  Prt$. 

chi.  ta8s4  di  bollo  -  aumento  -»  iholibtti  di  giecolabioiie  - 
Barca  hazionale  *  Isutoti  di  credito 

1  OiMfid*Mcàe  «NUi  taarn  frofùraimak ,  eW  fmr  Ugge 

finanziairia  gcim'éh  0mdr$U0  iMermifMto  cu  tene  kmi, 
twiy  mmUfuMa  «ncAe  per  coneMuieM,  eaiuffiamioii  , 
ìc  taci  regoUuriei  del  suo  impilate  riepeiio  a  certe 
penane  ed  •  cerii  Carpi  commerckii ,  non  per  qm$ta 
emugiet  eeea  di  naiurm^  né  viene  eoUrnmalVeffietÈeia  di 
iueceeeive  leggi  ohe  poNino  tu  di  eeeeiunptoperMimude 
eMmeniOm 

2  La  legge  9  luglio  1850  non  eòetitniva  un  privilegio  epe- 

viale  per  la  Banca  Nazionale  riepeiio  alla  iaeea  di  botto 
pe*  savi  UglieiH  di  circolazione  e  per  gnelli  edVordine, 
deierminaiale  in  ceniesimi  50  ogni  lire  mSU  pagatili 
annmalmeHtej  ma  la  poneva  in  condivlono  eguale  a 
guMa  faUm  ad  ogni  aliro  leiiimio  di  creàiio  eotta  legge 
2%  giugno  deiiv  anno. 

3  Perdi  in  forza  detta  legge  14  aj^eio  1862  »  riferenieei 

alVanieriore  21  aprile  deiio  anno,  gmetta  iacea  annua 
di  cemieeimi  50  ogni  lire  mille  di  circolazione  addivenne 
eoggeiia  atta  eovraimposia  dd  doeimo  di  guerra  fuoor 
iaei  dalla  legge  5  h^lio  1859  >  fino  daV  aiiivaaionv 
detta  ridetta  Ugge  21  apriU  1862. 


Banca  Nanoule  e.  Aeounkiistraiioiie  deil0  Fiaanse 

secondo  semestre  dell*  anno   1862  le  Finanie 
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dello  Stato  chieseit»  alla  Banca  Nazionale  il  pagamento  di 
lire  8293:  60  a  (itolo  di  sovrainiposta  per  decimo  di 
guerra  sui  diritti  di  bollo  dovuti  dalla  stessa  Banca  sulla 
circolazione  media  annuale  dei  di  lei  biglietti  a  partire  dal 
16  luglio  18)9  ,  giorno  in  cui  era  entrata  in  vigore  la 
legge  5  luglio  stesso  anno ,  sino  a  tutto  giugno  del  1B62. 

Dopo  aver  eseguilo  il  pagamento  della  somma  »  It 
Banca  si  rese  opponente  avanti  il  Tribunale  di  Circondario 
di  questa  Città, ^chiedendo  che  si  dichiarasse  noo  essere 
dovuto  Tanmento  del  decimo  uè  pel  tempo  anteriore  alla 
legge  14  agosto  186  2,  né  pel  tempo  posteriore ,  e  tenuta 
conseguentemente  la  Direzione  demaniale  a  restituirle  la 
somma  a  tale  titolo  pagata ,  colle  spese. 

Il  Tribunale  di  Circondario ,  con  sentenza  83  dicem- 
bre 1862,  dichiarò  non  essere  dovuto  il  decimo  di  guerra 
sulla  tassa  In  questione  ,  e  tenuta  per  conseguenza  TAm- 
mioistrazione  delle  Finanze  a  restituire  alla  Banca  la  somma 
a  tale  titolo  esatta. 

Suir  appello  della  Amministrazione  delle  Finanze  la 
Corte  d'  Appello  di  questa  città  con  senteoza  2  ottobre 
1863 ,  in  riforma  parziale  della  appellata  sentenza  ,  di- 
chiarò dovuto  l'aumerito  del  decimo  di  guerra,  a  partire 
però  soltanto  dalla  data  della  attivazione  della  legge  21 
aprile  1862  sulla  tassa  di  coi  alfarticolo  14  nnm.  3  della 
legge  9  luglio  1850,  ed  aH'articolo  49  della  legge  9  set- 
tembre 1854 ,  e  tenuta  conseguentemente  1*  Amministra- 
zione medesima  alla  restituzione  a  favore  della. Banca  delle 
già  sborsate  lire  8293:  60.  sotto  la  sola  deduzione  della 
concorrente  dovuta  a  rata  del  tempo  posteriore  air  atti- 
vazione della  legge  suddetta. 
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Questa  sentenza  fu  impngnata  dalla  Banca  nazionale  pel 
seguente  mezzo  di  Cassazione  :  -  Violazione  deirartic.  i4 
della  legge  9  luglio  1850  j  ed  erronea  applicazione  degli 
articoli  30  e  46  della  legge  sul  bollo  21  aprile  18j2  e 
deirart.  unico  della  legge  14  agosto  stesso  anno. 

ce  Attesoché  l'art.  14  della  legge  9  luglio  1850  stabi- 
liva che  a  datare  dal  1  agosto  allora  prossimo  sarebbe  ces- 
sato Tabbuonamento  cui  era  ammessa  la  Banca  nazionale 
in  forza  delle  lettere  patenti  ivi  citate,  e  si  sarebbe  fatto 
luogo  all'unica  percezione  a  di  lei  carico  degli  ivi  speciG- 
ceti  diritti  di  bollo  -  La  Corte  - 

«  Attesoché  questa  disposizione  se  non  può  negarsi  che 
contenga  un  trattamento  eccezionale  e  quasi  convenzionale 
a  favore  della  Banca  per  tutti  gli  anni  30  della  sua  durata 
(  trattamento  che  non  avrebbe  potuto  essere  modificato 
senza  il  di  lei  consenso  e  senza  l'emanazione  di  una  legge 
speciale  )  nella  parte  che  la  dispensò  dal  pagamento  di 
altri  diritti  di  bollo  cui  sarebbe  stata  soggetta  in  forza 
della  legge  generale  sul  bollo  per  i  molteplici  atri  delie 
estese  sue  operazioni  ,  come  sarebbero  gli  altri  libri  non 
menzionali  nella  legge  9  luglio  ,  i  pagherò  rilasciati  per 
anticipazioni  sopra  depositi  ,  gli  assegni  sui  conti  correnti» 
ed  i  trapassi  delle  azioni  ,  non  può  però  ravvisarsi  tale 
nell'altra  parte  che  ridusse  la  Banca  al  dritto  comune  sotto* 
ponendola  alle  tas^e  di  bollo  che  si  pagavano  dalle  altre 
Società  anonime  autorizzate,  alle  stesse  operazioni  della 
Banca  in  forza  degli  articoli  9,  6  e  15  della  legge  22  giu- 
gno 1850. 

«  Che  quindi  senza  parlare  dei  diritti  di  bollo  per  i  libri 
e  perle  azioni  »  sui  quali  non  vi  ò  contestazione  ,  e  ridu- 
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oendosi  onicaroente  U  questione  ai  diriili  di  bollo  per  f 
higtieUi  cireoUnti  delta  Banca  ,  re.<(a  escluso  che  la  leg- 
ge 9  luglio  abbia  vaialo  concedere  un  pri? U«gió  alla 
•lessa  Banca  ,  iti  virtù  del  qaale  la  lassa  dicentesioii  50 
imposta  per  ogni  lire  mille  stilla  loro  circolasione  misdta 
n4Hi  polene  mai  essere  autnenCata  col  meszo  di  una  leggo 
generale  4  nonb^istaudo  a  tale  effètto  le  parole  usale  dal 
citalo  articolo  I4|  che  cioè  si  sarebbe  fatto  luogo  ali*  unita 
peretzione  degli  ivi  speeifieati  diriiii  di  botto  ,  aieolre  con 
eUse  la  legge  inlese  bensì  di  i-e^tlringere  il  nomerò  degli  allj 
soggetti  a  tassa  rendeiìdonn  immani  le  oper^iaioni  non  ape« 
cialinenle  contemplate  in  queirartieolo  «  ma  non  volle  di- 
cluarare  inalterabile  la  misura  e  l'ammontare  dei  diritti 
che  ,  pagati  dalle  altre  Società  anonime  per  operniioiii  coni- 
simili  a  quelle  della  Banca  ,  lasciava  sussistere  anche  rim- 
potto  alla  Banca  medesima. 

«  Attesoché  ,  ritenuto  Tarticolo  14  della  legge  9  luglio 
1859,  come  contenente  la  semplice  ripeliiione  di  cièche 
dbponeva  in  materia  di  bollo  la  legge  generale  22  giogiio 
atesso  anno  agli  art.  5,  6  e  15  per  gli  altri  [stilati  di  cre- 
dito f  non  vi.  ha  dubbio  che  la  Banca  nationale  per  qnnlo 
coticeme  airammontare  dei  diritti  da  essa  dovati  rimase 
soggetta  alle  posteriori  leggi  generali  riordinatrici  del  bollo 
del  9  settembre  !854  e  21  aprile  18681. 

4c  Attesoché  per  virlè  delle  citale  leggi ,  essendo  le  Isti* 
lOEioni  di  credito  aoioriziate  jtd  emettere  biglietti  di  circo- 
Iasione  slate  dichiarate  essenti  dai  diritti  di  hplb  pei  mede- 
simi coll'obbligo,  secondo  l'articolo  49  della  prima  lègge  , 
di  pagare  annualmente  la  tassa  di  SOcentesimi  per  ogni 
lire  mille  della  loro  circolazione  media  i  e  colla  condizione 
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secóndo  l'artic.  30  della  seconda  legge  i  di  pagare  annuaU 
mente  la  delta  tassa ,  qaesl'  obbligo  e  questa  condizione 
colpiscono  anche  la  Banoa  nazionale  se  intendeva  continuare 
a  godere-per  i  suoi  biglietti  della  esenzione  dai  diritti  di 
bollo  portata  dalla  legge  generale  coi  era  conforme  qnella 
del  suo. ordinamento  speciale. 

(c  Àttésochdy  lasciata  in  disparte  la  questione  se  la  legge 
5  luglio  1859)  che  aumentò  del  decimo  a  titolo  di  sorra* 
imposta  temporaria  di  Guerra  le  tasse  indirette  i?i  specifi- 
cate,  fra  cuiil  preazo  della  carta  bollata  ed  i  diritti  piar 
Tapposizione  del  bollo  straordinario  e  del  visto  per  bollo 
stabiliti  colla  legge 9  settembre  ISSA,  per. le  espressioni 
particolari  di  cui  fece  uso»  potesse  applicarsi  alla  tassa 
annua  imposta  alla  Banca  nasiontle  come  obbligo  senza  di 
coi  non  potesse  godere  .della  esenzione  dai  diritti  di  bollo 
per  i  suoi  biglietti  di  circolazione  ,  giacché  in  questo  capo 
la  deniiociata  sentenza  favorevole  alla  Banca  non  venne 
per  parte  delle  Finanze  impugnata ,  e  limitandosi  questa 
suprema  Corte  ad  indagare  se  il  mentovato  aumento  di 
tassa  non  fosse  per  io  meno  dovuto  in  forza  della  successiva 
legge  14  agosto  1862,  che  estese  la  sovraimposta  di  Guerra 
aite  tasse  stabilite  dada  legge  21  aprile  1862  per  il  bollo 
dal  giorno  deirattivazrone  dì  quest'ultima  legge ,v  ovvio  ò 
Tosservare  che  escluso  nella  legge  5  luglio  1850  il  carattere 
di  privilegio  a  favore  della  Banca  per  quanto  riguarda  i 
suoi  biglietti  di  circolazione  ,  e  ridotta  la  medésimii  per 
tal  punto  alla  condizione  di  tutti  gli  altri  Istituti  di  credito  » 
non  poteva  a  meno  di  essere  governata  anche  essa  quanto 
alla  tassa  di  bollo  per  i  suoi  biglietti  dalla  legge  21  aprir 
le  1862. 

24 
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«  Ora  ayendo  la  legge  14  agosto  stesso ao&o dichiarato 
applicabile  Taamento  del  decimo  alla  lassa  stabilita  dalia 
citata  legge  21  aprile ,  ne  segai  che  tale  sofraimposta  » 
come  colpì  tutte  le  altre  Istitazioni  di  credito  ,  così  colpi 
pure  la  Banca  nazionale  relatifamente  ai  di  lei  biglietti  di 
circolazione  »  cai  sono  pareggiati  anche  quelii  all'  ordine  ; 

ce  Attesoché  in  questo  senso  avendo  pronanciàto  la  Corte 
d'Appello  )  ben  lungi  di  ater  violato  gli  articoli  di  legge 
citati  in  questo  mezzo  ,  ae  avrebbe  anzi  fatto  esatta  appli- 
cazione. Per  questi  motivi.  Rigetta  la  domanda  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Torino  -  Ud.  dd  di  13 
qmfe  1866  -  iig.  Calvi  nict  pretid. 

CIV.  Ingidrib  -  Fama  altbui  -  Bisargimento  *  Danri 

1 .  Chi  fu  condannato  in  giudizio  penale  al  riearcimenio  dei 

danni  è  obbligato  non  solo  a  rimborsare  U  spese 
giuridicamente  ripetibili ,  ma  anche  a  porre  V  altra 
Parte  nello  stato  in  cui  si  sarebbe  trouata  se  non 
fosse  avvenuto  il  fatto  che  diede  luogo  alla  condafina. 

2.  La  pubblicazione  di  espressioni  ingiuriose  fatte  allo  scopo 

di  diminuire  Valtrui  pubblica  stima^  dà  luogo  ad  un 
danno  in  sé  stesso  morale  ,  per  la  cui  riparazione 
è  giusto  assegnare  un  compenso  pecuniario  »  quando 
emche  Voffeso  ne  destini  U  pagamento  a  favore  d*ua 
pio  Istituto. 


L. 


Incisa  Beccaria  e.  Como 
Corte  -  Considerando  in  ordine  alle  spese  delle 
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quali  si  propone  dai  signori  attori  la  riFusioae  cbe  la 
pretesa  dell'AnaGleto  Como  di  escludere  tutte  le  partile 
DOQ  ammesse  io  ripetiaeìone  della  regolameotare  tariffa , 
oltre  all'essere  presentata  imperfettameute  (^er  ooa  tro* 
▼arsi  accompagnata  dalla  indicazione  delle  partite  di  cui 
si  crede  illegittima  la  domanda,  tale  pretesa  muterebbe 
la  condanna  dal  con  venato  sofferta  da  risarcimento  di 
danni  a  semplice  rimborso  di  spese. 

«  Che  la  prima  obbliga  il  condannato  non  solamente  a 
rimborsare  le  spese  rìpetibrli,  ma  eziandio  a  porre  Fal- 
tra  parte  nello  stato  in  cui  si  sarebbe  trovata  se  non 
fosHe  avvenuto  il  fatto  cbe  diede  luogo  alla  condanna  > 
rifondendo  alla  medesima  tutte  le  spese  che  una  persona 
prudente  farebbe  a  fino  di  riuscire  ad  ottenere  una  de- 
finitiva sentenza  che  cancelli  l'ingiuria,  inferitagli.  —  Che 
nulla  scorgendosi  nelle  parcelle*  degli  attori  presentate  di 
manifestamente  superfluo,  e  non  potendosi  presumere  in 
essi  o  nei  patrocinanti  loro  il  tentativo  di  eseguire  dal 
convenuto  spese  non  fatte  o  inutili,  debbesi  ritenere  che 
la  domanda  sia  circoscritta  nel  limite  indicato  di  spese 
suggerite  dalla  prudenza.  —  Che  bensì  l'Anacleto  Como 
ha  diritto  ad  impotare  nella  domandatagli  somma  quanto 
abbia  pagato  in  conto  di  ciò  che  venne  compreso  nella 
noia  dei  danni,  ed  a  tal  fine  debbono  gli  attori  dare  ri- 
sposta sull'interrogatorio  per  esso  articolato  e  sopra  ri- 
ferito. 

«  Considerato,  riguardo  alla  somma  dai  signori  attori 
domandata  come  risarcimento  della  diminuzione  di  pub- 
blica stima,  derivante  dalla  pubblicazione  donde  ha  ori- 
gine questa  causa ,  che  veramente   nessun  documento  si 
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adduce  per  provare  resistenza  di  tale  danno,  ed  é  pres- 
soché impossibile  lo  stabilire  avere  ana  diffamazione  ab- 
bassato il  grado  di  considerazione  di  cai  godeva  prima 
il  diffamato  nella  mente  di  tutti  o  di  molti;  ma  tuttavia 
è  noto  che  questo  effetto  produce  più  o  meno  la  diffa- 
mazione almeno  nella  gente  più  credula,  e  che  il  ram- 
mentare tali  fatti  serve  ai  maligni  di  mezzo  per  ispirare 
diffidenza  contro  il  diffamato. 

e  Che  sotto  Taspetlo  di  scemata  confidenza  può  in  molti 
modi  la  diffamazione  nuocere  all'offéso  negli  affìiri  pecu- 
niari, senza  che  abbiavi  traccia  valevole  a  giustificare  non 
essere  una  pratica  riuscita  per  tale  ostacolo;  ò  perciò 
ammessibile  V  assegnare  un  risarcimento  pecuniario  per 
nki  danno  in  se  stesso  morale,  oltre  che  costituisce  una 
riparazione  di  tale  danno  la  sentenza  che  ne  prescrive  il 
risarcimento  in  qualsivoglia  forma,  compresa  quella  di 
una  somma  cui  V  offeso  con .  onore  dà  la  destinazione  di 
profittare  ad  un  pio  Istituto ,  e  non  manchino  quindi 
esempi  ira  le  cose  giudicate  di  ordinati  risarcimenti  con 
pagamento  di  danaro  in  analoghe  circostanze.  —  Che  per 
altro  nella  possibilità  presentata  dall*  attuale  fattispecie  , 
non  essendo  stato  grave  il  danno  come  grave  non  fu  la 
pena  inflitta,  si  ravvisa  conveniente  di  ridurre  a  L.  300 
la  somma  per  gli  attori  domandata  come  risarcimento. 

«  Dichiara  tenuto  il  sig.  Anacleto  Como  al  pagamento 
verso  i  signori  attori  di  lire  300  e  di  altre  lire  770.  40 
sotto  la  deduzione  queste  ultime  di  quanto  farà  constare 
d*avere  in  conto  pagato  ec. 

Corte  d'appello  di  Torino  -  Udienza  del  dì  27  gennaio 
1866.  •  Sig.  Serafino  P. 
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GV*  Società*  in  nomb  collettivo  -  Atto  sceitto  -  Tbbei 

La  mancanza  dell'  atto  $criUo  impoito  dalla  Ugge  per 
ameiatare  le  Società  in  nome  eolleitivOf  non, può  ve* 
nire  opposta  ai  terzi  che  hanno  contrattalo  in  iuona 
fede.  E$9i  peri  non  kanma  diritto  di  agire  e^mtro 
la  Società  $e  non  quando  no  eia  poeitioamcnte  no- 
torta  Feeiitenza^ 

Parodi  e.  Boraggi 


JLit  Corte  •  Altesochò  diverso  da  quello  adottato  dal 
.TribQoale  esser  dovrebbe  il  provvedioseiito  per  riguardo 
alla  coodaiioa  solidale  del  figlio  e  nipote  dei  Lamro  Pa- 
rodi fu  Ambrogio^  se  si  ritiene  che,  per  quaoto  le  note  esi- 
bite portino  alcune  volle  la  loro  firma  a  vece  di  quella 
del  Lazzaro  illetierato^  e  per  quaoto  due  dei  lestimooii 
del  conte  Buraggì»  e  vale  a  dire  il  magaiiiniere  e  il  suo 
commesso,  ambo  del  luogo  di  Fioale,  abbiano  manifestata 
opinione  che  fra  i  detti  Parodi  dimoranti  in  Varane  ve- 
ramenle  esistesse  una  società  di  commercio  sotto  il  nome 
di  Lazzaro  figlio  e  nipote  Parodi,  ò  però  agli  atti  dimo- 
stralo, tanto  dall'esame  di  due  commercianti  di  Varasse, 
quanto  da  una  attestazióne  giurata  di. altri  negozianti  di 
quel  luogo,  e  dall'attestato  della  Giunta  municipale  stati 
prodotti  in  appello,  non  essere,  mai  esistita  nò  in  diritto, 
né  io  fatto,  società  di  commercio  tra  detti  padre,  figlio 
G  nipote  Parodi:  essere  anzi  notorio  che  il  negozio  di 
legnami  ,fu  seinpre  esercitato  dal  solo  Lazzaro  Parodi, 
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•  cbe  il  figlio  e  nipote  sono  dal  padre  e  zio  milarìafi  per 
ramministraziooe  loro  aflSdala  nel  comando  di  due  Tartane 
di  lai  proprie,  per  cui  sono  obbligati  a  rendergli  perio- 
dicamente il  conto  della  loro  gestione  :  né  in  contrario 
potrebbe  trovarsi  argomento  dal  vedersi  da  essi  sottoscritte 
alcune  delle  prodotte  note  ;  poiché  essendo  essi  coloro 
che  da  Varazze  approdavano  colla  tartana  a  Finale >  ne- 
cessariamente la  consegna  del  legname  era  ad  essi  ac- 
consentita per  conto  del  loro  committente;  ed  infalli  in 
molte  di  esse  note  trovasi  firmato  ora  il  figlio  ed  ora  il 
nipote,  con  espressa  indicazione  per  Lazzaro  Parodi  Am* 
brogio  figlio^  o  Lazzaro  nipote. 

fc  Attesoché^  a  fronte  di  tali  e  tante  risultanze  di  fatto, . 
a  parte  quella  ben  naturale  che  il  conte  Boraggi  iniziò 
il  giudizio  contro  il  solo  Lazzaro  Parodi  f  e  da  alcuni 
mesi  soltanto  lo  estese  in  soUdum  verso  il  di  Ini  figliò 
e  nipote,  non  può  dubitarsi  che,  sebbene  a  termini  AeU 
r  articolo  48  del  Codice  di  Commercio  il  difetto  d*  atto 
pubblico  ,  o  di  scrittura  privata  constatante  una  società 
in  nome  collettivo  non  possa  essere  opposto  ai  terzi  che 
abbiano  contrattato  in  buona  fede,  è  però  necessario  che* 
la  società  stessa  sia  notoriamente  conosciuta,  e  tale  non 
sarebbe  quella  supposta  dal  Lazzaro  padre  ,  figlio  e  ni' 
potè  Parodi  quando  emergono  agli  atti  tante  prove  e  ri'- 
sultamenti  in  contrario. 

«  Atteso,  quanto  alle  spese,  che  la  assolutòria  del  figlio 

e    nipote  Parodi    dipende  ed  ha  principaie    fondamento 

.aopra  documenti  prodotti  soltanto  in  appello,  epperciò  il 

provvedimento  relativo  vuol  essere  regolato  colle  forine 

ieirart.  5U  del  Codice  di  proced.  civile.         • 
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In  ri|)iarazione    della  sentensa  resa    dal  Tribootle    di 
circoodario  di  Finale  f.  f.  di  Tribanale  di  Goomiercio  16 
loglio  1864. 

Assoìtc  Ambrogio   e  Lazzaro  figlio  e  nipoti   del  Laz- 
zaro Parodi  dalla  domanda  del  conto  €rio vanni  BaNggi  eec. 
Corte  d'  appello    di  Genova  -  Udienza  del  dì  12  ^tii- 
fno  1866.  -  Sig.  Della  Rocca  Pre«. 

evi.  Cessione  ^  Debito  litigioso  -  liberazioite  - 
Eccezione  perentoria 

1.  Le  eeeezioni  perentorie  e  di  merito  si  possono  opporre 

in  qualunpie  stato  e  grado  si  tropi  la  causa  quando 
la  legge  non  abbia  stabilito  un  termine  espressamente 
sotto  pena  di  decadenza. 

2.  La  domanda  di  liberazione   di  un  debito  litigioso  me- 

diante il  pagamento  del  prezzo  coi  relativi  accessorii^ 
offerto  dal  debitore  al  creditore  cessionario ^  éuna  ec- 
cezione  perentoria  ,  e  per  conseguenza  si  può  prò- 
porre  in  qualunque  stato  e  grado  in  cui  la  causa 
si  trovi. 

Zoccbi  e.  Ferrante 


Lia  Corte  -  Attesoché  il  sobingresso  sanzionato  dal* 
l'ar.  17U5  del  cod*  civ.  costituisce  no  mezzo  di  libera- 
zione, ed  è  così  qaalificato  dalla  legge  medesima.  —  Che 
adunque  1*  eccezione  che  ne  risulta  è  una  eccezione  pe- 
rciilorta  e  di  merito. 
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Àtlesoché  le  ecceiioai  pereDtorie  e  di  merito  si  pò»- 
SODO  opporre  io  qaalaaqae  stato  e  grado  di  causa,  doT€ 
.la  legge  noa  abbia  stabilito  oo  termioe  espressameiKe  «olto 
pena  di  decadeosa. 

Che  per  la  eoceziooe  4i  cui  si  tcatta  là  legge  dou  .ha 
fissato  alcua  termioe.  -  Gbe  adunque  la  Corte  d'appello 
avendo  rigettato  la  eccecioae  in  ragione  della  tardiTÌtÀy 
quasiché  il  debitore  ne  fosse  decaduto  per  averla  dilTerita 
sino  a  causa  inoltrata,  ha  contravvenuto  alla  legga  ^d  ai 
principii  che  ne  governano  l'applicazione. 

Il  giudice  dee  al  certo  rigettare  1'  istanza  del  subiu^ 
grosso  se  mancano  le.  condizioni  volute  dalU  legge  ,  e 
inerenti  alla  natura  del  subingresso  ;  se  non  si  offre  il 
rimborso  delt'  intero  prezzo  reale  della  cessione  e  delle 
spese  realmente  occorse  e  necessariamente  sopportale  si- 
no al  .giorno  dell' addimandato  subingresso  ,  S4»  si  prc^ 
tende  dividere  la  cessione  individua;  se  il  merito  intrin- 
seco della  contestazione  ò  mutato  da  quello  che  era,  e  mi* 
gliorato  in  favore  del  cessionario  per  effetto  di  sentenze 
passate  in  giudicato. 

Ma  air  infuori  di  tali  sentenze  il  giudice  considera 
resistenza  non  il  valore  della  contestazione,  e  verificandosi 
le  volute  condizioni  l'instanza  del. subingresso  non  cessa 
di  essere  proponibile  solo  per  questo ,  che  la  causa  in 
tutto  od  in  parte  già  sia  recata  in  giudizio  d'  appello  , 
e  la  sola  Urdività  ,  noa  considerata  dalla  legge  x  uuii 
deve  essere  presa  dal  giudice  a  norma  di  decidere. 

Attesoché  nell!  arguire  la  taoita  rinuncia  dal  conlegim 
tenuto  dal  debitore ,  la  Corte  d'Appello  riproduce  sotto 
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forma  diversa  io  ite$so  ccncetlo ,  e  i  saoi  ragionameiili 
SODO  viiùali  dei  medesimo  errore. 

Cile  ie  tarìe  quistiooi  di  farlo  geoere  sovra  indicate 
e  quelle  altre  pur  proposte  negli  alti  oontnd  l'ammessi* 
hilìtà  dei  subingresso ,  non  furono  prese  in  esame  dalia 
Corte  d'Appello,  e  non  è  quindi  il  caso  di  considerarle 
in  questa  sede:  esse  ritornano  ai  libero  esame  delia  Corte 
di  rinvìo  ,  dovendosi  intanto  annnilare  ia  sentenza  de- 
nunciata per  io  avanti  segnalo  errore. 

Per  questi  motivi  -^  Gassa  ia  sentenia  preferita  dalla 
Corte .  d'  appello  sedente  in  Casale  in  data  del  28  ot- 
tobre 1863  esc»  %  rinvia  la  causa  alla  Corte  d'  Appello 
di  Genova  eoe* 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Milano  -  Udienxm  dd 
di  15  marzo  1865  -  Sig.  Alvigini  ff.  di  Pr99. 

CVII.  Espropriazione  per  utilità'  pubblica  -  Lavori 
COMUNALI  -  Strade  vicinali 

In  COMO  di  espropriaxiime  per  lavori  comunali  per  uHlUà 
publica  apparitene  al  Prefetto  il  diritto  di  seguire  la 
procedura  amministrativa  che  riguardi  la  questione 
nata  suUa  espropriazione, 

Devaux  ed  altri  e.  il  Prefetto  de  ia  Cbaraole. 


Ija  -  Corte  Considerando  che  a  termini  della  legge 
21  Maggio  1836  1'  apertura  di  strade  vicinali  sono 
autorizzale   con  decreti  dei  Prefetti  —  Che  in  fatto  di 
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espropriatione  per  caasa  di  utilità  pnbliea  nella  quale  o 
si  tratti  d*  an  interesse  generale,  o  dì  ana  sola  Cornane , 
appartiene  al  Prefetto  solo  T  incarico  di  segnire  la  prò* 
eednra  amministratifa  che  deve  preparare  il  decreto  di 
espropriazione  —  Che  il  Prefetto  de  la  Charante  non 
ha  dunque  fatto  altro  che  usare  d*an  diritto  che  gli  apparto* 
nefa  quando^  dopo  avere  compite  regolarmente  le  forma* 
lilà  preliminari  prescritte  dalle  leggi  21  maggio  1836 , 
e  3  maggio  1841  egli  ha  trasmesso  i  documenti  al  pro- 
curatore Imperiale  presso  il  Tribhnale  di  Angouléme  al- 
l'effetto  di  riconoscere  T  espropriazione  degli  immcAili 
compresi  nel  decreto  di  cessione  del  29  maggio  1865« 
—  Che  per  conseguenza  il  giudicato  contro  cui  si  ri* 
corre  non  ha  commessa  alcuna  infrazione  alle  Leggi. 

Rigetta  il  ricorso  ec. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  —  Camera  Ci- 
vile —  Ud.  del  di  27  Dicembre  18:)5  —  Sig.  Pasca  lis 
Presidente. 

GVIIL  FALLiHeNTo  -  Cessazione  dal  Gonaieacfo  - 
Creditore    unico 

1.  Un  commerciante   può  essere  dichiaralo   in  faUimetUo 

per  %  SUOI  debiti  commercia  anche  dopo  che  egli  ha 
Mandanato  il  commercio. 

2.  U  fallimento  può  essere  pronunciato    contro  un  com" 

merciante  che  non  abbia  che  un  solo  creditore. 


L. 


ligpn  e.  il  Sindaco  Lelaillier 
Corte  -  Considerando  che  ligon  era  commercian- 
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te  nel  momento  in  coi  era  in  trattato  con  Lelaillier  .  . 
Che  se  i  saoi  debili  hanno  conaerTato  il  carattere  com- 
merciale e  finché  durano  lo  sottomettono  alle  conse- 
gaenze  che  possono  derÌTare  da  questo  carattere  — 
Che*  se  nel  momento  del  trattato  e  durante  le  dilazioni 
che  gli  erano  accordate  ,  ligoo  malgrado  V  enormità  de' 
suoi  debiti  e  l'imbarazzo  della  saa  situazione  non  poteva 
essere  considerato  come  se  fosse 'nello  stato  di  cessazione 
dai  pagamenti:  ma  se  egli  è  che  nel  giorno  della  scadenza 
non  aveva  soddisfatti  impegni ,  egli  poteva  essere  espo- 
sto alle  azioni  dei  sindaci  Lelaillier  —  Considerando  in 
diritto  che  an  creditore  ancorché  sia  anico  può  avere 
interesse  a  far  pronunciare  il  fallimento  e  richiedere  tutte 
le  misure  speciali  che  possono  avere  interesse  prese  con- 
tro il  fallilo.  —  Considerando  in  fatto  che  non  potrebbe 
affermarsi  senza  temerità  che  non  esiste  che  un  solo  cre- 
ditore; che  da  una  parte  i  Sindaci  Lelaillier  giustificano 
i  reclami  elevati  dalle  contribuzioni  indirette  di  Lorient 
e  dalla  Casa  Albat,  Andux,  Fariz  e  comp.  De  Pamiers. 
-*-  Che  d'altra  parte  i  creditori  del  1860  verso  i  quali 
Lelaillier  si  era  reso  semplice  garante  d'un  75  per  0(0 
potevano  non  esser  pagati  da  Lelaillier,  e  che  avrebbero 
dovuto  allora  rivolgersi  contro  Jfigon  loro  debitore  prio- 
cipale  9  ed  in  tutti  i  casi  potevano  reclamare  per  avere 
il  25  per  0|0- 

Conferma  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  —  Udienza  del 
dì  31  marzo  ISC*)  *  5.  Camera  -  Sig,  Filiion  Presid. 


Digitized  by  LjOOQIC 


380 

GIX.  Fall  IMBUTO  •  Opposizione  -  Ebbde 

L  Qj^sixione  ch^  fa  V  ertde  d$l  faUUo  al  giudieaio  che 
dichiara  il  fallimenio  deve  esiere  formato  dentro  gli 
olio  giorni  che  Varticolo  580  del  Codice  di  Commer^^ 
ciò. accorda  al  failitoj  e  non  deve  accorderei  tinmen 
che  ti  accorda  ad  ogni  allra  parte  intereeeaia. 

Forila   e.  i  Siadici   Fortio 

«  Ija ,  Corte  -  Considerando  salla  questione  di  riceyi- 
bililà  deiropposizionc  formata  da  Pietro  Alessandro  Fortio 
al  gindicf  to  che  ha  dichiarato  il  fallimeoto  di  Fortin  Padre. 

«  Consi4erando  che  a  lermioi  dell'articolo  580  del  Co* 
dice  di  Coainiercio  i  giudicati  declaralivi  dei  fallimenti 
i^QQO  suscettibili  di  opposizione  per  parte  del  fallilo  en- 
tro gli  otto  giorni ,  e  di  tal^  le  parti  interessate  den- 
tro on  mese. 

ff  Cbq  la  qaislione  è  donqae  di  sapere  se  Fortin  figlio 
non  pi)6  invocare  la  dilazione  concessa  al  CarllUo  sao  pa- 
dre o  se  al  contrario  egli  deve  essere  afipotato  nel  ran- 
go e  nella  categoria  delle  persone  interessate,  o  in  altri 
termini»  se  egli  doveva  formare  opposizione  ai  gindicato 
che  aveva  dichiaralo  soo  padre  in  fallimento  nello  spazio 
di  otto  giorni,  e  se  egli  non  avea  affatto  un  mese  per 
far  qoesta  opposizioi^e* 

«  Considerando  essere  provato  che  egli  non  ha  per  soa 
parte  nessan  credito  sai  fallimento;  che  egli  agisce  uni- 
camenle   col  nome   della   saccessione  e  come   erede   di 
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FortiD  padre  -  Che  è  la  saccessione  quella  che  è  posta 
in  fallimento)  e  che  essa  si  confonde  colla  persona  dello 
stesso  fallilo.  Che  essa  non  potrebbe  dnnqae  infocare  al- 
tri diritti  che  qaelli  che  appartenevano  al  ftflUto  ^  Che 
come  erede  di  sao  padre  egli  saccede  é  lotte  le  obiiga* 
rioni  come  a  tatti  i  diritti  •  Che  egli  non  paò  avere  al- 
tri diritti  ,  che  qaelli  del  defònto  «  e  che  futamlo  «ome 
rappresentante  del  defonto,  egli  per  essere  ricevibile  do* 
veva  fare  la  saa  opposicione  nel  termine  accordato  dalla 
legge  al  fallito,  cioè  entro  gli  otto  giorni  -  Per  q acato 
motivo  -  Conferma  ec. 

Corte   di  Caen  -  Vd.  del  di  8  Genn^jo   1866  4.  Ca- 
mera Siff.  La  Mennel  Presidente* 

ex.  Notaio  -  Arbitr aggio  -  Covproibsso 

Non  i  ntdlo  U  eofhpr&messo  ricetuio  da  un  Noktfo  col 
fwde  egli  stesso  è  destinato  come  Arbitro  o  terxo  Ar* 
bitro  quando- nessun  salario  è  promesso  per  gli  arbi- 
tri:  il  Notajo  in  tal  caso  non  può  essere  considerato 
come  avente  personalmente  un  interesse  nélPaffare  di 
cui  si  tratta. 

Gi2on  e.  GadoI  Pasqaet 

«  Lja  Corte-  In  ciò  che  concerne  la  nailiti  del  compre- 
messo -  Considerando  che  il  compromesso  ricavalo  da  uii 
Dolajo  designilo  eg^i  stesso  come  arbitro  o  lerfo  arbitro 
BM  è  nullo  iìiorchò  nel  caso  ebe  egli  fosse  porsonalmenle 
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interassato  Dell'  affare  -  Che  io  fatto  il  compromesso  di 
cut  si  tratta  nella  causa  noa  prometto  alcan  salario  per 
gli  arbitri ,  che  il  loro  ministero  in  qaeU'  affare  era  es- 
seazialmeate  gratuito,  e  sopratutto  quello  di  Gadot  Pa8<» 
quel  terzo  arbitro  che  non  avea  avuto  a  pronunciarsi  che 
sopra  una  questione  accessoria  delle  spese  sulla  quale  i 
due  arbitri  uou  erano  tra  loro  d'accordo  -  Che  l'interesse 
preteso  dal  Notajo  Gadot  Pasquet  é  per  stendere  le  sue  re- 
lazioni d'affari  per  la  sua  clientela*  -  Conferma  eec. 

Corte  di  Grenoble  -  Vd.  del  dì  20  Dicmbrt  1865   - 

1.  Camera, 

CXI.  Servigi  -  PaouBssA  •  Perpetuità'  -  Salaru 

1  È  nuUa  la  convenzione  con  la  quale  tàtnno  si  obliga 
a  dare  tuUo  il  suo  tempo  ed  a  consacrare  la  sua  viia 
ad  assistere  per  la  eide  per  le  malaiiie  una  persona. 

2.  Una  tale  eonnenxionCf  non  potendo  essere  eseguita ,  né 

anche  presa  in  considerazione  per  -  un  salario  dovuto 
in  ragione  del  servigio  prestato^  appartiene  ai  tribu^ 
noli  di  stabilire  un  compenso  secondo  le  circostanze 
della  causa* 

Guiodrand  e.  Vanoquet 

.ic  Lia  Corte  -  Considerando  che  la  conveiusione  verbale 
del  24  Maggiq  1864  ha  costituito  un  contratto  di  servi- 
zio a  vita,  0  per  un  tempo  indeterminato  -  Che  in  ef- 
fetti la  giovine  donzella  Guindrand  si  d  obbligata  a  daze 
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tutto  il  suo  tempo,  e  consacrare  la  sua  vita  alla  assisten- 
la  richiesta  per  l'età  e  per  la  cootioaità  della  malattia 
della  vedova  Vanoqaet  io  cambio  dei  diversi  vantaggi  dei 
qaali  il  più  importante  non  poteva  realizzarsi  che  dopo 
la  morte  di  qaella  vedova  -  Considerando  che  questa  con- 
venzione colpita  di  nullità  per  la  disposizione  dell' Arti- 
colo 1780  del  Codice  Napoleone  j  non  può  essere  presa 
in  considerazione  nella  causa  -  Considerando  esser  pro- 
vato che  la  vedova  Vanoquet  ha  stornata  la  giovane 
Gttindrand  da  una  posizione  vantaggiosa  che  avea  tra  le 
dame  di  S.  Francesco  d'Assisi  nella  Città  di  Lyon  -  Che 
essa  Yanoquet  ha  trasferito  nella  sua  Compagna  i  Mobili 
di  tal  giovine;  che  l'ha  presa  a  suo  servigio  per  farsi 
assistere  e  soccorrere  in  tutti  i  momenti  nei  quali  essa 
aveva  bisogno  :  che  essa  infatti  ha  ricevuta  assistenza  e 
servigio  penoso  ed  assiduo  -  Che  quindi  la  dama  Vano- 
quet contrasse  l'obligo  di  pagare  alla  damigella  Guìndrand 
a  titolo  di  servigio  e  salario  o  indennità  una  giusta  e 
convenevole  retribuzione  -.  Che  in  difetto  di  una  speciale 
convenzione  che  possa  essere  applicata  ,  la  qualità  dei 
sevìgiy  la  situazione  delle  parti,  le  relazioni  particolari  e 
rispettive  devono  considerarsi  -  Che  tutte  le  circostanze 
sono  stabilmente  riconosciute  e  provate,  e  tali  da  conve- 
nire alla  somma  alla  quale  deve  essere  elevata  la  retri- 
buzione dovuta  alla  damigella  Guindrand  ^  Per  questi 
motivi  ec. 

Corte  d'appello  di  Lyon  -  Ud.  del  4  Uaggio  1865  3. 
Camera  -  Sig    Valais  Presidente. 
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GXII.  Sbduzions  -  Darri  intbrrssi 

Il  seduUare  che  ka  determinata  una  gioì)ane  one$ta  a  eoabiia- 
re  bon  lui  facendole  sperare  che  non  Vaerebbe  mai  ab* 
bandonata  anche  colla  speranza  di  sposarlaj  e  che  V  ka 
in  seguito  abbandonata  senza  risorse  dopo  una  coa^^ 
bitazionc  di  alcuni  anni  durante  i  fuaU  questa  già* 
vane  ka  consumtUb  un  capitale  che  le  apparteneva  ^ 
è  tentUo  a  riparare  il  pregiudizio  che  questa  giovane 
ha  sofferto  per  la  perdita  del  suo  patrimonio  e  dd 
euù  onore» 

Roojer  e.  Beraalt 

JLia  Corte  «  Considerando  che  l'intimate  ha  oonsa- 
mate  an  capitale  da  12  a  15  mila  franchi  che  essa  aYea 
rkracti  dall'eredità  di  sua  madre  -  Considerando  che  questa 
silaazione  deplorabile  costi  totsce  un  danno  che  iflipegoa 
la  responsabiliti  dell'  appellante»  e  che  la  riparazione  è 
dovala  a  termini  dell'art.  1382-  del  cod.  Nap.  -  Consi- 
derando in  cifelto  risultare  dal  processo  e  specialmente 
dalle  confessioni  scritte  da  Roojer  che  .costai  ha  demo- 
ralizzata la  giovine  Berauit  che  fino  all'  ora  si  era  ben 
condotta  -  Che  egli  l'ha  ingannata  con  false  promesse  fa«- 
*  ceodole  sperare  non  solo  che  egli  non  l'avrebbe  abbandona- 
ta giammai,  ma  che  pare  un  giorno  l'avrebbe  aposata  -Che 
egli  stesso  si  considerava  d'aver  commesso  ana  gran  man*> 
oanza  facendo  perdere  a  qaeSta  giovane  la  saa  silaazione  ed 
il  suo  onore,  da  ciò  deriva  che  da  lai  é  provenata  la  sola 
edjanica  caasa  del  danno  derivato  dalla  Beraalt  -  Per  que- 
sti motivi  ecc. 

Corte  di  Metz  -  1.  Cam.  -  Vd.  dd  di  20  aprile  1866  - 
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OXIll.  Matrimonio  -  Dispensa  •  Impedimento 
Impotenza  -  Timore  -  Perenzione 

/.  È  attiudibile  U  parn-e  dei  medici f^kd  dickiarunol^p^r- 
ffiniià  della  danna  speciabnenfe  se  è  e$erenie  alla 
urie  deidoeummii  e  non  o$ia  iah  diejiiaraxione  Vin^- 
eirfaxiotìe  della  lue  venerea. 

IL  Quand'amehe  non  Donfproviii  Vimpolen^a  deU*wHno  non- 
idimeno  quando  vi  eoneorranQ  la  M«i  consuwmzionef 
e  le  C809e  ?gnr¥Ì  n  concede  la  diepensa  del  matri- 
monio rato. 

HI.  Jn  tali  jfiudisj  quando  la  verità  eisconoece  dalla  fisica 
iepessionejil  reclamo  nonei  perirne  per  la  coébiiaaiof^ 
.    di  pii^  anni. 

IV.  Il  $uh  Delegato  ApoeUdieo  può  tper  giusti  motivi  imti* 
mare  una  nuova  perizia  senza  che  ixt  si  sia  bisogno 
di  sanasiione  di  processo. 

V.  Il  dubbio  sopra  Vesistétixa  d'un  impedimento  dirimenie 

è  causa  bastante  per  ottenere  la  Dispensa. 

B.  e.    A. 

lioQ  devQ  arrecare  maraviglia  se,  per  la  crescente 
corrozioDe  del  secolo  ,  si  riooovolliDO  esenipj  io  eoi  le 
giovani  «pose  sono  «otliiposte  a  duri  lormenti  in  ^ uisa 
che,  anche  .per  4etfami -di. coscienza»  sono  spinte  a  ricor- 
rere al  Sapremo  Ger^ca  onde  essere  Leggittimamente 
dUcioUe  dal  vincolo  .d'iofaosle  nozze^  quale  ne  offrje  l'e- 
senipio  la  ciMSa  che  ùnprendUi^P  a  ^arr^re. 

25 
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Ed  invero  ona  B.  nativa  di  Trieste»  non  avendo  peraii- 
che  compito  Tanno    decimonono  di  sna  età 9  le  ai  offri 
nn  A.    della  Città  di  Genova    assai  rinomato  per  fami* 
gliare  ricchezta.  Essa  per  altro,  avendo  in  vista,  più  che 
i  beni  di  fortuna,  la  libertà  della  scelta  ed  il  reciproco 
affetto,  con  fermezza  ripudiò  tale  partito:  ma  egli  non 
si  perde  d'animo  per  tale  decisiva   ripulsa  che  anzi  diresse 
alla  giovinetta' una  Ietterai  nella  quale  le  prometteva  grandi 
esibizioni,  le  quali  non  fecero  nessuna  impressione  neira- 
Dimo  di  lei,  che  con  isdegno  dispregiò  quel  biglietto,  e 
soltanto  si  arrese  perché  il  suo  vecchio  Padre,  quando 
essa  si  mostrava  renitente,  cadeva  in  deliquio  «  per   non 
di9guitare  (come  essa  disse)  il  Padre   che  una  voUa  per 
le  itesee  mie  ripulse  tndi  a  evenire  ,  mi  arresi  :  ma  av- 
visai però  lo  stesso  A*  la  prima  volta  che  venne^  che  queUa 
mia  adesione  non  era  di  mia  spontanea  volontà.  D'altron- 
de, tranne  il  fratello  maggiore,  tatti  con  importune  pre- 
ghiere ,  e  con  acerbi  rimproveri  spingevano  alle  abbor- 
rite  nozze  Tinesperta  giovane;  ed  il  Padre,  dedito  agli  af- 
fari di  commercio,  mal  soffriva  Topposizione  in  contrario, 
perchè  credeva  assai  utile  l'offertosi  matrimonio  per  la 
famigerata  opulenza  della  Genovese  famiglia,  con  la  quale 
si  sarebbe    imparentato.  Tali  circostanze  ,  come  di  cosa 
notoria ,  vengono   narrate    da  giurati    testimoni! ,   tra  i 
quali  è  da  riferirsi  la  deposizione  del  Fratello  maggiore: 
«r  Fuori  di  me  quanti  erano  nella  nostra  famiglia  a  quel 
tempo  in  Trieste   secondavano   quelV  unione  ,  non  per  le 
qualità  person^i  del  Sig.  .  .  .  ma  per  la  grande  opinio- 
me  di  opulenza  »  non  che  quella  del  Fratello  minore  «  A 
Padre  le  rinfacciava  il  disgusto  che  gli  produceva,  e  spes- 
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te  volte  Ma  mia  preàenza  le  diceva:  che  i  suoi  incomodi 
crescevano  e  che  ella  ne  era  cagione  col  suo  rifiuto^  onde 
al  fine  si  arrese^  benché  non  facesse  altro  che  piangere. 

E  realmente  sotto  T  influsso  del  timore  revereniiale , 
col  mesto  apparato  che  invece  óeìì'à  gìoja  sponsalizia  di- 
mostrava Tinterno  dissenso  della  Donna,  furono  celebrale 
le  nozze  ai  2  Febbraro  1856.  E  qnì  è  da  notare  >  che 
r  infelice  sposa  al  pie  dell*  Altare  tentò  fuggirsene ,  e  , 
come  essa  depose  nel  suo  giurato  costituto  n^  me  ne  sap- 
rei reamente  andataj  fé  mio  marito  non  mi  avesse  trat- 
tenuta per  la  veste  »  il  che  concordò  con  la  deposizione 
del  fratello,  il  quale  attesta  di  propria  scienza,  come  te- 
stimonio alFatto  del  S.  Rito  che  sua  sorella  appena  dopo 
qualche  tempo  potò  proferire  a  stento  il  suo  consenso  , 
anzi  prima  di  proferirlo  fece  come  un*aHo  di  atzarsij  ed 
il  Sig,  A.  si  voltò  a  lei  come  in  atto  di  sorpresa,  ondaci- 
la  finalmente  rispose  alla  domanda  del  Sacerdote^  e  già 
alcuni  testimonii  in  tempo  non  sospetto  attestarono  la  me- 
desima circostanza,  come  di  cosa  notissima  in  Trieste  n. 

Appena  celebrato  tale  matrimonio  ,  il  marito  la  con* 
dusse  in  Londra  ,  dove  egli  avea  fissato  la  somma  de' 
suoi  affari  commerciali;  qaivi  la  giovane  sposa  cominciò 
a  dimagrirsi ,  impallidire,  non  che  a  mostrare  diflBcoltà 
nel  camminare,  ciò  che  die  sospetto  alfa  di  lei  cameriera 
onde  questa  vinti  gli  ostacoli  opposti  dal  padrone,  volle 
quasi  per  forza  vedere  che  cosa  avesse  ,  e  la  discopri 
affetta  alfestemo  di  lue  venerea.  Tale  malattìa  aveva  al- 
Tinfelice  comunicato  Tuomo  coi  suoi  inefficaci  conati,  ed 
esso  stesso  non  diniego  nel  sub  costituto  d'averla  con- 
tratta fin  dal  1848.  Non  furono  trascurate  le  cure  dell'ar- 
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te  salutare;  che  anzi  il  fratello  maggiore  che  si  condusse 
in  Londra ,  vedendo  la  saa  sorella  in  qael  deplorabile 
stato,  a  fronte  delfopposizione  del  marito,  nel  Geonajo 
1857  la  trasportò  in  Trieste  ,  ond*easa  coU*aria  naiiva 
ricuperasse  la  primitiva  salute.  Appena  si  riebbe ,  beo*^ 
che  i  di  lei  parenti  la  esortassero  a  domandare  la  giu- 
ridica separazione  di  letto ,  e  coabitacio^e  ,  non  ostante 
volle  riunirsi  al  marito,  onde  non  dare  pretesti  che  igno- 
bilmente rabbandona>sse  nella  circostanza  appunto  che  era 
caduto  in  fallimento,  commiserando  il  di  Ini  stato.  Quin- 
di scorsi  alcuni  mesi  si  riunì  al  marito  ,  e  dopo  essere 
stati  per  motivo  di  salute  in  Pisa  ,  Firenze  e  Marsiglia  . 
si  fissarono  in  Genova.  Ma  in  queste  città  1*  uomo  per. 
la  sua  indole  atratiliare ,  commise  molti  atti  di  fiereiza 
contra  la  donna ,  in  guisa  che  il  doaiestico  per  timore 
di  qualche  grave  disordine  avea  nascosto  le  armi  dietro 
le  udite  minaccie,  che  se  non  sortiva  di  casa,  Tavrebbe 
fattii  andar  via  a  forza  di  schiaffi  e  di  coki  ea.  Tali 
ingiurie  la  moglie  sopportò  con  mite  animo  ,  ma  non 
potè  tallerare  Tatrooe  calunnia,  colla  quale  attaccò  Tono- 
re  di  lei  :  ed  allorii  si  fé*  visitare  dal  Hedice  di  casa  , 
il  quale  gli  rilasciò  T  attestato  di  averla  trovata  tuttora 
viTfine  ,  come  confermò  Tuomo  istesso  oe|  suo  costitu- 
to: ed  accompagnata  dal  fratello  maggiore,  il  quale  era 
stato  avvertito  dell*  accaduto  per  telegrafo ,  si  rifugiò 
presso  i  suoi  nella  casa  paterna.  Quivi,  mentre  s'incomin- 
ciò il  giudiiio  sopra  la  separazione  di  letto  e  di  coabita-  * 
aioae,  le  venne  suggerito  che,  posta  in  disparte  la  que- 
stione sopra  Vinirinstca  nuUità  del  contratto  mairimo-^ 
niale,  poteva  ricorrere  alla  &  Seda,  onde  ottenere   la 
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dispensa  sul  mairimonio  raio  t  non  WMumaio.  E  dilifti 
amiKò  al  S.  Padre  la  soppHca  relatita  a  tale  istanza  , 
corredata  dì  attestato  dì  due  medici  »  i  quali  dicbiara- 
rono^  ttovani  tuttora  nelVintegritd  primitiva^  non  esteti» 
doan  alterazione  di  sorta ,  e  premesse  le  consuete  infor- 
mazioni, ai  25  luglio  1865  si  scrisse  di  oflBcio  all'Arci-' 
vescovo  per  mandato  del  Sommo  Pontefice ,  che  compi- 
lasse un  processo  a  forma  della  Costituzione  di  Benedetto 
XIV  tanto  sulla  non  eoHsumaxione  di  matrimonioj  quanto 
suite  eause  per  concedere  la  dispensa. 

E  realmente  il  processo  fu  fatto  e  trasmesso  da  quella 
Curia,  le  cui  painicolaritft,  in  grazia  di  un  semplice  ti^an- 
sunto  si  omettono  ,  e  soltanto  si  avverte  che  nella  par- 
te inquisitoria  fu  riputato  inutile  ascoltare  il  testimo- 
nio della  settima  mano  in  favore  dell'uomo,  perchè  questi 
nei  suo  costituto  aveà  ammessa  la  consumazione  del  ma* 
trimonio,  per  cut  era  rimosso  il  pericolo  della  collusio- 
ne (l).  Nella  parte  poi  probatoria  non  è  da  trasandarst 
Tincidente  che  alla  prima  perizia  di  tre  Fisici ,  i  quhli 
esfaminarono  il  corpo  della  donna  fu  aggiunta  dal  Giudica 
Processante  una  nuova  perizia  di  cinque  Professori,  netta 
medicina  forense  e  nella  scienza  ostetrica  i  più  rinomati, 
e  scelti  dalle  principali  città  d'Italia.  E  ciò  avvenne  die* 
tro  UD  formale  reclamo  deiristesso  Difensore  del  vincolo. 


(1)  D^cr.  Cap.  laudabilem  F*  de  frigidis,  et  maUfic.  -  Snocbez 
de  Matrim.  Uh,  7.  disp,  109  n.  15  -  S.  Gong*  Gene  Neapolilana 
Matrimonii  diei  11  aprilis  1761  -  Yeneiiarnm  Matrimonii  dièi  18 
julii  1866  ete,       » 
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fondalo  sopra  ragioni  esirinseche  giaccbts  cootro  riatm- 
zione  avota^  i  primi  periti  avrebbero  confabulalo  insienUf 
ed  eseguito  il  geloso  iacarico  con  negligenza  ed  in  pochi 
minuti f  come  risalfò  dall'esame  verbale,  ooo  cbè  sopra 
ragioni  intrinseche  ,  mentre  dallo  stesso  esame  si  rav- 
visò una  opposizione  ai  dati  fondamentali  della  scienza 
medica.  Ed  invero  due  periti  recisamente  negavano  darsi 
niella  scienza  segni  per  conoscere  la  verginità,  mentre  uno 
solo  gli  ammetteva  ,  il  che  avrebbe  lasciato,  come  esso 
Difensore  esponeva,  Vanimo  del  Giudice  in  tale  titubanza 
da  non  potere  emettere  con  sicurezza  un  definitivo  giu- 
dizio nella  sottoposta  materia,  per  cui  ne  deduceva  -  es- 
sere opportuno  e  necessario  di  devenire  ad  una  seconda 
perizia  sul  corpo  della  Signora.  ....  allo  scopo  di  otte-- 
nere  una  perizia  novella  piti  esaita  nella  forma^  e  piti 
giusta  e  scientifica  nella  sostanza ,  la  quale  somministri 
al  Giudice  una  norma  sicura  in  materia  tanto  grande  e 
importante. 

Cosi  di  fatto  si  ottenne  una  Perizia  più  accurata  e 
più  determinata  ,  in  favore  della  donna  ,  di  cui ,  inter- 
posto il  giuramento,  e  premesse  tutte  le  Canoniche  pre- 
scrizioni ,  a  voce  ed  io  iscritto  si  dichiarò  da  ciascuno 
dei  cinque  periti  con  equivalenti  parole  la  istessa  con- 
clusione che  cioè  «  dalV  esame  delle  parti  genitali  delta 
Signora  .  .  .  risultò:  che  dessa  conserva  tutti  i  caratteri 
fisici  della  virginità:  resterebbe  quindi  assolutamente  escluso 
U  fatto  che  siasi  consumato  il  matrimonio.  »  Anche  sul 
corpo  dell'uomo  fu  ordinata  la  fisica  ispezione  ,  e  i  tre 
Periti  non  lo  giudicarono  assolutamente  impotente.  Pre- 
scindendo adunque  dalla  nullità  del  matrimonio  ex  capite 
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metus  ei  impolenliae    coU'iiitcrvento  deirofficioso  Difensore 
del  vincolo   presso    la  S.  Gong,  fu  formulato    il  dubbio 
•  Ani  iit  cansulendum  SSmo  prò  dispetwUione  a  mairimo^ 
nio  rato  et  con  consummato.  - 

11  Difensore  della  donna  divise  la  sua  allegazione  io 
Ire  parli.  Nella  prima  svolse  alcuni  principii  relativi  allo 
sialo  della  questione  tra  i  quali  rilevò  1.*  che  ,  sebene 
il  dubbio  fosse  formulato  ad  effetto  di  ottenere  la  dispen- 
sa  ,  ciò  non  ostante  si  dovessero  avere  a  calcolo  i  due 
impedimenti  dirimenti,  cioè  sul  timore  reverenzialci  non 
che  sulla  relativa  impotenza  dell'uomo.  E  quand'anche 
ritengasi  non  essere  questi  impedimenti  del  tutto  compro- 
vali >  non  si  può  negare  che  nel  fatto  ingenerino  ncll'a- 
nimo  del  Giudice  un  positivo  dubbio^  causa  legiltima  per 
ottenere  la  dispensa  Pontificia  dal  matrimonio  rato  e  non 
consumato:  'motto  più  che  il  dubbio  sull'impotenza  veniva 
amminicolato  dallo  stato  d*  infezione  venerea  da  cui  era 
già  conlaminalo  Tuomo  precedenlemenle  al  matrimonio^ 
specialmente  con  una  vergine.  -  2.''  Che  prescindendo 
*  eziandio  da  qualunque  idea  d*  impedimenti  dirimenti ,  il 
Giudice  non  avesse  da  interessarsi  se  non  della  esistenza  di 
due  estremi  richiesti  dai  SS.  Canoni  ,  cioè  la  non  con- 
sumazione del  matrimonio,  e  le  cause  per  implorare  la 
dispensa,  le  quali,  anche  non  calcolando  il  dubbio  sulla 
intrinseca  validità  del  matrimonio,  possono  essere  innu- 
merevoli, vale  a  dire  le  gravi  inimicixiej  il  contagio,  la 
calunnia^  le  percuseioni  ee.  (2).  Finalmente  conchiuse  che 

(2)  De  Justis  De  IHipensaU  MatHm,  lib.  2.  eap.  10.  n.  SI.  H 
seq,  -  Pìgnattelli  eomultaU  142  n.  15  et  $eq,  -  S.  Gonfc  Cono,  in 
Januen.  Matrimonii  14  januarii  1741  -  Januen*  3  ieptembris  1763^ 
et  ÌD  Romana  i4  septembris  180S  eie. 
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io  tali  questioni  aoo  si  derc  ricercare  la  metlrfhicfl  oer- 
tezza  ma  bensì  la  morale  persoasione,  come  ne  insegnano 
i  Canonisti. 

Passando  poi  al  secondo  capo  ,  dove  svolge  le  prove 
sopra  la  non  consumazione  del  matrimonio^  nolo,  che  il 
matrimonio  nel  caso  ,  se  non  con  certezza  ,  almeno  con 
una  grande  probabilità  dovrebbe  reputarsi  nnllo  eo?  ca- 
pite metus  revereniialis  (3),  poichò  la  giovinetta  alle  re- 
plicate insistenze  cedette,  perchè  vedeva  ricadere  in  de^ 
liqaio  il  suo  vecchio  genitore  ammalato.  «  Prima^  ei  ime, 
che  io  vedessi  mio  Padre  svenire^  ho  mostrato  replieatamente 
la  mia  ripugnanza^  come  risulta  anche  dall'esame  dei  lesti* 
monii.  E  ciò  viemaggiormente  perché  on  tale  tin^re  non 
sarebbe  mai  purgato,  ed  avrebbe  costitnito  un  impedimento 
non  già  occulto,  ma  pubblico  e  facile  da  dedursi  in  giu- 
dizio, nel  quale  caso,  secondo  i  Dottori,  e  la  S.  Congre* 
gazione  segnatamente  nella  Panormitana  30  Sept.  \1\% 
deve  di  nuovo  rinnovarsi  il  consenso  dinnanzi  al  Parrò* 
co  (4).  Ciò  avvertito,  come  mollo  affine  airintrinseco  me- 
rito della  causa  per  creare  alogeno  do  grave  dubbio  sulla 
stessa  validità  del  matrimonio,  con  diffuso  ragionamento 
svolse  Targòmento  della  fisica  certezza,  adducendo  la  pe- 


(3)  A^msttdro  III.  eàp,  14  de  #panj.  -  Sancfetez  Ub.  4«  dtip.  e. 
n.  14  -  SchflKilagrucber  Jms.  Ecet.  Um.  4.  p.  L  «.  431. 

(4)  5.  Cong.  Cono.  CostantinopoUtana  16  dee*  1864  -  Caenomanen. 
10  jiMitt'  1865  -  San«li<9z.  De  «lalrtm.  Sacram-  lib  IL  disp,  37  n. 
10  -  Reiofestuel  appen.  super  impedim-  in  $.  2.  n.  44  -  Vanespen. 
Jwr.  EccL  n.  2.  (t|t  iO  cap  6. 
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rÌ2ìo  <K  cinifoe  '  Hnomati  Professori  ,  saNft  fede  givrota 
dei  qaaft^  qnaiirfo  speciahnente  nette  prenesae  conclosioni 
si'  dduostrano  le  esàenziali  noU  della  yergiaità,  foodasi  la 
S.  CoAgregaffiooe  ,  il  che  è  conforme  ancke  ali»  stretto 
rigore  delle  leggi  Bomaoey  le  qaali  prescrirooo  che  deb- 
bonO'  seguirsi  i  giudki  M  periti  dell'arte  (5). 

Non  permette  an  ristretto  riferire  tvtle  le  acute  in- 
terrogaziom  fatte  dal  Difensore  dèi  vincolo  ai  prcEàti 
Dottóri  neHesame  terbale  sulle diffleoltft  teorelfiehe.  Gphx- 
vr  sallanta  frascriTere  il  quarto  inlerrogatoriot  «r  IHea 
mi  folto  eaneret0  ieUa  .  .  .  .  s&  abita  travate  k  tm  parti 
seanaH'  nella  loro  integrità  naturahy  al  punta  di  esda^ 
dere  in  moAr  assoluto  U  fatto  che  eiano  state  penetrate  e 
da  accertare  la  non  avf>enìéta  consnmaxione  ».  Il  primo 
rispose  essere  dimostrato  in  modo  assolato  eseluso  il  fatto 
che  ei  possa  dire  consumato  il  matrimonio ,  e  cosi  con 
equivalenti  parole  concbiusero  gli  altri  quattro  separa'- 
oanente*  9  eoi  consueto  giuramento.  Da  qoesie  unift^rmi 
sentenze  dei  Periti^  i  quali  ravvisarono  rintegritàf  dell'i- 
mene,  tranne  00  abbassamento  a  sinistra,  non  che  la  d^ 
licienza  dì  etcatriet  ossia  caruoeute  mirtiformt,  argomenta* 
il  Difensore,  o  non  esserti  alcun  segno  per  conoscere  la 
fisica  verginità'  delle  donne,  ed  allora  inutilmente  la  sua 
Cliente  sarebbe  stata  sottoposta  ad  un  penoso  processo , 
0  gli  addotti  essere  più  che  suflScienti  a  norma  della 
prassi  eivile  9   criminale  ed  ecclesiastica  ,   segnatamente 


(5)  Lex  XV.  Codn  de  judiciii  -  leg.  3.  Cod.  (Lnium  regund^  ^ 
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perchè  a  dichiarare  la  deflorazione   di  una  giovane,  ri- 
chiedono i  Dottori  l'ano  e  l'altro  contrassegno  (6). 

Inoltre  l'eoianato  giodizio  dei  cinqae  Dottori  sopra  la 
verginità,  veniva  confermato  dalla  deposizione  di  due  Pe- 
riti ,  V  quali  neir  ispezionare  il  corpo  dell'aomo  ,  avnto 
riguardo  alla  relativa  dimensione  delle  parti  sessuali, 
esclusero  la  consumazione  del  matrimonio.  (*) 

L'  argomento  poi  della  morale  convinzione,  ne  rendeva 
sicari  sopra  il  risultato  delle  fisiche  ispezioni.  Infatti  lutti 
i  documenti  del  processo  dichiarano  la  donna  ,  jna ,  tii^ 
capace  di  men/tra,  anche  a  proprio  danno^  e  che  se  non 
fosse  stata  persuasa  del  fatto  soo  ,  non  si  sarebbe  av- 
venturala a  questa  liie.  Per  contrario  V  uomo  a  detto 
dei  testimooii  anche  qualificati,  non  meritava  fiducia  nelle 
sue  deposizioni  :  infatti  mentre  asseriva  di  aver  consu- 
malo il  matrimonio,  non  solamente  soggiunse  -  non  posso 
accertarlo  -  ma  altrove  chiaramente  si  espresse  che  -  non 
voleva  mettersi  a  rischio  di  avere  figli  mahani ,  non 
riuscirgli  ciò  che  altre  volte  gli  avvenne  ecc.  -  Prese 
tutte  insieme  le  circostanze  ,  e  considerata  l' infezio- 
1^  dalla  quale  era  contaminato  l'uomo,  ne  dedpceva 
l'argomento  che,  o  dovesse  riputarsi  la  donna  menzogne- 
rat  ovvero  deferirsi  alla  di  lei  asserzione  ,  mentre  della 
prima  parte  non  vi  era  alcun  sospetto,  e  vi  concorreva  per 
la  seconda    perfino  1'  indiretta  confessione  dell'  uomo.   Il 


(6)  Zaccliia  quaest,  med.  ìegcU.  lib.  4.  lil.  2.  q.  1.  n.  i.  $t  teq.  - 
Teychmeyer  Test  med.  legai  e.  4.  n.  2.  •  Barzellotti  Medicina 
legale  lib.  1.  cap,  4.  S-  37  Edix.  Pisana. 

(*)  Vi  fu  SDctie  un  dotto  parere  analitico  del  chiarissimo  signor 
Prof.  Emilio  Negri  membro  del  Collegio  Medico  Chirurgo  della 
Università  Romana  che  ne  addimostrò  la  scientifica  preferenza. 
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qaale  convincimento  morale  era  saflSciente  per  dichiarare 
la  non  consumazione  del  matrimonio  come  in  varie  riso- 
Inzioni    della  S.  Googr.  del  Conc.   (7)  di  cai  accenna  la 
fattispecie. 

Esaurita  la  parte  sulla  non  consumazione^  passò  il  di- 
fensore alle  cause  per  la  dispensa  ,  fra  le  quali  i  gravi 
maltrattafnenti  j  la  diffamazione^  T  uomo  fino  dal  18! 8 
contatninato  da  lue  eifUitica  ,  di  cui  il  dottor  Rjcord 
«  non  poteva  garantire  che  per  V  avvenire  non  %nfeUa$$e 
la  moglie  »,  e  molto  più  si  solTermò  sul  dubbio  di  due 
impedimenti  dirimenti,  in  specie  sul  timore  reverenziale. 
E  che  tale  dubbio  si  reputava  una  cau$a  principale  per  di- 
spensare dal  matrimonio  ,  oltre  ad  altre  autorità  lo  in- 
segna il  Co$ei  De  separai,  tori  coniug.  l.  2.  cap.  XVL 
n.  241.  il  quale  in  tale  dubbio  la  crede  prudenziale  «  in 
hoc  caeu  ad  obtruncandam  super  hac  invaliditate  lilem , 
optimum^  ac  prudentiaU  temperamentum,  dispensatio  repu^ 
taiur  (8). 

Per  contrario  il  Difensore  del  vincolo  matrimoniale  im- 
pugnò la  petizione  dell' attrice  per  «ragioni  estrinseche  ed 
intrinseche.  E  primieramente,  lasciate  a  parte  le  minori 
irregolarità  nella  confezione  del  processo,  fece  avvertire  che 
non  dovea  trasmettersi  il  testimonio  della  settima  mano  a 
favore  deiruomo,  giacché  qualunque  sia  l'opinione  dei  Dol- 


(7)  Januen*  Dispewiationis  80  mail  1719  -  Gandaven.  i7  $eptem. 
1843  -  Parisien,  26  junii  1858  e  Casanadien*  31  Januarii»  e  6  ju- 
nii  1863. 

(8)  De  Loca  De  matrim,  disc.  9.  n.  5.  -  Navarro  cons,  3*  Ut.  de 
jpoftf.  /.  4«  -  8.  Gong.  Conc  Utelevitana  Dispensationis  7  febrìut' 
rii  1789. 
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tòri,  mD  doversi  clod  esaminare  la  settima  mano  per  parte 
di  colAi  il  quale  nega  rimpedimentOyé  sempre  peraltro  vero 
cbe  net  costi  tote  l'uomo  si  era  mostrato  incoerente  e  per- 
plesso» e  che  nel  tema  si  tratta  di  Dispensa,  molto  più 
che  il  processo  a  forma,  della  Benedettina,  si  deve  com- 
pilare sub  poena  nulUiaiis  amniwn  aetarum ,  e  per  evi- 
tare la  collusione  si  devono  ascoltare  i  sette  testimonii 
dei  parenti  o  vicini  di  ambe  le  parti.  (5.  Cong.  in  instruet. 
20  augusti  1840  e$  in  Pragen.  Matrimmiii  27  fehtua* 
vii  1734  §  At  est.}  Inoltre  fosse  da  rimarcarsi  il  modo  con 
coi  avea  proceduto  la  Curia  nell'avere  intimala  ana  se- 
conda perizia  ,  quando  conosceva  che  la  prima  di  tre 
Dottori  scelti  da  lei  stessa ,  era  piuttosto  contraria  alla 
dichiarazione  della  verginità,  la  qoale  fa  da  uno  tspliei" 
tamente  esclusa  nel  fatto  in  concreto,  o  per  lo  meno  se 
quella  prima  perizia  era  da  ritenersi  dubbia  ed  incon- 
cludente, non  ostante  si  dovea  pronunciare  a  favore  del 
matrimonio.  E  quand'  anche  si  fossero  arbitrariamente 
pfese  in  considerazione  l'una  e  Taltra  perizia,  nella  con- 
trarietà della  prima  con  la  seconda  ,  si  doveva  intimare 
una  terza  perizia.  Finalmente  domandava  che  fossero  tra** 
smessi  gli  atti  della  separazione,  onde  esaminare  se  i  te- 
stimonii di  quel  giudizio  fossero  coerenti  nelle  deposizioni 
snife  serine  e  maltrattamen4i  contro  la  donna  ,  mentre 
i  medesimi  testimonii  furono  interrogati  nel  presente  pro- 
cesso^ e  cbe  si  trasmettano  alcune  lettere  della  donna  di- 
rette al  marito  ,  dalle  quali  si  potrebbe  conoscere  cosa 
ella  pensasse  in  tempo  non  sospetto,  e  cosi  potrebbero  di- 
lucidarsi tutti  i  fatti  precedenti,  per  cui  attesi  taji  eslrin- 
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seci  propose  ta  rbposia  al  dubbio  «  Dilata ,  e$  cw^pk* 
an$ur  àeia  proctssusy  juxta  inftrucfione$  dandas  ». 

Qoaotanqae  coosMeraodo  riolrioseco  merilp,  soggiunge- 
va potersi,  rispondere  negative.  lofatli  non  vi  concorrono  i 
dueesUemi  «  cioè  la  non  cansumasiione  e  h  C4mse  come 
indispensabili  condixioni  ad  effetto  d*ii^pkirare  la  dispen- 
sa (9).  E  in  quanto  al  primo  addoceva  la  rifl^M>sta  per- 
plessa della  donna  nel  suo  costituto  ufiosi  non  po9sodirc 
che  la  non  Gonsumazione  del  matrimonio  abbia  per  ragione 
Timp^tenza  fisica  del  marito  y  io  la  ripeto  da  questo  che 
il  tnarito  m  faceva  e  continuò  sino  alVultimo  a  farmi  dei 
rimproveri  n  ed  altrove  <c  Io  non  ricordo  che  mio  marito 
penetrasse  tanto  o  poco  nella  vagina  «c«,  mentre  immediii- 
tamente  soggiunse  in  parie  cootradicendosi  <c  (die  mie  os- 
servazioni perché  non  compisse  bene  il  matrimonio  ,  mi 
rispondeva  che  non  voleva  mettersi  a  rischio  di  avere  figli 
malsani  ».  Se  dunque  la  perizia  per  l'uomo  non  lo  erede 
destituito  di  fisica  potenza^  la  quide  viene  ammessa  dalla 
stessa  Attrice,  se  convissero  insieme  per  lo  spazio  di.otio 
anni»  mentre  essa  avea  19  anni ,  ed  il  marito  ne  avea 
30»  non  vi  ò  ragione  adunque  dì  escludere  la  consum»- 
zìoM  del^'malrimanio  »  molto  più  che  è  incontroterso 
essere  stata  inoculata  alla  medesima  la  lue  venerea  per 
contatto  col  marito,  A  qusto  si  aggiunse  che  V  uomo 
nei  suo  4)oaiittito,  e  nella  istanza  diretta  al  Sommo  PoBr 
tefice,  ba  manifestalo;  il  matrimonio  rato  non  pu^  dir^i 


(d)  de  Jnslis  De IHspensat.  mUrimonn  l^%  e.  iO  fi.  13  iS  21  - S. 
Coog.  tfi  Thsaisna  IHspensaUomis  SO  novemb.  i8S4  -  io  IkapoUtana 
Dispensaliimis  18  martii  i826. 
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propriamente  ne  anche  dai  primi  giorni  che  non  sia  stato 
consamato.  Ora  nella  difformità  delle  osservazioni  dei 
cobjagi,  deve  deferirsi  airnomo  che  è  caput  mulieris  {\0). 
E  molto  più  perchè  nella  giodiziale  perizia  fa  ricono* 
scinto  potente  ,  per  cai  se  poteva  e  voleva ,  non  ri  è 
ragione  per  esclodere  la  consumazione. 

E  quand'anche  si  volesse  soltanto  riguardare  la  prova 
della  verginità,  questa  venne  esclusa  dai  primi  Periti»  i 
quali  unicamente  doveano  attendersi,  perchè  cosi  si  era 
esaurito  alta  Benedettina.  Ora  il  primo  conchiase  «  t  se* 
gni  ritrovati  non  tastano  ad  accertare  che  assolutamente  la 
consumazione  del  matrimonio  non  abbia  avuto  luogo.'» 
Il  secondo  <c  si  può  accertare  di  conati  ripetuti^  però  non 
si  può  dire  che  le  parti  abbiano  sofferto  copula  completa  » 
ossia  consumazione  dell'atto  matrimoniale.  Finalmente  il 
terzo  nell'esame  verbale  conchiuse:  «....  dette  alterazioni 

nelle  parti  sessuali  della  Signora lasciano  credere  che  il 

Signor...  abbia  potuto  eonsumarCf  benché  raramente^  Vatto 
matrimoniale  ».  Che  anche  gli  stessi  cinque  Periti  non  dan- 
no un  giudizio  uniformo,  e  coerente  alle  premesse,  giacché 
taluno  di  essi  ritiene  teoreticamente:  che  la  interruzione 
dell'imene  può  essere  derivata  dalla  copula,  come  anche 
da  altre  cagioni  ,  perche  adumque  nella  conclusione  ri- 
corre alle  altre,  e  non  ammette  la  prima  come  più  na- 
turale? Molto  più  perchè  alcuni  di  essi  rinvennero  una 
rilasciatezza  nelle  parti  della  reclamante. 

(tO)  Can.  Si  quis  aecepit  33  quasst.  L  eop.  eontinehtrde  despota» 
sat.  impub.  -  S.  Gong.  Gonc.  Neapolitana  S8  ss^^tewibris  i77i  - 
Camerinen.  SO  $epl.  1794. 
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E  dopo  altre  riflessioni  sulla  perizia  stessa ,  passò  a 
provare  la  maocauza  delle  cause,  che  dòvcaoo  esser  gra- 
vi (11).  Ora  il  timore  reverenziale  o  non  sussiste,  ov- 
vero fa  pargato  quando  'la  donna,  ricuperata  la  sanità , 
volle  ritornare  alla  coabilazione  coiruomo ,  e  molto  più 
che  ella  dichiarò  a  qualcuno  di  essere  contentissima  di 
quel  matrimonio.  Le  sevizie  non  essere  gravi  (12)  e  com- 
provate ,  nd  essere  ammissibile  che  la  lite  introdotta 
costituisca  la  cagione  per  ottenere  la  separazione^  o  di- 
spensa ,  giacchò  ciascuno  per  proprio  comodo  potrebbe 
temerariamente  muover  liti,  il  che  non  deve  attendersi  (13). 
Cosi  egualmente  non  devono  attendersi  alcuni  6sici  inco- 
modi sopravvenuti  a  qualunque  dei  conjugi,  giacché  cia- 
scuno deve  vicendevolmente  compatirsi,  altrimenti  facil- 
mente si  scioglierebbero  i  vincoli  del  matrimonio.  Final- 
mente discese  particolarmente  ad  esaminare  le  addotte 
ragioni,  le  quali  reputò  leggiere,  mollo  più  che  venivano 
riferite  da  amici  o  parenti  deirattrice  il4). 

A  tali  argomenti  rispose  patitamente  il  difens.  della  re- 
clamante. In  quanto  airoslrinseco,  fra  le  altre  cose,  osservò 
che  TApoitolico  Delegato  poteva  benissimo  aggiungere  una 


(il)  Schmalzgrueber  Jus  Eeel.  Univ.  Part  4.  Iti.  19  $.53  eU. 

(12)  ÀBculana  separata  thpri  Si  junii  1839  cor.  De  Silvestri  -  iin- 
eanitana  óbsequiorum  malrimonialium  eor^  De  Veri  27  Jan.  1764. 

(13)  S.  Rota  in  Maceraien*  SeparaUonis  ihori  30  januarii  1864  - 
cor.  Alberghioi. 

.  (14)  Barbosa  in  rubr.  ff-  soluto  matrimofUo  pari.  8.  n.  27  -  Con- 
stantin.  tota  deeis.  302  n.  5, 6, 7,  lom.  3.  -  S«Rota  cor-  Gnolo  deei$. 
170  n.  4.  et  dee.  72  n.  4.  cor.  Durano. 
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p«riiia  de**più  oelebri  Dottori  odila  scienza;  ciò  in  keoe 
della  «ansat  «nde  iov^stigare  maglio  la  ¥erità^  come  .avaa 
vichjeato  lo  slesso  difea$ore  del  viacolo»  praMO  lafQoria, 
il  qaale  si  serfl  della  prima  perizia  per  formaJare  le 
sue  iatfifvogaziooi.  Se  la  doana  l'avesse  reclamaAat  doq  ,gli 
sarebbe  stala  negata,  dunque  4Ìoifease  aostanecsi  .la  fiecoivda 
periaia  decretala  dal  Giodiee  .prooesant^  quale  A«li|0alo 
«Apoalolico. 

dosi  egualmente  tnon  ostava  la  ecoeiiione  della  ritardata 
queitthiiy  la  quale  reslaya  superata  idalla  tisica  i^peaione 
sulle  questioni  di  verginità ,  qualunque  lasso  di  tempo 
fosse  deoorso^l5).  iPer  ciò  che  coneenne  >il  .merito, dimostnò 
non  essere  coulradittorie  le  risposto  della  doonib  ^ '1(11^® 
se  io  qualche  interrogatorio  disse  .'di  .non  rioordans*  .di 
ftioune  ctffQQSlanie  relative  airaUo  coqjugale,  ciò  lav^iri- 
see  l'onesta  giovane  tx  impeiu  non  facto,  ex  dolore  «sa 
smtiiù.  TiÉtte  te  altre  diCBcdlà  desume  dalla  possibilità 
essere  vinte  dal  fatto  della  fisica  verginità  riconosciuta 
dai  periti;  soltaaio  una  spiegazione  dovesse  cercarsi,  come 
nonostante  sia  aoeadota  la  comunicazione  della  lue  ve- 
nerea, la  quale  viene  data  da  insigui  auljuiri  noi  trattati 
sopra  la  lue  celtica  dove  insegnano  i  varii  modi ,  col 
quale  si  può  inoculare  il  virus  sifiìitieo  p.  ^.  tnefossondo 
gli  abiti,  toccando  le  biancherie  di  tcUi  ammalati  ecc.  (16). 


(15)  t;ap.  VI  de  frigia,  et  malef.  - Ssnehez  éÌ9p.iQ9  n.  7 -  S.  Gong. 
Aurien,  i9  dee^  1818  -  Bononien»  23  maii  1857. 

(16)  tjamberini  Tratt.  pratico  détte  makitUe  veneree  v.  t.  p.  J6S  - 
Rollet  recer^Ufs  dinique  sur  la  sipMlis  Paris  i86S  -  Rkord  Le^ons 
sur  le  ehanere  infeetant  Paris  1960  -  Bambsteaud  IVoltolo  jMfotD- 
gico  sopra  le  nwUatUe  veneree  Milan»  v.  Il  p  42. 
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Tatte  poi  le  difficoitè  desunte  dalla  prima  perizia  non 
reggere  al  paragone  dei  cinque  professor»  sopragchia- 
mati  dalle  primarie  città  d*  Italia  attesa  la  regolarità  , 
diligenza,  eerlecza  e  conforaiità  di  giudizio.  A  questo 
aggiunse  che  ben  ponderata  la  prima  periziar,  uno  solo 
negò  la  Tergiaità  della  donna  contro  il  fotó  degli  altri 
periti  giudiziali,  e  stragiodiziali  quantunque  esso  stesso 
avesse  rinvenuto  io  gran  parie  i  segni  della  verginità  ; 
e  nou'^  avendo  esp<isio  di  aver  trovato  ctcaltici  doversi 
seguire  la  prassi  ritenuta  dalia  Sw  Goagregaztone  in  cause 
simili  (17)  y  molto  più  che  sarebbe  singolare  nella  sua 
asserzione,  e  perciò  non  attendibile. 

La  Sacra   Congregazione    rescris^e  -  Affirmative. 
S.  Congr.  del  Concilio  -  Sessione  del  dì  16  giugno  1866  - 
lUcns.  GianneUi  Àrciv.  di  Surdia  Se/r. 

Jafluen.  Diapensationis  matrimonii  rati  et  non  coosu- 
mati  -  dif*  per  la  donna  Sig.  Prof,  Avo.  Dan  Carlo 
liengbbiy  Proc.  Sig.  Doti.  Tirelli  -  perii  vincolo  Sig.  Atv. 
Ami  Angelo  Fazzini.* 

22  seitembre  1866  -  In  Deeisis  et  Amj^ius* 


(47)  Tanrinen.  11  aprilis  i848-  Cacnomanen.  -  £7  angusti  18$9- 
UaUvtaa  a?  ja».  t866  eie.  -  Ifèap,  18  Jmg.  1866. 
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CXIY.  Retratto  prelativo  -  Costituzione 
BENEDETTINA  od  Centumcellos 

La  costUuxione  Ben9dettina  -  ad  Centumeellas  -  benché  ttUiora 
in  vigore^  è  limitiia  solamente  fiei  easij  che  o  la  casa 
retraenia  eia  in  stato  di  mina  ,  o  che  la  casa  re- 
traente  si  stia  edificando^  e  che  possa  formarsi  dCam" 
bedue  un  sol  corpo  di  fabbrica  ,  e  quando  la  casa 
rstraenda  sia  di  proprietà  d'un  solo^  nei  qwdi  casi  il 
vicino  ha  il  retroJtto  prelatit>o. 

Salini  e.  Granosi 


I. 


LI  Marchese  Gamiilo  Zambeccari  di  Bologna  posse- 
dendo nna  casa  nella  città  di  Civitavecchia  venne  nella 
dclerminazione  di  venderla.  Questo  casamento  ò  posto  in 
Via  Adriana  al  Civico  Nam.  38  ,  i  snoi  piani  terreni 
ai  quali  si  accedeva  dai  Nom.  37  e  39  erano  di  pro- 
prietà di  alcuni  Signori  Spigarelli,  e  Bianchi.  Fra  tutte 
le  offerte  trovatasi  migliore  quella  del  nostro  Procuratore 
di  Collegio  Signor  Filippo  Maria  Salini ,  fu  da  questi 
acquistata  per  persona  da  nominarsi^  pel  prezzo  di  romani 
scudi  6000.  Deliberata  cosi  tal  porzione  di  casa,  i  vicini 
•ignori  Domenico',  Giovanni  e  Filippo  fratelli  Graziosi 
convennero  il  Salini  innanzi  il  Primo  Torno  del  Tribunale 
Civile  dì  questa  nostra  Capitale  dichiarando  ,  che  nella 
loro  qualità  di  vicini  intendevano  valersi  del  diritto  di 
prelazione  loro  accordato  dalla  costituzione  Benedettina 
ad  Centumeellas  anche  all'effetto  -  di  edificarvi  e  riunirla 
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alla  propria  aòiiaziofie  formandone^  un  sol  corpo  .... 
a  seconda  del  prospetto  e  disegno  del  signor  Ingegnere 
Paolucei  approvato  dalla  commissione  Edilizia  —  Portata 
a  discassione  la  causa,  il  Proc.  sig.  Salini  faceva  riflettere 
primieramente  che  mancavano  i  requisiti  volati  dalla  ci- 
tata Costituzione  Benedettinai  essendo  la  casa  Graziosi  già 
tutta  interamente  fabbricala,  dimodoché  TediGcare  consi- 
sterebbe soltanto  neiralzare  filtri  piani  al  casamento  ven- 
duta ,  quale  alzamento  era  già  stato  vietato  dalla  Supe- 
riorità tanto  nel  giorno  13  ottobre  1863,  quanto  nel  23 
maggio  1864.  Faceva  anche  osservare  che  mancava  lo 
scopo  della  Benedettina,  la  quale  considerò  solamente  le  fab- 
briche min^ccianti  rovina,  assicurandosi  niella  costituzio- 
ne ,  che  -  Centumcellensem  civitatem  pluribus  ahundare 
domibus  parvisj  veterrimis^  ruinosisj  m^le  materiatiSf  riM- 
nisque  fatiscentibus^jam  probe  collabentibus,  fulcimentisque 
subnixisy  quae  informem  civitatis  adspectum  aerem  insalu- 
brem,  et  incolatum  atque  habitationem  ingratam  atque  inju" 
cundam  efficient.  Gotiche,  cessata  la  ragione  della  legge  ec- 
cezionale, tornata  Givitavecchia  ad  esser  ricca  di  buoni  ed 
eleganti  casamenti,  doveva  cessare  anche  la  legge,  quale  fu 
dalla  Rota  stessa  chiamata  (1).  -  rancidam  atque  obli^ 
vioni  emendatam  Bened.  XIV.  conslitulionem  -  Alla  quale 
quindi  successe  altra  legge  Sovrana  in  contrario,  con  un 
nuovo  regolamento  edilizio  ,  con  cui  -  fu  derogato  a 
qualunque    vigente  disposizione    in  contrario  (2).  -  Tale 


(1)  Centumcellarum  Retractns  29  fehr,  1828  av.  Celestini  $.  3. 

(2)  Rescritto  dei  Ministero  deirintcrno  15  ottobre  1862. 
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costitazione   Benedettina  continuava  a  ritenerla  il  Salini, 
maacanto  di  valore  giuridico  stante  la  consaetudine  (3); 
la  pretesa  prelazione  dunque  cessava^  maneaudo  la  legge 
che  raccordasse.  > 

Avvertiva  parimenti  ,  che  supponendo  anche  in  vigore 
la  Benedettina  ,  la  pretesa  prelazione  non  poteva  accor- 
darsi perchè  la  casa  in  questione  era  di  più  proprietari i, 
ouo  soltanto  dei  quali  vendeva  la  sua  porzione,  nò  pote- 
vansi  costringere  gli  altri  a  cederò  la  loro,  non  autoriz- 
zando la  Costituzione  il  retratto  coattivo;  e  la  Benedettina 
considerare  unicamente  il  caso  d*una  abitazione  intera,  e 
non  d*nna  porzione  e  così  aver  ritenuto  sempre  il  Supremo 
tribunale  della  Ruota  ^4).  Né  potersi  ottenere  un  solo  corpo 
di  fabbrica  di  ambedue  le  case,  perchè  una  interamente 
costruita  y  V  altra  non  potersi  elevare  al  pari  dell*  altra 
ataofe  il  superiore  divieto ,  l'opposizione  degli  altri  com- 
proprietarii  e  Tincompatibilità  dell'esibito  disegno.  A  senso 
dellaCostilnzione  la  prelazione  accordarsi  soltanto  a  quel 
vicino,  che  sta  edificando,  e  che  può  formare  un  sol  corpo 
di  fabrica  edificando  nello  stesso  tempo  sul  suo  e  sul 
terreno  della  casa  vicina  ruinosa  (5)  :  come  da  molle  de* 


(3)  L.  De  quibus  32  /f.  de  legib, 

(4)  CentumceUarum  retractus  29  feb.  Ì82S  ao.  Celestini  e  la  con- 
fermatoria  del  iO  giugno  1828  $$.  3  e  4. 

(5)  Dee.  437  av.  Merlino  n  i3  e  seg.  e  n.  26.  -  Romana  praela^ 
Honis  28  gennaro  1825  $.  9.  av.  Corsi  -  e  la  conferinatoria  del  3 
giugno  1825  S*  ult.  av.  lo  stesso  -  Bononien  praelatvonii  29  gen- 
naro 1827  S.  10  av.  Isoard  -  e  la  conferro.  23  giugno  1828  $.  8  av. 
Marco  -  Romana  ^aelationis  13  aprile  1825  $.  6a9.  Tiberi. 
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cisioni,  le  quAli  parlano  bensì  della  Gregoriana  ,  ma  che 
giustamente  per  la  parità  delle  ragioni  si  applicano  alla 
Benedettina  ,  essendo  ano  lo  scopo  di  ambedue  le  costi- 
tuzioni 9  e  la  S.  Ruota  slessa  nella  Centumctllarum  Re- 
tractus  del  29  fekr.  18i8  §.  4  cor.  Celestini  e  nella  con- 
fecmaioria  del  16  giugno  18'28  av.  lo  stesso^  disse  che 
la  costituzione  Benedettina  -  nihil  distai  a  Gregoriana  - 
e  come  lo  disse  lo  stesso  Pontefice  nella  sua  Costituzione 
-  Exemplo  praedecessorum  nostrorum  Altxa  ndri  F/,  Pii  IV 
Gregorii  XIII  et  Sixti  F,  qui  in  suis  respective  Coniti- 
lutioniòus  prò  hoc  alma  Urbe  plura  siatuerunt  9  quae  a  ' 
nobis  a  jure  et  aequitate  minime  aliena^  sed  maxime  con- 
eonaj  et  dietae  Civitati  Centumcellarum  ampliandae  ornan- 
daeque  apta^  et  necessaria  visa  sunl". 

Alle  quali  diflScollà  si  procurava  dal  difensore  dei  Gra- 
ziosi di  rispondere,  eludendo  l'asserita  impossibilità  di 
formare  d'ambedue  le  case  un  sol  corpo  di  fabbrica,  avendo 
sostituito  altro  disegno  a  quello  presentato  nel  tempo  della' 
contestazione  della  lite.  E  principalmente  a  quella  diflS- 
coltà  oppostagli ,  che  il  fabricare  sarebbesi  verificato  so- 
lamente sulla  casa  retraenda  ,  opponeva  il  riflesso ,  che 
la  parola  aedifieantium  espressa  dalla  Costituzione  si  veri- 
ficherebbe anche  quando  si  trattasse  di  semplici  restauri  (6). 
Faceva  parimenti  considerare  che  quella  parola  oedi/Scan- 
tium  si  riferiva  al  caso  soltanto  dei  due  vicini  che  conteoi- 


(6)    /..  1.   $.  9.  de  tnortuo  inferendo  -  Calvino  Lessico  Giuridico 
parola  aedificare* 
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porancamenle  fabbricando  la  loro  casa  concorressero  al 
possesso  del  fondo  retraendo,  e  che  perciò  Diana  obliga- 
sione  aveva  il  padrone  del  fondo  retraente  di  fabricare 
anche  nel  suo.  E  solamente  nella  Gregoriana  richiedersi 
il  contemporaneo  fabbricarsi  dei  dae  fondi. 

Riguardo  poi  airintegrità  della  casa  sosteneva  ci)e  due 
pianterreni  o  due  Botteghe  di  proprietà  altrui  nulla  osta- 
va perchè  la  casa  potesse  chiamarsi  intiera,  iutendendosi 
per  casa  tutto  quello  che  è  destinato  ali*  abitazione  (7) 
e  che  le  botteghe  nulla  hanno  da  fare  coli'  uso  e  de* 
st inazione  della  casa.  Portava  per  conferma  una  decisione 
della  S.  Ruota,  nella  quale  si  ritenne,  che  un  vano  pian- 
terreno di  proprietà  'd'un  terzo  nulla  toglieva  perchè  la 
casa  si  potesse  chiamare  intiera  (8) ,  e  molte  altre  deci- 
sioni colle  qaali  parimenti  provava ,  che  tanto  la  parola 
dpmus  che  l'altra  Ma  erano  nella  costituzione  prese  gè- 
nericaineule,  e  non  doversi  attenere  alla  stretta  interpre- 
tazione di  quelle  parole  (9). 


(7)  X.  1  $.  itetn  ff,  Oe  aleae  luiu  et  aUaU  -  De  Luca  ad  diseept 
forem  -  Gratian»  eap*  9^7  n  5.  -  8*  Ruota  in  Romana  Retraeiu$ 
praelativi  del  24  febr,  1845  $.  4.  av.  Quaglia  -  /.  84  Cuoi  tabernam 
/f.  de  pignor*  -  /.  185  /f.  de  verb.  signi f. 

(S)  Romana  retractus  praelativi  14  febr.  1845  av.  Quas;Iia. 

(9)  Cit.  dee*  Romana  retractus  praelativi  14  febr,  1345  av.  Qus- 
Rlia  $S  4  e  5  -  /.  72  ff.  de  verb.  signif.  -  Gratian  discept,  forem,  745 
n*  47  -  Mascliat  in$tiU  canon,  lib.  1.  tit.  2.  $.  30  -  Latini  elementi 
di  diritto  civile  lib,  i,  tit  2.  §.  40  -  /.  3.  ff,  de  coMtit.  prinrip,  - 
Andreolo  con$[  foren,  217  n.  8.  -  Card.  De  Luca  di$c.  10  n.  23  de 
servit,  '  Romana  retractus  29  genn,  1629  n.  27  av.  Merlino  «  Ro- 
mana nunciationis  novi  operis  4  giugno  1823  §.  3  av.  l'Cmu  Tosti. 
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Il  Tribanale  -  Considerando  che  5ebl)ene  tuttora  sia  vi«^ 
gento  la  costi  tazione  Benedettina  ad  Centumeelloi  del  30 
settembre  1747^  non  possono  gli  attori  Graziosi  nel  caso 
Talersi  di  detta  costituzione ,  perchè  si  riconosce  impos- 
sibile ,  che  avuto  riguardo  allo  stato  delie  cose  esistenti 
nel  18  maggio  1864  giorno  dell'introdotto  giudizio,  essi 
potessero  fabbricare  secondo  il  proposto  ed  esibito  di- 
segno. 

Considerando,  che  all'epoca  sempre  delPintrodotto  giu- 
dizio era  impossibile  di  rimettere  i  piani  della  casa  re- 
traenda  ai  livello  della  casa  Graziosi,  mentre  si  sarebbe 
dovuto  abbassare  d'un  mezzo  metro  circa,  con  che  si  ve- 
niva ad  invadere  la  proprietà  inferiore  della  detta  casa 
retraeoda  spettante  a  tale  Spigarelli ,  ed  alle  sorelle 
Bianchi. 

Considerando  che  ciò  posto  è  esclusa  la  possibilità 
della  riunione  della  casa  retraente  in  modo  da  formarne 
un  sol  corpo. 

Considerando,  che  non  è  giovato  ai  Graziosi  di  provare^ 
che  posteriormente  all'  introduzione  del  giadizio  la  Ma- 
gistratura di  Civitavecchia  si  persuase  che  il  divieto  del 
superiore  Governo  almeno  in  modo  assoluto  non  vi  fosse, 
e  sotto  il  31  gennajo  1865  accordò  il  permesso  antecedente^ 
mente  ricusato,  approvando  nel  14  febbrajo  sossegaente 
il  nuovo  disegno  esibito,  e  che  l'allineamento  si  rese  pos- 
sibile, senza  abbassare  la  volta  delle  dae  botteghe  Spiga- 
relli e  Bianchi. 

Considerando  che  uno  dei  casi  contemplati,  è  quello  in 
cui    dal  proprietario    si  vende  «  aliqua  domus   »  e  per 
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casa  ha  rttenvto  il  Tribunale  che  debba  iutendoMi  l'intero 
edi6cio  da  cielo  a  terra. 

'€oD8klerandOy  che  il  Tribunale  ha  riirovato  altro  gravo 
t>stacolo  air  ammissione  dell'istansa  del  Giaziosi  ,  giacché 
il  casamento  dei  medesimi  non  si  trova  nello  stato  di  co- 
slrazioiie,  ma  è  già  compilo  da  più  anni»  onde  il  fabbri- 
care noQ  potrebbe  cadere,  che  solla  casa  reiraenda,  ^ome 
appunto  i  Graziosi  hanno  in  atti  dichiarato.  Però  la  Bc» 
nedettina  come  la  Gregoriana  xoncedeodo  la  prelazione  ai 
vicini  ebbe  soltanto  riguardo  all'ornato  pubblico,  che  sa- 
rebbesi  ottenuto  colPestendere  la  fabbricazione  del  proprio 
fondo  al  prossimo  altrui.  Quindi  parlò  di  eguale  maggior 
bisogno  fra  due  vicini,  e  soggiunse  che  «  si  nulla  fmrii 
aeiificMnlium  indigentiay  is  praeferatur,  fui  magis  fèierii 
vicinus».  Questa  massima  ha  ritenuto  il  Tribunale  essere 
fondata  e  sullo  spirito  della  Bolla  Pontificia  e  neirinler- 
pretazione  datane  dalla  S.  Ruota,  quindi  •  Rigetta  ecc. 

Trib.  Civile  di  Roma  -  Primo  Torno  -  Vd^  del  di  ìO giu- 
gno 1865  -  Mons.  Uriandini  pres.  -  dif.  per  i  Sigg.  Salini  e 
Manzi  -  Sigg.  Àvv.  Piacentini  Rinaldi  •  Proe.  Sig.  DM. 
Filippo  Maria  Saiint  proc.  di  Coli,  e  Sost.  Comm.  della 
B.  C*  A.  -  per  i  Sigg.  Graziosi  Sig,  Avd,  Rosa  *  proe* 
Sig.  B<ut.  Manzoni. 

Accettata  dai  soccombenti. 

eXV.  Mandato  -  Nullità'  -  Girgosgrikionc 

1.  Se  il  prQcurtUore  ddV  aUore^  prima  che  sia  interposta 
la  querela  di  nullità ,  non  abbia  prodotto  in  atti  il 
mandato  o  espresso  a  presunto,  tutti  gli  atti  in  quel 
grado  o  gradi  di  giurisdizione  sono  nulli. 
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2.  Né  s'mimde  sanato  il  difetto  di  mandalo  h  il  Pn(H 
curatore  po§9a  dimostrare  j  che  antecedentemente  alla 
querela^  egli  aveva  ricevuti  documenti  -originali  pri" 
vati  dai  quali  si  possa  desumere  il  mandato  presùnto 
prescrivendo  la  legge  che  debbono  essere  prodotti  a- 
vanti  la  querela. 


PalkiccUffii  e.  DeAogelis 


u. 


loa  Gi<Hranna  De  Àngelis  Dell'anoo  1847  chiamò  in 
giodìzk>  al  Tribofiarle  Civile  di  Roma  un  sao  germano 
fratello  Avdrea  Palloccfaini  affine  dì  rivendicare  ima  pic- 
cola casa  sfitia  nella  Terra  di  Campagnano  che  il  padre 
dell*  attore  avevale  assegnata  in  dote^  inestimala.  Il  giu- 
dizio venne  istruito  «  Ad  istanza  della  signora  Giovanna 
Pallucchini  e  per  ogni  effetto  di  ragione  del  signor  Giu- 
seppe De  Angelis  di  lui  marito  e  legittimo  ammiiHstra- 
tore  »  essendone  Procuratore  il  signor  Luigi  Dottor 
Gìzzarelli  con  mandato  sottoscritto  dalla  medesima.  In  • 
contumacia  di  Andrea  reo  convenuto,  la  donna  attrice  ri- 
porlo favorevole  sentenza,  interpostosi  appello  da  questa 
sentenza,  lo  stesso  Procuratore  che  aveva  assistita  la  De- 
Angelis  (  ossia  la  Pallucchini  )  in  primo  grado,  ne  assunse 
la  difesa  nel  secondo,  quando  peraltro  convepeodo  le  parti 
restò  sopita  la  causa  ,  e  per  consenso  reciproco  il  Tri* 
buttale  emanò  il  decreto  «  si  soprassieda  ».  Trascorsi 
intanto  vari  anni,  6nchè  nel  giugno  1863  da  un  Procu- 
ratore venne  riassunto  il  giudizio,  e  ad  istanza  dell'  at« 
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trìce  addimaodò  la  conferma  della  prima  sentenza  che 
dopo  lunga  discussione  ottenne:  se  nonché  il  Paiiucchciui 
reo  convenuto,  nata  la  regiudicata,  emise  ricorso  al  Tri- 
bunale, della  Segnatura  perchè  venissero  annullati  tutti 
gli  atti  in  secondo  grado  sull'assistenza  del  detto  Procu- 
ratore per  difetto  di  mandato. 

Il  patrocinio  del  Palluccbini  invocava  in  primo  luo- 
go il  disposto  dei  §§•  401  e  541  del  Codice  di  Proce- 
dura pei  quali  viene  stabilito  che  il  Procuf;atore  deirat- 
loro  deve  esibire  negli  atti  della  causa  il  mandato  ad 
liiem  o  espresso  o  presunto,  di  maniera  che,  se  manchi 
la  produzione  o  deiruno  o  dell'altro,  è  forza  che  gli  atti 
sieno  nulli  a  tenore  dell'altro  Art.  780.  Che  questa  nul- 
lità pel  difetto  sostanziale  del  mandato  può  sempre  op- 
porsi avanti  qualsivoglia  Giudice  a  meno  che  questo  di- 
fetto non  sia  stato  rimesso  o  sanato  giusta  l'art.  778. 

Passava  quindi  a  dimostrare  che  verificavasi  il  difetto 
di  mandato  se  il  procuratore  deli'  attore  o  al  principio 
della  lite  o  dopo,  (  prima  che  però  venga  emessa  la  que- 
rela )  non  abbia  prodotto  1'  espresso  mandato  ad  liiem 
oppure  c(  i  documenti  privati  originali  che  contengano  ob'- 
bligazioni  e  servano  di  fondamento  alla  domanda  »  che  sì 
ritengono  per  mandato.  Che  per  conseguenza,  non  avendo 
il  Procuratore  dell'attrice,  avanti  che  fosse  stato  inter- 
posto il  ricorso,  prodotto  in  atti  non  solo  l'espresso  man- 
dalo ,  ma  nessun  docuinento  privalo  originale  contenente 
obbligazioni  o  che  fosse  di  fondamento  alla  dimanda  dal 
quale  si  potesse  desumere  dato  il  mandato  ad  agire,  era 
chiarissimo  per  l'Articolo  di  legge  che  gli  atti  in  secondo 
grado  erano  nulli,  e  perciò  da  circoscriversi. 
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Che  non  valeva  appoggiarsi  in  contrario  alla  seconda 
parie  dell*  Art.  -787  pel  quale  volevasi  -  far  ritenere  ri* 
messo  e  sanalo  il  difello  di  mandalo  per  la  produzione 
fattasi  otto  giorno  dopo  dall*  interposto  ricorso  9  di  una 
scritta  dal  marito  dell*  attiice  e  sottocrocesegoata  -dalla 
medesima,  per  la  quale  davasi  facoltà  al  Procuratore  di 
agire.  E  primamente  perchè  Vf,tto^  che  contempla  Tart. 
di  legge,  positivo  anteriore  alla  querela  deve  constare  dal 
processo  giudiziale  pria  che  la  querela  stessa  sia  stata 
emessa  ,  come  si  ricava  dall*  altro  Art.  799:  ora  pren- 
dendo  ad  osservare  il  processo  giudiziale  rimaneva  incon- 
troversa la  mancanza  del  mandato.  Che  se  pertanto,  il 
vizio  di  nullità  era  manifesto  9  ninno  poteva  sostenere 
doversi  avere  ragione  dei  documenti,  che  esistevano  fuori 
del  processe,  per  Taforismo  legale*,  che  tutlociò  che  non 
esiste,  in  extra  manda  t>agalur.  (1)  In  secondo  Inogo  per- 
chè se  dovesse  aversi  riguardo  a  qualunque  produzione  di 
documenti  posteriore  alla  querela,  per  istabilire  la  nul- 
Illa  degli  atti  per  difetto  di  mandalo  la  legge  sarehbe 
inutile ,  ne  si  farebbe  mai  luogo  alla  medesima  ;  e  per 
conseguenza  per  le  parole  «  tUto  positivo  anteriore  alla 
querela  »  altro  non  può  e  deve  intendersi,  che  quelFatto 
che  trovasi  nel  processo  giudiziale. 

Che  inoltre    il  mandalo  ad  litem    non  spiega  giammai 
la  sua  forza  dal  giorno  in  cui  fu  ricevuto ,  quantunque 


(1)  Rota  av.  Goccino  deeis,  341  n.3l  •  Rota  in  CivitatiM  Castellanae 
Crediti  30  tnartii  183S  •  av.  De  Gursiis  $.  7  ìd  Reatina  $oluUoni$  SI 
fphr.  1848  av.  Miiffcarrlli  6.  7. 
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profatissimo ,  ma    beasi  da  qaello   della  prodoiione.  (2) 
Che  qacsta  produzione,  essendo  di  ordine  pubblico,  non  d 
lecito  ai  Giudici  sono  Taspelto  d'inopportuna  equità  mo* 
derarlo.  (3) 

Dopo  di  che  passava  a  dimostrare  che  laf  stessa  let- 
tera colla  quale  il  Procuratore  sosteneva  ritiesso  e  sa- 
nato il  difetto  di  mandalo  non  vennegli  mandala  dalla 
donna  ,  ma  dal  suo  marito.  Che  peraltro  essendo  indu- 
bitato che  il  mandato  deve  darlo  quegli  a  cui  compete 
rarlone,  ne  conseguiva  che  non  dal  marito,  ma  dalla  sola 
attrice  doveva  rimettersi  perchè  a  suo  nome  infatti  fa 
istaurato  il  giudizio  ,  e  suo  unicamente  era  1*  interesse , 
non  intervenendo  il  marito  in  giudizio  che  per  solo  ef* 
fetto  di  ragione. 

Per  contrario  la  De  Angelis  sosteneva  innanzi  tutto  -* 
che  la  ratiabizione  è  equiparata  al  mandato ,  e  supplisce 
il  difetto  di  questo,  come  se  vi  fosse  stato  infin-  dal  prin- 
cipio. (4)  Qoal  teorema  di  diritto  venne  confermato  dalle 
vigenti  leggi  come  chiaramente  lo  dimostra  il  §  787  dicen- 
do: (c  È  itmaio  e  rimesso  il  difeiio  di  mandato  ec.  »  Qua- 
lunque atlo  adunque  positivo  anteriore  alla  querela,  dal 
fuaJe  possa  desumersi  che  l'attore  approvò  aperiamoot*:» 


(2)  Ricberio  Jurisprud»  Univers,  Uh.  A  HI  2  $.  39. 

(3)  Vinnius  quaest.  select.  lib.  1.  eap,  2. 

(4)  Textus  io  Cap-  Ralihabiiionem  de  reguL  jurù  in  6  -  Rota  io 
Hecent  decis-  222  n.  Q.part.  6.  decis.  248  n.  4  e5  cor.  Bichio  -  Trib. 
Slip,  di  Segnatura  nella  Rowiana  Circumscriplionis  %\  genn.  1833. 
ao..  Vanni  celli  $.  5  e  nella  Rowuina  CireumseripUcnis  17  giugno 
1841  av.  Caracciolo  Sanlobono  $.  3. 
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quanto  prr  esso  a<rl  il  Procuratore  ,  sebbene  avessie  in 
antecedenza  operaio  senza  il  mandato,  viene  il  duetto  dì 
questo  rimesso  e  sanato.  Che  perciò  la  lettera  mandatn 
dai  conjugì  De  ÀogeKs  al  Procuratore  nella  quale  ac- 
cludevast  la  citazione  ,  essendo  un  atto  penitivo  ed  an- 
teriore alia  querela  ,  ti  difetto  di  mandalo  era  isanalo. 
Cbe  ac\^i  la  sola  trasmi^ione  della  citazione  costituir»  un 
vero  e  reale  mandalo.  Imperocché  te  regola  che  la  pro- 
duzione della  citazione  equivalga  al  mandate  aoiftttienle 
presunto,  e  non  positivo  e  reale,  ha  luogo  in  tutti  quei 
casi  nei  quali  non  consti,  che  il  Procuratore  la  ricevelle 
direttamente  dal  Glienle ,  non  qus^ndo  ciò  viene  chiara* 
mente  dimostralo  come  nel  caso.  Che  concorrendo  adun- 
que i  due  estremi  richiesti  dal  surriferito  §  787  ,  cioè 
Tatto  fosse  positivo,  ei  anteriore  alla  querelay  non  poléva 
farsi. luogo  alla  circo&crizione. 

Il  Supremo  Tribunale  di  Segnatura  -^  Consideratidaxke 
fino  al  giorno,  in  cui  veune  interposto  il  ricorso,  il  Pro* 
curatore  dell*  Attrice  ,  il  qunle  avea  assunto  il  giudizio  , 
non  produsse  il  mandato  ,  o  documenti  originali  privati 
in  forza  dei  quali  constasse  essere  il  legittimo  Procura- 
tore importava  la  nullità  degli  atti  a  tenore  degli  arti- 
coli 783.  e 

Che'  quindi  tutta  la  questione  limitavasi  a  vedere  se  la 
lettera  delTÀttrice  comunque  scritta  al  Procuratore  poteva 
dirsi  cbe  avesse  sanato  e  rimesso  il  difetto  del  mandato. 

Considerando  che  tale  lettera  non  avea  potuto  sanaihe 
detto  difetto ,  non  essendo  stata  prodotta  in  atti  ,  avanti 
r  interposto    ricorso  :    che  perciò   era    da   ritenerti   co* 
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me  noD  mai  esistita  per  Tadagio  giarìdico  che  i  doco* 
menti  non  prodotti  si  hanno  come  non  mai  esistiti ,  e 
che  se  venisse  permessa  la  prodazione  di  qnesti  in  qua- 
lunque tempo,  non  si  farebbe  mai  luogo  alla  circoscri- 
zione per  difetto  di  mandato. 

Considerando  che  col  vigente  regolamento  si  ò  indotto 
un  obbligo  più  rigoroso  circa  la  produzione  del  man- 
datOy  imperocché  è  stato  con  questo  tolto  l'arbitrio,  conces  • 
so  dall'antica  prassi,  al  Procuratore  di  differire  la  pro- 
duzione, insino  a  che  non  venisse  richièsto  dal  reo  con- 
venuto il  mandato  come  prescrive  il  §  571,  il  che  appar- 
tiene, seconda  degli  altri  art.  401  e  402,  egualmente  sia 
al  principio  della  lite  di  primo  grado ,  sia  in  quello  di 
appello. 

Considerando  che  da  tale  disposizione  di  legge  circn  la 
produzione  del  maodato  ne  nasceva  la  conseguenza  stabi- 
lita nel  {  785  relativa  al  difetto  sostanziale  del  processo 
allorquando  il  Procuratore  non  abbia  prodotto  in  atti  il 
mandato. 

Considerando  che  invano  ii  patrocinio  della  donna  op- 
poneva che,  se  la  lettera  scritta  al  Procuratore  fosse  stata 
prodotta  non  sì  sarebbe  potuto  far  questione  di  dife  to 
di  mandato,  mentre  essa  costituiva  un  vero  e  reale  man- 
dato. Imperocché  era  da  ritenersi  che,  per  non  supporre 
una  legge  inutile,  faceva  di  mestieri,  che  allorché  trattasi 
di  sanare  ili  giudizio  il  difetto  d*un  alto  giudiziale,  fatto 
slesso  colla  produzione  acquisti  ana  qualità  giudiziale. 
Tantopiù  che  la  parola  «  Mo  »  della  quale  fece  uso  la 
legge  accenna  ai  un  fatto  delle  parti  litiganti  compiuto 
presso  il  Giudice,  oppure  un  documento  reso  giudiziale 
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colla  prodoztonc,  e  non  mai  lo  lettere^  o  scritti,  o  fatti 
qa(|lsi  Togli  ano  esistiti  faori  del   gibdizio. 

Considerando  che,  ammesso  pure  che  la  lettera  potesse 
ritenersi  come  on  aito  giudiziale,  siccome  però  non  venne 
scritta  dall'Attrice  ma  dal  marito  di  lei,  non  poteva 
sanare  neppure  il  difetto  di  mandato  della  donna,  la  quale 
nello  stesso  giudizio  avesse  scelto  in  principio  un  allro 
Procuratore.  Riflettendo  inoltre  che  il  marito  non  solo 
nelle  cose  dotali  non  può  cambiare  il  procuratore  scelto 
dalla  moglie  se  non  accede  un  nuovo  consenso  della  me- 
desima, ma  neppure  nelle  cose  parafernali  può  costituire 
in  proprio  nome  un  procuratore  giudiziale. 

Considerando  Goalmente  che  invano  dìcevasi  essere 
stata  la  suddetta  lettera  miiidata  da  amendue  ì  conjugi, 
attesoché  leggevasi  nella  sottoscrizione  «  Veri  Amid  e 
C.  De  Àngelis  »  e  Giovanna  aver  opposto  il  segno  della 
croce,  poiché  l'Attrice  non  era  affatto  inalfabota  come  di- 
mostravano altre  lettere  scritte  di  lutto  pugno  della  me- 
desima ed  esibite. 

Il  Supremo  Tribunale  rescrisse  <c  Circurnscriptis  omnibus 
geiUs  coram  secunda  secttone  Trihunalis  Civilis  Urbis  a 
die  ìdjunii  1863,  eum  omnibus  inde  sequuiis  ex  defeciu 
mandati^  paries  utantur  juribus  suis. 

Supremo  Tribunale  della  Segnatura  -  Vd.  del  di  2\ 
agosto  1865  -  Nepesina  Circumscriptionis  cor.  Cerruti  - 
Dif.  per  il  Pallucchini  Sig.  Anv.'  Pifferi  ,  Proc.  Sig. 
Dottor  Grasselli  -  per  la  Pallucchini  iu  De  Angelis  5ì^. 
Aw.  Luigi  Aziellini 

11  gennaro  1866  —  In  deeisis. 
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CXYI.  Periti  gobivenzionali  -  Mancanza  d*  erhori 
Arbitbatori 

Quando  in  una  eofUroversia  scelgono  le  pariti  un  ferito 
arbitra$ore  non  si  può  insorgere  contfo  il  di  lui 
parere  e  la  eausa,  mi  fatto  si  deve  decidere  stélla 
di  lui  volontà  del  perito ,  carne  se ,  fosse  una  decisione 
del  Giudice. 


De  Carli  e.  Gaporioaì 


u. 


I Q  Carlo  De  Carli  in  settembre  del  1847  nel  Cerri- 
torio  di  Canino  prese  in  affitto  per  nove  «ani  qaaliro 
fondi  rosliei  da  una  Cecilia  Sagretti  Vedova  Farri,  che 
poco  dopo  cedo  quei  fondi  ad  una  sua  figlia  Angela  che 
andava  a  marito  con  un  Pi  soni,  il  quale  ftofito  il  novennio 
dell'affitto,  convenne  col  proprietario  che  per  riconoscere 
lo  slato  del  fondo  si  dovesse  riconoscerlo  co//'o/»era  (disse. 
il  contralto)  del  perito  agrimensore  sig.  Generoso  Talucci 
che  di  Comune  accordo  deputano  e  nominanOf  ed  al  giù- 
dixio  del  quale  si  obbligano  di  sottostare  definitivamente. 
Quale  riconoscenza  dovrà  essere  eseguita,  con  tutte  le  forme 
del  ripetuto  sig.  Perito  dovendo  avere  per  base  la  conse^ 
gna  data  mediante  V  apoca  di  affitto',  ed  a  tale  perito  Sia 
dallo  parti  data  la  qualUà'  di  arbitro  ed  a/rbi$ratore.  — 
Naia  dopo  la  perizia  una  controversia  tra  lo  parti  e  ciò  non 
ostante  fatla  da  tale  arbitro  al  termine  dell'affitto  una  rela* 
zinne  che  dichiarava  la  eAistenia  di  dami  recali  dal  con- 
duttore in  quel  Fondo  ^  e  nata  questione  innanzi  al  Tri- 
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bandle  di  citarlo  salla  relazione  del  saddetto  perito  ,  il  ' 
conduttore  citò  a  sentir  dichiarare  che  Vasserto  rapporto 
di  Talucei  è  atto  erroneo  ,  ingiusto  e  lesivo,  e  che  dovesse 
il  conduttore  pagare  invece  al  -locatore  per  i  danni  fatti 
Del  fondo  almeno  la  somma  di  scudi  1246,23.  Il  tribu- 
nale nominò  tre  periti  a  prendere  in  esame  quel  preteso 
fallo.  Ha  il  conduttore  interpose  appello  alla  Buota  ove 
fu  proposto  il  dubbio  «  An  constet  de  erròntitate  et  lae- 
sione  peritiae  Taìueei  ita  ut  sit  locus  solutioni  ad  formam 
alterius  Uquidationis  in  casu  ecc. 

La  Buota  (  in  ciò  che  risguardava  la  massima  di  diritto 
applicabile  al  caso  di  tali  commissioni  data  ai  periti  bella 
cui  volontà  si  riportano  i  litiganti  )  disse  che  quando  in 
una  controversia  campestre  od  altre  simili,  fé  parti  ^i 
riferiscono  al  parere  dei  periti  ,  se  non  si  trova  nella 
loro  relazione  un  errore  manifesto^  non  può  il  Tribunale 
allontanarsi  da  quello  che  il  perito  ha  deciso:  e  cosi  il 
Tribunale  giudicò  in  una  Romana  seu  Portuen.  Peeun,  20 
genn.  1806  n.  3  cor,  Isoard,  nella  decis.  531  parte  1'.  delle 
Reeensiori  cor.  Priolo  decis.  157  n.  3  -  nella  Recinaten. 
Conditionis  indebiti  1.  luglio  1754  §.  2.  cor.  Stadion  , 
nella  Tiburtina  Damnorum  super  rejudicaia  23  giugno  1820 
cor.  Corsi  -^  Che  molto  più  nella  specie  in  cui  fu  data  al 
Talucei  la  facoltà  di  giudice^  come  Arbitratore,  nel  qual 
Caso  la  opinione  di  tali  periti  equivalgono  alle  sentenze  - 
Boota  nella  Perusina  stu  Narnien.  Census  quoad  fruiti^ 
ad  annùm  1809  sub  die  22  januarii  1819  §.  4  cor.  le- 
nanni  e  nella  Viterbien.  Pecuniaria  16  marzo  1852  §  final. 
e  nella  Confermatoria  25  giugno  1852§  4  cor.  De  Magno; 
molto  ancor  più  quando,  come  nella  specie ,  fu  il  perito 

27 
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eletto  come  arbiirmtart^  lo  che  sigoifica  conciliatore  -  Voce 
tu  Pandee$.  tit.  De  Recepiti  aròiirU  n.  2.  in  fine  -  deeie.  52 
»,  7  pari.  3.  Reeen.  •  Che  qaand'  aoche  V  arbitro  com- 
mettesse no  teoae  errore  ,  ciò  eoo  potrebbe  importare 
raonallameoto  del  soo  giudicato,  se  non  fosse  an  errore 
grate  e  di  manifesta  ingiustizia  -  Corneo  oòeerv.  2.  ».  1 
2  3^4  Voet  in  Pandeeiae  tii.  de  Reeeptie  arbitrie  n.  26  • 
Boia  nella  Rononten.  Pecuniaria  15  giugno  1818  §.  5. 
cor.  Tiberio  e  cor.  Marco  deeie.  16  ».  14. 

La  Bttota  rescrisse  a  di  19  febrajo  1864  -  Negative  in 
omntitis  -  10  febrajo  1865  -  In  decieùll^coram  De  Magno 
Decano  -  In  appello  cor.  Negropi  •  SefUentiam  Rolàlem 
eeee  Confirmandam  -  quindi  Expediaiur  -  dif.  Sig.  Doit. 
Garancini  e  Lasagni  proc.  di  Collegio. 

CXYII.  Fideiussore  -  Debitore  PRiNqiPALE  -  Compbtekza 

COMMERCIALE  -  MOTIVl  DI   CONSENSO 

1.  Il  principio  che  Veeieneione  delV obbligo  del  fideiueeore  è 
pari  a  quella .  deW  obbligo  del  debitore  principale  ei 
applica  anche  alla  con^ienxa  di  giurisdizione  eut- 
Vagare. 

2«  Perciò  se  Vaffare  si  concluse  fra  eommercianii,  o  con  atto 
di  commercio  ^  il  fideiussore ,  tuttoché  non  commer" 
ciantef  non  può  sottrarsi  alla  competenza  commerciale.  • 

3.  Perché  il  Tribunale  commerciale  divenisse  incompetente 
pel  fideiussore ,  conveniva  che  questi  fosse  citato  da 
solo ,  posto  da  canto  il  debitore  principale  ,  e,  non 
fosse  commerciante^  né  si  trattasse  ffatto  per  sé  com- 
mereiale. 


..'< 
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4.  /{  molivo  onde  il  fideiussore  si  determinò  alla  fideiussione^ 
quandi  anche  espresso   ed  indicante  semplice   atto  di 
beneficenza^  non  influisce  punto  sulf  obbligo  suo  verso 
U  crediiorcj  né  sulla  competenza  di  giurisdizione. 

Ditta  fratelli  Carré  e  Perassia  e.  Murgia 


JLia  Dilta  fratelli  Carré  e  Perossia  nel  settembre  del 
1861  spedila  da  Torino  a  Cagliari  ad  Antonio  Hurgia 
una  qnanlità  di  merci;  la  spedizione  facevasi  in  segnilo 
delle  buone  informazioni  date  alla  Ditta  stessa  dal  suo 
viaggiatore  intorno  alla  sohibilità  dèi  padre  del  Margia 
e  in  fiata  della  garanzia  che  il  viaggiatore  stesso  accertava 
essersi  da  questo  prestata. 

Antonio  Hurgia  non  pagò  ,  ed  anzi  fallì  ;  il  padre 
Giuseppe  Maria  ricusò  di  far  fronte  al  debito  del  figlio; 
la  Ditta  creditrice  citò  il  fideiussore  avanti  al  Tribunale 
di  commercio  sedente  in  Torino  ,  dimandò  eh*  ei  fosse 
condannato  al  pagamento,  deferendogli  un  capo  di  giura- 
mento  di  questo  tenore;  «  Giuri,  e  giurando  neghi,  che  nel 
<c  giorno  29  agosto  del  1861,  alle  ore  9  li2  dei  mattino 
<r  nella  città  di  Cagliari  e  net  di  lui  proprio  magazzino  in- 
«  vitato  da  Stefano  Carré  socio  viaggiatore  di  essa  Ditta, 
«  a  rendersi  garante  della  merce  commissionata  dal  figlio 
<r  di  lui  •  •  •  Sulle  prime  siasi  rifiutato,  e  poscia  sulla 
<c  osservazione  che  ,  senza  tale  garanzia ,  la  merce  non 
«  sarebbe  stata  spedita ,  non  abbia  egli  data  la  sua  pa- 
«  rola  (f  onore  •  ...  che  avrebbe  pagato  in  proprio  la 
«  detta  merce  quat^  si  fosse  spedita,  servendosi  delle  se- 
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gnenti  parole  :  ac  mi  reado  garante  di  qacsla  merce  per 
«  coQScrvare  la  baona  armonia  io  famiglia  ;  dica  niente 
ir  a  nessuno,  e  sari  soddisfatto  con  la  mia  garanzia,  per 
ir  questa  spedizione  che  fari  a  mio  figlio  j». 

Giuseppe  Maria  Mnrgia  oppose:  il  Tribunale  di  com- 
mercio essere  ineompeienie ,  perchè  pure  ammettendo  la 
Terili  dei  fatti  dall'attore  allegati,  si  avrebbe  in  essi  ia 
prova  d*nna  fideiussione  costituente  un^  obbligazione  cipthy 
e  perchè  d'altronde,  non  essendo  jsgli  negoziante^  non  po- 
teva esaere  (ratto  ad  altro  fòro  che  non  fosse  quello  del 
suo  domicilio:  ciò  detto  si  proferì  pronto  a  giurare,  senza 
pregiudizio  però  della  proposta  eccezione. 

li  Tribunale^  con  sentenza  del  25  setteml^re  1863^  ai  . 
dichiarò  incompetente^  e  considerò  all'uopo  in  iqi^ie  coinè 
mancasse  la  prova  che  il  paganiento  delU  merce  do.vesae 
eseguirsi  in  Torino. 

La  Ditta  attrice  propose  appello ,  e  persistendo  nelle . 
sue  prime  conclusioni^  aggiunse  un  altro. capo  di  giu^- 
mento  diretto  a  provare  che  il  Murgia  padre  aveva  pro- 
messo di  -pagare  in  Torino  l'importo  delia  merce  spedita, 
e  che  il  Hurgia  figlio,  sei  mesi  dopo  la  spedizione,  aveì>a 
falUtoi. 
L'appellato  conchiuse  per  la  conferma  della  sentenza.. . 

La  Corte  di  Torino,  con  sentenza  del  29  febbrajo  1864, 
confermò,  allegando  peraltro  nuovi  motivi^  la  sentenza  ap* 
pellata. 

La  Ditta  fratelli  Carré  e  Pemssia  richiese  rannullamento 
di  tale  sentenza. 

La  Corte  -  Visti  gli  articoli  di  legge  dalla  Ditta  ricor- 
rente invocati,  e  visto  specialmente  l'art.  671  del  Codice 
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a  commercio  vigente  nel  1864  »  il  quale  è  cosi  conce- 
pito: «e  I  Tribunali  di  commercio  giudicheranno  :  i.  di 
tutte  le  controversie  relative  alle  obbligazioni  e  contrat- 
tazioni tra  commerciantif  se  Tatto  stesso  non  dimostri  che 
Toperazione  non  tbbe  per  oggetto  il  commercio;  2.  ecc. 

Attesoché  il  fideiossore,  accedendo  puramente  e  sempli» 
cernente  all'obbligazione  del  debitore,  ne  assume  la  rap- 
presentanza f  e  si  assoggetta  in  favore  del  creditore  alte 
conseguenze  tutte,  cui  per  legge  o  por  patto  é  soggetto 
lo  stesso  debitore;  data  ia  fideiussione  in  quel  modo  ^  il 
fideiussore  6  Ìl  debitore  eunt  duo  iti  una  obligatione  con- 
s^rù^tt;  il  principio  si  applica  nob  solo  rispetto  alle  ajctonì 
spettanti  al  creditore ,  ma  si  ancora  rispetto  alla  compe* 
lenza  dei  Tribuimli  che  devoto  gibdicarne;  ciò  tutto  ri- 
sulta dagli  art.  8044,  e  seg.  del  codice  civile,  e  dagli 
art.  21  e  26  del  codice  di  procedura  civile;  la  regola 
allora  soltanto  patisce  eccezione  ,  quando  il  fideiussore 
non  è  commerciante  ,  ed  é  convenuto  al  pagamento  del 
debito  ,  posto  da  parte  il  debitore  principale  ;  io  qiieslò 
caso,  Tobbligazione  del  fideiussore  essendo  meramente  ci" 
tilcf  egli  ò  in  diritto  di  declinare  la  conipetenza  commer- 
ciale  ,  e  la  cognizione  dèlta  causa  è  per  legge  devoluta 
ài  Tribunali  civili. 

Attesoché  la  fideiussione  quando  è  stipulata  tra  com- 
mercianti costituisce'  pel  fideiussore  uh"  obbligazione  com- 
merciaUj  lo  assoggetta  senz'  altro  alia  giurisdizione  dW 
celione ,  epperÒ  ,  sìa  egli  convenuto  solo  o  ih  cohcorso 
del  debitore  principale,  non  pud  mai  pretèndere  di  essere 
giudicato  dai  Tribunali  ordinarii;  i  Tribunali  di  Com- 
mercio ,  così  dispone  f  art.  671  di  quel  Codice  ,  gtudi- 
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cheranno  «  di  latte  le  controTcrsic  relative  alle  obbliga* 
«  zioni  e  contrattaziooi  ira  commerciaoti,  se  Tatto  stesso 
«  non  dimostri  che  l'operazioQe  ooo  ebbe  per  oggetto  il 
«  commercio  »  ooo  può  danqae  il  Gdeiossore  commerciaote 
sottrarsi  alla  giurisdizione  commerciale,  se,  esseodo  col* 
pito  dalla  regola,  non  sia  provato  trovarsi  egli  nel  caso 
di  eccezione  dal  legislatore  determinalo,  e  se  questa  prova 
non  risalti  dall'atto  stesso  constatante  la  fideiossione,  e 
cosi  la  sua  obbligazione. 

Attesoché  la  sentenza  denanciata  dichiara  formalmente 
che  il  Hurgia  padre  era  commerciante  nel  tempo  in  cai 
sì  costiluiva  Gdeiassore  del  figlio;  i  fatti  della  Ditta  at- 
trice dedotti  a  giuramento  aveano  per  oggetto  di  fornire 
la  prova  del  contratto  di  fideiossione  e  di  stabilire  co- 
me il  fideiussore  si  obbligasse  in  occasione  di  ao  con- 
tratto  di  compra  e  vendita  di  merci,  e  cosi  d'  una  ope- 
razione commerciale,  e  come  la  fideiussione  si  prestasse 
a  garanzia  di  un  venditore  commerciante ,  e  perché  po- 
tesse aver  luogo  la  consegna  della  merce  al  compra- 
tore pure  comnsercianle  ;  epperò  combinando  le  dichia- 
razioni della  Corte  con  i  fatti  dei  quali  voleasi  dare 
la  prova  mediante  la  delazione  del  giuramento,  riesce 
dimostrata  V  applicabilità  della  regola  dal  legislatore 
dettata  ,  e  riesce  esclusa  1'  applicabilità  della  eccezione , 
essendo  evidente  che^  provandosi  le  addotte  circostanze, 
le  controversie  sottoposte  al  giudizio  del  Tribunale  di 
eommercio  di  Torino  riguardavano  ad  un  contratto  sti-, 
palato  tra  commercianti,  relativo  ad  una  operazione  com- 
merciale ,  determinante  V  operazione  medesima  ,  avente^ 
quindi  necessariamente  per  oggetto  i(  commercio. 
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Attesoché  la  Corte  di  Torino ,  per  decidere  io  senso 
opposto^  e  per  escladere  la  competenza  del  Tribunale  di 
commercio  ,  consideraya  che  il  M'urgia  padre  nel  costi- 
toirsi  fideinssore  non  faceva  an  atto  commerciale  ;  che 
avendo  la  Ditta  attrice  nel  giaramento  per  essa  proposto» 
ammesso  come  il  padre  ,  rendendosi  garante  pei  figlio  9 
dichiarasse  di  ciò  fare  per  conservare  la  buona  armonia 
in  famiglia  ,'  e  pregasse  che  di  tale  atto  non  si  facesse 
parola  con  alcuno ,  avrebbe  essa  stessa  esclasa  la  con- 
merciabilità  dell*  atto  fideinssorio  ;  che  in  questa  condi- 
zione di  cose  la  fideiussione  non  usciva  dalla  propria  ge- 
nerale natura  d*  un  mero  atto  di  beneficenza,  e  quindi 
d'un  atto  civile  soggetto  alla  sola  giurisdizione  dei  Tri-» 
bunali  ordinarii. 

Attesoché  codeste  considerazioni,  poste  a  confronto  col 
testo  della  legge,  rilevano  meglio  gli  errori  che  servirono 
di  base  alla  sentenza;  il  legislatore,  come  si  é  veduto  , 
deferisce  per  regola  alla  giurisdizione  dei  Tribunali  di 
Gomknercio  la  cognizione  di  tutte  le  controversie  per  osso 
contemplate,  e  non  ammette  altra  eccezione  oltre  quella 
per  esso  specialmente  dichiarata  ;  il  fideiussore  che,  nel 
consentire  alla  fideiussione  ,  ìndica  la  ragione  determi- 
tiante  il  suo  consenso,  non  toglie  all'atto,  del  quale  gua- 
rentisce la  piena  esecuzione,  i  caratteri  proprii  ,  non  e- 
scinde  dall'atto  stesso  l'operazione  commerciale  io  favore 
di  altro  commerciante,  non  può  dire  che  l'atto  a  cui  ac- 
cede non  avesse  per  oggetto  il  commercio  ;  la  tesi  pro- 
pugnata dalla  Corte  confonde  due  cose  logicamente  di- 
stinte, il  motivo  cioè^  che  può  avere  influito  sull'animo 
di  uno  dei  contraenti  con  la  causa  costituente  la  sostanza 
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deiratto  per  tatti  i  contraenti  e  specialmente  pel  yeodt* 
tore  della  merce  che  si  ricusava  alla  Tendila  e  alla  con- 
^gaa^  se  il  Murgia  padre  non  accettava  di  essere  fide- 
iussore pel  figlio  }  è  dunque  manifesto  che  la  Corte  di 
Torino  ,  confermando  la  sentenza  del  Tribunale  di  com- 
mercio,  e  fondandosi  sulle  riferite  considerazioni,  ha  er- 
roneamente interpretatole  ad  un  tempo  violato  Tari.  671 
del  codice  di  commercio. 

Attesoché ,  dovendosi  per  le  ragioni  fin  qui  discorse 
cassare  la  sentenza  denunciata^  torna  inutile  resame  delie 
altre  censure  dalla  Ditta  ricorrente  proposte;  esse  hanno 
tutte  il  loro,  fondamento  nel  primo  errore  coaunesso  dalla 
Corte;  devesi  quindi  lasciare  alla  Corte  di  rinvio  libera 
la  via  al  relativo  giudizio. 

Per  ìBÌì  motivi  -  Cassa  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  in  Torino  -  Vd*  d$l  dì  21 
febbrajo  1866  -  sig.  Muratori  ff.  di  praid' 

ex  Vili.  Debitore  -  SuccEssioifs  -  Sdbingebsso  - 
Legittima  -  PIgamento  -  Opzione 

1.  Udditare  al  quale  appartiene  la  eeeUa  delle  cosepot$e 

in  facoltà  di  pagamento  ,  non  può  essere  richiesto  o 
costretto  a  determinarsi  in  quella  scelta  prima  delVat" 
to  istesso  del  pagamento. 

2.  Conseg\nentemente  il  frateUOf  che  per  il  diritto  di  subin- 

gresso ha  la  facoltà  di  pagare  la  legittima  o  virile 
alla  sorella  in  denaro  o  in  beni^  non  può  euere  co- 
stretto di  optare  per  Vuno  o  per  V altro  modo  di  pa- 
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gammto  $e  non  dopo  aecerwo  e  ricanofciuto  il.mot^ 
tar^  (klVasse  ereditario, 

Defej  e.  Favre 


JLja  Corte  d'  Appello  dì  Torino.  -  Attesoché  dalle 
liODclasioai  avversariamente  prodotte  in  questo  giudizio 
dalI'Avv.  Pefey  Gio.  Batt.  e  da  Pietro  FavrQ  tanto  lA  pro- 
prio nome  quanto  nella  qualità  che  risulta  dagli  atti^  .si 
rileva  che  iLpunto  .controverso  sul.grav^m^e  di  appella- 
asipne  {prodotto  contro  ,la  sentenza  27  aprile  18|S4b  PFofor 
rita  dal  Tribunale  circondariale,  d' Aosta  ^  consisti»  net 
decidere  se  coloro  ai  quali,  giusta  Tiir.t.  943  d^lcQdice 
civile,  d  devoluta  la  poraUone  ereditata  cJie  spetterebl^p 
lille  femmine,  sienp  .tenuti  a  spiegare v  prima  phe  venga 
estimato  ^  liquidalo  T  asfe  ereditario,  se  iatendopo  fare 
il  pagamento  in  denaro  ovvero  ip  stabili  erqditar^.i.^ella 
legittima  a  quella  dovpta* 

Considerando,  che  le  testuali  disposizioni  di  legg^  non 
meno  che  i  principii  costitutivi  della  famiglia ,  ai  quali 
s'informano  gli  articoli  943,  944,  945,  946  ^od.  civ. , 
comiinque  seguino  un  progresso  su  la  ragione  civile  dei 
lempi  anteriori,  tuttavia  ritraggono  4^,  questi  quel  prin* 
cipio  di  esclusività,  nei  figli  e  discendenti  m^^chi  a^  ac« 
cogliere  per  intero.,  e  rappresentare  la  personalità  giu- 
ridica dei  genitori  e  fratelli  defonti,  restan^do  alle  fem- 
mine la  compartecipazione  alla  sostanza  ereditaria  in  una 
obbligazione  a  carico  dei  fratelli  e  nipoti  dqli  equivalente 
alla  porzione  ereditaria  che  sarebbe  loro  spettata.  Infatti 
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dagli  articoli  943  e  946  risalta  che  per  ministero  di 
legge  la  porzione  ereditaria  »  che  sarebbe  spettata  alle 
femminei  si  defoUe  ai  maschi,  o  discendenti  maschi  da 
questi;  ed  io  luogo  di  quella  sta  per  loro  una  obbliga- 
zione equivalente  a  carico  dei  subiogrediti ,  pagabili  in 
denaro  od  in  slabili  eredilarii ,  che  sono  in  faetUiaie  so- 

Che  ciò  stante,  egli  è  nelle  norme  più  ovvie  del  dirit- 
to comune  che  il  debitore  al  quale  appartiene  la  scelta 
delle  cose  poste  in  facoltà  di  pagamento,  non  possa  es- 
sere richiesto  o  costretto  a  determinarsi  in  quella  scelta 
prima  dell'atto  istesso  del  pagamento;  imperocché  qualun*- 
que  pretesa  di  forzare  anticipatamente  il  pronunciamento 
del  debitore,  è  limitazione  nel  tempo  di  una  facoltà  che 
spira  e  si  consuma  neiratto  stesso  che  si  adempie  alla 
obbligazione;  ed  é  restringimento  di  un  diritto  che  non 
può  soffrire^limiti  dagli  speciosi  interessi  altrui,  ma  solo 
da  fatti  0  da  espressa  disposizione  di  legge* 

Considerando  che  il  dovere  di  conservarsi  integra  la 
faeoltà  della  scelta  a  pagare  in  danaro  o  in  beni  stabili 
eredilarii  Tequivalente  della  porzione  ereditaria  alle  so- 
relle, non  si  trae  dal  privilegio  accordato  nelle  mentovate 
disposizioni,  ma  è  conseguenza  dei  principii  del  diritto' 
comune  siccome  fu  disopra  osservato. 

Quindi,yve  mai  venisse  ristretta  quella  facoltà  a  quel 
modo  che  detta  il  sistema  del  Favre  ,  non  si  ovvierebbe 
già  ad  una  interpretazione  estensiva  del  primo  privilegio, 
ma  se  ne  costituirebbe  invece  un  secondo,  odioso*  ed  in- 
giusto quanto  altro  mai,,  che  offenda  la  intrinseca  regio* 
ne  delle  cose. 
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Infatti  ripagoa  Teramenle  ad  ogni  priDcipto  raziooale 
delle  obbligazioni  che  il  debitore  afeote  facoltà  a  pagare 
iu  danaro  o  io  beni  stabili  ereditari!  l'equivalente  della 
iegiltioia  o  della  porzione  virile  ereditaria  deparata  dai 
debiti  ,  sia  costretto  a  decidersi  all'ano  od  ali-altro  dei 
due  modi  di  pagamento,  e  perciò  ad  assumere  ùn'obbli- 
gazione  più  grave,  prima  di  conoscere  seriamente  il  va- 
lore dell'asse  ereditario ,  ponderare  la  sua  importanza  e 
la  proporziaoaittà  di  ciascuna  porzione  colle  proprie  sue 
facoltà. 

Considerato  che  nei  primordi  della  causai  di  comtine 
accordo  fra  le  parti  si  addivenne  alla  nomina  del  perito 
Longis  per  procedere  alla  valutazione  dell'asse  ereditario 
sul  quale  ora  ai  contende. 

Che  alla  relazione  di  quella  perizia  presentata,  dallo 
stesso  Favre  ,  egli  fece  le  sue  generiche  riserve  e  pro- 
teste intorno  all'  estimo  del  beni  ;  laonde  dovendosi  ora 
procedere  ulteriormente,  ó  mestieri^  siccome  ordinò  puro 
il  Tribunale,  che  quelle  vengono  dall'appellato  specifica- 
mente formolate. 

Per  questi  motivi,  reietta,  ecc. 

In  riparazione  parziale  della  sentenza  del  Tribunale  di 
Qrcondario  di  Aosta  del  27  aprile  1864,  dichiara  non 
essere  tenuto  il  Giovanni  Batt.  Defej  ad  optare  ae  non 
dopo  accertato  e  riconosciuto  il  montare  deir  asse  ere- 
ditario. 

Corte  d'appello  di  Torino  -  Ud.  del  \%mBfgio  1865. 
sig*  Corsi  Pref. 
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GXIX*  Mbrcg  -  Vkndita  -  Compera  -  Proferta  •  Assenso 
Perfekioub  di  contratto 

1.  Il  odo  faito  della  coné$gna  della  merce  in  daio  luogo 

non  basta  a  stabilire  la  competenza  del  Giudice  del 
luogo  stesso j  ma  è  d*uopo  che  ivi  purcj  mercé  il  con* 
senso  delle  partij  si  perfezioni  il  contratto. 

2.  Mancando  U  concorso  di  detti  due  estremi y  il  iriudice  com- 

petente a  decidere  sul  pagamento  della  merce  è  sempre 
quello  del  domicilio  del  compratore. 

■VaDoì  e.  MaDOHii 


Lia  Corte  -  Considerando  che  Antonio  Vanni  chiose 
al  Pretore  di  Siena  che  condannasse  Agnese  Mancini  a 
pagargli  L.  137,  80^  prezzo  di  uaa  partita  di  commesti- 
bili ad  essa  venduti  e  consegnati;  che  a  questa  domanda 
la  Mancini  oppose  la  eccezione  deiriocompeteusa  del  Trib. 
per  essere  domiciliata  in  Grosseto,  e  il  Vanni  replicò  che,- 
essendo  la  causa  commerciale,  egli  era  libero  di  adire,  in- 
vece del  Tribunale  del  domicilio  della  convenuta,  quello 
di  Siena ,  sia  perchè  in  questa  città  aveva  avuto  vila  il 
contratto  di  vendita,  ed  era  stata  consegnata  la  merce, 
sia  perchè  ivi  deve  esserne  pagato  il  presso  ,  e  ciò  per 
l'espressa  disposizione  dell'art.  420  del  Codice  di  pro- 
cedura francese,  richiamato  dall'  articolo  641  del  codice 
di  commercio  francese,  che  fu  legge  in  Toscana  fino  al  31 
dicembre  1865. 
Considerando  che  il  Tribunale  di  prima  istanza  di  Sipna 
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decise  io  gri^do  di  Appello  non  snssisjiere  in  fatto  akcmo 
dei  suddetti  notÌTi  di  eccezionale  competenia,  e  la  causa* 
appartenere  invece  alla  naturai  ginrisdizione  del  Triba- 
naie  di  Grosseto  óve  ha  domicilio  la  Mancini. 

Considerando  che  ingiastamcnte  il  ricorso  accusa  il 
Tribunale  di  falso  sopposto,  in  quanto  giudicò,  cheGroa* 
seto  e  non  Siena  fosse  il  luogo  del  contratto.  In  questo 
proposito  la  sentenza  ritiene  in  fatto  che  prkna  a  Aro 
il  progetto  dèlta  vendita  fosse  la  Mancini  ,  la  quale  da 
Grosseto  chiese  per  lettera  al  Vanni  dimorante  in  Siena 
di  comprare  da  lui  per  un  certo  prezzo  la  merce,  ma  il 
Vanni  ricusò  di  venderla^  e  che  dopo  50  giorni  io  steaso 
Vanni  fece  interrogare  in  Grosseto  la  Mancini  se  Tavreb-  ' 
be  comprata  per  lo  stesso  prezzo  che  gli  aveva  offerto  ; 
od  ella  rispose  affermativamente ,  e  dopo  questa  sua  ri- 
sposta le  fu  spedita  la  merce.  —  Ora  il  Tribunale  vide 
la  riunione  dei  consensi  e  la  conseguente  perfezione  del 
contratto,  piuttostochè  nella  dichiarazione  fatta  alla  Man* 
Cini  in  nome  del  Vanni  di  venderle  la  merce  per  il  prezzo 
che  egli  aveva  prima  ricusato,  nell'  assenso  che  la  Man- 
cini die  alla  medesima.  E  poiché  tanto  la  dichiarazione 
che  l'assenso  avvennero  in  Grosseto,  ne  concluse  che  in 
Grosseto  e  non  in  Siena  fosse  perfezionato  il  contratto. 

Così  decidendo  il  Tribunale  espresse  un  apprezzamento 
di  fatti  elementari  non  contraddetti  ,  e  invano  il  ricor- 
rente si  argomenta  convincerlo  di  falso  supposto  ,  sosti* 
tueodo  a  quello  della  sentenza  un  giudizio  diverso. 

Considerando  che  siccome  in  Siena  non  fu  conclusa  la 
vendita,  cosi  è  inutile  esaminare  se  ivi  fosse  consegnata 
la  merce,  mentre  pel  litterale  disposto  del  suddetto  arti- 
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colo  420   il  solo  fatto   di  qoestà  consegna   non  basta  a 
stabilire  la  competenza  del  Tribanale  del  laogo  ove  sia 
aTTenata^  qnando  non  vi  abbia  anche  avnto  perfezione  il 
contratto. 

Considerando  che  a  buon  diritto  la  sentenza  denaoziata 
negò  cbe  il  Pretore  di  Siena  fosse  competente  come  Gin* 
dice  del  luogo  ore  dovesse  essere  pagato  il  prezzo  della 
merce  ,  imperocché ,  per  tacere  di'  altri  argomenti ,  non 
era  stata  prodotta  negli  alti  la  polizza  dì  carico»  dalla 
quale  il  ricorrente  desume  quella  convenzione:  e  nel  si- 
lenzio delle  parti  la  legge  iodica  'Come  luogo  del  paga- 
mento quello  ove  ha  domicilio  il  debitore,  e  torna  a  do- 
minare il  principio  cbe  Tatlore  deve  chiederlo  al  Tribu- 
nale del  reo  convenuto. 

Solle  conclusioni  conformi   del  Pubblico  Ministero. 

Bigotta  il  ricorso  ecc. 

Corte  di  Cassaz.  aed.  in  Firenze  -  V(L  del  di  14ma)r- 
gio  i866  -  Sig.  Poggi  Pre$.  ' 

CXX.  Figlia  -  Matrimonio  -  Dissenso  -  Paure  - 
Usufrutto 

Bkonoiciuio  irragionevole  il  disseneo  del  padre  al  mairi^ 
monio  della  figlitàolat  che  però  ei  maritò  senza  doiif 
we  il  padre  eia  ueufruttuario  dei  beni  da  eeea  ere- 
ditali  ,  deve  questi  darle  una  parte  della  rendi- 
ta  della  cosa  usufruita ,  acciò  possa  eoncm-rere  a 
sostenere  col  marito  gli  oneri  del  matrimonio. 
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Camogltiio  e.  Irene 


Lia  Corte  -  Biteoati  i  motivi  dei  prioii  giadici  e  con- 
elderendo  inoltre,  qneoto  all'obbietto  che  siasi  con  la  pro- 
nuncia del  Tribanale  offeso  la  cosa  giudicata  con  ia  san- 
tenia  della  Corte  di  Casale»  del  26  marzo  1861,  che  la 
quistione  decisa  da  quella  Corte  di  rinvio  era  se  il  dis- 
senso spiegato  dal  padre  al  matrimonio  della  figliuola  » 
dissenso  riconosciuto  irragionevole  da  questa  Corte»  avesse 
potuto  far  si  che  questi  non  avesse  più  il  diritto  d*  u- 
sufrutto  sui  beni,  che  la  figliuola  ereditò  dalla,  madre  » 
avendo  al  tempo  del  suo  matrimonio  già  toccati  gli  an^- 
ni  21;  e  fu  là  considerato  che  la  pronuncia  .d*irragione- 
volexsa  del  dissenso  non  avea  potuto  estendere  i  suoi 
effetti  al  di  là  della  liberaiione  della  figliuola  stessa  dalle 
pene  sancite  dall'art.  HO  del  cod.  civile*  contro  le  fem- 
mine che  contraggono  matrimonio  seosa  il  consenso  degli 
ascendenti;  nell'attuale  causa  invece  la  questione  é  se  la 
figliuola  maritata  possa  invocare,  per  una  partecipazione 
alla  rendita  de*  beni  suoi  ,  usufruiti  dal  padre ,  il  n.  2. 
delfart.  230  del  cod.  civile^  non  concorrono  dunque  gli 
estremi  tutti  che  costituiscono  la  cosa  giudicata,  perché 
non  é  la  stessa  la  causa  della  domanda. 

Considerando,  quanto  a  detto  n.  2  dell'art.  230  e  al 
relativo  obblietto  del  Giovanni  Camoglino,  come  cioè  la 
femmina  che  tolga  marito  non  abbia  più  d*  uopo  d'edu- 
cazione e  gli  alimenti  e  il  mantenimento  le  debbano  es* 
sere  fomiti ,  giusta  V  art.  127  dello  stesso  codice ,  dal 
marito,  che  è  da  ritenersi  la  circostanza  non  contrastata 
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che  cioè  la  Irene  CaiUoglino" non  eb'bc  dote  dal  padre, ^ 
e,  pur  egli  ne  gode  le  sostanze:  dunque  non  già  come 
capo  della  famiglia  e  per  V  uffizio  di  padre  ,  ma  qoale 
niufruttuario  legale  dee  partecipare  alla  figtioola  ana 
parta  della  rendita  della  cosa  nsufroita,  acciò  ella  possa 
concorrere  a  sostenere  col  marito  gli  oneri  del  matri- 
monio non  contratto  irragionévormente.  Le  sostanze  clie 
ella  ha  in  proprietà  le  debbono  somministrare  i  mezrì 
dr  non  essere  intieramente  a  cari(^o  dei  marito  uè  essa, 
né  la  prole:  e  se  Y  art.  127  del  cod.  civile  dispone  che 
ir  marito  debba  provvedére  alla  moglie,  è  pur  vero  al- 
tresì che  questa,  avendo  di  proprio,  dee' essergli  di  sol- 
levamento in  sopportare  quei  pesi  ;  e  quindi  il  padre 
che  usufruisce  '  la  proprietà  della  figliuola  è  obbligato  a 
parteciparle  iiùezzi  di  concorrere  al  sostentamento  degli 
oberi  stessil 

Conferma  la  sentenza  del  Tribunale'  del  Circondario  di 
Genova  26  novembre  1864,  coi  danni  e  spese. 

Corte  drappello    di  Genova  -  Udienza    del  dì  21  feb-^ 
brajo  1865  -  stg.  Nola  ff.  dì  Pres. 


CXXI.   GlORAMElflTO  -    FORMIOLA   -    RIPETIZIONE 


Si  ha  cairn  non.  giurante  ni  può  etsen  amfnesw  a  ripe- 
Urie  il  giuramento  colui  che  eon  reticenze  o  con^  ag- 
giunte.sfugge  A  soetanxéeih  della  formola  aécolta  dailu 
s^uenxa. 
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Scalzi  e.  Pellas 


Lia  Gorle  -  Aite^ocbè  avanti  U  Trìt^unale  di  coni* 
mercio  di  Gamva  ,  iodi  avanti  la  Corte  di  Geoora  ,  io 
grado  d'appello,  ai  agile  la  conlrovcrsia ,  se  Giuseppa 
Pdias  «i  .quale  Paolo  SsoaUi  propose  cinque  capi  di  givr 
ramealo ,  ayesse  oeUe'  soe  risposte  soddisfatto  a  tenore 
della  forinola,  o  se  piuttosto,  cope. pretenderà  il  deferentc, 
non  aTessoi  ^pcesialQ  il  giardm^to  esibito  ;  ritenuto  ohe 
le  dile  jrisposte  si  rarvisaoo  arbitrarle  ,  e  non  cperenti 
alla  slassa  fòraiolai  e  por  c^ns^gueo^sa ,  ammessa  Tqppp- 
siEioney  dov.efl9e  il  Pellas  saccombece  .nella  sua  domanda  -^ 
Gbe  il  TribuAale  di  commercio  di  Qenora  pronunciò  jien- 
tanza  io  tutto  favorevole  al  Pellasi' perchd  stava  nellp  spe , 
convioaioni  obe^  avendo  il  Pellas  recnanKntej  come  disse, 
negati  i  fatti  proposti,  non  altra  mancasse  percbè  la  for- 
mola  del  gioramento  npn  dovesse  ritenersi  nella  sua  so- 
stanaa  esaurita. 

Che  all'  ioconiro  la  Corte  di  Genova  apprezzò  in  ben 
altro  modo  il.giitriimento  del  Pellas;  censurò  le  aggiunte 
cbe  egli  .si  era. permesso  di  fare  ,  equivalenti  a  risposte 
indirette  e  non  richieste.  Ciò  .in  quanto  ai  primi  tre  capi. 
Ottante  ai  due  nliimi  osservò,  che  il  Pellas  siresirinsea 
dircf  senza  più,  ow  essere  .vero  il  contenuto  degli  articoli. 
La  Corte  non  rifiutò  al  giurate  la  facoltà  di  aggiungere 
alla  formola  del  giurapoento  circostanze  cbe  tendano  a 
chiarirlo  e  spiegarlo  j  ma  irilonne  il  principio  :  del  do- 
versi  chiaramente  e  specificamente  gijur/ire  sopra  ogni  e 
singolo  fatto  proposto  -  Che  in  seguito  a   tali  promesse,' 

28 
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la  Corte  letteralmente  dichiarò,  che  nò  i  tre  primi,  né  il 
quarto  e  qninto  (  cioè  nessuno  )  dei  capi  di  giuramento 
prestati,  si  possono  dire  legalmente  prestali,  a  fronte  del- 
Tarticolo  289  del  cod.  di  proc.  civ. 

Attesoché  in  uno  stato  di  cose  eoa  1  determinato  ,  una 
sola  risoluzione  era  possibile,  quella  indicata  e  prescritta 
dall'art.  286  della  stessa  procedura  ,  ritenuto  che  il  ri- 
spondere arbitrario  e  non  coerente  alle  proposte  equivalga 
al  non  avere  voluto  giurare. 

La  Corte  non  adottò  questa  conclusione,  ma  non  adottò 
neppure  la  contraria,  vale  a  dire^  non  adottò  veruna  di 
quelle  che  stanno  in  relazione  colle  prescrizioiìi  del  co- 
dice, che  contengono  la  pienezza  del  risultato^  e  sono  de- 
finitive in  quanto  dichiarano  e  decidono  se  la  prova  abbia 
ottenuto  r  effetto  che  il  ponente  si  proponeva ,  o  sia  ri- 
masta inefficace^  La  Corte  seppe  trovare  un  termine  medio; 
e  dopo  avere  dichiarato  nel  modo  il  più  positivo  che  il 
giuramento  non  poteva  dirsi  lealmente  preetatOf  sfuggi  la 
conseguenza,  ed  esitò  innanzi  ali*  applicazione  della  legge; 
prescelse  di  considerare  come  non  avvenuto  tutto  ciò  che 
ai  era  fatto,  senza  allegare  veruna  nullità;  tornò  d'ar- 
bitrio suo  le  cose  nel  pristino  stato,  e,  come  caso  nuovo, 
ordinò  la  ripetizione  del  giuramento. 

Attesoché  la  manifesta  illegalità  di  un  tale  sistema  ren- 
de meritevole  d' ogni  censura  la  denunciata  sentenza. 
Né  vale  che ,  per  giustificarla  ,  la  Corte  abbia  addotti  i 
seguenti  motivi  :  che  la  breviloque  locuzione  usata  da 
Pellas  poteva  essere  V  effetto  d' ignoranza  delle  leggi  di 
procedura,  o  di  errore;  e  non  constava  che  il  giurante 
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fosse  stato  invitato  ad  uniformarsi  al  prescritto  del  cod. 
di  Proced.  ciy. 

Il  primo  ed  il  terzo  degli  addotti  motivi  non  hanno 
consistenza  giaridica,  essendo  noto  che  in  massima  ninno 
può  allegare  a  propria  difesa  1*  ignoranza  del  diritto  ;  e 
che  I  dove  non  sia  richiesto  nno  speciale  avvertimento , 
chiunque  si  dispone  a  prestare  un  atto  legale  deve  sapere 
ch'egli  deve  prestarlo  i  n  conformiti  della  legge  -  E,  quanto 
air  errore  in  cui  il  giurante  poteva  essere  caduto  ,  la 
Corte  ben  lontana  dair averne  constatata  resistenza,  ne 
suppose  vagamente  la  possibilità  ;  e  tuttavia  a  si  vaga 
possibilità  diede  il  peso  delia  realtà  ,  ne  inferi  la  modi- 
6cazione  dello  stato  giuridico  della  causa,  e  ne  fece  uno 
degli  appoggi  della  sua  decisione  -  Infine  la  Corte  mancò 
alla  regola  che  all'eccezione  *A\  fatto  non  dedotta  non|>uò 
supplire  r  ufficio  del  Giudice.  Il  Pellas  non  ha  adotto 
scusa,  non  ha  allegato  nò  l'igooranza  né  Terrore  per  farsi 
perdonare  T  irregolarità  del  fatto  suo,  ma  ha  sempre  so- 
stenuto di  avere  compiutamente  adempite  le  prescrizioni 
della  legge  ,  e  che  la  prova  del  giuramento  teotata  dal 
suo  avversario  era  rimasta  vuota  d'effetto. 

Per  questi  motivi  ecc. 

Cassa  pel  primo  mezzo  ,  la  sentenza  jella  Corte  drap- 
pello di  Genova,  ecc.'  -  Rinvia  la  causa  alla  Corte  drap- 
pello di  Torino  ecc. 

Corte  di  Cassatione  sedente  a  Milano  -  Vd.  id  H  S7 
aprih  1865  -  Sig.  Àlvigoini  jf.  di  Prei. 
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CXXII.  Monete  -  Lire  milanesi  -  Ragguaglio 

SiipukUo  nel  1851  un  mutuo  in  lire  milaneii  al  corso 
i^uiivo  ,  da  reuituirH  in  tanti  pezzi  dC  oro  da  20 
franchi  al  eorso  comunemente  tollerato  fra  privati 
al  tempo  dei  pagamenii ,  serve  al  patto  il  debitore 
ch$  paga  oggidi  tanti  pezzi  da  20  franchi  raggua- 
gliati a  lire  1  soldi  10  di  Milano^  guanti  occorrono 
a  formare  la  somma  del  mutuo. 

Perabò  e.  No?» 

.  JLi  Corte  -  Considerato  in  diritto:  che  la  norma  a  se* 
gnirsi  nel  proposito  non  poteva  attingersi  altrimenti  che  ai 
termini  deil*istromento  9  ottobre  1851, ed  alla  vera  intenzione 
dei  contraenti,  e  che  ben  ponderati  i  primi  sorgeva  spon- 
tanea e  manifesta  la  seconda,  avvegnaché,  non  esistendo 
né  alFepof^a  dell' originario  matuo  1840,  né  posterior- 
mente nel  1851  la  lira  milanese,  questa  non  era  che  nna 
moneta  ideale ,  nn  ricordo  dell'  abolita  lira  di  Milano  , 
la  c«i  valptatione  veniva  applicala  a  tutte  le  altre  specie 
di  monete  aventi  esistenza  e  corso  legale  per  effetto  della 
legge  1.*"  novembre  1823.  Onde  consegne,  che  i  contra- 
enti, ennnciando  la  somma  cadente  nel  mntuo  in  lire  mi- 
lanesi, che  in  fatto  e  legalmente  più  non  esistevano,  in- 
taserà parlare  della  lira  milanese  abusiva ,  ed  in  effetto 
appunto  in  questo  senso  e  con  equipollente  si  disse  nel 
citato    istromento  1851  che   le  lire  mille  unite   alle  lire 
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qaattro  mila  costitaìscono  la  capitale  somma  di  lire  SOOO 
milauesi  al  carso  comunemente  tollerato. 

Considerato  ,  che  il  mataante  manifestò  in  mòdo  In-  , 
dabbio  di  volere  non  già  che  gli  fossero  restituite  le  mo* 
nete  sovyenate  nel  nnmero,  in  cui  furono  date,  di  gnisa 
che  l'aumento  o  la  diminuzione  del  loro  valore  estrinseco 
dovesse  stare  a  vantaggio  o  danno  di  esso  mainante ,  si 
bene  egli  volle,  ed  assenti  il  mutuatario ,  che  le  monete 
da  restituirsi  fossero  valutate  in  lire  milanesi  al  corso 
corrente  all'epoca  dei  p&gamenti,  e  quindi  versale  in  quel 
numero  maggiore  o  minore  del  sovvenuto,  che  fosse  ne- 
cessario a  raggiungere  la  somma  capitale  di  mìh  tire  5000: 
e  con  questa  norma  appunto  védesi'  calcolato  il  numero 
dei  pezzi  da  80  franchi ,  òhe  al  dire  deHo  stesso  attoréi 
costitoirooo  la  primitiva  somma  di  mH.  L.  4000,  e  quello 
di  simili  monete  formanti  Taltra  somma  di  miL  L.  ^000, 
a  seconda  del  diverso  valore  estrinseco,  o  corso  plateale 
ragguaglialo  in  fire  milanesi  che  il  pezzo  da'  20  franchi 
aveva  negli  anni  1840  e  1S51. 

Considerato,  che  pertanto  Tattore  appellante  mal  si  ap- 
pone nel  voler  ora  percorrere  i  ragguagli  intermèdi  dalla 
lira  milanese  abusiva  alia  lira  austriaca  e  da  questa  aHa 
lira  italiana,  imperocché  sia  notorio  che  sì  all'epoca  della 
spiegata  petizione  precettiva,  si  attualmente,  la  lira  di 
Milano  al  corso  comuoemeute  tollerato,  cioè  abusivo,  in* 
Hihno  corrisponde  a  cent.  66  e  66,  e  così  11  raggdi^lib 
vuol  essere  direttamente  eseguito  sul  dato  che  L.  1  e 
soldi  10  di  Milano  fanno  L.  1  italiana,  cotne  pud  aùcbe 
vedersi  sulle  tavole  di  ragguaglio,  edite  in  Milano  né!  1860 
dalla    società  tipografica    dei  classici  italiani ,    mentre  il 
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t«ggQ«glio  ioUiniiedio  della  lira  austriaca  vagheggiata 
dair  appellante  noa  ha  ragiooe  dt  essere,  e  si  risolve  in 
IM  ciroolo  visioBO  ,  Doo  trattandosi  nella  specie  di  an 
credito  costituito  in  lire  austriache,  e  di  conoscere  e  de« 
terminare  se  queste  debbono  valularsi  in  ragione  di  34 
o  35  soldi,  giusta  il  sistema  monetario  recato  dalla  pa- 
tente 27  aprile  1858,  d'onde  poi  il  raggoaglio  deUe  lire 
austriache  in  cent«  83.  77.  b  86.  34  ital. ,  come  dalla 
tariffa  annessa  al  R.  decreto  20  novembre  1859. 

Considerato  che  avendo  l'attore,  collo  scostarsi  dai  termi- 
ni del  patto,  ottemperato  alle  sopraggiunte  disposizioni  di 
legge  (dee.  del  Governatore  di  Lombardia  5  luglio  1859) 
che  prescrissero  la  valutazione  in ,  lira  italiana  di  ogni . 
somina,  fino  allora,  diversamente  valutata,  non  potevano  t 
primi  giuiUci  non  seguire  col  precetto  di  legge  la  doman- 
da  delle  parti  ed  attenersi  invece  al  patto  letterale  del 
contratto,  molto  più,  che  appunto  sul  ragguaglio  della  som- 
ma erasi  circoscritta  la  discussione  delle  parti,  e  provo- 
cata la  decisione. 

Considerato  che  per  quanto  fin  qai  si  osservò»  le  mil. 
lire  5,000,  da  ritenersi  abusive,  son  pari  non  già  ad  ital. 
L.  3456  79,  si  bene  a  simili  L.  3333  34,  e  che  perciò 
il  sac.  Nova  col  pagare  pel  semestre  scaduto  il  9  aprile 
1860,  it.  L.  80,  pari  a  mil.  L.  120  abnsive,  ed  austriache 
L.  4,  pari  a  mil.  L.  5^  li  ha  compintameùte  soddisfatti, 
non  essendo  le  pretese  residue  L.  à  10,  che  il  risaltato 
del  calcolo  sul  diverso  ragguaglio  preteso  dall'  attore ,  e 
più  sopra  disconosciuto  e  disapprovato  dalla  Corte 

Considerato  in  fine  ,  che  se  n^n  potè  essere  fatta  ra- 
gione air  appello  nel  senso   del  gravame  e  delle  conclu- 
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stoni  9  per  esso  però  coosegal  ima  sosUoiiale  modifica* 
liooe  nel  disposili?o  della  denaociata  senlensa»  oode  dd>- 
bono  compensarsi  fra  le  parti  anche  |e  spese  di  questo 
secondo  giudizio  a  senso  dell'articolo  370  del  cod.  di 
proc.  civ.; 

Per  questi  motifi:  In  conferma  e  paniaie  riforma  della 
sententa  2  loglio  1865»  n.  21 31,  del  già  tribunale  di  cir- 
condario di  questa  citlè,  giudica  dorerò  il  cottYcnoto  sao* 
Gaetano  Nova  pagare  airatlore  nob.  Giulio  Perabò  la 
somma  di  mil.  L.  5000»  ora  pari  ad  italiane  L.  3333.  34, 
cogli  interessi  del  5  per  0|0  dal  9  aprile  1860  in  poi, 
in  dipendenza  del  mutuo  risultante  dall*  istromeoto  9  ot- 
tobre 1851,  rogito  Paria,  reietta  ogni  maggiore  instaaza 
e  conclusione,  spese  d'appello  compensale. 

Corte  d'appello  di  Milano  -  Vi.  del  di  27  lugUo  1866.. 
St;.  Cav.  Cercano  Prmd* 

CIXIII.  InpiBGATi  -  CoNOBDo  -  Ihdeaiiita* 

La  Secisfd  cessiofinrta  di  olirà  Società  eeetanief  ìa  quale 
si  foste  obbligata  a  corriepondere  una  convenuta  m- 
dennità  a  quegli  iwipiegaii  di  queeta^  che  aoeeee  con- 
godati^  non  è  tmuta  ad  accordare  tale  beneficio  agli 
impiegati  che  coneervati  in  ufficio ,  veniesero  di  poi 
Ueensiati. 

Maselli  e.  Una  Compagnia  di  Strade-Ferrate 
JLa  Corte  d'Appello  di  Torino,  Considerando  cbe  colla 


Digitized  by  VjOOQIC 


440 
coDTénzione  9  luglio  1963,  approvala  colla  legge  del -25 
successivo  Agosto,  la'  Società'  delie  ferrovìe  Calafavo-Smi^ 
le  veniva  sciolta^  e  vi  sabeotrava  la  Società  Vittorio  E«ift^ 
ttnelc. 

Cbe  il  Consiglio  d^Amministraiiooe  della  prima  Società 
deliberava  li  il  di  scttebre  1863^  rigaardo  ai  «noi  im^ 
piegali;  che  qnalora  la  nuova  Società  stimasse  coaveoien- 
tè  di  congedare  alcuno  fra  questi,  dovesse  loro  coràis^oii- 
dere  la  indennità  indicata  aeireleoco  a  qntlb  onilo; 

Cbe  quindi  avendo  la  nuova  Società  determinato  di  d^ 
mindire  il  numero  delgli  toipiegati  con  sua  deiiberailone 
del  15  settefttibre  1865,  congedava  fra  gli  akrt  Giovanni 
Haselli,  Efisio  Cbiaf pirone  e  Giuseppe  Bracco^  offrendo 
a  titolo  di  benemerenxa  ai  due  primi  sei  mesi  di  slipeur 
4iOy  e  due  mesi  all'altro; 

Cbe  mal  pagbi  questi  ultimi  della  somma  cbe  d  titolo 
di  benemerènza  era  loro  assegnata,  e  credendo  cbe  a  ter* 
mini  della  accennata  deliberaztoue  dell'il  settembre  18o3, 
fossero  in  diritto  di  ottenere  lo  stipendio  di  un  anno  a 
titolo  dì  indennità),  citavano  avanti  il  Tribunale  civile  di 
questa  città  la  Società  predetta,  chiedendo  cbe  loro  venis- 
se una  tri  iomma  corrisposta,  mi  colla  a  ppelltiU'  senten- 
za non  essendo  stata  accolta  tale  loro  domanda  ,  ne  pro- 
posero la  riparazione  a  questa  Corte; 

Considerando  al  riguardo  cbe  mal  si  apposero  gli  ap* 
pellanti  nel  proporre  tale  istanza;  dappoiché  se  la  Socie- 
tà delle  ferro^vie  Galab^^Sletile,  volte,  prima  di  cessare, 
provvedere  alla  sorte  dei  suoi  impiegati  coli*  assicurare 
loro  un'annata  di  stipendio  nel  caso  di  congedo,  ebbe  ne- 
cessariamente a  coutenlplare    unicamente   coloro  cbe  do- 
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veMero  tosto- eessMre  d^  loro  qffioia)  ma  non  «ai  asteo- 
dam  tale  beaeikio  a  qaelH  che  veaiyaM  erasarraW  nel- 
rimpiegOy  essendo  neanche  sapponibiie  che  aresse  volalo 
cosi  creare  loro  una  posizione  eccezionale  che  prima  non 
avevano,  diversa  da  quella  di.  latti  gli  altri  ^  ne  che  la* 
Società  V.  E.  avesse  volato  assamere  ana  cosi  gravosa 
condizione)  di  non  poter  cioè  congedare  veruno  di  qaelti 
impiegati ,  qaalaofae  fesse  il  tempo  penèenta  il  ì|aale 
era  sialo  maotenoto  io  olBoiO)  sesia  conriapoadergUupa 
annate  di  atipaadioj. 

Che  ooB:  essendo  conteso  come  gU  appeUattli  ahbt«D 
eontimiaio>  nei  linro  impiega  oltre  2  anni  d*pe^lo.  siiio<» 
glimento  della  Società  ^  coi  appartenevano  ,  è  manifesta 
eome  wm  possano  con  fondamento  invocare  a  loro  favoi^ 
b  soaccenaaia  disposizione  conteanta  nella  deliberaaioae 
deiril  settembre  1863. 

Per  questi  motivi  -  Conferma  la  sentenza  appellala. eolla 
condanna  degli  appelianti  nelle  spese.  Corte  d'Ap|ieUe>di 
Torino  -  Udinua  dri  di  17  sOMére  1866  -  %.  Cor- 
ai  Prei^ 

GXXl V*  Faìlimiito  •  Agbrtb  di  Cammo  * 
Dbbitoi  civile 

1.  .L*AgHU$  di  iambio  che  e€$$a  dai  stioi  pafamentiié  per 

f  tiealo  eostìtHtc  in  isiaio  di  faUimenio^  e  motto  più 
quando,  -oUre  agii  aiti  della  ma  professione^  si  i.dato 
ad  operazioni  di  Borsa  per  proprio  conio. 

2.  Il  porre  in  fallimenio  un  commerciante  pud  essere  pra^ 
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vot9iù  du  un  cr^diiare  anche  eiviU ,  fuando  tpecui'- 

menu  egli  ha  cessato  dal  pagare  deòM  càmmerciali. 


Delpecb   G.  Worms 


LàSL  Corte  -  Considerando  esser  profato  che  Delpeeh 
agente  di  Camino  a  Bordeaax  lia  fatto  per  proprio  conto 
numerose  operazioni  di  Borsa  cbe  si  sono  saldate  con  per* 
dite  considerevoli  «•  Cbe  non  essendo  poi  in  istato  di 
soddisfazione  ai  suoi  impegni,  egli  ha  dovuto  abbandonare 
la  sua  professione  e  la  Francia,  per  sottrarsi  alle  persecu- 
ziòni Commerciali,  e  correzionali  esercitate  contro  di  lui 
—  Che  0  per  t  fatti  della  sua  professione  o  per  gli  atti 
di  commercio  moitiplici  la  cessazione  dai  suoi  pagamenti 
lo  ha  costituito  in  istatò  di  fallimento  -—  Che  se  la^  Ca- 
mera Sindacale  degli  Agenti  di  cambio  si  è  occupata  del- 
la liquidazione  dei  suoi  affari,  e  se  essa  ha  ricevuto  a  que- 
sto effetto  il  suo  incarico  non  per  questo  si  sono  Veri- 
ficati avanti  la  Corte  tutti  i  debiti  Commerciali  che  erano 
integralmente  estìnti  -«-  Considerando  che  sebene  il  credi- 
to di  Worms  sia  puramente  civile  ciò  non  ostante  può  es- 
sere ammesso  a  provocare  la  dichiarazione  del  fallimentp, 
giacché  i  fallimenti  si  atendono  edi  ddiili  del  fallito  sono 
un  affare  indivisibile  per  ciò  che  risguarda  gli  oblighi 
del  fallito.  • .  .  Per  questi  moti?i  la  Corte  -  Conferpna  ec. 

Corte  di  Bordeaux  prima  Camera  -  Udienxa  del  di  22 
maggio  1865. 
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CXXV.  Atto  di  Cohmkrgio  •  Artista  di  musica  - 
Teatro 


VArtiUa  mmieàU  fa  tm  atto  di  Commercio  nel  cofUraita- 
r$  un  impegno  con  il  Direttore  di  un  te€Uro:  a  per- 
ciò  in  conseguenza  è  competente  il  tribunale  di  Com^ 
merdo. 


D'Aariol  G.  Taldoni 


vjonsiderando  ebe  Fart  632  del  Codice  di  Commer- 
cio reputa  atto  commerciale  tutte  le  intraprese  Afa  spet- 
tacoli poblici  —  Coosideraodo  che  TArticoIo  339  del  me- 
desimo Codice  dispone  che  i  tribunali  di  Goi6mercio  giu- 
dicheranno egualmente  delle  azioni  contro  i  fattori,  com- 
messi dei  mercanti  e  loro  servi  per  i  fatti  solamente  del 
loro  trafBco  al  quale  sono  dedicati  — *  Considerando  che 
l'artista  il  quale  concorre  all'esercitio  d'un  Teatro  fa  un 
atto  di  commercio  obbligandosi  col  direttore  ed  impegnane 
dosi  in  un  officio  qualunque  su  la  musica  che  deve  ese- 
guirsi —  Che  quindi  la  giurisdizione  commerciale  é  com- 
petente per  giudicare  sulle  contestazioni  relative  all'im- 
presa contratte  da  Dauriol  contro  Taldoni  ec. 

Appello  del  Sig.  D'Auriol  -  La  Corte  adottando  i  m(K 
tivi  dei  primi  giudici  -  Conferma  ec. 

Corte  di  Pau  —  Ud.  del  29  Luglio  1865  2.  Com. 
—  Sig.  Bouvet  Preside 
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GXXVI.    DEIITTÒ   MILITAftS   -  TERRITORIO    STRAEflRRO 

Armata  franciss  -  Competenza 

Viniividuo  non  militare  condannato  alla  pena  del  Diritto 
comune  da  un  Consiglio  di  guerra  della  Dimeione 
Francese  dimorante  a  Roma^  e  specialtnenie  per  di- 
ritto di  ribellione  in  banda  armata  di  piit  d^  otto 
persone,  non  pud  ricorrere  alla  Cassazione  contro  la 
sentenza  di  condanna. 

Graziani  e.  Laca 


Lia  Corte  -  CoosidenHido  che  il  Stg.  Graziani  Laca 
ha  fatto  ricorso  in  Cassazione  cóntro  la  sentenza  del  Fri* 
mo  Consiglio  di  Guerra  della  Divistone  Francese  d*occQ- 
pazione  di  Roma  dal  I.  Dicembre  186t'ehe  T  ha  con- 
dannato alla  pena  di  morte,  e  così  contro  la  decisione  del 
Consiglio  di  Revisione  di  quella  Divisione  in  dalà  del  15 
del  medesimo  mese  -^  Che  visti  gli  articoli  63,  80^  217 
e  295  del  Codice  della  Giustizia  militare  per  TArmata  di 
Terra  —  Considerando  che  a  termini  deirarttcoto  80  Cod. 
di  Giustizia  militare,  il  ricorso  é  interdetCo  agli  accusali 
dal  Consiglio  di  Guerra  nel  caso  previsto  dagli  articoli 
62,  63,  e  64  del  medesimo  Codice  -^  Considerando  che 
a  termini  deirarticoli  63  «  Sono  giustìxiabili  dai  Consi* 
gli  di  Guerra  se  Varmata^  è  sul  territorio  nemico  ,  tutti 
gli  individui  prevenutif  sia  come  autori^  sia  come  complici 
di  delitti  previsti  dal  titolo  2.  del  libro  A  del  presente 
Codice  »  —  Considerando  che  per  le  parole  teritorio  ne- 
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fnieoj  -  si  fa  intendere  il  terrilorio  straniero  occapalo  dalle 
troppe  francesi  anche  in  segaìto  della  gaerra  per  la  pro- 
tezione degli  interessi  public!  che  comandano  questa  oc- 
cupazione. —  Considerando  che  se  il  consiglio  di  Guerra 
applica  a  Gmziani  per  tutti  i  delitti  dei  quali  e  st«to 
dichiarato  colpevole  le  pene  edittali  del  Codice  Penale 
ordinario,  non  potrebbero  accusare  d'incompetenza  ciò  che 
ha  deciso  il  Consiglio  riportandosi  all'art  itolo  63  del  Co- 
dice di  Giustizia  Militare  —  Per  questo  motivo  dichiara 
Graziaoi  Vincenzo  non  ricevibile  nel  suo  Ricorso  contro 
il  giudicato  del  primo  Consiglio  di  Guerra  della  Divisio- 
ne di  occupazione  di  Roma  in  data  7  dicembre  1864,  e 
contro  la  decisione  del  Consiglio  di  Bevisiooe  a  Roma 
in  data  15  del  medesimo  mese  ec.  ec. 

Tribunale  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  lUtmsa  dd 
<fi  19  gennaio  1865  *  Camera  Criminale  -  Sig.  Yeisae  Pres. 
-*  Sig.  Fancbar  relatore. 

CXXVII.  Cambiali  -  Debito  civile  -  Novazione- 
Competenza 

La  facoltà  data  da  un  debitore  al  euo  creditore  di  trarre 
sopra  di  lui  per  il  pagamento  di  un  debito  civile  una 
cambiale  pagabile  alVordine  di  un  terxOf  ha  per  effetto 
di  eoetituire  alla  obbligazione  primitiva  una  opera- 
xione  di  eambio  la  cui  natura  e  la  cui  forma  eisen- 
xialmente  commerciali  rendono  il  traente  giudicabile 
dal  Tribunale  di  Commercio  nel  caeo  di  non  paga- 
mento  ddla  cangiale. 
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Vimoiit  e.  Gaciiax 


Ija  Corte  —  Sai  meno  unico  tratto  dalla  violazìoite 
deir  art.  122  del  codice  di  Commercio  —  Considerando 
ehe  risulta  dalla  sentenza  contradetta  che  Vimont  per 
pagare  Gacanx  di  ciò  che  gli  era  do?ato  lo  ha  autorizzato 
a  trarre  sopra  di  Ini  una  cambiale  all'ordine  di  un  terzo 
— *  Che  in  esecuzioùe  di  tale  autorità  Cacaux  ha  in  fatto 
tratta  sopra  Vimont  una  cambiale  di  4,000  franchi  alFor- 
dine  di  Stardj  Henry  pagabile  alla  6tte  di  aprile  1863  <— 
E  supponendo  che  alla  sua  origine  il  credito  di  Cacaux 
area  un  carattere  puramente  civile^  le  pafti  hanno  potato 
'sostituire  alla  loro  convenzione  primitiva  una  operazione 
di  cambio  la  cui  tratta  fatta  sopra  Vimont  ali*  ordine  di 
Slardy  Henry  non  ne  é  stata  che  la  realizzazione  —  Che 
on  simile  impegno  essenzialmente  commerciale  di  sua  na- 
tura e  per  la  sua  forma  rendeva  Vimont  giudicabile  •  dal 
Tribunale  di  Commercio  —  Che  la  mancanza  della  accet- 
tazione della  cambiale  ,  senza  interesse  nelle  circostanze 
dei  fatti  non  pote?a  avere  altro  effetto  di  togliere  a  Ca- 
caux la  presunzione  d'una  provisione  nei  termini  dell'art. 
117  del  Codice  di  Commercio,  ma  non  di  modificare  lo 
regole  della  competenza  —  Che  perciò  non  era  ammissibile 
la  declinatoria  proposta  da  Vimont,  e  la  sentenza  attaccala 
non  ha  violata  alcuna  legge. 

Rigetta  ecc. 

Corte  di  Cassaz.  sedente  a  Parigi  —  Vd.  M  dk  18 
aprih  1866  -  Cam.  Civile  -  Sig.  Pascalis  Pres. 


>. 

i 
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CXXVIII.  AiiiiiALi  FBBoa  -  Cani 

Se  i  Cani  non  mho  ìh  genermU  etani fea$%  tra  U  è$$li$ 
malfaUriei  o  feroci  il  metterli  in  lOertà  eoetitm^ 
eee  la  eantraii>enxiane  ptmiia  dagli  articoli  475  n.  7 
e  479  n.  2.  dei  Cod.  penale.  Esci  devono  eeeere 
eoneidcrati  eookc  taiif  quando  a  ragione  del  loro  par- 
ticolare  ietinto,  poeeono  produrre  un  danno  Me  per* 
eone  od  al  bee  iiame  aUrui. 

Sureao 

Lia  Corte  *  Visto  Farticolo  479  $  2  Codice  Penale 
—  Atteso  che  è  stato  ricooosduto  in  fatto  che  nella  gior- 
nata del  24  Loglio  ultimo,  Delle  Comuni  di  Yiabon  e  Yil- 
leau  i  cani  del  preYennto  hanno  strangolato  prima  alcuni 
Conigli  appartenuti  al  nominato  Yassort  penetrando  nello 
interno  della  di  Ini  casa,  e  qoindi  un  secondo  Cane  stran- 
golò qn  gatto  appartenente  al  nominato  Fourmant  nella 
strada  vicina  aUa  abitazione  —  Considerando  che  se  i 
cani  in  generale  non  sono  classificati  tra  gli  animali  mal- 
fattori e  feroci  la  di  cai  derogazione  ò  stata  Toggetto 
della  premura *d'an  legislatore,  essi  Cani  devono  estere 
considerati  come  tali  quando  nella  loro  particolare  natura 
possono  arrecare  alle  persone,  agli  animali  ed  al  bestiame 
altresì  quei  danni  che  la  legge  ha  volato  prevenire  e  repri- 
mere — *  Considerando  risultare  dai  fatti  riconosciuti  e 
comprovali  nel  processo  che  i  cani,  dei  quali  si  tratta, 
debbono  essere  classificati  tra  gli  animali  malfattori,  e  che 
i  loro  padroni  lasciandoli  vagare  liberamente  nelle  strada 
si  SOM  venduti  colpevoli  della  contraTenzione  prevista  dal- 
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Tari.  479  §  ì  del  Cod.  Peti.  —  Considerando   che    nel 
giadicare  il  contrario,  il  Tribunale  di  semplice*  Polizia  del 
Cantone  di  Voves,  ba  (alto  ana  fjilsa  inler]ireta«ioiie  dei 
detto 'artìcolo,  e  per  consegaeoza  lo  ha  violato. 
Ca$»a  la  sentenza  di  prima  Istanza  ec. 
Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  Udienza  del  di 
12  Gennaro  1866  -  Cam.  Crim.  -  Sij.  Vaisse  ^ru, 

CXXIX.  Agente  diplomatico  -  Aderente  -  Gompbtenza 

Vimmunità  che  secondo  il  diriito  delle  gentil  affranca  gli 
Ambasciatori  e  altri  inviesH  dalla  giurisdizione  dei 
tribunali  del  paese  nel  quale  essi  rappresentano  un 
Governo  straniere ,  sUntende  a  tutte  le  funzioni  dèh 
V Ambasciata^  e  specialmente  ad  un  Attaccato  di  prima 
elasHi 

De  Lima  C.  De  Momjrac  e  Compagni 

JLja  Corte  -  Considerando  che  i  principii  del  diritto 
delle  genfì  affrancano  gli  Ambasciatori  e  gli  altri  inviati 
dalla  giurisdizione  dei  Tribanali  dei  paesi  nei  quali  essi 
rappresentano  un  governo  estero.  —  Considerando  oba 
questa  immunità  s*intende  dei  funzionarli  delle  Ambaseiate 
—  Considerando  essere  stabilito  che  le  atteataziMi  taato 
del  Ministro  plenipotenziario  del  Brasile^  che  del-  Miiwlro 
degli  affari  stranieri  della  Francia,  che  l'appellante  .eser* 
cita  le  funzioni  d'Attaccati  di  prioM.  classe  alla  LoyaiiiMie 
Imperiale  del  Brasile  presso  8.  M.:  l'Imperaleire  dei  Ffian- 
oest-^Che  è  rivestito  d'un  carattere  pubblico  qmglàacai 
è  stato  conferito  detto  titolo  dal  Go^rerno  Brasiliano./T.An* 
Odila  e  dichian  ohe  11  Trib.  della  Senna  erA^inoattpetenteee. . 
Oorfie  di  Parigi  -  CU.  de/  ift  9  aprifa  1866  1.  Cmmra. 
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CXXX.  Pl^RtTi   ARBITRI   *    PfiRITI    AMITRATOAI 

Majiganza  m  forme 

Il  giudizÌQ  dei  periti  arbiiri  ha  la  stessa  fona  dei 
contrai tif  ma  non  è  necessaria  la  lesione  enorme  per 
rescinderlo^  bastando  jun  grave  pregiudizio. 

Se  ^el  compromesso  siansi  i  contraenti  obbligati  di  sot- 
tostare al  giudizio  peritale^  non  può  .essere  rescìsso  fuor 
che  nel  caso  in  cui  sia  almeno  enormemesUe  .lesivo. 

Il  giudizio  del  perito  arbitrante  o  pondU^iore  ài 
eguaglia  ad  una  transazione^  e  però  per  essere  r toc- 
cato si  richiede  s^na  lesione  enormissima. 

Quando  trattasi  di  ariitri  stragiudiziali  9  come  p,  es. 
i  periti  agrarii  per  una  riconsegna  di  fondk ,.  mn 
debbono  osservarsi  le.  forme  prescritte  dalla  legge ^er 
la  validità  del  compromesso  e  della  sentenza  iorii' 
4rameniale. 


Caporioni  e.  De  Carli 


u. 


la  Carlo  De  Carli  a^eva  do!  1847  presi  in  affilio 
per  UQ  novennio  quattro  fondi  rustici  o  chiuse  nel  ter- 
ritorio di  Canino,  e  di  proprietà  di  uoa  Cecilia  SagrelU 
Vedova  Farri.  Pria  che  scadesse  tale  affitto,  e  preclsaineate 
noi  1853  gli  eredi  della  Cecilia  nel  frattempo  morta, 
cioè  certi  coiijugi  Pisoni^  vollero  rinnovare  il  contratto 
per  altri  nove  anni,  e  fra  le  altrecondiiiooi  stabilirono 
dio,  qualora  diArante  tale  contratto,  volessero  essi  j>rap(ie- 
tarli  alienare  quei  fondi,  fosse  in  facoltà  dellacquircute 

29 
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di  rescindere  TafAtfo,  sempre  però  che  la  -  rescissione  a- 
Tcsse  effetto  alla  fine  dell'  anno  rnstico  ,  che  fosse  già 
incomincialo.  Giunto  poi  Tanno  1856  in  cui  avrebbe  a- 
TQto  termine  il  primo  contratto,  i  conjugi  Pisoni  non  la- 
sciarono dì  mandare  il  perito  Costantini  che  ,  al  princi- 
pio dell'affitto  avea  fatto  Tatto  di  consegna,  ad  esamina- 
re lo  stalo  dei  fondi  ;  e  dalla  sua  relazione  si  rilevò  che 
le  mancanze  dei  medesimi  ammontavano  a  circa  scudi  cen- 
to. NelTanno  1862  gli  stessi  conjugi  Pisoni  fecero  un 
compromesso  di  vendita  di  quei  fondi  verso  un  Antonio 
Cupidi,  che  agiva  per  lo  interesse  di  un  Francesco  Caporioni, 
e  prima  anche  di  stipolare  il  solenne  istromcnto  di  ven- 
dita, e  di  ottenere  le  opportune  facoltà  da!  Giudice,  per 
Tinteresse  che  avea  in  quel  contratto  unnf  donna,  il  com- 
pratore dichiarò  all'affittuario  De  Carli  la  sua  volontà  di  . 
rescindere  il  contratto  di  affitto.  Allora  compratore  e  con- 
duttore fecero  una  convenzione  con  cui  stabilirono,  per  ef- 
fettuare la  riconsegua  dei  fondi,  di  servirsi  delTopera  del 
perito  Generoso  Talucci  al  GiìAdizio  del  quale  obbliga- 
ronsi  di  slare  definitivamente.  Il  Talucci  avendo  in  vista 
lo  stato  di  consegna  del  1847  ,  liquidò  T  importare  dei 
danni  dal  principio  del  primo  affitto  fino  al  giorno  in  cui  re- 
scindevasi  il  secondo  in  se.  75:  38.  Ma  il  compratore  Capo- 
rioni, non  contento  della  perizia  Talucci,  volle  interpellare 
un  altro  perito  i4/Aert,  che  determinò  la  somma  da  pagarsi 

dall'affittuario  a  titolo  di  danni  in  se.  1240.  Allora  iPmede- 
Simo  Caporioni  istruì  contro  il  De  Carli  giudizio  avanti  il 
Tribunale  di  Viterbo,  perchè  si  dichiarasse  erroneo,  ingiu- 
sto e  lesivo  il  rapporto  del  perito  Talucci,  e  si  condannasse 
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il  De  Carli  a  pagare  «cadi  1243  a  quanto  avea  slimato 
i  danni  Taltro  perito  Àllieri.  Quel  Tribunale  con  sentenEa 
interlocutoria  deputò  tre  periti  per  riferire  sulla  esistenza 
e  quantità  delle  mancanze  nei  fondi  affinali.  Il  De  Carli 
appellò  da  questa  sentenza  e  dall'iutiero  processo  in  Ruota 
avanti  Monsig.  Decano  De  Magno;  e  quindi  furono  proposti 
due  dubbi ,  Tuno  sul  merito  della  causa  sulla  erroneità 
cioè  della  perizia  Taiucci  e  sul  pagamento  a  forma  detta 
perizia  Altieri;  e  l'altro  sulla  deputazione  de*  periti^  conce- 
pito con  la  formola  «  An  $it  locus  deputazioni  peritorum  in 
casu  yt.  In  quanto  a  questo  secondo  dubbio,  prima  la  Ruota 
adì  19  febraro  1864  rispose  <c  negative  »}  quindi  ripro- 
postasi la  causa  il  13  giugno  di  quell'anno,  rispose  re* 
cedendum  a  decisisj  e  confermò  in  massima  la  sentenza  del 
Tribunale  di  Viterbo  che  avea  deputato  tre  periti.  Otte- 
nuta la*  nuova  udienza,  si  tornò  a  discutere  la  causa,  con 
il  dubbio  e  An  $it  standum  in  primo  vel  in  secundo  loco 
deeisis. 

II  difensore  del  De  Carli  ricordava  primieramente,  come 
aia  uso  generale,  qoaàdo  trattasi  di  fare  consegne  di  fondi, 
di  scegliere  di  comune  accordo  un  perito  ,  che  definisca 
le  difficili  e  moleste  controversie  dei  miglioramenli  e  danni, 
e  si  evitino  cosi  molteplici  liti  ,  e  la  necessità  special- 
mente di  ricorrere  alle  perizie  giudiziali  che  arrecano 
gravi  dispendii  e  ritardo  nelle  liti.  Questo  appunto  fu 
fatto  nel  caso  ;  e  chi  rappresentava  il  Caporioni  insieme 
al  De  Carli  convenne  di  eleggere  il  Perito  Taiucci,  che 
prestasse  la  sua  opera  per  dare  e  rispctlivamcnle  prenderà 
la  riconsegna  de'fondi  al  De  Carli  affiliati.  Ora  niuno  è  che 
non  sappia  quaillo  sia  grande  l'autorità  del  perito  convenùo- 
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naUj  e  come  sia  inibito  a  ciascuna  delle  parli  d'insorgere, 
contro  di  ciò  che  siasi  dal  medesimo  stabilito  (1).  Special- 
mente perchè  nel  caso  non  fu  soltanto  una  seaiplice 
scelta  di  perito  convenzionale  ,  ma  inoltre  promisero  le 
parti  di  accettarne  il  giudizio;  cioè  dissero  ^  ed  al  giudizio 
del  quale  si  téhUgano  di  stare  definitivamente  )>.  Quindi 
se  è  principio  fondamentale  di  diritto  che  debbaosi  os- 
8er?are  i  patti  «  quae  neque  dolo  tnalo^  neque  adversum 
leges  et  plebiscita  faeta  eruat^  come  dice  la  leg.  ì.  ff.  de 
pactis,  non  v*è  ragione  per  ammettere  che  si  potesse  impu- 
nemente andar  contro  al  patto  in  questione,  e  ricusare  l'ac- 
cettazione del  giudizio  dato  dal  perito  depufato.  Che  anzi 
abbiamo  da  diversi  testile  specialmente  dalla  leg.  uli.Cod. 
de  contrahen.  empt.  et  vend.  che  è  valida  la  vendita  fatta 
di  una  casa  a  Quanti  Titius  aeàtimaverit  »,  e  che  debba 
pagarsene  il  prezzo  nella  somma  da  questo  stabilito.  Ora 
se  anche  riguardo  al  prezzo  non  ci  possiamo  discostare 
dalla  stima  dell'Arbitro^  che  si.  dirà  della  semplice  stiaui 
e  liquidazione  dei  danni  ,  fatta  dopo  cessato  un  aflSlto  ? 
Né  può  obbiettarsi  che  il  laudo  dell'  arbitro  deve  assog- 
tarsi  all'arbitrio  boni  viri,  ovverò  airarbìirio  del  Giudice. 
Imperocché,  se  fosse  ciò  vero,  non  rimarrebbe  ai  contraenti 
modo  alcuno  di  schivare  le  liti,  ed  anche  dopo  aver  scelto 


(1)  Constnntin.  Fot.  dee.  455  n.  1.  -  Rota  in  Romana  Pecuniaria 
29  maii  1637  $.  6  cor.  Dunoretto  -  Romana  Legitimae  super  statu 
her.  Quintiae  8  jtin.  1714  cor,  Falconerio  -  Romana  seu  Portuen. 
Pecuniaria  20  jan.  1806  n.  1  cor.  Isoard  -  Forolivien.  seu  Raven- 
naten.  Liquidationis  16  Jun.  i823  n.  1.  cor.  Marco  -  Viterbien. 
Pecuniaria  15  martii  $.  3,  27  jun.  1852  S-  ^,  ^  ^r.  De  Magno. 
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rarbìlro,  sarebbe  sempre  io  facoltà  della  parie  ood  fairo- 
rìta  dal  soo  giudizio  ,  di  ripudiare  1*  obbligo  assaoto  ;  e 
però  è  dal  diritto  imposto  di  accettare  la  sealeoza  del* 
l'arbitro»  anche  se  fosse  questa  ingiusta  (2).  Una  sola  eo- 
cezione  sì  fa  a  questa  regola,  ed  è  quando  sia  intervenuto 
il  dolo  o  la  mala  fede  (3);  ovvero  quando  la  iniquità  dal 
Iod(»  sia  notoria  e  moìiifesta^  perchè  allora  il  dolo  ò  pre- 
sunto (4).  Ma  non  si  può  dire  giammai  iniquità  noU>r%af 
quella  che  dee  provarsi  per  mezzo  dei  periti  giudiziali. 
Del  resto  la  sentenia  deWarbùraiore^  quale  fu  quella  del 
Talucci,  non  può  rescindersi  che  per  dolo  manifesto^  e  non 
mai  ridursi  ad  arbitrium  boni  viri  per  il  pretesto  di  qua- 
lunque benché  grave  lesione.  Imperocché  non  eserciterebbe 
un  giusto  arbitrio,  chi  rimettesse  in  discussione  una  cosa 
già  decisa  da  un  arbitro. e  compromissario  (5).  -Cosi  il 
difensore  del  De  Carli,  e  dopo  ciò  passava  a  rispondere 
in  ispecie,  alle  accuse  che  muovevansi  contro  la  relazione 
del  Talucci. 

Al  .contrario  per  parte  del  Caporioni  si  diceva,  essere 
in  diritto   riconosciuti  due  diversi  generi  di  arbitri,  Tubo 


(2)  Leg.  27  de  recepì,  qui  arò.  recep.  S*  2*  *  i^i  -  ^^^^  autem 
eententiae  arbitri,  quam  de  re  dixerii,  site  aequa^  sive  iniqua  sit; 
et  sibi  imputet  qui  compromisit.  Nam  et  divi  Pii  reseripio  adiici' 
tur  vel  minuà  probabile  m  senlentiam  aequo  ammo  ferre  dehet 

(3)  Leg.  3i.  ff.  de  reeept.  eie*  -  Leg.  unie.  eod*  de  reeepti$  ar- 
bitris  Cap.  2.  Decretai  de  arbitris- 

(4)  Reinfestuel  lib.  1.  tit.  43  de  arbitrii  n.  SS  -  Schmalzgrtteber 
p.  5  tit.  43  n.  34  De  arbitrii» 

(a)  Tyburtina  1.  febbr.  1822  S-  4.  con  De  Gursiis. 
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di  coloro  alle  cui  scntcnKO  devesi  ubbidire  siano  quelle 
giuste,  sieno  ingiuste ,  lo  che  avviene  quando  si  ricorre 
agli  arbitri  per  via  di  compromesso:  Taltro  poi  di  coloro 
le  sentenze  de*  quali  debbono  ridursi  ad  (ibritrium  boni 
viri  (6).  Ora  niun  dubbio  che  Tarbitraggio  in  questione 
appartenesse  al  secondo  genere,  mentre  ninna ,  lite  era  slata 
promossa,  né  facevasi  quella  convenzione  per  timore  cbe 
si  promuovesse;  e  d'altronde  al  dire  della  leg.  l.  ff.  de 
recept.  eie.  «  Compromissum  ad  iimilitudinem  judiciorum 
redigiturf  et  ad  finiendas  lites  per  linei  ».  Inoltre  se  si  trat- 
tasse del  primo  genere  di  arbitraggi  ,  la  perizia  Talucci 
non  avrebbe  niunìa  forza,  per  non  essersi  osservate  le  for- 
me sostanziali  volute  dalla  legge  per  la  validità  delPatto 
di  compromesso  e  della  sentenza  arbitramentale,  come,  sa- 
rebbero che  il  compromesso  debba  farsi  per  atto  pubblico, 
o  per  scrittura  privata  depositala  negli  atti  di  un  pubblico 
Nolajo  (7);  cbe  debba  nel  medesimo  esprimersi  il  termine, 
entro  cui  gli  Arbitri  pronunciìTanno  il  loro  giudizio  (8); 
che  debba  l'Arbitro  chiamare  dinanzi  a  se  le  parli  (9),  e 

che  finalmente  dairArbitro  stesso  debba  proferirsi  la  sen- 


(6)  Procul.  /.  76  §.  /in.  /f*  prò  socio  -  ivi  -  Arbitrprum  genera 
sunt  duOf  unam  ejttsmodi,  ut,  sioe  aequum  sit^  sive  tntguufn,  pa- 
rere debeamus  ;  quod  observatur ,  una  in  eompromi$$o  ad  arbi- 
trium  idem  est:  alterum  ejusmodi^  ut  ad  boni  viri  arbitrium  redigi 
debeat ,  et$i  nominatim  persona  sii  compraehensa ,  eujus  arbitra- 
tu  fiat. 

(7)  Reg.  Icgìsl.  e  giudiz.  $.  1749. 

(8)  Leg.  32  $.  u/t  ff.  de  recept.  eU.  cit*  Reg.  leg,  e  giud.  $•  1750. 
(0)  Ug.  47  S.  *  ff'  de  reeept.  ete,  Reg.  ìeg.  e  giud.i^  t762. 
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lenza  stando  le  parli  presenti  (19).  Posto  poi  che  l'arbi- 
traggio io  questione  apparlenesse  al  secondo  genere  sopra 
descritto,  e  fosse  però  tale,  che  al  dire  della  leg.  76  ff. 
Pro  socioj  «  ad  boni  viri  arbitrium  redigi  debeai  »  è  chiaro, 
che  per  essere  rescisso,  bastava  che  fosse  lesivo  anche  sotto 
la  metà  (1 1).  E,  dato  anche  che  l'arbilraggio  del  Talucci 
fosse  di  quelli,  dei  quali  si  dice  nella  eit.  leg.  76  ff,  Pro 
socio.  Ut  $ioe  aequum  st/,  sive  euiquum parere  <ie6«amt<5», sa- 
rebbe sempre  soggetto  a  rescissione;  perchè  anche  quando 
trattasi  di  compromessi,  si  fa  luogo  alla  querela  suddetta 
se  si  verifichi  una  lesione  enorme  (12).  Il  che  ò  tanto  vero^ 
che  per  la  lesione  enorme  si  rescindono  i  lodi,  anche  se 
si  fosse  nel  compromesso  convenuto,  che  non  competesse 
Tappello  dal  giudizio  dell'Arbitro  (13).  Niegava  poi  il  di- 
fensore del  Caporioni ,  che  si  potesse  il  Talucci  conside- 
rare come  un  abriiratorej  quasi  avesse  cioè  le  facoltà  di 
definire  la  controversia  de  bono  et  aequo.  Imperocché  nulla 
di  ciò  erasi  detto  nella  convenzione  con  cui  fu  scelto  per 
perito,  e  d'  altro  canto  ordina  la  vigente  legge  giu<Iizia- 
ria  nel  §.  1557  ,  che  debbano  gli  arbitri  decidere  se* 
condo  \p  regole  di  diritto  «  $e  non  sono  espressamente  abi- 
litati dalle  parti  di  farlo  a  termini  di  equità^  ossia  come 
amichevoli  compositori».  Del  resto  (soggiungeva  lo  slesso 
difensore  )  siccome  i  giudizi  degli  arbitratori  debbono  esr 


iiO)  Leg.  2T  %,  A  de  recepì,  ec.  -  iReg,  leg.  $.  1764. 

(11)  Zanch.  de  laesione  par.  %  eap.  2.  n.  104. 

(12)  Zanch.  loe.  eit.  S-  22.  44. 

(13)  Zanch.  he.  eit.  n.  49.  50. 
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sere  fondati  solla  equità  y  ceppare  si  richiede*  la  iesiotte 
enorme  perchè  possano  i  medesimi  correggersi  (14).  Ed 
anzi  anche  se  alla  perizia  si  volesse  dar  la  forza  che 
bannro  le  tramationi^  siccome  qaeste  si  resciodoao  per  le- 
sione enormtssìma  (15f,  cosi  a  maggior  ragione  dovrebbe 
rescindersi  nel  caso  il  giudizio  peritale,  che  stimò  i  danni 
in  scodi  75,  mentre  dalla  perizia  Altieri  si  rilevava  che 
ascendessero  alla  somma  molto  maggiore  di  scodi  1246. 
Detto  ciò  ,  il  lodato  difensore  del  Caporioni  si  faceva 
quindi  a  dimostrare  i  diversi  errori  in  cai  egli  sosteneva 
che  fosse  il  Talucci  incorso  nel  rediggere   il  soo  lavoro. 

Il  Sagro  Tribunale  -  Considerando,  che  la  relazione  del 
Talacci  avea  l'autorità  di  perizia  convenzionale^  di  perizia 
fatta  da  un  arbitro  ed  anche  da  un  arbitratore^  e  però 
poggia  sopra  tali  presunzioni  di  diritto  ,  che  non  possa 
mettersi  in  questione  ,  se  non  si  dimostri  infetta  di  er- 
rore manifesto,  di  falso  e  di  dolo.  Ed  invero  né  conviene, 
né  sembra  cosa  prudente  ,  cbe ,  con  la  deputa  di  periti 
giudiziali,  si  ponga  in  caso  simile  in  dubbio  una  perizia 
arrbitramentale ,  e  si  gitli  una  delle  pani  suo  malgrado 
Delie  motestie  e  spese  di  una  lunga  lite,  ad  evitare  per 
TapputtfO'  la  quale  ,  avea  nel  perito  contentionale  e  nel- 
Yarbitro  convenato  affinchè  cioè  non  s'implicasse  nelle  am- 
bagi del  foro  ed  in  rovinose  spese. 

Che  a  torto  il  Caporioni  per  minorare  Tautórità  della 


(14)  Zanch.  loc.  eit.  $.  65. 

\\9)  Zanch.  de  laesione  par.  2.  eap,  14  n.  73.. 
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Perìzia  Tarlucci,  soTTerte  la  deBoizione ,  ed  autorità  de- 
gli arbitri  ^  «derifandole  dal  Bomano  diritto  ,  e  special* 
mente  dalla  kg.  76.  ff.  Pro  socio.  Imperocché  questa 
legge  non  tratta  dell'arbitro  ed  arbitratore,  ma  forse  deve 
rìferirsì  alla  distinzione  sabalterna  dello  stesso  genere  di 
arbitri ,  perché  altri  si  costituiscono  per  via  di  compro- 
messo formale,  come  gli  arbìtri  giudiziali,  altri  sono  per 
patto  eletti  arbitri  str agiudiziali.  Ma  per  la  vera  defiaizione, 
i  generi  e  1  antorità  degli  arbitri  debbono  ripetersi  né  dai 
diritto  Romano  né  dal  diritto  Canonico,  ma  piuttosto  dal 
diritto  Comune  già  da  molto  tempo  ridevulo  secondo  il 
sentire  dei  Dottori,  e  secondo  i  costumi  ed  i  statuti. 

Ohe  però  nella  nostra  giurisprudenza  sono  due  i  generi 
degli  arbitri.  Uno  di  coloro  che  chiamansi  propriamente 
Arbitri,  un'altro  di  coloro  che  chiamansi  Arbitratori,  Di- 
fatti quante  volte  i  contraenti  scelgono  un  perito  perchè 
definisca ,  come  Giudice  ,  una  questione  tra  di  loro  ver-» 
tenie,  allora  si  chiama  ^rit^ro,  ed  il  suo  uflBcio  é  di  de- 
finire la  controversia  secondo  le  regole  della  sua  arte  e 
perizia  :  quante  volte  poi  al  perito  eletto  si  ammetta  di 
decidere  la  cosa,  non  come  Giudice,  ma  come  amichevole 
conciliatore  ed  intermediario,  allora  si  chiama  Arbitratore, 
il  di  cui  ufficio  é  di  decidere,  omesso  il  rigore  delle  re- 
gole, e  avuto  soltanto  rispetto- alla  equità  ed  all'arbitrio 
boni  viri. 

4 

Che  in  quanto  alle  facoltà  dai  contraenti  a  costoro  con- 
cesse, é  in  diritto  ricevuto  che  il  lodo  dell'irriterò,  abbia 
r  efficacia  di  un  patto  ,  e  la  forza  ed  autorità  di  una 
sentenza  giudiziale.  Il  lodo  poi  del  perito  Arbitratore  , 
abbia  la  forza  ed  efficacia  di  una  transazione;  e  ciò  che 
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é  per  la  (ransazione  ricevuto,  vale  anche  per  la  scoteoza 
dell' arbilratore.  ^ 

Che  ora  per  venire  al  caso  in  questione,  in  primo  luogo 
è  il  Talucci  un  perito  convenzionale  di  comune  accordo 
nominaio  e  deputaUo^  e  come  tale  si  eguaglia  ad  un  perito 
giudiziale,  e  deve  starsi  alla  sua  relazione  fino  a  che  non 
siasi  concludentemente  provato  essere  la  medesima  infetta 
di  errori  e  falsità.  Inoltre  è  cosa  pacifica  che  il  perito 
Talucci  era  fornito  della  potestà  di  Arbitro,  e  perciò  per 
questo  motivo  la  sua  relazione  dovrà  avere,  se  non  l'auto- 
rità di  sentenza  giudiziale ,  certamente  però  l'efficacia  di 
un  pattOj  nello  stesso  modo  cioè  che  se  le  Parti  fossero 
convenute  nelle  singole  partite.  Nel  qual  caso  conside- 
rata la  cosa  a  norma  di  un  contralto^  ne  conseguirebbe 
che  non  potessero  le  parti  insorgere  contro  la  relazione 
del  medesimo,  fuorché  per  lesione  enorme  ed  enormissima. 
Ma  nondimeno  è  comunemente  ricoYulo  che  ba^ti  un  gra- 
ve pregiudizio  nella  quarta  ,  o  nella  quinta  o  nella  set-' 
tima  parte;  e  la  ragione  si,  é,  perché  questo  pregiudizio 
non  proviene  dal  fatto  proprio  del  contraente,  ma  dall'i- 
niquo arbitrio  di  un  terzo. 

Che  però  nel  caso  presente  non  poteva  al  Caporioni  recar 
profitto  questa  benignità  del  Foro.  Imperocché  siccome  i 
«contraenti  dettero  maggior  potestà  al  Talucci  di  quella 
che  spetti  per  diritto  ad  un  semplice  Arbitro,  obbligandosi 
dì  sottostare  definitivamente  al' giudizio  del  Talucci,  perciò 
onde  dare  a  questo  patto  una  qualche  forza,  si  deve  stimare 
che  avessero  le  parti  rinunciato  non  solamente  ad  un  pre- 
giudizio lieve,  locchè  in  ogni  sorta  di  arbitraggi  per  re* 
gola   si  ammette  ,  ma  ancora   ad  un  pregiudizio  grave  , 
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purché   oon    tocchi  la  misura  della  lesione   enorme    od 
enormissima.  ^ 

Che  inoltre  il  Talucci  ebbe  la  potestà  dalle  [\irli  di  un 
Yero  arbitratore  ,  e  questo  si  rende  manifesto  dal  non 
aver- giammai  il  G?iporioni  nei  suoi  atti  giudiziali  con- 
tradotto  airassertiva  del  Talucci  stesso  che  nella  sua  re- 
lazione espressamente  dichiarò  di  avere  dalle  parti  avuto 
le  facoltà  non  tanto  di  arbitro  ,  quanto  di  arbitrcttore 
«  in  via  di  equità  e  assumendo  le  parti  conciliative  ».  Posta 
poi  la  qualità  di  aritVra/ore ,,  siccome  le  sentenze  di  co- 
storo debbono  eguagliarsi  ad  una  transazione  e  non  pos- 
sono revocarsi  che  per  lesione  enormissima,  cosi  più  fa- 
cilmente dovea  rigettarsi  la  nuova  deputa  di  Periti,  per 
il  semplice  sospetto  di  lesione  enormissima,  la  quale, 
siccome  partecipa  del  delitto,  giammai  non  si  presume, 
e  non  può  mai  per  sospetto  chiamarsi  in  dubbio  il  giu- 
dizio deirarbitratore. 

Che  nulla  detrae  all'  autorità  della  Perizia  Talucci , 
che  fosse  il  mecìesimo  deputato  per  alto  privato  ,  e  che 
fossero  preterite  le  altre  forme  sostanziali  ordinate  dalle 
leggi  per  i  compromessi.  Imperocché  queste  formalità  sono 
necessarie  e  sostaoziali  per  i  lodi  gìudiziarii  e  non  per  • 
stragiudixiali.  Imperocché  quando  gli  arbitri  sono  per  vo- 
lontà delle  parti  eletti,  se  queste  vogliono  che  in  luogo 
di  giudici  e  j urie  ordine  servato  diano  la  loro  decisione, 
'allora  é  necessario  il  compromesso  formale  ed  essi  sono 
detti  arbitri  giudiziali.  Se  però  debbono  procedere  senza 
forme  giudiziali  ,  e  secondo  le  regole  della  loro  arte  , 
allora  possono  eleggersi  con  qualsiasi  semplice  patto  e 
si  chiamano  arbitri  stragiudiziali.    Donde  viene  la  diffe- 
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renm  cbe  il  lodo  dell'  arbitro  giudiziale^  ha  eoo  solo  la 
forza  ed  efficacia  di  un  contratto  ^  ma  ancora  raotorilà 
di  ona  sentenza  giudiziale:  1'  arbitraggio  poi  degli  altri 
abbia  soltanto  la  forza  ed  efficacia  di  un  contratto.  E 
però  contro  il  lodo  giudiziale  coìnpete  il  rimedio  dell'ap* 
pellOy  e  per  quello  stragiudiziale^  compete  soltanto  il  rime* 
dio  della  riduzione  ad  arbitrium  boni  viri. 

Che  inoltre  negli  arbitraggi  giudiziali  si  debbono  osser- 
vare, sotto  pena  di  nullità,  le  formalità  sostanziali  della 
legge  prescritte;  negli  arbitraggi  poi  stragiudiziali  quando 
siansi  osservate  le  formalità  necessarie  prescritte  nel  com- 
pronessOi  non  si  deve  far  ricerca  df  quelle  stragiudiziali. 
Anzi  quando  le  parti  nulla  avessero  detto  circa  il  modo 
con  cui  dovesse  V  arbitro  procedere  ,  se  giudizialmente 
cioè  o  stragittdizialmenle  ,  la  forma  stessa  seguita  nella 
elezione  deciderebbe  la  cosa;  e  quando  la  forma  non  ba- 
stasse j  potrebbe  certamente  cader  dabbio  sulla  volontà 
delle  parti,  se  fosse  stato  scelto  per  arbitro  nn  giurisperito 
ma  quando  ,  come  nel  xaso ,  è  stato  eletto  un  perito  a- 
grario,  non  può  esservi  questione,  che  quivi  trattisi  di 
arbitro  stragiudiziaU  a  cui  non  appartengono  le  formalità 
giudiziali. 

Cosi  in  quanto  alle  ragioni  ah  extrinssco  e  la  Ruota 
Bescrisse  *  In  primo  loco  deeisis. 

Àquipendien  Erroneitatis  Peritiae  ,  super  Deputatione 
Peritorum  -  12  febr.  1865  cor,  Rmo  P.  D.  De  Magno  - 
per  Caporioni  dif.  sig.  Àvv.  Gataldi,protf.  sig.  Dott.  Ga- 
rancini  -  per  De  Carli  ,  dif.  sig,  Atv,  Bruni  (  Filippo  ) 
proe.  sig*  Dott,  Lasagni. 

24  aprile  1865  -  Expediatur. 
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Appello  ad  altro  Tarno  BoCalc  cor.  ll«uig.  Negroiii. 
29   geonajo  ,1866   *  SefUetUietm   Bpiékm   t$ie   com/ir- 

21  marzo  1866  -  Expediaiur. 

CXXXL  Sensali  -  Procdba  di  piGàMBNTO  - 

.      ACCU!»Ì   M   TRUFFA 

Se  un  sensale  prende  in  deUió  da  un  proprietario  una 
somma  di  danaro  per  darla  ad  un  negoxiasUe  ,  e 
non  dichiara  che  esso  ne  risponderebbey  può  essere  in 
caso  di  tnamoanza  eiìaio  per  di  lui  obbligo  a  rendere 
quel  danaro-,  $na  non  potrà  essere  accusato  in  Tribu^ 
naie  oriminale  per  colpa  di  truffa. 

Sforooo   e.  N. 


i^ecisìone  -  I  fratelli  Michele  ed  Antonio  Svorono  , 
commercianti  di  grani  eslcri ,  stabilito  il  primo  in  Co- 
stantiuopoli,  e  l'aliro  in  Napoli,  si  aervirooo  per  lo  smercio 
del  genere  in  Roma  fin  dal  1863  .dell*  opera  di  N.  il 
quale  dalf  ottobre  di  deUo  anno  ali*  ottobre  del  1865  , 
giunse  a  rendere  per  loro  conto  aopra  venti  bastimenti 
di  grano  ,  senza  che  avessero  avuto  «ai  motivo  di  la- 
mento sulla  di  lui  onestà,  pagandogli  a  (itolo  di  sensoria 
o  altrimenti  commissione  f  o  garanzia  ^  come  promiscua- 
mente cosiumarotto  dire ,  il  due  e  mezzo ,  o  il  tre  per 
cento  sul  prjezzo  di  ogni  carico  che-  vendevasi  per  suo 
mezzo,  essendo  avvenuto  più  d*  una  volta  che  N.  stesso 
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ne  fosse  direttamenle  il  compratore  per  cod(o  proprio  , 
Delle  cai  occasioni  ancora  i  Tenditori  concedevano  al  me- 
desimo lo  stesso  emolumento. 

Nelfottobre  del  1865  recatosi  N.  .  in  Napoli  per  fare 
acquisto  de'grani,  stante  il  rincaro  dei  medesimi,  a  quanto 
appariva  in  Roma^  conchiose  colà  con  Anlooio  Svorono 
al  prezzo  di  fr.  46  per  ogni  robbio  la. compra- vendita 
direttamente  per  proprio  conto  del  carico  del  bastimento 
la  Cefalonìa  che  giunger  dovea  in  Civitavecchia  ,  e  che 
portava  al  di  sopra  di  rabbia  due  mila  di  grano  di  Bur^ 
goSf  e  ne  fu  scritto  regolare  contratto  siccome  vedesi  negli 
atti  ,  esibito  dallo  stesso  Svorooo  ,  e  che  porta  la  data 
dei  9  del  citato  mese  ed  anno  j  in  cui  N.  é  qualificato 
espressamente  il  diretto  compratore  per  proprio  conto. 
Ricevuto  il  carico  nel  novembre  successivo  in  Civita- 
vecchia ,  potè  N*  stesso  rivenderlo  subUo  al  prezzo  di 
fr.  50  il  rubbio  sempre  in  nome  proprio  e  per  proprio 
conto  ai  fratelli  Bugarini  che  gli  rilasciarono  per  1*  am- 
montare del  prezzo  tante  cambiali  a  diverse  scadenze. 

Non  avendo  intanto  N.  dal  suo  canto  pagale  le  tratte 
che  gli  Svorono  avevano  a  lui  dirette  ,  e  eh'  egli  aveva 
accettato  come  debito  in  rappresentanza  del  prezzo  del 
grano  da  esso  dovuto,  venuto  in  Roma  Antonio  Svorono 
sotto  il  31  gennajo  del  volgente  anno  promosse  contro  N. 
avanti  il  Tribunale  criminale  di  Roma  querela  di  truffa, 
non  che  di  prevaricazione  nel  suo  officio  di  sensale  ,  e 
fallimento  doloso.  Lasciando  da  parte  i  detti  due  ultimi 
titoli  enunciati ,  può  dirsi  per  un  soprapiù  all'  azzardo  , 
rispetto  ai  quali  né  le  condizioni  di  diritto,  né  quelle  di 
fatto  autorizzavano  la  parte  ad  invocare  una  penale  prò- 
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cedara,  moUvo  per  cai  essendosi  questa  limitata  airaziooe 
di  truffa^  N.  oppose  la  eccezione  d' incompeteoza  dell*  a- 
zione ,  in  ordine  alla  quale  in  pregiudiziale  sperimento 
è  chiamato  il  Supremo  Tribunale  a  forma  di  legge  a  pro- 
nunciare il  suo  giudizio. 

Considerando  che  N.  arendo  acquistato  dai  sunnominati 
Svorono  il  carico  del  grano  di  cui  si  tratta  con  contratto 
di  compra- vendita  pura  e  semplice,  dov' egli  apparisce  il 
solo  compratore  nominato,  e  dir^^tlo,  non  altra  azione  può 
competere  ai  venditori  i  quali  ebbero  fede  del  prezzo,  che 
razione  civile  ad  astringerlo  ai  pagamento.  Infatti  sotto 
quali  punti  di  vista  potrebbero  discoprirsi  gli  elementi 
della  frode,  e  deirabuso  di  Gducia  a  carico  di  N.  sicché 
dovesse  riconoscersi  non  qual  semplice  debitore  moroso  j 
ma  quale  frodatore  senz*  altro  del  prezzo  reclamato  dagli 
Svorono  ?  Forse  sotto  il  nome  di  compratore  intesero  le 
Parti  eh*  egli  non  fosse  che  un  mandatario  ,  e  non  altro 
che  un  sensale  mediatore  incaricato  di  vendere  ad  altri 
il  genere  al  prezzo  che  si  vede  fissato  tra  loro  nel  con* 
tratto,  sicché  non  ad  altro  fine  servir  dovessero  le  larvate 
forme  di  quel  contratto  di  compra  vendita  puro  ,  sem- 
plice, e  diretto  se  non  se  a  guarentire  da  parte  di  K. 
il  prezzo  voluto  e  prefisso  dai  ridetti  venditori  ?  Tuttociò 
non  osaronp  dirlo  apertamente  neppure  gli  Svorono.  1 
termini  poi  e  le  clausole  del  contratto  respingono  pie- 
namente il  celato  senso  che  si  dovrebbe  supporre:  •  di  più 
tale  intelligenza  non  potrebbe  ammettersi  senza  rendere 
partecipe  della  simulazione  in  cui  sarebbe  stata  ravvolto 
lo  stesso  Antonio  Svorono  querelante  per  tacere  del  fra- 
tello Michele  che  non  fu  presente,  e  non  intervenne  per- 
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sonalinenie  alla  coolrattazionej  il  ohe  posto  per  ub  mo-, 
mento,  To4e  ognuno  di  leggieri  quanto  mal  si  apparter- 
rebbe ad  Antonio  principalmente  finsorgere  contro  la  sin* 
cerila  o  naturali  effetti  del  contratio  in  argomento;  che 
se  si  volesse  poi  spinger  lanl' oltre  la  imputazione.  riiM> 
al  fare  una  questione  intenzionale^  ed  ailribaire  ad  N.  il 
preconcetto  doloso  disegno  di  comprare  dallo  Svorono  il 
grano  per  quindi  mancare  al  pagamento,  e  rivenderlo  a 
suo  pro644o ,  è  da  rispondere  che  questa  specie  di  dolo 
quando  anche  fosse  stato  di  esso  capace  N.  le  oui  prece* 
denti  qualità  offrono  invece  un  ampia  testimonianca  delU 
suo  onestà  e  buona  fede,  non  sarebbe,  secondo  Ja  natura 
del  contratto  interceduto  tra  le  Parti,  quella  frode  efae  CQQ-; 
stituisee  la  truffa  a  termini  del  testo  letterale  deli'artiooto 
penale  357  in  di  cui  nome  si  è  proceduto,  .ma  aarebbe, 
quando  anche  fosse  dimostrato  ,  Il  dolo  semplice,  cioè  a 
dire  quell'astuzia  illecita  certamente  e  sempre  anch' «saa 
riprovevole  ,  ma  disgiunta  dalle  fraudolenti  arti  dell*  in- 
ganno e  dell'  abuso  di  confidenza  ,  la  quale  non  di  rado 
deplorabilmente  interviene  negli  affari  civili  degli  uomini 
a  danno  dei  più  creduli ,  o  meno  accorti  ,  e  del  di 
cui  carattere  tratta  ira  i  moderni  molto  sagacemente  il 
Giureconsulto  francese  Chardon  nel  suo  trattato  del  dolo 
e  della  frode  in  materia  civile ,  siccome  di  un  demento 
vizioso  e  mai  sempre  detestabile,  che  può  eziandio  reo* 
dere  infetto  di  nullità  il  contratto  dalla  sua  origine  ,  ma 
che  non  degenera  in  delitto;  alla  cui  riparazione  o  emen- 
dazione non  provvedono  le  leggi  che  colle  azioni  civili. 

Né  vale  il  sussumere   in  contrario    che  N.  essendo  di 
professione  pubblico  ieneak^  non  poteva  procedere  aéla  con- 
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IraUaziooe  io  discorso  che  con  quel  nome  e  eoa  quella  veste, 
vietando  a  costoro  le  leggi  commerciali  l^esercìtare  in  proprio 
DOine  e  per  proprio  conto  la  mercatura,  perocché  posto  pure 
ciò»  che  non  é  qui  luogo  a  prendere  in  disamina^che  N.  non 
dovesse  procedere  a  quella  compera  in  suo  nome  e  per 
suo  «c<Hito  ^  non  ne  conseguita  che  non  lo  abbia  potuto 
fare  9  ed  efficacemente  aacora,  giacché  la  legge  non  mi- 
naccia di  nullità  il  contratto  celebrato  dal  9en8ale  tras- 
gressore j  quando  anche  fosse  riconosciuto  tale,  e  molto 
meno  ne  oonsegnìia  che  non  abbia  potuto  contrattare  collo 
SvoroM)  senza  commettere  a  di  lui  riguardo  frode  di 
'  sorla,  e  tanto  più  4n  quanto  era  pienamente  e  da  lungo 
tempo  consapevole  della  condizione  di  N.  ridetto.,  e  nulla 
meno  accettato  già  più  volte  eziandio  in  passato  a  com- 
pratore dirotto  delle  sue  merci. 

Gonaideriando  che  «essun'alterazionei  o  diversa  spiega- 
aione  da  quel  che  appare  letteralmente  subire  potea  il  senso 
intimo  di  quel  contratto  interceduto  direttamente  tra  le 
Parti  9  e  per  proprio  contò  dal  fatto  dì  N.  il  quale  ri- 
iBeHeva  in  seguito  ai  venditori  la  nota  dell*  ammontare 
dd  prezzo  del  gt^ano  da.  lui  comprato,  e  rivenduto ,  de- 
purato dairemolamento  così  detto  di  sensaria  a  suo  pro- 
fitto del  tre  fer  cento;  perocché,  esistendo  già  da  tempo 
verbali  accordi  Ira  i  medesimi,  che  come  in  altri  simili 
antecedenti  contratti  doveano  osservarsi  altresì  nell*  at- 
tuile, di  prelevare  cioè  n  favore  deirN.  sul  prezzo  totale 
il  detto  emolumento  a  indennizzo  sotto  un  sol  nome  ,  e 
di  cui  is*  incaricava  al  luogo  dell'  arrivo  ,  e  a  compenso 
delle  funzioni  di  sensoria  cbe  veniva  N.  a  perdere,  renden- 
dosi compratore  diretto,  e  per  proprio  conto,  era  di  ne- 

30      ' 
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cessità  che  il  medesimo  rimeitesHe  ai  veit<U(ori  la  ridelU 
nota  onde  dielro  la  regolare  misara  e  consegna  del  ca- 
rico risaltasse  il  qa.into  precisamente  restava  a  dare  N. 
a  titolo  di  prezzo;  quale  nota,  secondo  emerge  dagli  atti, 
richiedeva  formalmente  lo  stesso  venditore  Antonio  Svo- 
rono  ,  anch'!  perchè  dovea  servirgli  di  giustificativo  di* 
scarico  presso  Y  altro  fratello  Michele  assente ,  compro- 
prietario del  genere  vcndnto,  e  che  son  era  intervenute 
personalmente  nel  contrntto. 

Considerando  che  anche  in  quanto  alle  somme  ritratte 
da  N.  dalla  rivendila  del  grano,  ha  dato  egli  uno  sfogo  ab- 
bastanza esonerativo  contro  la  imputazione  di  un  fraudo- 
lento, lucro  fattone  a  danno  degli  originar]  venditori,  ri- 
aultando  che  in  parte  furono  le  dette  somme  da  lui  in* 
piegate  nel  dimettere  obbligazioni  tra9mcssegli  dagli  stessi 
Svorono,  a  in  parte  andarono  perdute  per  fallimenti  com- 
merciali ,  da  cui  fu  anch'  esso  colpito.  ìié  tacque  o  ad 
arte  nascose  il  vero  stalo  delle  sue  finanze ,  avendo  ma- 
nifestato in  mancanza  dei  beni  stabili  tutti  i  titoli  di  cre- 
dito da  esso  posseduti,  e  coi  quali  tenevasi  in  grado  di 
soddisfare  in  prossima  epoca  la  maggior  parte  del  suo 
debito  verso  gli  Svorono. 

Considerando  finalmente  che  senza  solido  argomentq 
ccrcavasi  dedurre  Tauimo  d'ingannare  nell*  N.  dalla  simu- 
lata, come  dicesi,  e  inadempita  promessa  che  faceva  per 
lettera  ad  Antonio  Svorono  il  29  deamhre  1865 ,  di  re- 
carsi cioè  io  Napoli  nel  4  o  al  più  tardi  6  del  gennajo 
successivo,  e  versare  in  sue  mani  la  somma  di  /r.  t^ea- 
ticinquemila ,  mentre  con  altra  lettera  del  5  dello  stesso 
citato  mese  di  gennajo  significava  invece  all'altro  fratello 
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Michele  Svorono  in  CòstantiDopoii  uoo  trovarsi  più  desto 
io  islato  di  poter  pagare  le  tratte  accettate,  perocché  ciò 
anziché  risaltare  uno  studialo  e  doloso  raggiro  ,  trova 
appoggio  in  un  fatto  reale  e  indipendente  da  lui ,  cioè 
la  cessazione  dei  pagamenti  accaduta  appunto  in  quei  pri- 
mi giorni  del  gennajo  anzidetto  delia  Ditta  Bruner  ^  da 
cui  emerge  che  N.  ritirare  dovea  delle  somme»  che  avea 
destinate  alla  estrazione  e  pagamento  delle  cambiali  Svo- 
rono. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  non  po- 
tersi ammettere  nel  caso  1*  esercizio  dell'  azione  criminale 
per  tìtolo  di  truffa. 

Trib.  Supremo  della  S.  Consulta  -  Dd.  del  di  7  ago- 
$io  1866  -  Mons.  Sagretti  Presid.  -  dif.  iigg,  Aw,  Jtfar- 
c betti  e  Lanzi. 

CXXXIl  -  DERiVAsofiE-  dell'  acqua  -  Usurpazione 
Giudizio  criminale 

Vn  proprietario  od  un  colono  che  deriha  a  9ua  utilità 
V acqua  che  appartiene  ad  un  proprietario  del.  fondo 
vicino  ,  può  essere  accwato  non  solo  in  giudizio  ci- 
viky  ma  eziandio  in  criminale. 

Capitolo  Latprano  e.  N. 


vjosl  venne  giudicato  ad  istanza  del  Capitolo  Lale- 
ranense  dal  Supremo  Tribunale  della  Sagra  Consulta  con 
la  seguente  -  Decisione  •  Angelo  N.    ritiene  in  affitto  la 
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Vigna  donominata  del  Lavatore^  posta  io  Roma  fuori  Porla 
Maggiore  di  proprietà  dì  Gaetano,  ed  AatooioN^  :  coistui 
rialzava  di  alcaoi  cento  nielrt  1*  attigna  fontana  pabbiìca 
delPacqna  Mariana  ,  ed  apponeva  dne  laterali  boecliette 
per  adacquare  la  vigna  con  grave  detrimento  degli  al- 
tri nienti  dei  luoghi  circonviofini.  A  i^eprimerc  ralto*  ar- 
bitrario commessoyun  Monsig.  N'.  nella  qualifica  diCanonioo 
camerlengo  del  capitolo  Laterenense,  proprietario  dell'acqua 
in  parola,  emise  formalo  querela  avanti  il  Tribunale  Crimi- 
nale di  Roma  a  titolo  di  violenza  privata^  nominatamente 
contro  il  detto  N.  aiBttua fio  del  fondo  irrigato^ «d  insieme 
contro  chiunque  altro  si  riconoscesse  responsabile  delfar- 
bttraria  e  dannosa  alterazione  dell'acqua. 

»  Il  sudetto'  accusato  oppone  aver  costruito  quel  sistema 
d'irrigazione  col  permesso  ed  intelligenza  del  Tutore  , 
e  Curatore  dei  proprietari  della  vigna.  Il  Tutore,senza  ren- 
dersi estraneo  al  f Mito',  ammette  aver  egli  esplicitamente 
permesso  ad  N.  di  usare  di  quel  modo  d' irrigazione  ap- 
poggiato al  buon  diritto  che  crede  competere  ai  suoi  am- 
ministrati di  servirsi  liberamente  dell'acqua  della  fontana^ 
contro  il  quale  diritto  sostenuto  in  buona  fede  non  avrebbe 
potuto,  al  dire  del  Tutore  medv,  inaorgere  il  proprietario 
dell'acqua  se  non  in  giudizio*  civile  ,  allegando*  pertanto 
la  eccezione  d'incompetenza  dell'azione  criminale. 

»  Considerando  che  secondo  gli  atti  del  processo  fin  qui 
compilati  gli  utenti  proprietari  della  vigna  non  erano  punto 
nel  pacifico  possesso  di  u^sare  liberamente  ed  a  loro  pieno  ta- 
lènto dell'acqua  di  cui  si  tratta  a  preferenza  degli  altri  utenti; 
perocché  anzi  per  contrario  risulla  che'  in  un  recente  giu- 
Sìzìo  civile  passato  in  autorità  di  cosa  giadicata  fu  nie- 
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g«to  Ai  ridetti  propriei^ri  ogni  uso  atraordisario  dellacqua  » 
che  DOn  9ia  consueto  ,  e  permesso  del  pari  agli  altri 
nteoti ,  per  cai  il  procec^re  oggi  di  fatto  9  e  di,  propria 
aatoriià  a  novelle  alterazio«ii,  e  deviaziooi  dell'acqua  già 
in  genere  inibite  ^si  è  ciò  ohe  cestitaisce  appunto,  quando 
anclie  esistesse  un  qualche  titolo  a  sostegno  delle  preten- 
sioni dei  querelali  ,  quel  siti  jus  dicere  ,  quel  farsi  giu- 
stizia da  se  ,  nel  che  consisle  precipoamenle  e  propria- 
mente la  violenza  privata:  delitto  contemplato  dalla  legge 
penale  Y  e  che-inon  solo  ^U«aU  agli  altcni  diritti  di  prò* 
prietà  ,  ma  inrade  <r«alori(à  pubblica  eh' è  la  tutrice  nella 
costituita  società  dei  privati  diritti  ,dei  cittadini,  ed  a  ^ui 
spetta  'regolarne  resercisìo  -  in  fiMfì  di.  conlestazioae. 

»  Considerando  che  non  6  qui>  Luogo  ad  esaminare  e  va- 
lutare le  ragioni  della  difesa  che  possono  attenuare,  o  ri- 
muovere il  dolo  attribuito  agli  agenti  ed  attuali  querelati, 
appartenendo  ciò  ai  Giudici  di  merito  ,  e  dovendo  limi- 
tarsi, come  già  le  tante  volte  si  è  osservato,  la  qui:stione 
stragi udiziale  sulla  competenza  detrazione  al  vedere  se  il 
fatto  incriminato  piesenli  ì  caratteri  probabili  di  un  de- 
litto oontemplato  dalla  legge  senz'altra  indagine,  che  pre* 
ooonperebbe  il  giudizio  in  merito  ,  sìa  rispetto  al  dolp 
con  cui  fu. commesso,  il  quale  d'altronde  nelle  azioni  di 
loro  natura  delittuose  si  presume,  ed  è  a  peso  dell'accusato 
ta  prova  contraria.  -  l$g.  !•  Cod.  ad  Ug.  Cornei,  de  Siear. 
leg.  5*  God^ead. 

»  Il  Supremo  Tribunale  <ha  dichiarato  e  dichiara  farsi 
luogo  nel  caso  air  esescisio  dell'azione  Criminale. 

Tribunale  Sapremo  della  S.  Consulta  •  Udienza  del  di 
"il  luglio  1866  .  Primo  Turno  -  l^ansig.  Sagrettì  Pres.- 
Sigg,  Doti.  Dionisi  ,  Pieri  e  Lamperini  dif.  particolari. 
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CXXXIII.  Giudizio  penali:  -  Giudizio  civile  -  Falsità' 

La  procedura  autorizza  a  promuovere  il  giudizio  penale 
di  falso  anche  quando  in  pendenza  di  un  giudizio 
civile  sia  prodotto  il  documento  accusato  di  falso. 

Lescn  e  N. 

»  X  JecisioDe  -  Vincenzo  Lèsen  figlio  ed  erede  del  fu  Ctrlo 
in  riassonasione  di  an  antico  giudizio  ìnirodolto  da  suo 
zio  Pietro  [citava  nel  1856  avanti  il  primo  Turno  del 
Tribunale  Civile  di  Roma  Camillo  e  gli  ^Itri  figli  dei  fa 
Luigi  N.  non  che  la  loro  madre  vedova  Agnese  acciò  fos- 
sero costretti  a  rendere  conto  dei  redditi  di  una  Casa  posta 
in  questa  nostra  Dominante  nel  Vicolo  M.  .  .  ed  inoltre 
venisse  ad  esso  quale  successore  di  suo  padre  assegnata  la 
porzione  che  spettavagli  della  stessa  Casa  posseduta  e  go- 
duta per  lo  innanzi  per  intiTO  dal  pref^to  Luigi  N.,  ed  i  ' 
citati.  Costoro  ad  escludere  la  dimanda  produssero  negli 
atti  della  causa  una  ricevuta ,  che  figurava  di  carattere 
del  padre  deiristanle  Lesen  con  cui  questi  dichiarava  aver 
ricevuto  d(il  suo  cugino  Luigi  N.  la  somma  di  se*  200  da 
restituirsi  quando  richiedesse  la  sua  quota  di  detta  casa. 
L*  attore  ridetto,  riscontrato  un  taf  documento,  lo  ritenne 
per  falso,  e  perciò  recedendo  per  un  noiomenlo  dal  giu- 
dìzio civile,  promosse  querela  di  falso  contro  gli  esibitori 
innanzi  al  Tribunale  criminale;  e  contemporaneamente  esibì 
nel  fascicolo  della  causa  civile  il  certificato  dell*  accusa 
iniziata.  Il  Tribunale  civile,  nulla  curando  la  pendenza  del 


Digitized  by  VjOOQIC 


471 

giudizio  crimioale»  rigettò  ri»lania  dei  Lescn  con  sentenza 
dei  4  marzo  1858 ,  dalla  quale  il  medesioio  appellò  in 
S.  Ruota,  innanzi  à  cui  non  si  fecero  ulleriori  atti  da 
nessuna  delle  parli.  Procedevasi  intanto  in  giudizio  pe- 
nale di  faJiO  contro  N  »  i  quali  eccepirono  dal  lor  canto 
la  incompetenza  detrazione  criminale  sul  fondamentOi  che 
il  querelante  non  possa  far  uso  delia  duplice  azione  civile 
e  penale,  optando  a  loro  dire  il  disposto  delfart.  592  del 
Regol.  di  procedura  criminale.  Sul  quale  incidente  di  sua 
natura  pregiudiziale  è  chiamato  il  Supremo  Tribunale  a 
prouunciare  la  sua  Decisione. 

»  Considerando  che  Tart.  599  del  Regolamento  di  Proce- 
dura Criminale  autorizza  espressamente  a  promuovere  il 
giudizio  penale  di  falso  anche  quando  in  pendenza  di  un 
giudizio  civile  fu  prodotto  in  atti  da  una  delle  parti  li- 
tiganti un  documento  che  Taltra  parte  eccepisca  di  falso, 
essendo  libero  il  dedurre  la  eccezione  o  nello  stesso  giu- 
dizio civile  pendente  ovvero  per  via  di  azione  penale. 

j»  Considerando  che  legittimamente  adunque  in  conformità 
dei  detto  articolo  il  Lesen  appena  vide  prodotta  negli  atti 
la  ricevuta  in  questione,  piuttosto  che  dedurne  la  ecce- 
zione di  falso  avanti  il  Tribunale  della  Cauita  pendente 
civile,  impugnò  il  documento  per  via  di  azione  criminale, 
e  n'  emise  dichiarazione  nel  processo  degli  atti  civili  al 
fine  voluto  dal  medesimo  articolo  che  restasse  sospeso  il 
giudizio  principale  sino  all'esito  deirincìdeute  criminale. 

»  Considerando  pertanto  che  senza  alcun  fondamento  as- 
sunsero gli  N.  .  .  ad  eccepire  la  incompetenza  dolKazione 
criminale  invocando  Fart.  592  di  Procedura^  il  quale  sta- 
bilisce una  regola  generale  che  non  appartiene  se.  non  in 
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piccola  parte  e  per  loolana  analogia  al  caso  che  cr  iìttupn, 
ed  a  cui  ha  provveduto  la  speciale  disposizione  deirarti* 
colo  599.  La  picciola  parte  si  é  che  come  a  termini  del- 
l' articolo  592  quando  per  un  fatto  criminoser  compete 
razione  tanto  civile  quanto  criminale,  scell»  la  prima,  non 
può  più  intentarsi  la  seconda;  cosi  a  termini  dell'art.  599 
potendo  il  documento  prodotto  impugnarsi  tanto  per  via 
della  eccezióne  di  falso  nel  giudizio  stesso  civile,  in  cui 
fu  prodotto,  o  per  via  di  azione  penale  in  congruo  e  se- 
parato giudizio  criminale,  scelta  la  prima  via,  non  è  più 
permesso  alla  Parte  che  impugnò  il  documento  il  promuo- 
vere razione  criminale.  Ora  il  Lesen  non  solo  non  adottò 
la  procedura  della  eccezione  di  falso  in  via  civile  ,  ma 
dichiarò  formalmente  di  avere  istruito  il  giudizio  inei- 
dentale  penale  affinchè  il  civile  restasse  sospeso»  sieeome 
giustamente  dispone  il  ridetto  art.  599. 

Considerando  che  se  il  Tribunale  civile  di  primo  grado 
senz*atiendere  all'incidente,  giudicò  la  causa  contro  il  Lesen 
ciò  non  ha  potuto  in  nessun  modo  pregiudicare  all'eser- 
cizio della  istruita  azione  criminale  avendo  il  Leseo  stesso 
opportunamente  interposto  Tappello  alla  S.  Rota,  ciocché 
ha  ricondotto  il  giudizio  civile  allo  stato  di  pendenza  e  di 
sospensione  voluto  dall'art.  599. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  e  dichiara  farsi 
luogo  nel  caso  all'eseraizio  detrazione  criminale. 

Tribnnale  Supremo  delld  S.  Consulta'  -  Oé.  del  di  10 
agosto  1866  -  Hong.  Sagretti  Pres. 
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CXXXtV.    MATRIMOIflO  RATO  -  IMPOTENZA    TEHPORAlfBA  - 

Separazione  -  Dispensa. 

1.  Quando  dalC esame  di  persane  perite  a  forma  della  Be- 

nedettina Dei  Mìseratione  risulta  la  integrità  natu- 
rate  della  dqnna^  sebbene  questa  abbia  convissuto  eoi 
suo  marito  per  molto  tempoj  la  presunzione  cede  alta 
verità  e  si  ritiene  il  matrimonio  non  consumato. 

2.  Ma  ^impotenza  temporanea  non  può  far  dichiarare  nullo 

il  matrimonio. 

3.  Le  discordie  fra  coniugi  con  pericoli  di  dannazione  co* 

stituiscono  talora  causa  di  separazione j  e  di  dispenza. 

A.  e.  G. 


Oal  cadei^e  delPanno  1854  sì  congiungevano  in  ma- 
trimonio a  Napoli  il  Signore  A.  e  la  signora  6.,  i  qnali 
dopo  essere  convissati  insieme  per  lo  spazio  di  circa  Ire 
anni  ,  finalmente  verso  la  metà  del  1857  la  signora  6. 
venne  in  risoluzione  di  abbandonare  il  marito  non  tanto 
per  le  sevizie  che  questi  osava  contro  di  lei^  quanto  per 
sottoporsi  ad  una  cura  efficace  dalla  infezione  gallica  com- 
municatale  dal  marito,  e  come  essa  depose  in  atti  dicendo 
-  Ripeto  per  tutti  questi  nialt  ratlamenti  io  non  lo  avrei  la- 
sciato :  ma  solo  mi  determinai  a  tanto  pel  desiderio  di 
curarmi. 

Reclamando  indarno  il  suo  marito  il  ritorno  della  con- 
sorte a  coabitare  seco  lui ,  ne  istituì  formale  giudizio 
nel  Tribunale  civile  di  Napoli  accusando    la    moglie    di 
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dolosa  deserzionc  ;  e  questa  oppose  istanza  recoavenzio- 
fiaie  per  oUenere  definitivaroenle  la  separazione  per  motivo 
delie  sevizie  usatele  dal  marito  »  e  del  morbo  a  cai  do- 
veva soggiacere,  lo  que:»to  giudizio  restò  vincitrice  la 
moglie,  ed  essendo  la  sentenza  passata  in  cosa  giudicata 
stante  la  rinunzia  all'appello  emessa  dal  marito  non  pri- 
ma dei  2  Febbraio  1804,  la  moglie  ricorse  alla  S.  Sede 
perchè  fosse  dichiaralo  nullo  il  matrimonio  -  per  Vasso- 
liUa  ed  antecedente  impotenza  delVA,  alla  consumazione. 
E  quante  volte  non  risultasse  la  nullità  evidentemente  da- 
gli atti  a  compilarsi^  implora  voler  concedere  la  dispensa 
del  matrimonio  rato  e  non  consumato  per  le  gravistime 
ragioni  che  saranno  giustificate  in  processo. 

La  S.  C.  del  Concilio,  prese  le  opportune  informazioni 
dalla  Curia  Arcivescovile  di  Napoli,  e  ordinata  alla  me- 
desiina  Curia  la  regolare  confezione  del  processo  a  for- 
ma della  Co^ituzioae  di  Benedetto  XIV.  che  incomincia 
Dei  miuratione^  decretò  citate  le  parti  e  il  difensore  del 
vincolo  che  si  trattasse  la  causa  secondo  lo  stile  della 
medesima  Congregazione,  e  si  proponesse  a  discutere  agli 
Emineutissimi  Cardinali,  come  di  fatti  fu  proposta  eoi  se- 
guenti dubbi:  ì.  An  constet  denullitate  matrimoniiin  casa. 
Et  quatenus  negative.  -2.  i4n  sit  consuhndum  Sanctissimo 
prò  dispensatione  super  matrimo  nio  rato  et  non  consumato 
in  casu. 

Monsignor  Segretario  ,  esaminato  il  processo  tra* 
smesso  in  copia  au(cnti':a  dalla  Curia  di  Napoli,  e  rife- 
rendo in  somma  le  ragioni  addotte  dalle  parli,  disse  ,  il 
processo  essile  stato  compilato  diligentemente  a  forma  della 
Bolla  Benedettini,  poiché  si  erano  esaminati  i  coniugi  in- 
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nanzì  al  difensore  del  vincolo  mairimonialef  facendosi  ad 
essi  anche  le  interrogazioni  propòste  dal  medesimo  ;  esa- 
minati i  testimoni  giurati  tanto  dell'aomo  che  delia  don- 
na, esaminata  la  settima  mano  delfunoe  dell'altra  parte, 
ed  esaminate  anche  le  matrone,  ostetrici  e  periti  deputati 
alla  ispezione  dell'uno  e  deiraltra  parte;  e  riferiva  quel- 
lo che  in  6ne  aggiungeva  la  Curia,  cioè  -  Le  prove  raccolte 
mostrano  la  fisica  verginità  della  G.  quantunque  non  appa* 
risca  V  impotenza  dell*  A .  a  norma  della  perizia. 

Il  difensore  della  G.  espose  che  V  impotenza  ,  quan- 
do è  incurabile  e  antecedente  al  matrimonio,  costituisce 
impedimento  dirimente  come  si  ha  dal  Can*  Requisisti 33. 
9.  1.  e.  1.  et  2.  Excap.  Laudabilem  5.  et  Fratemitatis 
6.  tit.  de  frig.  et  malef.  non  già  che  il  matrimonio  sus- 
sista per  Tatto  couiugale,  che  sarebhe  assurdo  il  dire, 
secondo  il  principio  notissimo  in  legge  •  non  concubiius 
sed  consensus  facit  nuptias  -,  ma  perchè  il  malizioso  in- 
ganno  rese  nullo  il  contratto  Gn  da  principio  -  §  Si  vero 
autk.  de  nuptiis.  -  Né  importa  che  Timpotcnza  sia  assoluta 
o  relativa,  poiché  Timpotenza  dei  sigaore  A.  é  assoluta 
relativamente  alla  sua  cliente  ,  la  quale  ,  esaminata  dalie 
ostetrici  ,  dopo  lunga  coabitazione  fu  trovata  nello  stato 
d'integrità  naturale  ,  e  questo  confermò  essa  con  giura- 
mento, questo  provò  la  credulità  dei  domestici  ,  i  quali 
attestarono  con  giuramento  la  verità  di  quanto  aveva  de- 
posto la  signora  G.  ,  deposizioni  ritehuio  validissime  in 
diritto  -  J^ftj^e^  in  Jus  Canon,  tit.  15.  de  frigid.  et  malef^ 
Schmalzgrueber  in  Decret.Patt.^.tit.  15  nt»ffi.73.  Hriemer, 
Quoest.  Cons.  lib.  3.  Decret.  tit.  15.  n.  1304. 
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Che  Bt  da  tale  argofueato  negativo  aon  riaiiitasse  rasao* 
loia^  pevpetoa'e  incuf abile  impotenza  deirnomo  ila  far  di- 
ckiarare  niiUo  il  matrimonio^  la  difesa  allega  le  ragioni  per 
le  quali  si  debba  dispensare  dal  malrimanio  rato  non  con- 
suaiat#,  e  qaeste  ridusse  1.  alia  diaceréia  fra  ì  conjagi 
Bensa  aperanaadi  rioonoìliaiione  -  2.  alle  asprene  e  cat- 
tivi trattamenti  usati  dal  marito  -  8.  alle  ingiurie  per  parte 
del  marilo  contro  i  parenti  della  sua  moglie -4.  al  peri- 
colo di  dannaiione  per  Tuna  e  Taltra  parte  se  tornassero 
a  convivere  in  auitrimooio-  5.  Gnalmente  al  voto  della 
G«ria  Ecclesiastica,  la  quale,  trorandosiaul  luogo,  p«ò 
ben  conoscere  ed  apprezzare  le  ragioni  addotle,  e  però 
da  valtttansi  come  sempre  lo  valutò  la  S  Congregazione. 

il  difensore  del  vincolo  matrimoniale  per  contrario  dis- 
se -  Siccome  è  scritto  ohe  non  si  dove  separare  daU'oonM) 
quella  che  congiunse  Iddio,  k  Qaod  Deiés  eotèjunxitt  kofno 
non  Mepartt  »  e  doventk>si  questo  \iatendere  ,  secondo  il 
diritto  Canonico ,  del  matrimonio  rato  e  consumato ,  cosi 
trattandosi  di  quisiioni  matrimoniali  é  duopo  osscrvara  at- 
tentamente  ionanai  tutto ,  se  il  matrimonio  fu  in  realtà 
coaaunato.  iGhe.  se  non  risolta  da  ^prove  :evidentis3nnie  e 
maggiori  di  ogni  eccezione  la  non  consumazione  del  ma- 
trìmonb,  dimodoché   non  vi  resti  alcun  dubbio   in  con- 
trario e  ne  sia  escluso  ogni  timore  ed  anche  ogni  acrtt- 
•polo ,  si  devo  sempre  pronunziare  sentenza  a  favore  del 
matrimonio.  Nel  caso  ai  asserisce  che  il  matrimonio  fu  eon- 
sumatOf  e  se  ne  deduce  la  prova  dalla  coabitazione  per  tre 
annii  thirante  il  quale  spazio  di  tempo  la  donna  non  re- 
clamò mai  ,  dal  che  nasce  la  presunzione    che  i  forensi 
chiamano  Juri$  et  de  jure  ,  la  quale  non  ammette  prova 
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incoatrarìoi  $6  questa  none  piena,  oonalodenkèy e  che  C6^ 
eluda  ogni  sosp^lo  Gap.  t.  de  frig.  H  maUf.  BflKa'   f&$t 
Zacchiam  quaesti  medicO'legal.    dee.  22    §.   3«    Cutn  Hoi» 
eeeetfveroeimle.  w  S.  Congr.  in  Ilea(lolil.  Matrisib  26  |u- 
nii.l7f6  ^  Etiitm.  Cbe  anai  noa  accorra  h  ooabiianotte 
triennale  per  la  suddetta  presunzione  »  ma  basta  oha  i  con- 
jùgi   siano  insieme  convissuti    per  cinque  mesi  come  in* 
segna  PigaatelH  Consulta  er<m*  48  num.  21.  Qoiadi    poi 
non  ammette  le  testimoniansse  atragiudiziali  ,  perchè  sono 
sempre  ,  sospette  o  almeno  deboli ,  e  dice    non  condurre 
alto  seopo  l' asama  (p'odtxìate  dei  periti  f  i  quali  diedero 
il  taro  giodicìo  ùnicanente  suUa  reiaxione  dalle  ostetrici. 
U  testiaMHiio(ppoMgaìva)dhUa  settima  aaaaO  rasta  distrutto 
parimenti  dal  tesiiibooio  della  settima  mano  addotto  dal  ma- 
rito, dal  quale  risultano  prove  contrarie  a  queHe  del  pri- 
mo, e  quante  volte  si  volesse  ritenere^  per  valido  quello 
della  moglie ,   questo  non  può  costituire   che  una  prova 
amminicolare,  come  emerge  da  una  NeafolUana  Mairim. 
àk  2  augusti  1845  ^.  Ifauef  -  Per  questo  ed  altre  ragioni 
viene  à  concludere  cbe  il  matrimonio  fu  consumato  e  per 
conseguenl»  non  potersi   far*  lirogd   alla  dichtaratione  di 
nullità  del  tnedesfano,  e  neourmeii^  alla  dispensa  del  dup^ 
posto  matrimonio  rato. 

La  S. Coiygregaziblie  delCóacifro  aefFadunanza  ISago^ 
sto  t866  sulla  bade  delle  testitoomanie  dai  pariti ,  rito» 
nendo  ^empìiceroetite  t*ato  il  Matrimonio,  rispose  ai  pro- 
posti dubbi:  -ConsulendutnSSInoprì}  dieptnsàiióne  supet 
mairimonio  rato  et  n&n  cùnsumatOf  vetito  tifo  transitu  ad 
oliae  nuptiài  ineoneulta  5.  GmgtégiUiom. 

Per  appetto  interposto  dal  difensòi*e  de!  vincolo  la  causa 
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fa  riproposta   eolia  consueta  forinola  :   «  An  sit  slahdum 
vel  reeedendùm  a  decisis  »,  e  la  S.  Congregazìoae  rispose  : 
«  In  decisi»  »• 

S.  GongregazioDe  del  GoDcilio  -  Vd.  del  dì  22  decembre 
1866  -  Neapolitana  Matrimonii  Mansig.  Gianoelli  Arciv. 
di  Sardia  Segrei. 

GXXXV.  Sponsali  -  Impedimento  -'  Deflorazione  - 
Promessa. 

Quando  V  uomo  promette  di  sposare  una  giovane^  benché 
questa  non  riprometta  espressamente  di  sposarlo ^la pro- 
messa di  lei  '  si  può  raccogliere  dalle  circostanze  e  spe- 
cialmente se  vi  è  sfata  in  quelle  giovane  deflorazione  , 
per  opera  dell'amasio ,  pure  nasce  Vimpedimenio  impe- 
diente il  matrimonio. 

A.  e.  B. 

Lia  S.  CoQgregaziooe  del  Concilio  nella  causa  Ripana 
impedimenti  Sponsalium  proposta  nella  Congregazione  del 
22  decembre  1866  ammise  la  enunciata  massinia,  ed  ecco 
in  compendio  il  rapporto  che  da  Monsig.  Segretario  le  fu 
fatto. 

Un  certo  A.  amoreggiando  fin  dai  suoi  primi  anni  colla 
giovane  B.  venuto  all'età  di  diciasette  anni  si  propose  di 
sposarla  ,  e  conoscendo  che  il  proprio  padre  si  opponeva  a 
quel  matrimonio,  esso  deliberò  di  fare  il  matrimonio  volgar- 
*menle  detto  clandesiinoj  e  questo  neppure  essendogli  riu- 
scito per  la  seduta  vigilanza  del  padre^  emise  la  seguente 
obbligazione:  «  Io  qui  sottoscritto  A,  colla  presente  da  va- 
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lere  tee,  eonoscendo  le  buone  ed  ottime  qualità  della  gio' 
vane  B,  dietro  anche  Vamoreggi  amento  fatto  ^colla  medesima 
fin  da  einqne  anni  indietro  a  questa  parte  coscenziosamente 
e  spontaneamente  prometto  e  mi  obbligo  non  solo  in  questo 
ma  in  ogni  ec.  contrarre  colla  medesima  B.  colla  clausula 
in  faciem  Ecclesiae  ed  a  seconda  del  Concilio  di  Trento^ 
legittimo  matrimonio^  rimossa  qualunque  siasi  eccezione.  E 
ciò  credo  di  fare  tanto  per  riparare  in  qualunque  siasi 
modo  all'onore  della  giovane  ,  quanto  per  appagare  dove^ 
rosamente  i  reciproci  desideri^  e  per  compensare  i  diversi 
partiti  per  me  da  essa  perduti  perchè  cosi  ecc.  non  altri- 
menti ecc.  ».  Qaesla  obbligazione  fu  sottoscritta  dall*  A. 
dinanzi  a  due  testimoni,  come  pure  dalla  giovine  B.  colla 
formola  -  B.  Accetto. 

Conosciutasi  Tingiuria  cbe  la  giovine  B.  aveva  patita  per 
opera  di  A.  i  parenti  di  lei  ne  esposero  querela  avanti 
la  Curia  Vescovile  di  Ripa,  dove  si  cominciò  a  compilare 
il  processo,  e  quindi  ad  istanza  delle  parti  con  autoriz- 
zazione della  S.  Congreg.  dei  Vescovi  e  Regolari  fu  portata 
la  causa  nel  tribunale  civile  di  Ascoli,  ove  furono  indotti 
testimoni  per  parte  di  A.  a  provare  la  disonestà  della 
giovane,  e  per  parte  dei  parenti  di  lei  a  provarne  la  one- 
stà e  la  sofferta  ingiuria  per  opera  di  lui. 

Per  le  sopraggiunte  politiche  vicende  non  si  pronunziò  in 
quell'anno  sentenza  dalTribunale  diAscoli,e  rimasta  pendente 
lite,  Tuom»  cercava  contrarre  matrimonio  con  altra,  ma 
il  padre  della  giovine,  si  oppose  insistendo  presso  la  Curia 
di  Ripa  acciò  non  gli  si  rilasciassero  le  testimoniati  di 
stato  libero.  Il  giovine  si  acquietò  per  lo  spazio  di  circa 
tre  anni;  quando  finalmente  nelPanno  1866  ricorse  alla 
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&  Sede  perchè  fenisse  rimosso  rimpedimenCo  dalla  Caria 
di  Ripa  dioeodo  v  che  la  promessa  di  mairimonio  non  ha 
mai  potuto  indurre  gli  sponsali^  perché  non  vi  è  la  cor- 
respettiva  obbligazione  della  giovane  di  prendere  Voratore 
a  marito ,  che  nello  stato  delle  cose  è  impossibile  che  il 
preteso  diritto  quesito  sia  risoluto  a  favore  della  B.  non 
potendosi  fare  più  la  lite. 

Blons.  Segretario,  riassameodo  le  ragioni  dedotte  dairaoa 
e  dall'altra  parte^  disse,  che  prescindendo  dallo  s(upro,dalle 
pene  da  infliggersi  e  datrindagare  l'autore  del  delitto,  delle 
quali  cose  non  é  a  trattare  io  questa  sede  di  giudizio,  una 
sola  cosa  dovesse  qui  attendersi  e  ricercarsi  la  quale  dovesse 
servire  come  di  base  a  tutta  la  quistione,  e  questa  sarebbe  il 
vedere  se  vi  furono  o  no  gli  sponsali.  Secondo  i  principj 
di  diritto  Civile  e  Canonico,  due  cose  indispensabilmente  si 
richieggono  per  costituire  gli  sponsali,  cioè  la  libera  pro- 
messa di  una  parte  e  la  libera  ripromessa  dell'  altra  di 
contrarre  vicendevolmente  matrimonio,  ed  una  di  questa 
due  cose  che  manchi,  non  v'hanno  sponsali. 

Nel  caso  di  cui  si  tratta  vi  fu  certamente  la  promessa 
deiruomo  di  contrarre  matrimonio  colla  giovine  e  l'ac- 
cettazione di  questa  ;  ma  non  vi  fu  la  promessa  della 
giovine  di  contrarre  con  lui  di  maniera  che  se  ora  egli 
volesse  costringere  la  sua  fidanzata  a  maritarsi  con  luì, 
essa  in  ogni  modo  giustamente  ed  assolutamente  po- 
trebbe a  buon  diritto  ricusarsi.  Di  più ,  Ja  promes- 
sa dal  giovine  fu  fatta  mentre  esso  era  preso  da 
forte  amore  verso  di  lei  ,  e  per  ciò  non  potè 
riflettere  all'  obbligazione  gravissima  che  andava  a  con^ 
trarre  con   quella    sua   promessa  ,     la   quale  per   tale 
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rAgioM  non  si  pud  dire  propriamente  libera.  Né  é  da 
dire  che  V  acceCtarione  faiU  della  promessa  per  parte 
della  "gtoviae  equivalga  ad  ona  vera  promessa  considerata 
anc^e  la  circostanza  della  deflorazione,  poiché  la  promesta 
di  Ini  e  relativa  accettazione  della  giovine  avvenne  tanti 
mesi  dopo  la  deflorazione ,  il  che  importa  non  potersi 
più  ptesamere  quello  che  forse  si  presumeva  nelPallp 
disilo  stupro,  a  ctii  una  giovane  onesta  in  tanto  accon- 
sente, in  quanto  *e  spera  di  essere  sposata.  Di  più  ta 
S.  Gongregazioner  io  altri  simili  casi ,  quando  cioè  non 
vi  è  stata  processa  e  ripromessa  tra  le  parli,  ha  ée^ 
ciao  per  la  non  esiatenaa  degti  sponsali  :  poiehé  la  fède 
sponsaltzia  deve  essere  mutua  e  reciproca  -  Pirhingie  spon- 
soIììk  n.  4.  •^Sanchei  di  mair.  Uò.  1.  dtsp.  5.-  Reiffensi. 
de  $pon»àL  Uà.  1.  §.  L  -  S.  Gong,  in  SalernitanB  29 
1109.  \%&i  f  nella  Bhegimn.  31  gennctro  ,  nella  Melevitanu 
18  aprile  e  nella  Beneventana  Imped*  Sponsal.  27  /t<- 
nii  4863. 
A  favore  della  giovine  B.  militano  le  seguenti  ragioni  - 
n  La  promessa  dell'  uomo  era  tale  da  non  potersene  desi- 
derare la  maggiore.  Egli  aveva  amoreggiato  per  cinque 
anni  colla  giovane;  era  acceduto  continuamente  in  sua 
casa  )  si  era  posto*  in  accordo  colla  medesima  per  con- 
trarre  il  matrimonio;  per  superare  le  resistenze  del  pro- 
prio padre  aveva  stabilito  di  chiamare  il  Parroco  sotto 
mentito  fine  nella  casa  della  sposa  e  quivi  contrarre 
matrimonio  senza  le  solennità  richieste  dalla  Chiesa,  e  vi 
sarebbe  riuscito,  se  Tacoorto  padre  non  l'avesse  impedito; 
e  non  contento  di  tutto  questo  ,  emise  una  solenne  pro- 
messa in  iscritto  dinanzi  a  due  testimoni  rimuovendo'  qua- 

31 
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lunque  eccezione.  E  sebbene  a  tale  promessa  avesse  la 
giovine  apposto  il  semplice  accetto^  par  tutiavia  l'avere 
essa  deliberato  col  suo  sposo,  pochi  giorni  prima»  di- fare 
il  matrimonio  innanzi  al  Parroco,  paò  riteocrsi^ed  eqaivale 
ad  nna  reale  e  vera  promessa,  e  in  qu^ilo  caso  si  pad 
applicare  il  principio  di  diritto  <c  eadem  est  vis  taciti  atque 
expressi  ».  A  ciò  deve  aggiungersi  il  fatto  della  deflora- 
zióne. Oggi  il  giovine  nega  essere  stato  egli  Tautore  dello 
stapro,  ma  in  ciò  cadj  in  manifesta  contradizione,  avendo 
asserito  nella  obbligazione  scritta,  di  contrarre  quel  ma- 
trimonio anche  per  riparare  in  qualisnque  modo  alTonore 
dcUa  giovane^  e  se  si  potessero  avere  gli  atti  processuali 
del  tribunale  di  Ascoli ,  si  vedrebbe  ,  come  riferisce  il 
padre  di  lei,cbe  il  giovane  nel  suo  costituto  ammise  gli  amori 
con  lei  per  cinque  anni,  la  sua  piena  persuasione  sulVo- 
nestà  di  leij  dal  che  le  reiterate  promesse  scritte  e  verbali  di 
sposarla^  anteriori  e  posteriori  all'avvenuta  deflorazione. 
Una  giovane  onesta  si  presame  che  non  faccia  copia  di 
se  che  col  suo  sposo  e  colla  speranza  certa^  di  prossimo 
matrimonio,  e  però  di  un  tacito  consenso  per  parte  biella 
donna.  Per  le  quali  cose  non  sembra,  poterai  dubiti^re 
della  legittima  presunzione  a  favore  degli  sponsali,  e  p^r 
conseguenza  delia  concludente  ripromessa  della  sposa.  Né 
vale  il  dire  che  la  deflorazipne  avvenne  molti  mesi  prima 
della  scritta  promessa ,  poiché  forte  presunzione  sta  per 
la  non  ritrattazione  della  tacita  promessa,  tanto  più  che 
là  donna  avea  accettata  quella  dello  sposo,  nella  quale 
accettazione  emerge  con  tanto  maggior  vantaggio  la  ri- 
promessa della  donna,  in  quanto  che  si  trovava  a  quel- 
l'epoca  in  peggiori  condizioni  essendo  consapevole  del* 
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Tavvenato  concepimento.  Ma  dato  anche  che  per  la  man- 
canza degli  atti  processuali,  sì  possa  oggi  dubitare  della 
promessa  antecedente  alla  dt^florazione  ,  pur  nondimeno 
l'uomo  sarà  sempre  obbligalo  a  contrarre  matrimonio  còlla 
gioTÌne,  e  ciò  per  la  qualificata  promessa  da  lui  fatta. 
Egli  non  promise  semplicemente  di  contrarre  liberamente 
matrimonio  colla  giovane,  ma  ciò  promise  per  riparart! 
r  onore  di  lei,  per  compensare  i  parliti  da  lei  perduti, 
onore  lollo  colla  deflorazione,  partiti  perduti  per  il  lungo 
amoreggiamealo,  cause  preesistenti  alla  promessa,  che  le 
danno  nuova  qualità  da  far  nascere  obbligo  di  contram; 
matrimonio,  come  si  ha  dal  cap.  1.  e  3.  de  paci,  can. 
juram.  12  cons.  22  leg.  7  ff.  de  paci:  e  dal  parere  dei 
Canonisti  come  Sanchezm  lib.  1.  disp.  5  n.  12.  Reinfesl. 
Ub.  1.  Decrei.  ii$.  1.  de  sponsaL  n.  17.  S.  Gongr.  in 
Lycien.   Spons,    18  deeemb.    1728   §.  Non  . 

Per  r^etlare  alcuni  testimoni  ,  che  il  giovine  indusse 
net  tribunale  di  Ascoli  a  deporre  contro  Tonestà  della  gio- 
vaoe,il  padre  di  lei  presentò  alcune  eccezioni  dalle  quali  ap- 
parisce la  contradilizioiie  di  quei  testimoni,  oltre  ad  ar- 
gomenti positivi  comprovanti  lonentà  della  medesima  ». 

Cosi  fu  trattata  la  causa,  e  prdposto  il  dubbio  (c  An  et 
quomodo  $U  locus  remolioni  impedimenti  sponsalium  in 
c€t$u  etc,  ». 

La  Sacra  Congregazione  del  Concilio  a  di  22  dicem- 
bre  1866  rescrisse  -  iV^^^^tre. 

Decorso  il  tempo  utile  alrappcllo  ,  la  decisione  si  ri- 
tenne passata  in  regiudicata. 

Monsig.  Giannelli  Segret.   Arciv.    di  Sardia. 
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GXXXVI.    GOMPRATORB  •  ImMOBILB  -  RILASCIO  -  VENDITORE 

Evizione 

1.  B  ctmpratare  il  quàU  aihandùna  V  immoUk  aequiiialo 

senza  alcuna  coazione  giuridica,  non  può  affermare 
di  eseere  stato  evitto. 

2.  Perde  il  diritto  alla  rivalsa  il  compratore  che  omette  di 

denunciare  al  venditore  V  istanza  promossa  a  suo 
dannoj  mentre  il  venditore^  alla  sua  volta  »  produce 
eufficienti  ragioni  che  avrebbe  avuto  per  farla  ri- 
gettare. 

Filomena  e.  De  Luca  e  Ricoperò 

»  Jua  Corte  -  Osserva,  che  il  veaditore  non  solo  debita 
consegnare  al  compratore  la  cosa  yenduiagli ,  ma  pnre 
fargliene  godere  il  pacifico  possesso»  Laonde,  avverata  la 
evizione  di  tutta  o  di  parte  di  essa  ,  ei  va  tenuto  di  ga- 
ranzia -  art.  1449, 1471, 1472  Cod.  dv.  -L.\.  ff.de  evici. 

9  Che  la  cosa  venduta  dicesi  evitta,  se  il  compratore  giu- 
diziariamente ne  venga  privato  per  causa  anteriore  all'a- 
lienazione -  Evincere  rem  emptori ,  est  rem  vendUam  jure 
judicioque  ei  auferre.  Non  essendo  lecito  farsi  giustizia  da 
sd,  al  solo  giudice  è  dato  riconoscere  la  ragione  detrat- 
tore, ed  ingiungere  al  convenuto  dì  rilasciare  Timmobile 
posseduto  da  lui*  Sicché,  se  il  compratore  senza  coazione 
giuridica ,  spontaneamente  lo  abbandoni  ,  non  può  dirsi 
essergli  stato  evìtto.  Nomen  evictionis  constitutione  ju- 
dicii  )  nam  judicio  contenditur  ,  eertaturque  de  Victoria 
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inier  lUigatorn.    In  qùm  eanUniiane  vineitis  ^  tecufulim 
quem  judieatwn  ut  -   art  1486  -  hg*  16  §.  1  Z.  24  jf. 
i»  evicL  "  L.  17  Cod.  eoi.  Ut: 

a  Ghe  noo  potendosi  col  proprio  fallo  ,  ed  anche  colla 
propria  negligenza  recar  detrimento  ad  alcuno,  il  coni* 
pratore  debba  denanziare  al  Tenditore  le  istanze  promosse 
a  ano  danno,  ed  omettendole,  perde  il  diritto  alla  ga- 
rentia^  se  qoesti  dimostri  i  sufficienti  molivi  a  farle  ri- 
gettare. -*  Art«  1846  leg.  civ.  X.  53  §.  1  jf  d$  sDiel.  JL  8 
e  9  eod.  tod.  tit.  Per  cotesto  principio  giuridico  cessa  egnaU 
mente  Tebbligo  della  gareniia,  so  il  compratore  fosse  ri- 
masto soccombente  per  compromesso,  per  rinunzia,  trai^ 
sezione  o  gìoramenlo  deferiti).  Arg»  art.  1098.  Cod.  di 
proc.  cìt.  art.  1313, 1923  leg.  civ«  L.  50,  %\ff.L.-Vl 
Cod.  de  evict.  L.  3,  §  3.  de  jur. 

»  €he  r  azione  del  creditore  dovendo  colpire  i  beni  del  suo 
proprio  debitore,  qualora  nel  pignoramento  si  fossero  com- 
presi immobili  alienati  pria  della  denunzia  di  esso,  l'ac- 
quirente ben  può  reclamarne  la  proprietà.  E  perchè  Tag- 
giudicazione  non  trasmette  diritti  diversi  di  quelli  che 
avea  io  espropriaote,  é  dato  al  terzo  opporsi  airaggiudi- 
cazmie  ed  al  rilascio.  -  Art.2105  1.  -  e.  12,  70, 130,  L.  del 
39  die.  1828. 

»  Che  la  Corte  di  Cassazione  istituita  a  salvaguardia  del 
diritto  non  discebde  airapprezzamento  dei  fatti ,  compito 
esctnsivo  dei  Giàdid  di  merito-  Art.  103,  104,  ]f65  L. 
org.  1861. 

)>  Che  sia  indagine  di  puro  fatto  giudicare,  se  il  rilascio 
eseguito  dal  compratore  debba  reputarsi  spontaneo,  o  giu« 
ridicamente  coatto,  se  le  molestie  contro  di  lui  siensi  o 
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no  denunziale  al  venditore  »  e  se  fondalamente  avessero 
{>otu(o  respingersi.   E  però  i  pronaiìziali   a  tal  riguardo 
sfuggono  alla  censura  del  Supremo  Collegio/ 

»  Osserva  che  là  causa  presente  si  compendia  cosi.  Do- 
menico De  Luca  e  Vito  Valerio,  debitori  solidali  di  Mar- 
tino Ricupero  per  antico  contratto  del  1771,  nel  1802 
liquidarono  le  somme  effettivamente  dovute,  e  promisero 
farne  il  piìgamento  a  tutto  Gennaio  1806,  col  patto  che, 
mancando,  restassero  ceduti  a  lui  taluni  immobili  fra  i 
quali  Serra  della  Croce^  proprio  di  Valerio. 

i>  Avvenuto  l'inadempimento,  gli  eredi  Bicnpero  nel  1806 
s' impossessarono  dei  poderi  assegnati,-  e  poscia  nel  di  8 
marzo  1823  venderono  Serra  deUa  Croce  a  Michele  Scialpi, 
il    quale    hi  dicembre  1829    ne   fé  cessione  alla,  sorella. 

»  Intanto  il  Seminario  di  Monopoli,  creditore  di  Valerio, 
fin  dal  primo  marzo  1823  avea  pegnorato  a  danno  di  lui 
l'anzidetto  immobile.  -Fatta  1* aggiudicazione  e  compilo  il 
giudizio  di  ordine  ,  questo  rimase  attribuito  allo  espro-^ 
priante,  chcy  mercè  la  iscrizione  del  1809,  avea  conser-* 
vata  rauteriorità  del  1791. 

>»  Dietro  di  ciò,  nel  30  agosto  1 84.1  i  signori  Filomena, 
eredi  di  Vincenzo  Scialpi,  convennero  gli  erèdi  Ricupero, 
ed  affermando  la  loro  autrice  essere  stata  evitta  fin 
dal  1830,  richiesero  di  essere  garantiti. 

»  Il  Tribunale  accolse  la  istanza,  ma  la  Gran  Corte  Ci- 
vile di  Trabi'la  rigettò.  Annullata  la  decisione,  la  Corte 
di  rinvio  oniformossi  al  primo  pronunziato  della  Corte 
giudicante.  Questa  seconda  decisione  è  ora  impugnata 
dagli  eredi  Filomena  col  ricorso  in  esame. 
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'  »  Ciò  premesso,  ed  applicando  i  principii  saenanciad', 
è  manifesto  non  esser  fondate  le  censore  dei  ricorrenti. 
È  per  fermo.  La  Corte  di  Appello  posto  mente  alle  cir- 
costanze constatate  dagli  atti,  si  convinse  il  rilascio  del 
fondo  Serra  della  Croce  esegai  lo  da  Vincenza  Scialpi  nel 
1830  essere  stato  spontaneo  e  non  auciorittUe  Praetoris: 
costei  non  aver  denunziato  le  molestie  agli  er^^di  del  ven- 
ditore ,  ed  altresì  omessa  ogni  legittima  difesa  contro  ti 
Seminario.  Difalti,  esproprialo  a  danno  di  Valerio  il  po- 
dere legiltimamonte  alienato  pria  della  denunzia  del  pi- 
gn)ramento,  la  compralrice  avea  tatto  il  dritto  appuntare 
d*  illegalità  il  procedimento  praticato  non  contro  di  lei  , 
ma  deir  antico  proprietario.  Il  giudizio  della  Gorie  ver- 
sando su  questioni  di  fatto  ,  sfugge  al  riesame  del  Su- 
premo Collegio.  Da  ciò  la  conseguenza  di  non  potersi 
applaudire  alle  censure  dei  ricorrenti. 

9  Novale  opporre,  che  il  Seminario  avrebbe  potuto  cot- 
Tazione  ipotecaria  colpire  la  Signora  Scialpi,  perchè  ella 
non  avea  purgato  il  suo  acquisto  dalle  ipoteche  ante- 
riori. È  duopo  riflettere,  che  il  pio  luogo  non  sperimentò 
l'azione  di  paga  o  rila$eia  verso  il  terzo  possessore,  ma 
espropriò  direttamente  Timmobile  contro  il  suo  debitore 
Valerio.  Sicché  torna  inopportuno  indagare  i  contingibili 
risultamentì  di  una  lite  non  promossa,  onde  giustificarsi 
della  propria  constatata  negligenza. 

j»  E  molto  meno  giova  osservare  ,  che  gli  eredi  Ricupero 
erano  consapevoli  delPevizione,  perchò  fin  dal  1836  avean 
agito  contro  gli  eredi  dì  Luca.  Quel  giudizio  non  fu  por- 
tato a  compimento  ed  ansi  rimase  deserto  per  fatto  loro. 
In  esso  la  Scialpi  non  fu  né  citata,  né  intesa. 
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j»  J)*altronde  la  stragiadizìale  conoscenza  avata  nei  1836^ 
non  può  scagionarla  dalle  consegaenze  dello  spontaneo 
abbandono  da  lei  eseguito  6n  dal  1830. 

>  Per  lo  che  la  decisione  denunziata  non  offende  in  al- 
cuna guisa  la  legge  ,  ed  il  ricorso  contro  di  essa  debba 
essere  rejetto. 

»  Per  questi  motivi  -  Là  Corte  pronunziando  a  Sezioni 
unite  •  Rigetta  ecc. 

G)rte  di  Cassazione  sed.  a  Napoli  -  Ud.  del  di  29  mag- 
gio 1866.  %.  Niutta  pres. 

CXXXVII.  EsPRoPRUzioifE  -  Fallimento  -  AGGiUMGAzioifS 

Nullità*. 

i«  Non  ion  colpiii  di  nuUità  i  pagamenti  i>itenHti  per  con* 
sumata  eipropriazione  giudiziale  eeecuHva  anierior^ 
menie  alla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento^  qum" 
d'auche  tale  espropriazione  siasi  consumata  n^lF  in- 
tervallo  designato  dall'articolo  480  del  cessato  Codice 
di  Commercio  ,  e  quand'anche  la  eondansia  al  paga- 
mento fosse  eontumacieUe  ed  anteriore  {Ma  scadenza 
del  debito. 
2.  TaU  pagamenti  no9  possono  neppure  annullarsi  dal  Giu^ 
diése  per  la  facoltà  deferitagli  daW  articolo  481  del 
Codice  stesso, 

Pirifoli  e.  Gallo 

»  Xja  Corte  ecc.  Adottando  i  motivi  dei  primi  Giudici^ 
e,  considerando  inoltre  cbe^  sebbene  Tart.  480  del  Codice 
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di  Commercio  colpbca  di  nullità  i  pagamenti  dei  debiti 
non  ancora  scadéttli^  e  che  stando  alle  risultanze  dei  mo- 
tivi inserti  nella  sentenza  del  Tribunale  di"  Circondario  di 
Cuneo  del  2  settembre  1863,  con  la  quale  V  appellante 
Gallp  ottenne  condannato  in  contumacia  il  fallito  teo- 
logo Giusto  Gerutti  al  pagamento  a  suo  favore  della  ca- 
pitale somma  di  lire  1^500  cogli  interessi  alla  ragione  del 
sette  per  cento  decorsi  dal  mese  di  novembre  1862  in 
poi»  potesse  ritenersi  che  U  pagamento  di  questo  debito 
non  fosse  ancora  scaduto  alla  data  in  cui  fu  provocata 
la  detta  sentenza^  non  è  men  vero  però  che  la  lettera  e 
lo  spirito  deUo  stesso  articolo,  resistono  a  che  si  possa  il 
medesimo  rendere  applicabile  alla, fatti-specie. 

D  Vi  resiste  la  lettera,  imperocché  essa  accenna  soltanto 
ai  pagamenti  fatti  dal  debitore,  e  non  già  a  quelli  che 
il  creditore  ha  potuto  conseguire  diversamente  col  mezzo 
delle  coattiva  vie  giudiziali,  e  non  deve  quindi  esser  le- 
cito di  estenderlga  da  un  caso  ristretto  e  limitato  ad  un 
altro  non  contemplato;  e  vi  osta  poi  lo  spirito,  in  quan- 
tpché  se  il  legislatore  giustamente  mosso  dai  sospetti  di 
collusione  e  di  frode  a  danno  degli  altri  creditori  ,  di- 
chiarò nulli  di  pieno  diritto  i  pagamenti  dei  debiti  che 
spontaneamente  venivano  eseguiti  dal  debitore  prima  della 
l(^ro  scaden»,  non  esisteva  più  la  stessa  ragione  allorquan- 
do si  trattava,  come  nel  caso  concreto ,  di  un  creditore 
che  apertamente  aziona  in  giudizio  il  suo  debitore,  ne  pro- 
muove la  condanna,  e  fa  in  seguito  procedere  ad  atti  di 
pignoramento,  di  aggiudicazione  e  di  vendita  ai  pubUìci 
incanti  tanto  sui  beni  del  debitore  che  su   i  suoi  crediti 

esistenti  a  mano  di  terzi,  perché  in  questo  ogni  credito- 
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re  si  irovA?a  ki  coodizioiie  di  potere  non  solo  fare  al- 
trtft tanto  verso  del  coniane  debitore  ^  ma  di  opporsi  an- 
che agli  atti  di  esccucioue  pronomi  dal  primo  creditore. 
»  Considerando  che  per  le  medesime  ragioni  si  rende  pa- 
re inapplicabile  il  successivo  articolo  481  di  detto  Co- 
dice di  Commercio»  che  lascia  in  facoltà  dei  Tribnnali  di 
pronunciare  la  nullità  dei  pagamenti  di  debiti,  già  sca- 
dati ,  eseguiti  dopo  la  cessazione  dei  pagamenti  del'  de- 
bitore e  prima  della  sentenza  dichiarativa  del  suo  falli- 
mentOy  qaaudo  per  parte  di  coloro  che  hanno  ricevuto 
dal  debitore  vi  era  cognizione  della  cessazione  dei  paga- 
menti dello  stesso  debitore,  avvegnaché  Tarticolo  contem- 
pla del  pari  solamente  i  pagamenti  fatti  dal  debitore,  e 
non  può  co.si  ne.inche  estendersi  a  quelli  che  il  credi- 
tore, vaiandosi  del  diritto  che  compete  ad  ognuno  di 
ottenere  condannato  e  di  portar  in  seguito  le  sue  ese- 
cuzioni contro  il  debitore  ,  hi  ottenuto  per  autorità  di 
giustizia,  nulla  importando  in  questo  caso  che  egli  avesse 
o  non  cognizione  della  posizione  in  cui  versiva  il  debi- 
tore, perché  la  legge  favorisce  tutti  coloro  che  sono  vi- 
gilanti e  solleciti  nel  ma^vorts  le  loro  ragioni,  e  far  trion- 
fare i  loro  interessi  indipendentemente  dalla  volontà  e 
fatto  del  debitore. 

»  Considerando  che  inapplicabile  al  caso  si  rende  pare 
la  disposizione  contenuta  nel!'  art.  781  del  Cod.  di  proc. 
civ.,  perchè  e$si>  riflette  soltanto  i  pignoramenti,  e  non 
può  cosi  neanche  estendersi  ai  successivi  atti  di  aggia- 
dic^ione.  E  per  verità  é  ovvio  lo  scorgere  che  il  le- 
gislatore non  abbia  attribuito  protezione  ai  pignoranti  quan- 
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t)o  non  siano  seguiti  prima  dei  dieci  giorni  precedenti  l'e- 
poca della  cessazione  dei  pagamenti  stabilita  dal  Tribu- 
nale nel  caso  di  fallimento,  perchè, rimanendo  tuttora  gli 
oggetti  pignorati  nel  dominio  del  debitore,  devono  servi- 
re a  .comune  garanzia  dei  creditori,  ma  quando  in  vece 
Ifli  stessi,  oggetti  sono  stati  in  seguito  deGnitivamente  ag- 
giudicati, e  più  non  esistono  nel  patrimonio  dei  debitore, 
non  può  più  allora  essere  il  caso  di  prelazione,  perchè 
si  è  al  cospetto  di  atti  già  consumati*  in  tutte  le  sue 
parli. 

»  Che  ,  essendosi  impertanto  Tappellato  Gallo  fatto  defi^ 
nitivamente  aggiudicare  tutie  le  somme  di  cui  si  tratta  , 
prima  della  senleoza  del  Tribunale  di  Circondario  di  Cu- 
neo del  17  ottobre  1863,  che  dichiarò  il  fallimento  della 
ditta  Gcrutli  e  Compagni,  non  può  più  essere  astretto  a  con- 
ferire le  medesime  alla  massa  dei  creditori  del  detto  fal- 
limento. 

»  Considerando  che  dai  premessi  motivi  risulta  come  iuam- 
me^sibili  siano  gli  inierrogatorii  in  via  subordinata  de- 
dotti dallo  appellante,  perchè  data  anche  per  vera  la  ma- 
teria in  essi  articolata  non  potrebbe  giovare  al  consegui- 
mento delle  istanze  promosse  dallo  stesso  appellante. 

D  Per  questi  motivi  -  Conferma  la  sentenza,  ecc. 
Corte  d*Àppello  di  Torino  -  Vd.  del  di  23  ottobre  \S%5 
Sig.  Franzini  Presid, 
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XXXVIIL  Condizione  -  Patto  verbale  -  Validità* 
Inadempimento  -  Motivazione  -  Litependenza 

ì .  V inadempimento  d'una  condizione  alligata  a  patio  verbale 
a  probmgazione  di  una  locazione  cessante  per  patto 
scritto f  rende  inefficace  il  patto  verbale  di  prolunga^ 
zione  )  senza  che  il  Giudice  pòssa  attehwirne  il  pe^ 
rentorio  effetto. 

2.  Il  difetto  di  motivazione  non  può  concernere  che  i  punti 

formali  di  azione  o  di  eccezione  non  già  le  osserva- 
zioni  accessorie  dedotte  in  lite. 

3.  None  difetto  di  motivazione  il  non  esporre  il  perché  ri- 

tengasi valida  una  condizione  provata  in  giudizio^ 
quando  nulla  riscontrasi  nella  legge  contro  la  sua 
validità^  e   nulla  in  guesto  senso  fu  addotto  in  lite. 

4.  Non  sollevatasi  questione  di  pendenza  di  litCy  il  semplice 

dubbio  accennato  di  contingibile  discordanza  tra  il 
giudizio  da  pronunziarsi  ed  un  futuro  giudizio  in 
altra  lite  pendentCj  non  vale  a  far  sospendere  la  de- 
cieiom  nel  processo  già  chiuso. 


Rossi  e.  Guidiccioni 

»  JLia  Corte  -  Attesoché  il  Tribaoale  di  Lacca  colla 
deauociata  sentenza  riconobbe  che  se  dalle  risposte  a  po- 
sizioni della  Sig.  Aarelia  Gaidiccioni  ritraevasi,  che  essa 
erasi  obbligata  verso  del  Rossi  a  prorogargli  il  termine 
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della  colonia  oltre  il  tempo  stabilito  Deirish-omeDla  rogaio 
Gaidottiy  protraendolo  cosi  dal  1.  luglio  issino  al  1.  no- 
vembre 1865,  qaesta  orale  promessa  per  altro  era  stata  de 
lei  alligata  alla  espressa  condizione  cbe  egli  avesse  Tendoto 
il  bestiame  tenuto  nel  podere  quando  ad  essa  Gndiccioni 
fosse  piaciuto  di  ingiuogergliene  la  vendita  ,  e  che ,  es- 
sendo provato  come  il  Rossi  rifiutossi  airadempimenlo  di 
questa  condizione,  la  Guidiccioni  non  era  altrimenti  te- 
nuta  a  rispettare  siffatta  promessa. 

»  Attesoché  di  tal  guisa  il  Tribunale  stand*  ai  termini 
deir  istromeato  non  violò,  né  potè  violare  quell'orale  con- 
vegno; dacchd  questo  venuto  meno  per  rinaderapimento 
della  condizione  essenziale,  ripigliava  ogni  vigore  Tistru- 
mento  medesimo,  che  soltanto  condizionalmente  era  stato 
in  quel  punto  modificato. 

»  Attesoché  coostava  iu  fatto  dalle  sentenze  del  Pretore 
e  del  Tribunale  che  il  Bossi  principalmente  ne^fava  che 
quell'orale  promessa  fosse  stata  dalla  Guidiccioni  alligata 
alla  predetta  condizione  ,  e  solo  a  guisa  di  incidentale 
osservazione,  e  soggiungeva  che  tale  condizione  non  po- 
tesse essere  in  ogni  caso  fatalo  ed  arbitraria  a  capriccio 
della  parte,  ma  fosse  da  esaminarsi  dal  Giudice. 

9  Che  mentre  il  Pretore  ritenne  non  fossevi  prova  di 
tale  condizione,  e  perciò  assolvette  il  Rossi  dalla  dioMuda 
delPattrice,  il  Tribunale  invece  in  appello  ravvisandola 
giustificata,  e  revocando  quindi  il  giudicato,  abbastanza 
soddisfece  airobbligp  della  motivazione. 

i>  Che  in  vero,  secondo  la  più  costante  giurisprudenza, 
quest' obbligo  pel  Giudice  di  dovere  a  pena  di  nuilià 
fornire  le  ragioni  della  sua    pronuncia  essenzialmente  si 
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limita  ai   punti   dalle  parti  dedotti  formaltnenlc  ai  veri 
capi  d'aiione  e  di  eccezione,  e  ood  si  estende  a  quelle 
osservazioni  famulative  ed  accessorie  fatte  siccome  questa 
a  sostegno  o  sviluppo  dei  punti  medesimi. 

»  Che  del  resto  dichiarandosi  dal  Tribunale  che,  stante 
r  inadempimento  della  suddetta  condizione  da  parte  del 
Rossi,  non  era  la  Guidiccioni  tenuta  a  rispettare  la  pro- 
messa, sarebbesi  anche  detto  quanto  basta  per  affermare 
che  nulla  ostava  ali*  eflBcacia  giuridica  della  condizione 
stessa,  la  quale  del  resto  non  designandosi  punto  dal  Rossi 
come  contraria  alla  legge ,  e  riconoscendola  il  Tribunale 
provata,  veniva  questo  necessariamente  a  stabilire  che  tale 
e  quale  emergeva  dalla  Guidiccioni  volutasi,  erasi  cosi  dal 
Bo9SÌ  senz'altro  accettala. 

»  Attesoché  le  sopra  fatte  considerazioni  valgono  ad  eli- 
minare Tappunto,  che  il  Tribunale  ritenesse  efficace  una 
condizione  illegale,  e  mancasse  di  più  nel  fornire  i  motivi 
che  lo  determinassero  a  ravvisarla  efficace,  dacché  esso 
nulla  potè  riconoscere  di  illegale  in  una  condizione  cui 
nulla  di  ciò  5eppe  in  sostanza  appuntarsele  nemmeno  dal 
ricorrente,  e  che  di  più  era  stata  da  questo  accettata. 
»  Attesaehé,constaodo  come  il  Rossi  non  solo  non  avea  cre- 
duta fare  istanza  per  la  riunione  di  questa  causa  concernerne 
la  disdetta  con  Taltra  circa  alla  vendita  del  bestiame,  ma 
di  più  erasi  opposto  avanti  il  Pretore  alla  loro  riunione 
per  la  sig.  Guidiccioni  instata  ,  non  avrebbe  per  fermo 
ragione  alcuna  in  oggi  a  lagnarsi  se  il  Tribunale,  come 
diceva,  portò  giudizio  sopra  quanto  formava  subbietto  di 
quella  prima  eausa  che  trovatasi  matura  a  decisione. 

»  Che  di  tal  guisa,  ed  ognor  più  nel  difetto  d'ogni  ec^ 
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cezione  al  riguardo  da  parte  del  Bossi,  non  poteva  il  Tri- 
bonale  arrestarsi  dal  giadicare  conforme  a  ragione  e  gin- 
stizia  in  questa  causa,  quando  pure  immaginar  si  potesse 
un  qualche  risico  di  .difformità  eventuale  fra  questa  e  la 
futura  sentenza  neiraltra;  senza  pur  dire,  come  in  quella 
tuttora  pendente,  circa  al  bestiame  apparisca  che  le  pre^ 
lese  ragioni  del  Rossi  e  della  Guidiccioni  si  proponessero 
hinc  inde  a  termini  puramente  di  diritto  e  delFistromento 
rogato  Guidotti  ,  mentre  invece  nella  presente  1*  obbligo 
del  Rossi  di  obbedire  ad  essa  Guidiccioni  per  la  vendila 
del  bestiame  si  deducesse  quale  condizioni  come  sopra 
della  posteriore  promessa  orale  di  questa  in  modificazione 
al  detto  istromento. 

»  Che  da  ultimo  il  lamentato  pregiudizio  che  la  denun^ 
ciata  sentenza  nell'  ordhiare  lo  sfratto  dall*  intero  podere 
abbia  potuto  arrecar^  anche  cin^  Io  sfratto  parziale  dalle 
cascine,  ove  custodi  vasi  il  bestiame  in  questione,  non  for- 
merebbe appunto  fondato. 

I»  Che  invero  nessuna  eccezione  di  pendenza  di  lite  sa- 
rebbesi  mai  dal  Rossi  dedotta  che  potesse  esaminarsi  dal 
Tribunale,  e  il  dubbio  solo  in  oggi  sollevatosi  si  risolve- 
rebbe così  in  una  nuova  questione  improponibile  in  questa 
straordinaria  sede  di  giudizio;  oltreché  essendosi  poi  dalla 
Guidiccioni  costantemente  dichiarato  che  ella  intendeva 
non  ostante  la  disdetta  di  lasciare  al  Rossi  la  facoltà  di* 
riporre  nei  locali  del  podere  tutti  i  raccolti  della  colonia 
quando  non  preferisse  di  venderli  ad  essa  lei  ,  verrebbe 
meno  persino  l'interesse  dellappunlo  in  ullimo  fatto  dal 
ricorrente,  e  ne  risulterebbe  così  che  il  ricorso  non  mo- 
strerebbesi  in  alcuna  parte  giustificalo. 
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Per  questi  motivi  —  Rigetta  il  ricorso  presentato  da 
Paolo  Rosai  contro  la  sentenza  proferita  éal  Tribnoale  di 
Prima  TsUnza  di  Lm^ca ,  Tnmo  Civile ,  in  data  30  set- 
tembre 1S65,  è  lo  condanna,  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sed.  a  Firenze  •*  C/ìi.  dd  di  26  Aisr- 
zo  1866  -  5^.  Poggi  Prend. 

cxxxix.  co  ntratto  simulato  -  vendita  -*  mutuo 
Prescrizione 


Per  le  leggi  civili  del  1819  V azione  diretta  a  dichiarare 
che  in  un  apparente  contratto  di  rendita  si  asconda 
un  effettivo  contratto  di  mutuo^non  cade  in  prescri- 
zione col  decorrimento  di  dieci  anni. 

Conoscitore  e.  Frattarolo 

»  JLia  Corte  ecc.  r  Si  osserva  cbe  Tistramento  dei  4  novem- 
bre 1864  come  ben  considerava  il  Tribunale,  sebbene  fa- 
vellasse di  vendita  ,  nondimeno  in  realtà  conteneva  un 
contratto  pegnoratizio  ,  concorrendovi  tutti  gli  elementi 
caratteristici  dello  atesso.  Difatti  ìyì  si  scorge  ,  vìhà  di 
prezzo,  patto  di  reluizione,  aflStto  al  venditore,  pagamento 
di  estaglio  proporzionato  airinteresse  del  dieci  per  cento, 
obbligazione  nel  venditore  di  pagar  la  fondiaria  ,  ed  il 
canone.  Aggiungasi  V  interpretazione  autentica  data  dai 
compratore  al  contratto  anzidetto  ,  imperciocché  dopo  la 
morte  del  venditore,  egli  tolse  in  fitto  con  pubblico  istru- 
meoto  dalla  costui  vedova  il  fondo  anzidetto^ 

»  Siffatti  ragionari  del  Tribunale,  indicati  dalla  Corte  di 
Appello,  non  furono  dalla  stessa  confutati,  ma  giudicò  non 
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esser  degai  di  plauso  stante  la  prescrizione  decennale,  giu- 
sta l'art.  1258  delle  aboliie  leggi  civili  ,  assumendo  che 
tratta  vasi  di  azione  per  annullare  o  rescindere    un  con- 
tratto. 

n  II  giuramento  della  Corte  versa  in  una  petizione  di 
principio.  Si  annulla  o  rescinde  ciò  di  cui  non  si  dubita. 
Gli  eredi  Conoscitore  non  impugnarono  il  contratto  di 
cui  ò  parola»  anzi  ne  chiedevano  la  esecuzione  »  definendosi 
la  sua  vera  natura  con  argomentazioni  attinte  ej?  ipks 
acius  viàceribus.  Ciò  non  è  distruggere  latto  ,  ma  invo- 
carsi dal  Magistrato  la  genuina  risoluzione,  ed  esecuzione 
del  medesimo,  nella  esistenza  di  una  lolla  tra  la  parola, 
e  lo  spirito  della  convenzione.  Giusta  l'art.  1109  delle 
Leggi  Civili  nelle  convenzioni  si  attende  più  alla  inten- 
zione delle  parti ,  che  al  sensp  chiaro  letterale  del- 
le  medesime  parole  ^  canone  supremo  di  diritto  de- 
rivato dalla  retta  ragione,  e  formulato  con  molti  re- 
sponsi dal  gius  Romano.  Id  sequimur  quod  actum  e$i.  L,  5. 
ff.  de  r$b.  cred.  -  L.  21,  ff.  de  rA.  dub.  -  L.  8,  ff.  mand. 
wl  cantra.  Semper  in  stipuhuionibus  et  in  caeteris  eo^tra' 
etibui  id  sequimur  quod  actum  est.  L.  34,  ff*  de  reg.  jur. 
Nel  Codice  Giustiniano  esiste  un  intero  titolo  isoito  IV 
pigrafe.  Plm  valere  quod  agitur^  quam  quod  simulate  con- 
cipitur. 

Si  osserva  ancora  che  quando  Érattarolo  contro  l'azione 
dei  Conoscitore  dedusse  la  prescrizione  decennale,  costoro 
risposero ,  che  la  stessa  non  potea  militare,  stante  la  mi' 
norennità  dei  medesimi.  Il  Trihunale  avendo  ritenuto  il 
contratto  pignoratizìo,  credeva  iautile  il  sofiermarsi  a  que- 
sta deduzione   subordinata.  Ma  la  Corte   di  Appeiio  che 

32 
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segni  altro  sistema  non  potea  dispensarsi  dal  verificare  tal 
circostanza,  e  qaindi  discuterla.  Merita  perciò  censura  la 
decisione  impugnata,  anche  fier  quest'  altro  motivo. 

Poiché  annullandosi  la  decisione,  debbo  restituirsi  il 
deposito  y  e  le  spese  di  Cassazione  possono  rimandarsi  al 
giudizio  di  rinvio  -  Per  tali  considerazioni  -  La  Corte  di 
Cassazione  -  Annulla  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sed.  in  Napoli  -  Ud.  del  di  24 
luglio  1866.  8ig.  Niutta  Presid. 

CXL.  Giuramento  decisobio  -  Fatti  distinti 

1.  Traitandosi  di  fatti  distinti  il  cui  coHcorso  i  necessa- 

rio onde  porre  in  sodo  o  la  domanda  o  la  eccezione ^ 
non  è  ammessibile  il  giuramento  tendente  a  stabilire 
soltanto  alcuni  di  essi  fatti  mentre  gli  altri  rimar- 
rebbero senza  prova. 

2.  Un  meno  esatto  periodo  della  sentenza    non    fa  si  che 

questa  sia  nulla^  quando  in  tale  periodo  non  si  m- 
contra  la  ragione  del  decidere. 

Valla  e.  Camminati 

.  XJa  Corte  di  Cassazione,  sedente  in  Milano  (sezione 
dei  ricorsi) ,  premesso  che  la  Corte  di  Parma  nella  de- 
nunciata sentenza  mosse  sostanzialmente  dai  seguenti  ri- 
flessi, cioè,  che  Telemento  caratteristico  della  convenzione 
tra  le  parti  seguita  dipendeva  dal  prestabilire  se  Ta  fa- 
coltà di  cambiare  i  650  Napoleoni  d'oro  depositatisi  fosse 
data  dal  deponente    per   lo  interesse   e  vantaggio  di  lui 
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proprio,  ossìvero  per  bcucfieio  e  profiUu  dei  dupositari  ;, 
mentre  dairavverar^i  di  quella  o  di  quosla  circostauza,  uè 
seguiva  che  la  consegna  da  Camminali  a  Valla  di  quelle 
mooeley  od  avesse  manteoata  V  indole  giuridica  di  depo- 
sito proprio,  o  si  fosse  tramutata  in  deposito  improprio 
ed  irregolare,  e  quindi  nella  prima  ipotesi  e  dominio  e 
pericolo  della  cosa  fossero  rimasti  presso  il  deponente;,  di 
versamento  nella  seconda,  e  Tuno  e  l'altro  fossero  passali 
nei  depositari  ;  ed  inoltre  che ,  essendo  ammessi  dai  fra-  • 
telli  Valla  ,  e  il  deposito  loro  consegnato ,  ed  il  cambio 
da  loro  effettivamente  eseguilo  di  poi,  nella  massima  par- 
te ,  delle  monete  depositate  ,  era  a  loro  carico  ia  prova 
della  circostanza  per  essi  addotta,  cioè  che  essi,  nel  fare 
il  ciambio,  avevano  operato  nel  mero  interesse  e  vantaggio 
del  deponente  ,  che  tale  era  stata  la  precisa  intelligenra 
tra  di  loro  seguita  onde  rimuovere  da  loro  per  tal  modo 
le  conseguenze  della  forza  maggiore  ed  esimersi  dair  ob- 
bligo di  restituire  il  deposito  :  per  ultimo ,  che  ,  venuto 
meno  il  mezzo  dell'  interrogatorio  ,  i  Valla  non  avevano 
né  data  uè  proposta  re  et  ac$u  )a  prova  di  quel  fatto  che 
doveva  essere  base  del  loro  sistema  di  difesa,  ed  crausi 
invece  limitati  a  semplici  riserve. 
A  Considerando  che  la  parte  teorica  della  sentenza  relativa 
ai  caratteri  ed  alle  conseguenze  giuridiche  del  deposito  o 
proprio  od  irregolare,  ed  al  carico  della  prqva,  non  vien 
punto  dai  ricorrenti  censurata;  i  quali  nei  tre  proposti 
mezzi  solo  mirano  a  sostenere  che  la  Corte  di  Appello 
non  potesse  loro  precludere  la  via  a  valersi  di  poi  del 
giuramento  decisorio  onde  stabilire  i  veri  termini  del  pattu 
intervenuto  nel  deposito  del  danaro  ;   e    dovesse  intanto 
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accogliere  Tofferta  prova  teslimooiale  pei  falli  dell'esegui- 
to eattibio  e  del  violento  furto  patito. 

Considerando  che  se  é  vero  che  il  gioramento  deeiao* 
rio  per  V  indole  sua  accenna  di  solito  ali*  ultimo  stadio 
dell'apparato  probativo»  questo  principio  però  non  trova 
applicazione  quando  trattasi  di  falli  distinti,  il  eni  coneor^ 
so  è  necessario  onde  porre  in  sodo  o  ta  domanda  o  la 
eccezione,  e  dei  quali  taluni  voglionsi  provare  per  docu- 
menti o  per  testimoni;  tali  altri  per  gi»rame!ito  decisorio 
poscia  che  «  è  certo  in  diritto  che  spetta  il  provare  a  eo- 
iui  che  afferma  ,  e  che  tanto  vale  il  non  provar  nulla  , 
quanto  il  restarsi  alla  prova  di  un  solo  Ira  dite  o  pia 
estremi,  onde  l'assunto  proprio  si  stabilisce  e  si  regge. 

Considerando  che  se  la  Corte  d'Appello  respinse  i  ca- 
pitoli dedotii  dai  ricorrealt,  si  fu  per  questa  ral^ione  che 
per  se  soli  non  bastavano  anche  provati  a  raffermare  la 
loro  eccezione,  in  base  alla  quale  chiedevano  d'essere  as- 
solti dalla  domanda  di  Camminali ,  e  riusciavano  quindi 
nello  stato  delle  cose  irrilevanti  per  mancanza  d' incom- 
benti avviati  a  prova  dell'altro  estremo  che  riguardava  il 
vero  carattere  della  preceduta  convenzione. 

Considerando  che  se  può  essere  forse  menomano  quel 
periodo  della  sentenza,  nel  quale  pare  che  si  intendessero 
applicabili  alle  risposte  date  da  Camminati  sol  dedottogli 
interrogatorio  le  norme  della  confessione  giudicìale,  non 
è  però  men  vero  che  in  esso  non  si  riscontra  la  vera  sos- 
tanziale ragione  di  decidere  che  mosse  la  Corte  di  Parma, 
posciachè'  essa  non  mancò  di  soggiungere,  parlando  di 
Valla,  Tantica  regola,  retu  in  excipietido  fit  actor,  et  prò- 
hart  debei^e  che  in  nulla  si  risolveva  una  eccezione  o  di- 
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fesa  sostitaiia  di  prove;  e  di  più,  osservando  che  difet- 
tava di  prove  nel  aao  complesso  di  cjrcostaiue  la  ecce- 
zione dei  fratelli  Valla,  e  che  era  ammesso  da  costoro 
il  deposito  loro  coosegnato,  e  il  cambio  per  essi  operato, 
aDche  lasdando  in  disparte  le  risposte  di  CammiDati,  di- 
mostrava alteoode  la  €orle  stassa  il  fondamento  del  suo 
giaiieato. 

»  Gonaidevando  consegaentemente  d^e  nessuno  degli  arti- 
coli di  legge  citati  nei  due  primi  mezzi  fa  disGonosciato 
dalla  €orte  d'Appello,  e  se  pure  fossero  poco  esattamente 
appliaati  gli  articoli  invocati  nel  terzo  mezzo ,  non  po- 
trebbe tttttavia  questa  censura  condurre  aU*annullament4> 
della  sentenza  denoociaCa. 

a  Per  lati  motivi  ,  rìgolCa  il  ricorso  contro  la  sentensMi 
della  Corte  d'Appello  di  Parma  ecc. 

Corta  d'Appello  di  Milano  -  Vd.  dd  di  20  aprile  1865 
sig.  Campora  /f.  di  Pres. 


CXLI«  Dote  -  Quota  breditaiua  -  Mjhqre  - 
Cessione  -  Totorb 

Il  definire  se  nel  contraito  di  matrimonio  la  $po$0  ii  eo- 
stituì  in  dote  una  iomma  determinata ,  ovvero  una 
quota  di  òenij  è  q^stione  di  fatto^  eottratta  alla  een* 
sura  della  Corte  di  Caesmcione. 

Per  le  leggi  dd  18i9  è  nulla  ìaceeswne  fatta  dai  ma- 
fiore  in  favore  dd  tutore  nd  contratto  di  mozze  quam- 
do  non  sia  preceduta  la  reddiziane  dd  conto. 
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De  Grazia  e.  Soriano 


L 


ia  Corte  di  Cassazione  ba  considerato.  -  Che  razìo* 
ne  spiegata  dalla  Signora  Teresa  de  Grazia  aveva  per  og'- 
gotto  la  divistone  della  ere({ità  rimasta  dal  ano  defooto 
genitore,  e  la  reddizione  del  conto  delle  rendite  percepite 
da  saa  madre  e  da  suo  fratello  Barone  Filippo^  tratta  vasi 
quindi  dello  sperimento  dei  diritti  di  esclusiva  ragione  di 
essa  Teresa,  e  perciò  dovea  essere  autorizzata  dal  marito; 
ma  una  tale  eccezione  dedotta  da  de  Grazia  eSuriano,  e 
che  sarebbe  competuta  al  solo  Saverio  Spadei,  perchè  a 
lui  perdonale,  è  del  tutto  svanita  dal  momento  in  cui  ha 
il  cennato  Spadei  dichiarato  avanti  la  Corte  di  appello  di 
far  sno  il  giudizio.  A  ragione  quindi i  giodici' del  merito 
non  rhanno  accolta. 

i>  Che  se  il  convenuto  Filippo  de  Grazia  in  un  atto  di 
difesa  nogò  essere  egli  cessionario  delle  due  sorelle  Car- 
lotta e  Carmela,  questa  sua  qualità  fu  chiarita  nel  corso 
del  giudìzio ,  ed  in  appello  la  motivò  colle  sole  conclu- 
sioni date  alla  udienza  per  cui  non  poteva  la  Corte  at- 
tenderla. 

.  »  Che  la  Corte  colla  terza  questione  della  decisione  im- 
pugnata ha  esaminata  nel  fatto  la  quistione  se  la  Teresa 
de  Grazia  si  aveva  costituito  in  dote  i  ducati  cinquemila, 
o  la  quota  che.  le  spettava  sulla  eredità  del  suo  defunto 
genitore  ,  e  si  è  cooviola  di  aversi  costituita  in  dote  la 
quota  ereditaria  paterna.  Che  questo  convincimento  di  fatto 
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dei  giadici  del  merito  è  sottratto  dalla  eedsura  della  Cor- 
te di  Cassazione. 

»  Che  i  giadici  del  merito  beo  dissero  oaila  la  cessione 
in  esame  fatta  dalla  minore  Teresa  alla  sua  madre  e  tu-, 
trice  coi  fogli  nuziali  del  19  novembre  1853|  perchè  in 
opposizione  del  disposto  dall*  articolo  395  delle  abolite 
leggi  civili,  vai  dire  pria  che  la  tutrice  avesse  resi  i  conti 
della  sua  gestione,  ed  avesse  conseguiti  i  documenti  giu- 
«tiGcaiivi.  Ed  era  nulla  quella  cessione  anche  perché  se 
la  Teresa  si  avesse  costituita  in  dote  la  detta  quota,  co- 
me i  giudici  del  merito  hanno  ritenuto,  non  si  potea  nel 
contempo  cedere  ad  un  terzo. 

»  Che  in  ultimo  se  la  Teresa  si  costituì  in  dote  la  quota  . 
ereditaria,  non  si  potea  con  Tistromento  del  25  novembre 
1858  rattificare  la  nulla  cessione  del  1853^  e  tanto  meno 
vendere  di  nuovo  la  quota  medesima  pel  divieto    sancito 
neirart.  1367  delle  abolite  leggi  Civili. 

»  Che  se  la  Signora  Teresa  de  Grazia  era  dalla  Corte  di 
-Appello  restituita  in  intiero  mediante  lo  annullamento  del- 
la vendita  della  quota  ereditaria  paterna  da  lei  eseguita 
cogli  stipulati  del  1853  e  1858 ,  e  non  si  era  posto  in 
dubio  che  i  ducati  5000  pagati  si  erano  versali  nel  suo 
vantaggio,  e  se  per  effetto  di  tale  annullamento  Tacqui- 
rente  Barone  de  Grazia  veniva  spogliato  di  fondi  che  avea 
comprati,  mediante  lo  sborso  di  ducati  5000,  era  dalla 
più  stretta  giustizia  prescritto  l'obbligare  Saverio  Spadei 
che  si  aveva  introitato  quella  somma  a  restituirla:  tanto 
prescrivevano  gli  articoli  1266,  1519,  1527,  1528  leggi 
Civili. 
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9,  Che  il  Bftrrae  Filippo  de  Grazia  non  chiese  in  priina 
istanza  la  restitazione  della  cennata  somma  peroiiò  egU 
sostenea  la  yalidità  di  qoei  dae  stipulati  ;  ma  nel  più  si 
contiene  il  meno,  e  solo  qnando  i  giudici  di  prima  istan- 
za con  poco  buono  accorgiménto  ,  prescrissero  che  la 
somma  medesima  si  comprendesse  nella  massa  a  divi- 
dersi ove  non  prendea  parte  Saverto  Spade!  che  se  l'a- 
veva ricevuta»  nacque  nel  Barone  de  Grazia  la  necessità 
di  dolersene  in  appello,  e  ben  lo  potea  Care  sia  per  le  es^ 
poste  ragioni  ,  sia  perchè  la  sua  domanda  vestiva  il  ca-^ 
rattere  di  eccezione  che  per  Tarticolo  528  sopradetto  po- 
tea dedursi  in  secondo  esame.  La  morale  congiunte  alla 
più  stretta  giustizia  non  consentono  che  i  coniugi  de 
Grazia  Spadei  abbiano  a  godersi  i  fondi  ed  il  presso  per 
essi  riscosso,  e  Io  spogliato  Barone  de  Grazia  debba  sof- 
frire la  noia  ed  il  dispendio  di  un  novello  giudizio  per 
riavere   il  prezzo  che  per  qnei  cespiti  ha  pagato. 

»  Che  avverso  le  decisioni  preparatorie  ed  interlocutorie 
non  ò  permesso  ricorrere  in  Cassazione  *  Art.  592  deH'a- 
boiita  proc.  civ. 

j>  Che  la  Corte  col  dispositivo  della  decisione  impugnate 
ove  solo  sta  il  suo  pronunzialo ,  non  ha  definitivamente 
deciso  sulla  qnistione  della  garanzia  domandata  dai  con* 
Tenuti  in  origine  contro  dei  Signori  Spadd,  ma  ha  abi* 
litati  costoro  ad  articolare  i  Catti  di  dolo,  e  di.  frode  che 
si  addebitano  alla  aignora  Suriano  relativi  air  istrumento 
del  1863,  e  perciò  il  ricorso  dei  signori  Spadeie  Teresa 
de  Grazia  dorea  dichiararsi  inammessìbile. 

»  La  Corte  di  Cassazione  sul  ricorso  del  Barone  de  Gra- 
zia e  della  Baronessa  Soriano,  -  accoglie  il  mezzo  relativo 
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alta   non  ordinala  re^titosione   dei  docati  cinquemila  9  e 
rigettando  gli  altri  mezzi ,  annoila  ecc. 

Gorle  di  Cassaz.  sed.  in  Napoli-  Udienza  del  dì  10  lu^ 
glio  1866.  9ig.  D'ÀTOSsa  preHd. 


GXLIi.  SoGiEtA*  Commerciale  -  Domicilio  -  Competenza 

Una  sueietà  Commerciaie  {in  Accomandita  e<nne  tutte  h 
altre)  può  avere  indipendentemente  dal  domicilio  «o- 
ciale  dèetinaio  dallo  Statuto^  un  altro  domicilio  che 
lo  rende  soggetto  dal  Tribunale  di  tal  domicilio  in 
ragione   dei  fatti  che  vi  sono  accaduti. 


Ghagot  e  Gomp.  M  ines   de  Blanzy 


»  JLia 


Corte  -  Considerando  essere  certo  in  fatto  che  le 
Miniere  di  Blanzy  danno  a  Montceaa  uno  stabilimento 
principale  ove  si  trovano  le  Miniere  che  si  scavano,  ove 
sono  stabilite  sei  oflBcine  ed  il  numero  dei  lavoranti;  ove 
si  trattano  Culti  gli  affari  relativi  alla  estrazione  del  car- 
bone, ove  sono  fissati  e  pagali  i  salarii  degli  operai,  ed 
é  la  che  ha  avuto  luogo  il  fatto  da  cui  è  nato  il  processo 
—  Considerando  che  la  Sentenza  contro  cui  si  ricorre  ò 
stata  fondata  a  trarre  da  tali  fatti  le  conseguenze  che  il 
detto  stabilimento  costituisce  per  la  Compaguia  un-domi^ 
cilio  a  Montceau,  e  che  questo  domicilio  la  rende  giudi- 
cabile dal  Trìbonale  del  luogo  nel  qtiale  esiste  il  centro 
importante  delle  operazioni  e  della  Amministrazione  -  Con- 
siderando che  il  centro  della  Compagnia  é  stabilito  a  Pa- 
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rigi  in  virtù  dei  suoi  Statuti,  resistenza  di  qael  domicilio 
non  incompatibile  con  qaello  d*an  altro  domicilio  sociale 
a  Montceau  -  Che  nessuna  distinzione  può  farsi  tra  le 
società  in  Accomandite,  e  le  società  Anonime  circa  alla  pla- 
ralità  .dei  domicilii  sociali  autorizzati  dall'art  42  del  Cod. 
di  Commercio  -  Che  i  gerenti  della  società  in  accoman- 
dita possono  essere  validamente  citati  come;  gli  ammini- 
stratori delle  società  anonime.  La  Corte  rigetta  il  ricorso 
formato  contro  la  decisione  di  Dijon  del  20  Novembre 
1865  ec. 

»  Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  •  Ud.  del  di  17 
(feM866  5t;.  Bonjean    Presidente, 

CXLIII.  Notaio- Iscrizione  IPOTECARIA  -  Responsabilità* 

Il  Noiajo  che  si  è  costituito  mandatario  o  gestore  dei  ne- 
gozi all'effetto  di  operare  un  prestito  nel  suo  studio 
è  responsabile  della  perdita  causata  da  un  grave  er- 
rote  per  somme  prestate  essendo  insufficienti  le  ga- 
ranzie  ipotecarie  date  dalla  persona  a  cui  fu  fatto  il 
prestito. 

Notajo  X.  e.  Erede  Jonvaux 


Ija  Corte  •  Considerando  essere  costante  in  fatto  .per 
la  sentenza  appellata  che  nella  somma  di  10,000  franchi 
prestati  da  Jouvanx  ai  sposi  Cabiot  il  3  dicembre  1860 
il  Notajo  X.  non  ha  solamente  agito  in  qualità  di  officia- 
le pubblico   incaricato  di  ricevere   le  dichiarazioni   delle 
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punì,  e  dar  loro  rautcaticità  ,  ma  che  egti  si  è  intiera- 
mente sostitnito  a  Jouvaux  che  non  era  capace  d'apprez- 
zare le  condizioni  di  un  prestito  ipotecario,  e  si  e  costitaito 
negociorum  gestorum  -  Che  egli  fa  quello  che  presentò 
Gabiot  a  Jouvaux  che  non  16  conosceva  affatto,  e  che  lo 
vidde  solo  nel  caso  che  sottoscrisse  Tatto  -  Che  X.  non 
ha  fatta  alcuna  ricerca  sulla. qualità  del  cliente  sulle  ipo- 
teche legali  non  iscritte  delle  quali  i  suoi  immobili  pote- 
vano esser  gravati  -  Che  in  queste  circostanze,  iiel  dichia- 
rare il  Notaro  responsabile  della  perdila  occasionala  per 
il  suo  grave  errore^  la  sentenza  non  ha  fatta  che  una  sa- 
na applicazione  dei  principii  del  mandato  -  Rigetta  Hstan- 
za  formale  contro  il  decreto ,  della  Corte  di  Lione  a  di 
10  dicembre  1864  ec. 

Corte    di    Parigi  -  Ud.    del  dì  lì   Luglio    1866    Sig. 
Bonjean  Presidente. 


CXLIV.  Comuni  -  Strade  -  Proprietà'. 

Le  strade  dei  Comuni  essendo  per  loro  natura  proprie^  il 
terreno  delle  medesime  sino  a  prova  contraria  si  re- 
puta  spettante  alle  stesse  Comuni  senza  che  questi  sia- 
no in  obligo  di  giustificarne  il  diritto. 

Rethore  e.  il  Comune  di  Jouarre 


»  Lia  Corte  -  Considerando  che  in  seguito   della  ven- 
dita nazionale  le  strade  e   passaggi  sono  rimaste  .di  pro- 
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|M'|età  dello  Suto---  Che  quiadì  dallo  Stato  faroao  abbao- 
doaate  all'  uso  Coronoale  ;  che  dopo  questa  epoca  ,  cìod 
dopo  più  di  40  aaoi  fa  stabilito  con  tutti  i  docomenli 
della  causa  che  il  Comune  di  Jouvarrc  ha  costaatemente 
godute  quelle  strade  e  quei  passaggi,  e  che  ne  avrebbe 
al  bisogno  prescritta  la  proprietà  —  Che  cosi  ammetteu- 
do  anche  l'atto  del  1793,  può  creare  un  diritto  a  proBtto 
di  Rethore,  questo  diritto  sarebbe  estinto  par  la  prescri- 
liooei  per  cui  Tinterpretazione  sarebbe  in  tutti  i  caai  inu- 
tile —  ildottando  i  motivi  del  tribunale  di  prima  iatauza. 
Conferma  ecc. 

Corte  di  Parigi  Vd.  déUk  9  g^nn^JQ  1866  sig,  Bonjeau 

CXLV.  Garanzia  -  Obbligaziofts  commacuLfi 
-  Competenza 

La  garanzia  di  una  obbligazione  eommereiah  fatta  da  un 
non  commerciante  ed  in  una  forma  non  commerciale^ 
costituiscej  benché  sottoscritta  solidalmentCj  una  obU' 
gazione  meramente  civile  :  quindi  la  cauzione  non 
può  neppure  uniìamettì^  al  debitore  principale  essere 
portata  al  giudizio  del^Tribunale  di  Conw^rcio. 

(  Cod,  di  comm.  art.  632  ) 

Gardyc  e.  Chapron 

JLja  Corte  -  Considerando    che  la  cauzione  consentita 
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dalla  donna  Ghapron  non  commerciante  non  è  stala  fatta 
in  una  forma  commerciale  e  più  non  cosliluisce  on  fatto 
di  commercio  per  sua  natura. 

Considerando  che  questa  cauzione  i^enchò  sotidaria  e 
data  nella  circostanza  di  una  obbligazione  commerdale 
derivata  da  un  commerciante  ne  conserva  meno  il  suo 
carattere  di  obbligazìonb  distinta  puramente  civile. 

Che  in  tali  circostanze  non  può  neppure  accessoriameil'* 
tè|  come  il  debltoi^  principale  essere  citato  avanti  il  Tri-» 
bnnale  di  Commercio. 

Considerando  che  il  Tribunale  contro  cui  si  ricorre  in 
grado  di  appello  nella  sua  sentenza  lungi  dal  violare  gli 
articoli  invocati  pel  ricorso,  ne  ha  fatta  una  giusta  ap- 
plicazione. 

Rigetta  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  •  Vd.  rfe!  «fi  16 
Maggio  1866  -  Cam.  Civ.  -  sig.  Pàscalis  preÉii. 


CXLVI.  Ipoteca  legale  -  Iscriziomb  •  Mirobe 


VMigazionè  impotta  daUu  legge  83  Marxo  1855  agli  e- 
.  redi  della  donna  maritata  d'iscrivere  la  stm  ipoteca 
legale  déntro  Vanno  dallo  scioglimento  dd  matrimo- 
nio ,  esiste  per  gli  eredi  minori  come  anthe  per  gli 
eredi  maggiori.  Ed  è  così  anche  quando  i  minori  si 
trovano  posti  sotto  la  tutela  del  loro  padre  éommessi 
aU'  ipoteca. 
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Borei  e.  Casca ux 

JLa  Cort^  -  Considerando  che  l*art.  8  della  legge  23 
llarzo  1855  d   generale. 

Che  prevedendo  il  caso  che  V  ipoteca  legale  della  don- 
na deve  cessare  dal  rimanere  occulta  e  di  assolata  ne- 
cessità che  sia  iscritta  nell'  anno  dopo*  il  discioglimento 
del  matrimonio. 

Che  qaesta  obbligazione  dentro  Tanno  é  imposta  non 
solamente  alla  donna,  ma  ancora  è  di  nna  maniera  es- 
pressa ai  di. lei  eredi. 

Che  la  legge  non  fa  distinzione  tra  il  caso  gli  eredi 
siano  maggiori   o  minori. 

Che  così  l'esiggono  gl'interessi  del  credito  immobilia- 
re per  il  quale  ^lla  ha  stipolato  ed  ha  dovuto  supporre 
che  il  minore  era  sufficientemente  protetto  dalle  garanzie 
ordinarie  che  il  codice  Napoleone  ha  organizzate  per  la 
conservazione  dei  diritti  pupillari. 

Che  l'erede  minore  della  femmina  male  a  proposito  ri* 
correrebbe  ai  diritti  di  suo  padre  per  pretendere  che  la 
ipoteca  legale  di  sua  madre  dai  quali  raccoglie  il  be- 
neficio non  deve  necessariamente  iscriversi  fuorché  nel- 
l'anno della  cessazione  della  sua  minorità  ;  donde  consie- 
gue  che  nel  dichiarare  che  i  minori  Borei  eredi  di  Olim- 
pia Blaqae-Bprel  loro  madre  non  avendo  fatto  iscrivere 
la  loro  ipoteca  legale  nell'anno  che  é  seguita  la  di  lei 
morte,  sono  decaduti  per  ciò  che  risguarda  i  creditori. 

li  Decreto  contro  cui  si  ricorre  lungi   dall'  avere  vio- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


51! 
lati  gli  arlicoli  delie  leggi  invocale  nel  caso  delPappelfo, 
ne  ha  fatta  una  esalta  e  giusta  applicazione  -  Rigetta  ec. 

Corte  di  Cassazione   sedente  a  Parigi  -  Ud.  del  di   2 
maggio  1866.  -  Cam.  Civ.  sig.  Troploug  p.  presid. 


GXLVII.  Magistrato  •   Dimissionb  -  Successione 
Giuramento  -  Istallazione 

1.  Il  Magistrato  ^  dimissionario  f  ammesso    a  far  valere  i 

suoi  diritti  alla  dimissione^  conserva  il  suo  carattere 
ed  il  sno  potere  malgrado  la  prestazione  del  giura- 
mento del  suo  successore  fino  alla  costui  installa- 
zione, 

2.  In  conseguenza  non  è  nullo   un  giudicato  readuto  col 

concorso  di  tal  magistrato  nelV  iniertallo  del  tempo 
che  separa  la  prestazione  del  giuramento^  e  Vistalla- 
zione  del  suo  successore, 

Duchemìn 


•Lia  Corte  -  Considerando  che  la  prestazione  del  giu- 
ramento del  Sig.'  Dachemin  come  presidente  del  Tribu- 
nale Civile  di  Mamers  ha  avuto  luogo  agli  11  aprile  ul- 
timo. —  Che  il  giudicato  da  cui  è  appello  fu  pronun- 
ziato ai  16  dello  stesso  mese,  e  che  fistallazione  del  nuo- 
vo ^sidente  ha  avuto  luogo  qualche  giorno  af^resso. 

Considerando   che  in  verità   è  la  prestazione   del  giu- 
ramento che  conferisce  al  Magistrato  nominato   il  carat- 


Digitized  by  VuOOQIC 


512 
tere  che  gli  dà  il  diriUo  di  prender  possesso  del  suo 
seggio»  0  ^  esercitare  il  sao  ministero  ;  ma  ehe  dopo  il 
decreto  del  30  geiiaajo  1811  il  dimtasioaario  paò  cooti- 
naare  le  sue  fonzioai  fino  alla  istallazione  del  suo  sac- 
cessore  ;  che  le  stesse  espressioni  si  trovano  riprodotte 
nel  Regolamento  del  28  decembre  1838  (  art.  122  ) ,  e 
che  non  è  possibile  dopo  qaesti  termini  di  confondere 
r  istallazione  colla  prestazione  del  giaramento  j  e  dare  a 
tali  espressioni  la  stessa  significazione. 

Considerando  che  il  magistrato  dimissionario  pMì  può 
talvolta  essere  esattamente  informalo  del  giorno  4olla  pre- 
stazione  del  giuramento  fatta  dal  suo  successore. 

Che  quindi  M.  Hervet  poteva  valevolmente  sedere  in 
Tribunale  ai  16  aprile  1866. 

Dice  che  non  vi  é  luogo  d*arrestarsi  alla  domanda  di 
nullità  opposta  dagli  appellanti. 

Che  il  giuramento  del  Tribunale  di  Marnerà  del  16 
aprile  ultimo  è  stato  regolarmente  fenduto. 

Corte  di  Anger»  -  I7d.  deZ  di  18  luglio  1866  -  Camera 
Cifrih  Sig.  Metivier  1.   Prmd. 
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CXLVIII.  Nullità*  -  ThAissAZiér«E 
Facoltà^  straordinarie 

Una  traniaxione  stìpolàla  dal  Vescovo  a  nome  di 
un  Luogo  Piò  in  tir$&  delle  facoltà  <MCorda(egli 
date  Otacoh  S^fho  è  tàtida  »  sebbene  di  queste  fa- 
coìta  straordinnrie  non  siati  nessuna  memoria  negli 
attipublici  della  Curia. 

Bisorri  Simonetti  e.  T  Archiconfralèrtiila  del  Carmine 
e  Mascari 

Al  mezzogiorno  di  nna  nostra  piazza  la  quale  ha 
nome  dt  Trajana  dafla  magnifica  cotenna,  che  porta  scol- 
pite le  g^sfa  del  Romano  Imperatore  Tlrajano,  sorge  il  Pa« 
fazzo  Conti,  che  da  Chiara,  ultima  di  quella  famiglia,  eredi- 
tava la  figlia  Marianna  sposata  al  nobile  Luigi  Simonetti.  Ad 
un  feto  dì  questo  palazzo  sono  contigue  due  piccole  case 
di  proprietà  deirArchiconfraternita  del  Carmine,  disgiunte 
dh  un  cortile,  nel  qnate  rispondono  varie  fenestre  d^  on- 
de ricevono  lume  ed  aria  alcune  camere  del  Palazco  sudetto. 
Nel  t803*  volendo  quel  pio  Sodalizio  congiungere  fra  loro 
queste  dUe  casipole,  intraprese  la  costruzione  di  un  mi- 
gnano  o  baflatojo  ,  che  dall*  una  ImmeMesse  alK  altra.  E 
siccome  questo  mignano  andava  a  poggiarsi  sopra  ìT  muro 
del  ridetto  Palazzo,  cosi  Torà  defonto  Luigi  Conti  vi  si 
oppose,  ma  la  vertenza  anche  prima  di  essere  recata  in 
gFudizio,  colta  medfazfone  di  un  monsignor  Penaja  Arcive- 
scovo di  Filippi  ed'in  alfora  Vicegerentc  fu  transatta  amiche^ 

33 


Digitized  by  VjOOQ IC 


514 
volmeole  con  privato  foglio,  da  ridursi  a  voloDlà  delle  par- 
ti a  solenne  istromento.  In  esso  il  lodalo  Vicegerente  in 
virtù  delle  facoltà  concessegli  dall*  Oracolo  SSmo,  come 
legittimo  rappresentante  del  pio  Sodalizio,  ed  il  fa  Luigi 
Conti  convennero,  che  questi  accordava  all'  Archiconfra- 
ternita  piena  facoltà  di  costruire  un  mignano  aderente  al 
muro  laterale  della  proprietà  Conti  ,  che  rinunciava  al 
rimborso  di  un  certo  muro  divisorio  ricostruito  in  più  partii 
e  che  di  più  pagava  alla  medesima  la  somma  di  se.  150, 
e  per  opposito  il  pio  Sodalizio  non  solo  riconosceva  die 
il  muro,  cui  doveva  addossarst  il  nuovo  mignano,  era  di 
assoluta  ed  esclusiva  proprietà  Conti,  ma  inoltre  rinun- 
ciava ad  una  elevazione  qualunque  che  potesse  recare  como- 
do alla  Confraternita  e  pregiudizio  al  signor  Conti  : 
come  altresì  di  rispeltare  in  ogni  tempo  le  feuestre  a- 
perte  ed  altre  da  aprirsi  nel  suddetto  muro.  Il  pio  Soda- 
lizio mantenne  inviolabile  la  data  fede  Bnché  ritenne  il 
pieno  dominio  delle  suddette  due  piccole  case,  ma  concesse 
queste  nell'anno  1861  in  enfiteusi  ad  un  tal  Mascari,  esso 
intraprese  a  fabricare  al  ridosso  del  palazzo  Conti  co- 
struendovi ancora  alcune  fenestre.  Convenuto  giudizialmen- 
te dalla  proprietaria  lUariaona  Conti  Bisorri  avanti  al  no- 
stro Tribunale  civile  per  sentirsi  prefiggere  un  breve  ter- 
mine a  demolire  ogni  lavoro  fatto  a  pregiudizio  dei  di- 
ritti delfislante,  quale  decorso  inutilmente,  ordinare  la  for- 
zosa demolizione  del  manufatto,  ritorse  le  molestie  nella 
Confraternita  direttaria^  e  cosi  la  quistione  i«nne  recata 
al  Tribunale  Ecclesiastico,  il  quale  rigettò  in  ogni  sua 
parte  la  domanda  dell* attrice.  Per  l'appello  della  soc- 
combente la  controversia  fu  discussa  avanti  la  S.  Ruota 
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col  dubbio  -  An  sii  hcus  praefixioni    termini  prò   re^ 
mo4ione  nQvi  operis ,  et  sit  relaxandutn  mandaium  m  ca- 
su  e$c.  -.  ^ 

Il  Sig.  Avv.  Segreti,  nell'interesse  del  pio  Sodalizio^  ri' 
cordato  ,  che  la  nunciazione  di  nuova  opera  è  un'azione 
impeditiva  ,  ed  odiosissima ,  e  ohe  per  conseguente  può 
solo  ammettersi  nei. casi  nominativamente  contemplati  dal- 
la legge  3  jf •  De  Operis  navi  nunciai.  ,  e  che  deve 
sempre  essere  respinta  ove  l'attore  simultAneamente  non 
provi  opus  manu factum  ,  quod  nocero  possii,  et  que  -me- 
moriam  extare  -  Lege  In  tumma  Labeo  Dig.  de  aequa  plu- 
via 9  sosteneva  t  che  il  muro  del  quale  si  era  valso  il 
Mascari  era  comune,  perchè  desi  inalo  a  sorreggere  due 
ediGci  -  Borguin»  deeis.  1 4  n..  3  -  Card*  De  Luea  De  servii, 
praedial»  Disc.  10  nuiii.  13.  *  Consianiin.  Voi.  decis.  396, 
n.  5.  -  Diceva  da  questo  condominio  discenderne  la  con- 
seguenza 9  che  non  può  uno  dei  condomini  valersi  della 
regola  di  diritto  •  in  re  communi  melior  est  eonditio  prò-» 
hibeniis  -  perchè  se  di  questa  può  efficacemente  valersi 
un  socio  ad  effetto  d'impedire,  che  venga  dall'altro  impo- 
sta una  servitù  sopra  un  fondo  comune,  qon  può  peral- 
tro col  presidio  della  med.  togliersi  ai  condomino  1'  uso 
della  cosa  aua,  qual'è  la  parte  del  muro  che  sostiene  la  cosa 
propria;  mentre  in  caso  diverso  avrebbe  a  dirsi  che  il  muro 
fosse  gravato  di  servitù  a  vantaggio  del  proprietario  con- 
tro il  principio  che  -  res  sua  nemini  servii.  -Leg.Si  quis  adeo 
Dig.  commun.  e  L.  uti  frui  de  usufruciu^  -  Rota  nella  Roma- 
na Nunciationis  novi  operis  4  Julii  1831,  §«  6.  avanti 
De  Cursis:  Né  valere  l'opporre,  che  l'attrice  avea  por- 
tato a  maggiore  altezza  il  muro  comune  ,  e  che  in  essa 


Digitized  by  VjOOQIC 


516 
avea  aperto  varie  fcnestrc;  perché  essendo  qucBto  destinato 
non  at  prospetto ,  ma  a  sorreggfere  le  travi  ed  il  letto  , 
rareroe  ella  alterato  Taso  e  la  natara,  non  le  die  diritto 
ad  impedire  al  condomino  di  yalerseoe  nel  modo  medesimo 
anche  doresse  scgnirne  ììk  chinsnra  delle  fenestro'  dett'al- 
tfo  condomino  ,  perchè  in  dimifi  casi  -  Coneors  eti  éoeto^ 
rum  senteniiaj  potiores  e$$e  paréen  aedtfiùart  eofefilt>.-  €ard. 
Bé  Luca  Ih  Sertii.  Disc.  ^.  ntiifi.  5.  ^uia  miiasinjuriu 
furi  pr^epélerei,  tè  communio  remanerei  tnuiUis  •  Caepotta 
de  $enM.  urb.  prtd.  eap.  Gi,  num.  II.  •>  Jbssm.  €oHf, 
96,  mm.  24.  -  B&nted.  Cohf.  89,  ìib.  i.  ^  Tftùmta.  dtei^. 
119.  •  Sperei,  decis.  S9  mim.  40.  <-  burand.d^i.  459  n.I. 

Aggiungeva  che  1è  lavorarioni  ìtalraprese  dairenfltenta 
Mnscart  per  le  quali  andavano  a  chiodarsi  varie  fenestre 
del  pakMzo  Conti  non  erano  a  difsK  uti  *-  Opue  novum  > 
ma  una  prosecuzione  del  terzo  piano  già  molto  prima 
incomincialo,  e  quindi  concludeva  mancare  nel  easo  éae 
diagli  estremi  necessari  àirammissibiHtà  delta  nunciàzione 
di  nuova  opera,  cioè  -  novum  opus  ,  et  eju$  memorUm 
ixkire  *  ,e  che  Tintenzione  dell* attrice  restava  escluse 
dairassiMna  -  Qui  continuai  non  attentai --.  Passando  poi 
ad  occuparsi  della  convenzione  del  l'SOS,  la  dìtevaapo^ 
grifa  perchè  non  redatta  a  pubblico  istromento,  perchè 
sebbene  risuhasse  fttla  iti  doppio  ori^inalb,  da  un  documeB'' 
to  deirarchivisra  delta  Goufraternrta  emergeva,  nontrorar^ 
si  ^  memoria  di  sorta  alìmna  alludente  a  verun  contratto 
sopra  il  detto  fhndù  nel'  1903^  né  in  epoca  anterióre'  o 
poHeriore  «  percbè*  in  essa*  M.r  Penaja  è  detto  -  Superkh 
re  locale^  ed'  avrebbe  Hcev^tb  per  la  Confraternita  la 
somma  disc.  150 ,  mentre  "è  giustificalo,  che  il  med.  ^  non 


Digitized  by  VjOOQIC 


517 
è  staia  in  alcun  ttmfo  né  Primie$rifij  né  Superiore^  né 
in  qualunfm  aliro  modo  Rappreseniimte  la  rid^  ArohicQt$' 
fraiemiiaj  e  che  non  verificasi  ahun  versamento  o  rinvessp- 
mento  fatto  per  detto  titolo  colla  detta  supposta  somma  -. 
Faceva  inoltre. osservare,  cbo  la  delta  cMvenxiooe  sanb- 
be  sempre  palla  percbè  mancante  del  Beneplacito  Apo- 
stolico^ e  perchè  non  consta  né  legittimamente^  jàè  inal^ 
tro  modo  che  siasi  fatta  istanza  al  Pontefice  per  le  op- 
portune facoltà,  onée  devimi  re  alla  eonyensione  in  jw- 
fola,  e  che  la  chiesta  ai^toriczazione  veniase  di  fatto  ao 
cordata;  e  perchè  ia  ogni  caso  non  vi  sarebbe  omi  in«- 
tervenoto  il  consenso  del  pio  Sodalizio  ,  non  poteadosi 
tenere  per  veci  il.  consenso  prestato  dallons.  Feaaj«,sia 
perchè  il  medesimo  non  era  stato  mai  superiore  locale  né 
legittimo  rappresentante  della  Confraternita  del  Carminew 
aia  perchè  non  merita  ascolto  colai  che  fii  nna  testimonianaa 
SL  sno  favore  ,  e  la  sua  assertiva  deve  considerarsi  come 
«-  referène  sine  relato  -  y^  e  quindi  inattendibile*  Oppone» 
va  da  oltimot  che  la  transazione  era  stata  dannosissima  al 
luogo  pio  »  e  perciò  stesso  di  nessun  valore. 

Airincotttro  il  Sig.  Avv.  Mimroi^  il  quale  sosteneva 
le  ragioni  dell*  appellarne  ,  diceva  in  primo  luogo  »  che 
la  Mmunione  di  w  muro  non  si.  presume  mai,  mede* 
ve  essere  provata  da  ohi  V  allega  *  Rota  nella  Decie.  52, 
%.  %  avanti  Ubaldo  ^  che  poi  nel  caso  ogni  idea  di  co^ 
muniooe  veniva  esclusa  dai  riflesso  ^  che  il  muro  occu<- 
palo  dal  Mascari  non  era  intergerinoj  ossia  divisorio  4i 
due  edifici,  unicamenie  contiguo  alle  piccole  case  deMa 
Confraternita,  e  perciò,  stesso  non  poteva  dirsi  comune 
ad   un'  altro  edificiOf  che  non  esisteva  -  Pardessus  traete 
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Delle  Servitù  §.  163  -  Datloz  ,  Giurisp.  gen,  atta  toée 
Servitù  sex.  3,  art.  1.  §  2,  -  Rota  nella  Tihurtina  Re- 
stit.  in  integrum  21  Giugno  1839,  §  7,  avanti  Marini. 
Avvicinandosi  poi  più  da  presso  alla  quistione  j  faceva 
riflettere ,  che  il  maro  in  parola  presenta  la  stessa  spes*^ 
sesta  ,  tnateria  e  vetustà  degli  altri  mari  del  palazzo,  lo 
quali  cose  sono  gravi  argomenti  di  esclusiva  proprietà 
-  Cwrn.  eons.  *227  niim.  1  -  Gaggian.  eons.  52  num.  35. 
AUograd.  cans.  100  lib.  I.  num  20  •  Roccd  disput.  jur. 
select.  eap.  176  num.  2.  -  Menoch.  de  presumpt.  76  lib. 
6.  ^Gratian.  diseept.  far.  cap.  263.  num.  6.  -  che  il 
medesimo  fa  parte  integrale  del  palazzo  Conti,  ne  regge 
i  pavimenti  intemi  ,  le  cni  travi  lo  penetrano  qaasi 
per  intero,  che  serve  di  sostegno  al  letto,  e  che  in  esso 
intesta  altro  moro  divisorio  interno  che  ha  due  pioventi, 
dei  quali  quello,  che  accoglie  maggior  quantità  di  acqua^ 
scola  nel  cortile  Conti,  la  qual  cosa  è  non  lieve  indi* 
zio  della  non  comunione;  mentre,  come  osserva  Pardessus 
nel  luogo  citato.  Se  non  fosse  stato  il  proprietario  della 
totalità  del  0uro,  non  avrebbe  consentito  a  riceverne  solo 
le  acque  -.  Altro  indizio  di  proprietà  esclusiva  ,  diceva 
risultare  tanto  dal  trovarsi  la  telloja  deirantico  ballàtojo 
tutta  poggiala  sopra  una  traversa  di  legno  sorretta  da 
staffe  di  ferro  ,  il.  che  denota  chiaramente  che  Luigi 
Conti,  nel  concedere  facoltà  di  addossare  al  suo  maro 
quel  ballàtojo,  vietò  Timmissione  di  qualsiasi  penetrante, 
mentre  in  caso  diverso  la  tettoja  con  tanto  più  di  soli-* 
dita  si  sarebbe  intestata  nel  muro,  quanto  dalfessere  al- 
cune fenestre  del  palazzo  munite  d'  inferriate  a  gabbia 
sporgente  ammesse  solo  nei  muri  di  proprietà  esclusiva  « 
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£.39.  Dig.  de  servii.praed.  Vrban.  -  Caépolla  De  iervii.  cap. 
30  n.  13  -  Costant.  Voi.  dee.  266.  §.  3.  -  Gratian.  discepi. 
foren.  eap.  263  n.  1.  -  Menoch.  De  praesump,  lib,  6.  pre$. 
73.  ntim.  11.  -  Rocca  ditp.  jur.  seleci.  cap.  176.  num.  1. 
itola  Deeis.  162  §.  6.,  ao.  Ubaldo.  •  Decis.  210  avanéi 
Malvoiiar  Senogallien.  Fabricae  2  Maggio  1735  ai>«/)tf  FatV. 
E  siccome  la  sentenia  di  primo  grado  avea  posto  tra  le 
ragioni  di  decidere,  che  -  volendosi  andhe  ritenere  che  il 
mignano  delta  Confraternita  foue  stato  appoggiato  al 
muro  per  osdtanxa  e  condiscendenza  del  Cantij  pure  la 
ConfraUmita  avrebbe  acquistato  il  diritto  di  ritenervdq 
mediante  la  prescrizione  loogissimi  lemppris  , perla  quale 
oggi  potrebbe  servirsi  dello  stesso  muro  come  divenuto  co- 
mune^.  lì  patrocioio  deirappellanle  proseguiva  diceodo  -Che 
da  aoa  cosl.laiiga  acqatescenza,  se  poteva  arguirsi  iDdiptu- 
dentómente  da  qualunque  cooveoKione  costituita  a  van- 
taggio del  pio  Sodalizio  la  servitù  di  tenere  addossato 
il  suo  ballatojo  al  muro  del  palazzo  Conti  ,  non  però 
il  muro  stesso  le  fosse  divenuto  coqiune  ;  man* 
tre  é  (Cosi  contrario  ad  ogni  principio  di  diritto,  che  la 
servitù  spettante  ad  altri  sopra  un  fondo  di  un  terzo, 
possa  attribuirgli  alcun  diritto  di  comunione,  che  anzi  è 
massima  inconlroversa,  non  potersi  rendere  in  nessun  mo- 
do deteriore»  nò  più  dura  hi  condizione  del  fondo  ser- 
viente -  £.19  Dig.  de  servit,  Vrb.  praed.  -  Rota'neUa  Velitvr- 
na  Juris  paseendi  21  Giugno  1830  §  7.  avanti  Spada,  nella 
Romana  Demolitionis  et  Reduetionis  in  pristinum  3  értti- 
gno    1863  avanti    Cajani. 

Né,  proseguiva,  si  vada  dicendo  che  la  nuova  opera 
è  stala  innalzata    nell'area  di  pertinenza  esclusiva  del  pio 
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SodaUxi^  poJcliò,  la$CMQfk  di  owerraM  «  the  eom  questa 
Miova  opera  è  alata  ofiovpau  parte  del  oliare  del  p»- 
(aizo  Comi,  la  nedesinia  dof ivbbe  sempre  esaece  deenft- 
lita  per  doo  atwere  ti  Maseari  lasciala  la  disdaioa  ricbia- 
aU  almeno  di  dae  piedi  -*  L.  ulu  Dig.  Fin.regmid,^  £. 
H  de  servii.  Vrb.  prtted.  -*  Ct^locsa  0I  Hi.  10.  Coi.  de 
^edif.  frin,  pag.  1180,  e  nel  tom,  ìUde  eefvii.  ttf^ia. 
proavi,  pag.  4.  199  •  Oniiam.  Cam.  yi«réa  ctr*  W.  4. 
Cap.  10  •  C^lla  traci,  de  sertii.  cop.  10  -  fiala  iMÌ2a  A^ 
mona  IfUMiiiomie  al  daMoJiltoiws  3  Itiyita  t863  $.  6. 
«aault  Cajami  «.  Che  aott  ,  trattaudoai^di  «iBra  aveste 
delle  feiiealre,  U  nuova  fabrica  doveva  lasciar  likoro  oso 
apaùo  di  dieci  piedi.  *  £*  11' el  ìì  Cod.  demedif.fri^. 
-  Curd»  De  Imcq  de  serviL  die.  2  ntim.  ?•  e  mllu  Smmm 
ttom.  18*«  Jorre  variar.  qameMt.  por.  2u  p»msiSì  fmm.2è 
"Surd.  eens.  126,  ».  1  «  roni/iil,  iteao/tit  oio.  jffor.  I.m^ 
88.A.19.  -  Boia  nella  Dee.  743.§  3.  av.Caprara-  Deci  18 
§.  3«  ar^  0/fvarto  -  l>ecie.  550  nton.  !•  a«.  Criepo^mella 
AUanen.  Fmòricme  28  Cileno  1751  §9.  omoIi  Bueei  ^ 
l>o|M>  ciò  y  venendo  a  parlare  della  traosaiionedel  Ì803, 
faceva  conaiderar e,  che  qoanda  p«re  il  Masoari  nan  aveaae 
cotta  avo  va  opera  occnpaia  né  toceata  parte  alcuna  del 
palaia»  Comi,  quando  pure  avesse  hsoiata  tra  quealo  e 
la  sua  iabrica  la  distanaa  di  iO|  o  12  piedi» .  nuUame- 
n»  la  Coalesaa  Bisonri  a  ÉaUa  ragione  avrebbci  agito  contro 
il  medesamo  ,  avendo  a'  suo  lavora  costiteiftn  la  doplice 
sevvìCù  alitisi  non  ftitfindi,  alne lu mtMinr  4^càalnr.  E 
qui  ,  ripetute  le  parole  della  sopra  «tranciata  conven- 
zìone,  ne  sosteneva  I»  validità,  confutando  ad  uno  ad  uno 
i  motivi»  per  i  quali  la  diSesa  della  Confratoroita  la  pre« 
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tet^Qfft  lapogrifa  o  di:  qìm  valore.  Io  quanto  «U«  imH' 
isiRM  4el  pubbiko  iatrooientó.  potava  »  non  asservì  né 
kgg%  aè.  oortilfuione  alcuna  »  che  pre^criya  doversi  la 
Iraassuiaai  daiJaQgU  ^  sUpolara  par  ^cviUora solaana; 
casi  faea?a  av^rerlire  ohe  dal  «oa  rlaveairii  Mirarcbir 
m  delia  Coafraleroila  aò  Tali ro  autagnafa  disila  sodeita 
oonveoiMoe^  né  alcona  meiiioria  aia  d^tla.aiedeiinnay.sia 
della  aamana  pagala  dal  Conti  ^  mal  ai  arguiva,  in  coor 
4rario  la  iabiU  dell' aito»  pep^bè  aai'ebbe  assurda  acw- 
Imario  ad  lOgia  principio  di  cenila  e  di  gMisiizia  9  che  la 
Mgbgaoaft  dì  OM  deUa.  parti»  lo  smacriroanta  o  fortnUa 
«  'CglfHM,  od  aooba  la  dokaa  occuiiaitoe  deU'akra  ori^ 
gioale  aireasa  a  toìtoare  a  pregiudiaìo  dall'altra  parie.  Cba 
dal  tronraMi  •enoBciaio  aella  aoaveozioiie  in  parola^  cbe 
liooaignor  Feaaja  era  Superiore  locale  e  BappreseoHanie 
deHa  Goafralernilay  mentre  questi  non  era  stalo  in  alcun 
tempo,  né  Superiore  né  Primicerio  della  atedesimat  non 
pnò  itarsi .  argomenlo»  che  la  convenaione  jsla^sa  w  sup- 
puaia  npogrila;  poicbò  Monsignor  Fenaja  la  sAipolava,  non 
in  virlà  deUn  faooHà  concessegli  dal  pio  Sodalizio  »  ma 
come  YioegarenlD  di  Kanu,*  e  perciò  ^sao  a?«nte  facoltà 
ordinaria  come  su  tvilii  luoghi  pìi^cosl  aoprala  Confra- 
lomita  del  Carmine.  Faceva  inoltre  avvertire»  chela  coor 
trofersa  tranaaaione  ayven.i?a  li  20  Mano  iS03,  qwn- 
doy  per  essere  slata  già  intimata  la  Sacra  Viaila.  fino  dal 
ganw^o  ,  reaUksano  aosposi  lotti  gli  offici  della  Coafra- 
teimila^  a  siacaiBa  la  d.  Visita  non  incominciò  le  suo  a- 
paraaìoni ,  che  nell'  Agosto  successilo ,  cosi  è  ben  natu- 
rale y  che  in  quei  featlampo  la  tutela  del  pio  Sodalizio  ve- 
nisse assunta  da  Monsignor  Ytcegereate»  Si  faceva  io  ultimo 
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a  combattere  Tallegata  nalittà  detratto,  a  sestegno  della  qua- 
le si  dedaceva  io  contrario  la  mancanza  delle  solennità 
necessarie  nei  contratti  dei  laoghi  Pii  ,  il  non  essere  stati 
in  proposito  interpellati  i  confratelli  o  i  Visitatori ,  ed  il 
non  trovarsi  memoria  dell'  aatorizzazione  accordata  dal 
Pontefice  a  M.r  Fenaja  a  poter  transigere ,  per  lo  che 
si  concludeva  ,'r  assertiva  del  ridetto  Prelato  ridarsi  ad 
nn  referens  sine  relaio^  e  cosi  di  nessuna  eflBcacia.  Io 
quanto  alla  mancanza  delle  solennità  e  della  non  fattane 
interpellanza  nò  ai  Confratelli  né  ai  Visitatori ,  U  difen- 
sore della  Contessa  Bisorri  osservava  ,  che  le  prime  erano 
bastevolmente  supplite  dairautorizzazione  Pontificia  »  che 
poi  sarebbe  stato  inntile  chiedere  l'assenso  tanto  dei 
confratelli,  mentre  per  essere  già  incominciata  la  S.  Vi*- 
sita  le  loro  attribuzioni  ed  i  loro  offici  retavano  sospe- 
si ,  quanto  dei  Visitatori  i  quali  non  avevano  ancora 
ottenuto  il  solenne  decreto  di  deputa.  Per  quel  c.he  poi 
riguarda  il  non  rinvenirsi  memoria  delle  facoltà  eoo- 
cesse  in  proposito  a  M.r  Fenaja,  il  quale  avea  ottenute  le 
facoltà  opportune  a  transiggere  dovendo  stipolare  Tatto 
di  transazione,  non  occorreva  mostrare  la  volontà  Sovra- 
na con  atto  separato^  ma  bastava  enunciarla  nell'atto  stes- 
so che  andava  a  compiersi.  Aggiungeva,  che  ae  in  seor 
lenza  della  S/  Bota  nella  Romana  Pecuniaria  8  Jforzo 
1833  S  3  avanU  Bofondi  -  PuUid  officiaUs  dedaraUo  (MM- 
nem  ,  aique  quoque  advereue  ieeUum  oèHn^i  auekniialmn 
con  quanto  più  di  ragione  merita  piena  credenza  chi  d 
insignito  della  Dignità  Arcivescovile.  V^\a  S.  Congrega- 
zione del  Concilio  nella  Spoleiana  Impeiraiianis  22  No- 
venere  1823  stabiliva  doversi  aggiustare  tutta  la  fede  ad 
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tlii  VescoTO,  il  quale  asserisce  di  Fare  alcona  cosa  in 
Tirtti  delie  fìicoltà  straordinarie  concessegli  dal  Pontefice 
quantunque  perquisiti  gli  atti  della  Curia  Episcopale  non 
ti  si  rinvenisse  memoria  o  indizio  di  questa  concessione 
di  straordinarie  facoltà.  -  Cosi  le  Parti.  ' 

Il  S.  Uditorio  -  Considerando,  che  si  rendeva  superfluo 
portare  le  indagini  sulla  natura  originaria  del  muro  per 
istàbilire  se  dovesse  aversi  in  conto  di  comune  ,  e  non 
più  tosto  di  esclusivamente  proprio  della  Contessa  Bisorri , 
mentre ,  essendo  intervenuto  tra  le  parti  un  fatto,  cioè 
la  transazione  del  1803,  da  questa  unicamente  doveano 
misurarsi  i  diritti  dei  contendenti.  Che  perciò,  lasciata  da 
parte  la  questione  ardua  e  difficile  della  originaria  in- 
dole del  muro  stesso,  a  risolvere  rettamente  la  causa^bastava 
aver  presente  lo  stipulato  del  1803,  nel  quale^  oltre  essere 
dichiarato  il  muro  in  parola  di  assoluta  proprietà  del  si- 
gnor  Luigi  Conti  -  si-  convenne  espressamente  -  eke  in 
ogni  e  qualunque  tempii  restava  inibita  alla  Confraternita 
qualunque  elevazione  che  poteste  arrecare  pregiudizio  al 
sig.  Luigi  Conti. 

Che  poi  l'enfiteota  Mascari  con  la  nuova  opera  intrapresa, 
avendo  occupato  il  muro  del  palazzo  Conti,  ed  immea» 
sivi  alcuni  travi,  e  chiusene  varie  fenestre,  contravvenne 
apertamente  a  quanto  colla  sopra  riferita  convenzione  si 
era  stabilito}  poiché,  se  la  proprietà  del  muro  spetta  esclusi- 
vamente alla  Contessa  Bisorri ,  se  lo  stipolato  del  1803 
vieta  che  si  rechi  il  menomo  pregiudizio  alla  proprietà 
di  lei,  la  giustizia  e  ragionevolezza  della  chiesta  demo- 
lizione diviene  manifesta  ;  mentre  e  la  naturale  equità 
e  le  leggi  scriltc  ,  non  permettono  che  contro  il   volere 
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dei  {Midroiqu^t  ed  ìb  Irode  dei  paUi  coaireiniti  «'iaipoQgf 
«Da  lerrittty  o  si  rechi  danoo  all'altrui  fondo  -  L.  6.  CScmL 
4e  #em^  -  €a$poUa  Oe  «crvjl.  <^.  90  ».  1.  -  Canstoni.  ad 
4UU'  ìlrbù  uri.  ì.par^  3.  - Mo4a  nMà  Uaees^aUn.  FaMaofi 
2  Maggio  1794  §.  1.  «tHin^ì  lllalva$ùh 

Cbe  mal  ai  cercava  con  ogni  dono  dal  pio  Sorializio 
d'iosìnaare,  non  doversi  dare  alcniM  fede  all'epoca  del  ISOSi, 
perciiè  non  fu  redatla  a  pnUico  istroinento,  percbé  nel- 
l'arcbivio  della  ConfraterniU  non  osjaie  l'aatografe  delta 
eonvenaìODeii  benché  si  dica  (alta  in  dofipio  originale» 
e  cbe  neppare  nei  liluri  vi  ò  naenaione  di  qoealaf  né 
della  somnia  siKursala  dal  Conti,  che  piupe  dovuta  esser?! 
fiponaia;  poiché  il  priTato  foglio  deUa  (ransailone  scrilie 
sopffa  «carta  antica  e  eoa  carattere  di  ferma  pare  anti- 
ca »  è  «Niiii4^  tanto  della  firma  del  Yeaoovo  coalf aenl% 
qnanm  dei  don  testimoni^  €  ciò  ò  ptn  che  bastevole  nHa 
vali<K4à  deiratlo»  non  trovandosi  in  alcun  luogo  pfescrii* 
lo  f  ehe  le  transazioni,  le  quali  hanno  per  oggetto  cose 
di  perlinenia  della  Chiesa,  debbano  iwer  fatte  per  iserit^' 
tura  pubblica  e  solenne. 

Che  mollo  meno  i  a  dir«i  sospetta  di  falsità  la  detta 
transaaiene  per  la  mancansa  detl'altrQ  autografo,  o  pnv- 
-  che  nei  Uhri  della  Confraternita  non  n  é  alcuna  me* 
moria  della  sonnna  percepita  ;  mentre  non  poò^  ammet* 
lerai  <;be  la  negfigpnza  ed  il  (atto  #ia  colposo  sia  fortuito 
dA  fiuo  dai  contraenti  abbia  a  ritorcersi  a  danna  ddl'alr 
Irò.  Al  tutto  poi  fuor  di  proposito  é  allegara  V  i|^ranaa 
dopa  il  notevole  lasso  di  tempo  di  oltre  60  anni  4el  come 
fosse  ricevuta  ed  erogata  la  somma  controversa ,  meo* 
tre  chi  pagava  quella  somma  a  causa  della  transazione 
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nd  per  dirtUOy  né  per  patto  era  tenato  preodcrsi  cara  o  j>eii^ 
riero  del  come  véatee  erogato. 

Che  deipari  aenca  profitto  sì  pretende»  ao^tonere  la 
falsità  detta  ridetta  tranaacione,  perctiè  hi  H.»  f^e&aja 
è  cManalo  Superiore  lòceUe  e  Rappresentante  della  Con- 
fraternita del  Carmine,  mentre  é  cerfo^  eke  egtt  non  Ai 
mai  annoverato  tra  i  sftperiori"  di  qoe>  pio  ^da4i^ ,  e 
non^bbeiMi,  né  i  diritti  né  il  titolo  d!  Pritoleerio,  men* 
tre  dai  doeomentl  esibiti  dalla  Confraternita  risultara  , 
cke  la  transazione-  fa  latta  quando,  imminente  fa  5.  ▼i-' 
sita,  ogni  autorità  ordinarla  detta  CanfMtemita  eret  ri- 
masta soppesa.  Difiittt  la  transatiMe  ebbe  luogo  li  W 
Marto  1909,  t  sebbene  la  S.  Visita  fosse  solennemente 
aperta  nell'Agosto  1908  ^natlame»aia  dal  Gennajb  dt 
quel  medesimo  anno  area  incominciato  te  sue  ispezioni 
e  verMcbe.  Era  pertanto  naturale,  ebe  nel  lempa  tftter- 
medio,  mentre  restarano  sospese  te  cariche  ordiuario  deHa 
OMfrateftHta,  e  4a  straordinaria  autorità  delk  S.  Tiaka 
non  area  ancora  inoomineialo  ad  essere  In  eserckio^  la 
tutela  deiia  stessa  Confraternita  fosse  direttamente  aasmita 
dàir  Ordinario  del  iaog^  it  quatte  ofido  m  quest'alma  Seda 
della  Religione  fieno  seambierolmenCe  esercitato  seoondo 
l'opportunità  e  dairEmro  Card»  Vicario  di  Koma,  e  dal^Vb^ 
scovo  Vic€^rente. 

Gbe  quindi  nulla  montare  se  Jlf.r  Fenaja  nan  é  $itM 
mai  né  Primióeriò^  né  SuperiK^re  daJA»  ietta  Àrèkkimfm^ 
temita^  come  rtlerasi  dal  documento  esibiia,  mentre  egli 
prese  la  tutela  u  la  cnrd  degli  aHari-  risguardanti  la 
Cottfrtttemita  per  proprio  diritto  ;  e  per  l'antorità  ine- 
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rente  alla  »aua  digoilà  di  Yicegcreote»  non  già  per  oflScto 
impartitogli  dal  confratelli.  Del  resto  per  coostatare  la  fal- 
sità di  uira(to,  che  porta  seco  la  frode  ed  il  dolo,  oc- 
corrono prove  certe  e  decisive,  nò  paò  farsi,  alcun  conto 
dei  cavilli,  e  delle  presanziooi  specialmente  lievissime  e 
di  nessan  momento. 

,Che  fincBe  meno  plausibile  si  rendeva  la  difesa  del  pio 
Sodalizio  quando  si  accingeva  a  sostenere  la  nullità  delia 
transazione  col  prelesip  ,  che  Tautorizz^zione  Pontificia  in 
essa  menzionata ,  di  cui  nop  vi  ò  memoria  negli  atti 
della  Congriegaziò^e,  si  riduce  ad  un  r«/èrenf  sme  rdato^  e 
perciò  .di  nessuna  efficacia.  La  necessità  di  manifestare 
la  volontà  del  Poptefice  per  atto  separalo  allora  si  ve- 
rifica ,  quando  la  perdona  la  quale  ricevè  dalla  viva 
voce  di  Lui  ucia  ingiunzione)  deve  ad  altri  commettere 
di  eseguirla.  Ma  nel  caso,  siccome  la  stessa  persona 
che  ricevè  il  comando  dovea  -esserne  l'esecutrice  o 
non  vi  può  essere  reforeuB,  sine  relato^  o  araendoe  si  riu- 
niscono nel  privato  foglio  di  transazione  ove  trovasi  l'im* 
mediata  fede  del  Prelato  Vicegerente;  e  non  potendo  du- 
bitarsi di  quanto  Jl  medesimo  asseriva  ,  sepza  ledere  la 
fiducia  in  esso  riposta  dal  Prìncipe^apparisce  manifestissima 
ed.  incrollabile  la  validità  delfatto. 

Che  del  pari  non  era  da  farsi  alcun  caso  né  della 
mancanza  delta  solennità,  mentre  la  transazione  era  stala 
autorizzata  dall'Oracolo  SSiiio,  né  del  non  richiesto  as- 
senso dei  Confratelli  o  dei  Visitatori,  perchè  l'autorità 
dei  primi  era  rimasta  sospesa  fin  dal  Gennajo  in  cui  la 
S.  Visita  incominciò  le  sue  ispezioni,  quella  dei  secondi 
non  incominciò  ad  esercitarsi  validamente  che  nell'Ago- 
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sto  successivo  in  cui  6bbe  luogo  la  soleone  apertura  della 
S*  Visita. 

Cbe  ia  ultimo  non  meritava  ascollo  la  Confraternita 
allegando  la  nessuna  utilità,  anzi  il  danno  di  quella  tran- 
sanone  ;  poiebé,  lasciando  di  riflettere  che  la  medesima 
fu  utile ,  e  non  dannosa  per  il  pio  Sodalizio  ,  al  tutto 
fuor  di  proposito  dopo  le  cambiate  circostanze  dei  tem- 
pi,  ed  a  comodo  delia  surta  lite,  si  vorrebbe  ora  dispu- 
tare sulla  ntìlilà  di  qoella  transazione  che  sopra  un  di- 
ritto incerto  stipulò  M.r  Fenaja  avendo  presente  ed  io* 
^nanii  agli  occhi  Tiodole  e  la  natura  della,  vertenza.  E 
siccome  sarebbe  assurdo  il  solo  sospetto,  che  un  Vesco- 
vo di  sperimentata  integrità  e  religione  avesse  stipulalo 
quell'atto,  se  avesse  riconosciuto  tornare  a  danno  al  pio 
Sodalizio,  così  deve  ritenersi  che  il  medesimo  fosse;  alla 
Confraternita  utile,  proScuo  e  vantaggioso. 

Bescrisse  -  Affirmaiive  in  omnibus. 

Ruota  del  di  22  Aprile  1864  -  Romana  Remati onis 
Navi  aperis  -  JS.  P.  D.  De  WiiUn  -  dif.  per  Risor- 
ti Simonetti ,  sig.  Aw.  Mimmi ,  proc*  iig.  DoU.  Scifoni  - 
per  la  Confraternita  del  Carmine  $ig*  Am.  Segreti  (  Ri- 
naldo ) ,  prae*  il  fu^DoU.  Guamìeri. 
TraneaUa 

CXLIX.  Proprietà'  non  propria  -  Deposito 
Vbmdita  -  Truffa 

Allorché  ri  è  eeàiUa  ad  altri  per  contratto  una  proprietà, 
per  e$*  una  sementa  digrano^  non  eipuó  questa  vendere 
ad  un  terzoj  pel  pretesta  di  non  essersi  osservata  un 
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pMo  a  t$$o  contratte^  senta  e$$ete  aeeusaio  p$r  d»-' 
luto  di  truffa  inCriminahjancorehé  tal  vendita  iia$i  t* 
parl^  equiparata  Ai  aiert  oBHigaziohi ,  ed  emm^eké 
siasi  introdotta  in  giudizio  Cifrile  Vaziont  di  pagammo 
tOj  prima  però  che  si  fòsse  coaosciutu  falienuxiiontM* 
la  cosa  già  ceduta. 

C.  e.  0. 

»  1  decisione  -  H  giorM  24  settembre  IM&  fi  DRtit 
A.  6  B.  ,  e  per  essa  il  gestore  G.  cemtMrf^f*  «egli  cflf 
del  THbande  Criminale  di  R011HI9  querelMéòsi  4i  trafte 
contro  il  Negoziante  di  Campagna  D-.^ei)  esponeva  eome 
eostaiy  avenilo  nn  conto  corrente  nel  banco  delta  Dftist  i 
e  desiderando  ,  per  riparare  alla  sua  economia  compro»' 
messa  dai  molti  e  rovinosi  firilimentr  veriflcaliai  netta* 
piazza,  ne*qatli  era  egli  stiito  ittfolnto^  cAe  mm  gli  fcs» 
aero  ristretti  i  conti,  ma  gli  si  accordhiserti  atl*becofraiza 
I  maggiori  possibili  soccorsi  tanto  negli  sconti  cbe  nel 
conto  córrente  ,  stipotava  con  essa-  nel  di  f2  febbra* 
ro  1866  mi  contratto  ,  nel  quite  in  correspettititè  dellV 
richiesta  ampliazione  del  credito,  cedisva,  e  fendeva  alfk 
Ditta  125  rabbia  dr* semenza  di  stia^  proprìbtà'  che  af 
prezzo  di  se.  80  al  rabbio  si  valutavano  se.  40^,000,  non 
che  un  contralto  che  egli  aveva  con  un  Vincenzo  E. ,  0 
più  il  reddito  per  cinque  anni-  deiraffiltt»  di*  tahmi  suoi 
granai;  obbligandosi,  circa  h  semenza,  di  curare  la  rac- 
colta del  grano  ,  farlo  trasportare  ne'  suoi  granari,  e  te- 
nerlo in  deposito  a  disposizione  della  Wtta  stessa,  perchè 
ne  '  potesse  procurare  la  vendita  a  reintegrazione  delie 
sommfr  che  gli  arrebbe  aofistate.  Pìroseguira  il  querelante 
che,  malgrado  l'obbligo  assunto  dal  D.,  malgrado  ehe  la 
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Uétiattveise  a  luUe  sue  spese  fatto  coltivare  e  raccogliere 
il  graao  ,  malgrado  che  costai  lo  aveis»e  trasportato  nei 
suoi  granari ,  ritardandone  tuttavia  la  consegna  si  vidde 
cbiirelto  dì  coartarvclo  mediante  giudizio  civile;  che  pe- 
raliroi  seguita  appena  la  seconda  citazione,  gli  venne  ri*- 
ferito  a?ere  il  D.  alienato  interamente  il  gratto  suddeliak 
per  proprio  conto,  mettendone  la  somma  a  suo  profitto, 
nientr*egl]  in  forza  del  contratto  n'era  soltanto  il. dopo- 
siint io,  ed  il  custode,  defraudando  cosi  della  somma  cor- 
risponiento  la  Ditta,  che  trovavasi  perciò  allo  scoperto  di 
non  lieve  somma. 
j»  Come  ebbe  il  I>.  notizia  deli*  esposta  querela,  fu  sol- 
lecito d*  interporre  formale  ricorso  innanzi  il  Tribunale 
Sapremo  della  S.  Consulta  mediante  formale  eccezione  di 
incoaipeteaza  dell*  azione  penale.  Ed  in  sostegno  del  suo 
assunto  addoceva  due  motivi  che  quindi  sviluppava  ,  ed 
ampliava  anche  con  allegazione  a  slampa.  Gol  primor  di- 
ceva il  giudizio  criminale  essere  pregiudicato  dal  Civile 
che  lo  aveva  prevenuto  pel  notissimo  principio  sanzionalo 
dalla  nostra  leggo  di  Procedura  penale  (  art.  S92  )  lion 
potersi  perseguitare  il  reo  con  due  azioni ,  e  scelta  In 
prima  non  esser  dato  di  ricorrere  alia  seconda.  Sosteneva 
coH^  altro  che  il  contralto  del  12  febbrajo  non  avendo 
altrimenti  i  caratteri' di  compra  e  vendita,  e  riducendosi 
r  affare  ad  un  semplioe  pegno  ,  esso  querelato  con  tutta- 
ragione  ebbe  venduto  per  proprio  conto  li  grano  una 
volte  che  la  Ditta  non  aveva  adem(>iuto  alla  condizione 
che  formava  il  correspettivo  del  contratto,  qoell*  cioè  di 
non  restringere  i  conti  e  di  ampliargli  il  credito,  ciò  cìay 
jon  aveva    mai  fatto;  giacché  óve  pure  gli  avesse  som- 

34 
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miablfata  qualche  soiDfna  dopo  il  contrailo  ,  queiia  era 
stata  garantita  da-  aQ*avallo  per  se.  15^000^  di  un  F».di. 
lui  suocero* 

1>  Comunicati  tali  motivi  al  querelante  rispdudeTa .  in 
quanto  al  primo  -  Che  allonquando  egUcoiiTeiii?a'ilX>,firila 
consegna  del  grano  nel  gindìEio  «iriléy.igaoràva  del  tnttn 
la-  seguita  alienasione^  del  medesioiO'  f  per  cqi.  aeoia  la- 
eogoiiioiie  del  seguito  de  litto  ,  non  gir  era  dato  di  aoet 
gliere  fra  le  due  ruiiotie  criminidtfi  che  per  lui  aneorn 
non  '  esìsteva.  £d  in- ordine  al  secondo,  sosteneva  e  docn* 
montava  avere  dopo  il  contratto  pienamaota  adempiulo 
agii  obblighi  as8unti^  non  solò  col  non  restringere  il.oooio« 
ma  col  sommiaìHlrare  in  più  volte*  la  somin»  naegUo  di 
scadi  10,000  don  già  io  oonteinplanode  deiravallo  .di  F, 
che  in!  gr<ni  parte  già  preesisleva^'  ma  sibb^ino  in  esaari« 
mento  della,  parte  che  riguarda  il  correspettivo  del  eoo* 
trattto. 

a  Considerando  coinè  a  termini  del  libello  di  accusa,  gni- 
da  e  nocm  I  dei  gtndizi  di  questa  speciot  il  querelato^  che 
in  forza  di  un  patto  scritiO'  si  era  reso  depositario  fido*  . 
ciario  j  e  custode  del  grano-  controverso  a  disposizione  e 
per  conto  del  querelarne,  avrebbe  invece,  prooednla  aira- 
lienasionedel  medesinio  di  suo  arbitrio^  mélteoidone  a  pro- 
prio profitto  il  risultato:  faito  ,  che.  non  iseonfessalo  dallo 
stesso  preveanto,  racchiude  io  se  tutti  i  caratteri  del  deliUo 
di  truffa  contemplato  dall'art.  357  della  legge  penale;  fatto 
che  avrebbe  eziandio  gli  estremi  del  dolo  e  del  danno  ^ 
mentre  colla  piena  volontà,  di  nooeere  si  sarebbe  aotiratto 
alla    Dieta    un  capitale  rappresentante  la  somma  di  scu* 
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di  diecimilii,  che  dovevaao  serrire  al  riipkorsa.  di  aUr^U 
lauti,  che  aveva  queata  già  aatìaialo  al  D. 

a  Conaidorando  cooie  TaddollQ  pregiadizio  arrecalo  allV 
fiona  pooalt)  dii  preqedeoto  giMizio  Civile  Doo'po^sa.  a vi^ce 
una;  CQoaiiteiie»  rioipeUp  all*i|poraaza  in,  cui  era  ilqne- 
ralliftta   delia  «egaUa  alienazione   del  grano   per  proprio 
cooti>  ,  igoauran^a  non   pur    asaerita  ,  ma    altresì  pro- 
vato, nogli  atti.  lmpor(Occ)iè  T  Articolo  592  ,  su  coi.  pp« 
sa-    ili  principio  attentilo    da  ^  iaite  le  legislazioni  j  che. 
non  posaai  penegoit^arai  il  rao.  CQn  dfoie  azioni  «  coasideca. 
il  en^o;  »   HI  ciii<  il  q^uerclante    sia  in  grado    di  scegliere 
ua%  dette  duo  che  ainao  en,lr<an)^be  op^petenti  per  lo  stesso 
fnMp  «runinoso.  ll^^iuaiidn'qteato.f^Up  ccimi/ioso  o  opn; 
si  è  %woKA   i^orifigato  ,  a  al  é.  vccificatp.  da.  cosi    bi:ev^ 
leQi(»p^>che«nj[Ht  sia  anooca  nd<  notorio  né.  manifesto^  alUac- 
caanjtoie  non  pn6  coaipptere  che  U:ii  aola  azione,  la  ci- 
vile^ non  essendogli  dato  di  sceglierò,  anche  volendo,  quella 
panale  che  ancora-  non  esiste*  Ed  é  evidente  che  qua/i^o 
la   l^gge   ha  parlato   dello  dae  azioni    che  nascerebbero 
datlo  atesso-  fatto  cri^i^iosoi  non  ha  inleso  di  confondere 
in>  quaim.  qn^ell'aa-one  civile  pnaesistenla,  che  per  attri  ti- 
toli può  coinpolofe    allo  parti,  r  per  quel,  osedesirno  fatto, 
luima-  ch^'  pnr  opera,  dell*  accasato  assumesse  il  carattere 
di  delittUM»ao  X  aiiooe  che  fa  qpeìi*  appjnntp  inientaia  dal- 
L'accusatore.  E  qu\  cojn  sottili^  argomenti ,  ma  più   inge« 
gii^c^bo,  veri,.  |l  difensore  del  D.  si  studiava  di  provare 
nel  qiiar^lanto  |b  acioi^-de|la  ugnila  alienazione  del  gra* 
no  fin  dal  momento  in  che  scjguiya  il  giudizio  civile  per 
la  r0gioD.9i  ^he  nella  citazione  introduttiva  diretta  a  coar- 
tare il  D.  aUa  consegna  del  grano  suddetto  si  appone  per 
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claasola  risolutiva  ^  in  difetto  delia  consegna  stessa  ,  che 
venga  ammessa  la  Ditta  alla  prestazione  dei  giuramento 
estimatorio  sulla  quantità  del  grano  raccolto ,  onde  sia 
condannato  il  D.  al  pagamento  dell*  importo  relatifo  al 
prezzo  corrente  del  genere  non  consegnato.  Diceva  quindi 
che  la  citazione»  non  limitandosi ,  come  doveva  ,  al  solo 
caso  della  consegna  del  grano,  e  delle  chiavi  dei  granari, 
ma  estendendosi  al  volere,  in  difetto  di  essa  ,  la  presta- 
zione dei  giuramento  estimatorio  sulla  quantità  del  grano, 
ed  il  pagamento  in  luogo  del  genere ,  dimostrò  chiara- 
mente nel  citante  la  scienza  che  il  grano  fosse  già  alie- 
nato, mentre  in  caso  diverso  non  sarebbe  stato  domandato 
l'equivalente  in  danaro.  Ed  ove  pure  questa  sciènza  po- 
tesse non  dirsi  pienamente  provata  ,  la  dimanda  del  nu- 
merario in  luogo  del  grano  in  natura  avrebbe  sempre 
pregiudicata  Tazione  pénale,  con  risolvere  TaCTare  in  giu- 
dizio Civile.  Ma  questo  ragionamento  avrebbe  un  peso  ed 
un  valore  ove  potesse  dimostrarsi  che  la  ritardata  ,  o  ri- 
cusata consegna  del  grano  riconoscesse  per  indispensabile^ 
irrecusabile  cagione  la  gpà  seguita  alienazione  e  vendila 
del  genere ,  e  che  queir  effetto  fosse  esclusivamente  pro- 
dotto non  da  altra  causa  che  questa.  Ma  sta  in  fatto  che 
il  ritardo  o  la  ricusa,  come  poteva  nascere  dalla  vendita 
deir  oggetto,  cosi  eziandio  dall'incuria  nella  custodia,  dal- 
l' abuso  degl'  inservienti  ,  e  ciò  che  era  anche  più  vero- 
simile, da  qualche  ulteriore  esigenza  del  D.-  Verso  il  que- 
relante ,  dal  quale  con  questo  mezzo  sì  fosse  voluto  ot- 
tenere maggiori  prestazioni.  Ora  con  ciascuna  di  queste 
e  di  altre  cagioni,  potendo  spiegarsi  quella  clausola  riso- 
lutiva, cade  per  se  stesso  ogni  argomento  difensivo.  Ma 


Digitized  by  VjOOQIC 


533 
Old  non  è  (aito.  It  delitto  di  truffa  in  questo  caso  come 
in  altri  consimili  ,  non  consiste  già  nella  smaltizione  e 
vendita  dell  oggetto  affidato  ,  ma  sibbene  nell'  appropria- 
zione del  risultato,  e  (ani' è  yero  che  ove  il  D.  dopo 
venduto  il  grano  avesse  posto  a  disposizione  della  Ditta 
il  numerario  che  ne  aveva  ritratto,  numerario,  che  rap- 
presenta ogni  merce  ,  essa  non  aveva  che  altro  preten- 
dere. Imperocché  questa  specie  di  delitto  basando  tutto 
sul  danno  materiale  ,  quando  questo  é  riparato  svanisce 
eziandio  il  delitto  stesso.  Ciò  essendo  è  per  se  manifesto 
che  l'azione  penale  avendo  principio  soltanto  dal  momento 
in  cui  r  accusato  siasi  apppropriato  o  la  cosa  od  ii  da- 
naro ritrattone,  avrebbe  egli  sempre  potuto  in  luogo  del 
grano  in  questione^  rappresentare  il  prezzo  di  esso,  se 
lo  avesse  creduto  di  suo  interesse,  senza  aver  con  ciò 
contravvenuto  a  veruna  legge  penale.  E  se  il  D.  avjrebbe 
potuto  senza  sospetto  di  delitto  dare  il  prezzo  in  luogo 
del  genere,  poteva  molto  meglio  il  querelante,  in  caso  di 
riausata  consegna  del  grano  in  natura,  fargli  dimanda  giu- 
diziale dell*  importo  di  esso  senza  dimostìrare  con  ciò  né 
la  scienza  nò  il  sospetto  di  una  vendita  fraudolenta  ese- 
guita a  proprio  vantaggio. 

Considerando  intorno  al  secondo  motivo  come  debba  ri- 
guardarsi per  cosa  relativa  al  merito  intrinseco  della  cau- 
sa, ed  estranea  perciò  all'  attuai  sede  di  giudizio;^  il  de- 
cidere se  per  parte  del  querelante  si  fosse  adempiuto  agli 
obblighi  assunti  nel  contratto  del  12  febbraro.  Tuttavia 
seguendo  le  tracce  del  libello  di  accusa  potrebbe  osser- 
varsi che  qualunque  aia  per  esser  l'indole  di  quel  con- 
tratto o  di  compra  e  vendita,  o  di  pegno,  o  di  qualsiasi 
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olirà  épécic,  dòpo  avere  il  D.  cedalo  «IPaltro  eofiiracuté 
'^nelhi  qaAniir^  di  Mdema ,  dopo  esaeni  obbligato  -^oino 
alla  collivaziMeed  alla  mocolta  del  «gènere,  cosi  a^rrie- 
nerlo  iie*saoi  granari  a  diapoéixione  del' primo,  doipo  avere 
ih  icoAformità  de*  suoi  impegni  eganrite'siflhtte  operaiioni 
rendendone  conto  di  volta  in  'vòlta  al  ceasionarto,  e  dopo 
averto  9  a  poco   tempo  innanpzi   al  segnilo  delitto  ,   reso 
'istraito  con  appositi  avvisi  essere  il  genero  già  in  gran 
parte  raeeolro  e  depositato  nei  .granari  per  farne  di  con- 
certo  la  regolare   consegna  previa  fissazione   de'  pretzi , 
«senza  aver  nò  allora  né  mai  fatto  reclamo  »  o  rilievo  al- 
cnpò  aiklla  addotta  inosservanza    del  patio  dal  ^lalo  del 
'querelante,  o  dovrebbe  sìffiitla  lamenlanza  ritenersi  per  nn 
prettssto  onde  colorire  Tarbitraria  appropriariète  -del  gra- 
*no^  o'oél  caso  a  lui  più  favorevole,  il  'suo  operato  mn 
isfuggirebbe  all'azione  penale  nel  tema  di  vioténzaprivam 
e  di  jui  sibi  dictre  <,  per  essersi  senza  atran  giudizio  od 
aito  diflSdatorio  fatta  ragione  da  se  medesimo  còli* impa- 
dronirsi di  Una  cosa  non  sua,  perchè  ceduta  ad  altri 'in 
'forza*  di  un  <!ontratl04  E  potrebbe  osservarsi  deipari  che 
ammi^ftendosi   in  Tatto  anche   dal  D.  le  vaHe    aommini' 
strazioni  di  somme  di  danaro  ricevute  dal  querelante  dopo 
il  tontmtto  del  t2  febbraro  non  potre(^bero  queste  dirsi 
e^laftivaroeute  ^arhntUe  dall-avtiho  di'F.  coirne  vorrebbe 
-far  eredere  11  previmuto,  per  inferirne  appunto  Tinadem- 
ipimeifto  del  correspéttivo  per  parte  della  Ditta }   giacché 
*ravtfllo  di  F.  sarebbe  slato  esibito  dar  D.  atta^Bitta  slessa 
-fin  dal'Gennaìro  1865  in  garanzia  doHe  cessioni  a  sconto 
-non  motto  'solide  che  egli  Iticcva  sul  banco ,   e  solo  noi 
iMarzo  1865  sarebbe  -stalo  numentaro   di    scudi  5000  a 
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gar^nUre  sempre  gli  stessi  effetti  a  sconto.    Qaiodi  se  ^è 

vero  che  il  più  ?olte  meozionato  ^oQtratto  del  12  Pebra* 
ro  ebbe  per  iscopo  di  secondare  la  dimanda  del  ,D.  che 
ooD  gli  venissero  ristretti  i  conti,  siccome  gli  Y^oiva  mi- 
nacciato» ma  invece  ampliati  i  soccorsi  sia  nel  cQnto  cor- 
rente sia  negli  effetti  a  sconto  9  è  forza  ritenere  che  te 
'  cessioni  da  lai  fatte  nef  medesimo  alla  Ditta  fossero  di- 
rette a  garantire  tanto  il  debito  preeaistente  che  il  nuQvOi 
e  la  fideiussione. di  P.  fosse  stata  pjigir  pcvsb^riore  al  con- 
tratto stesiso,  i|pn.  potrebbe  giammai  rigaardersi  es9|j|9Ì)(a 
a  garantire  più. le  nuove,  che  le  antiche  prestanze;  in 
^proya  di  che  considerata  anch'essa  cope  contantCfla  Ditta,  la- 
.  menta,  tnttayia  dietro  versi  alio  scoperto  di  una  somoia 
ragguardevole  per  la  perdita  del  gn^np  in  questjionei 

»  Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  farsi 
luogo  nel  caso  airesercizio  detrazione  Criminale. 

Tribunale  Supremo  della  S.  Consulta  •  Vd.  del  di  16 
novèmbre  1866  -  Mons.  Sagrelti  presid. 


CL.  Benefici!  ecclesiastici  -  Concessione  • 

COHPETENZil. 

/  Benefica  Ecclesiastici  che  per  la  loro  concessione  ap* 
parlengono  ai  Vescoviynon  possono  essere  concessi  in 
verun  caso  dai  Vicarii  Capitolari. 

Mutti  contro  il  Vicario  Capitolare  di  Pavia 

iVlorto  in  Luglio  del  1863  a  Pavia    il    Sacerdote 
Vittadini  parroco  Preposito  della  Chiesa  di  S.  Maria  del 
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Carminai  il  Vicario  Capitolare,  mancando  il  Vescovo,  coni- 
tnise  ad  un  Economo  spirituale  la  Cura  delle  Anime^  e 
dopo  alcun  tempo  apri  il  concorso  nel  quale  fu  eleltb 
pàrroco  un  sacerdote  D.  Ambrogio  Multi:  siccome  però  pria 
di  quest*  atto  la  S.  COng.  del  Concilio ,  saputa  la  tolontà  di 
convocare. il  concorso,  aveva  scritta  al  Vicàrio  Capitolare 
per  gravissime  cause  che  si  astenesse  dall'  intimare  Con- 
corsi alle  vacanti  Parrocchie  di  qtiella  Città  e  di  quelb 
Diocesi  se  prima  non  avesse  ottenuta  la  volontà  delta  S. 
Congregazione  delConcilio,  quand'anche  si  fosse  intiuiato 
il  concorso  {  perciò  le  parti  contrarie  a  quella  elezione 
fecero  ricorso  per  ^annullamento  dì  ciò  che  si  era  failOt 
e  la  S.  CoBgregatietie  ordinò  al  sacerdote  che  era  stata 
eletto  a  dedurre  entro  il  termine  di  un  mese  le  sue  rà* 
gioni  innanzi  alla  Sacra  Congregazione.  Venute  le  risposte 
la  Sacra  Congregazione  esaminati  gli  atti  conobbe  che  U 
Vicario  a  di  12  Settenibre  1862  ebbe  la  facoltà  di  eleg- 
gere gli  Esaminatori  Pro  Sinodali  per  sei  mesi  soltanto , 
e  nella  specie  era  provato  che  le  facoltà  degli  esami* 
naiorì  erano  cessate  ,  e  non  rinnovate  >  e  che  gli  Esami- 
natori io  quel  caso  prima  di  esaminare  tion  avevano  pre- 
stato il  giuramento.  Il  Sacerdote  Mutti  eletto  parroco  non 
dedusse  alcuna  ragione  per  se  ,  ma  il  Vicario  risposa 
riguardo  al  decreto  della  Sacra  Congrogai^ione  del  Con- 
cilio ,  dicendo  <(  a  di  2  Maggio  1864  -  Tale  de^ 
creto  mi  giunse  troppo  tardi  quando  mi  riusciva  mo* 
ralmente  impossibile  T  osservarlo  .  Eravamo  alla  vigi* 
Ha  del  publicato  concorso^  erano  già  protocollate  le  istanze 
de"  concorrenti  eoi  relativo  decreto  di  ammissione.  La  so* 
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ipensiam  impnyovtsa  del  Coneorso^  smza  darne  una  plau' 
eibilè  ragione^  mi  avrebbe  esauiorato  innanzi  alla  Diocesi, 
avrebbe  data  occasione  alle  supposizioni  le  j)m  mcUevoli^ 
sarebbe  stata  occasione  di  altri  molti  e  gravi  inconvenienti 
Del  resto  assicuro  che  nella  accennata  mia  con- 
dotta non  ho  creduto  di  mancare  di  rispetto  e  di  obbedienza 
alla  Santa  Sede  ,  ma  sibbene  di  dare  una  benigna  inter^ 
prefazione  al  Decreto.  -  Aggiunse  che  il  Goacorso  tenuto 
ai  10  di  Maggio»  esaminati  i  meriti  e  le  qualità  dei  ri- 
correnti eoi  voto  unanime  degli  esaminatori  Pro-Sinodali, 
prima  di  sciogliere  l'adunanza  si  era  proceduto  alla  no- 
mina del  Parroco  nella  persona  del  Sacerdote  Mutti  giu- 
dicato il  più  abile  dei  concórrenti  che  erano  sei  ,  e  ciò 
per  diritto  ordinario  inerente  alla  carica  di  Vicario  Ca- 
pitolare legittimamente  eletto  dai  Canonici  di  quella  (Cat- 
tedrale, che  se  gli  si  oppose  di  aver  tenuto  il  concorso 
con  esaminatori  non  Pro-Sinodali  autorizzati  per  essere 
scfldula  Tultima  facoltà  accordatagli  dalla  S.  Sede  nel 
Settembre  del  1862,  gli  Esaminatori  da  lui  chiamali  era- 
no tre  Parrochi  della  Città  eletti  già  dal  Vescovo,  rico- 
nosciuti poi  dal  Capitolo  e  da  tutta  la  Diocesi  come  Pro- 
Sinodali. 

Ma  però  si  poteva  opporre  in  contrario  la  mancan- 
za di  giurisdizione  nel  Vicario  essendo  decorso  il  seme- 
sire  concesso  ai  Vescovi  ed  ai  Vicari  per  intimare  pel 
Concorso  alle  Parrocchie  come  è  disposto  dal  Concilio  di 
Trento  Cap.  18  sess.  24  de  Re  format.  ^  da  S.  Pio  V.  nei- 
)a  Costituzione  In  conferendis  §  t,  e  da  Benedetto'XlV  nel- 
la Costituzione  Quod  micrtUoAi/t.  Quindi  mancava  la  sad- 
detta necessaria  giurisdizione  con  la  quale  il  Vicario  dopo  il 
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sMiesIfe  ànìki  vaoansa  do^eue  coovocaro^  secondo  ciòehe 

•  prascrive  il  T«slo  in  Cap.  ^Liierm  4.  e  nel  Cap.  DUeeto 
5.  4$  ^mfpkfmfUa  Nejfìem.  Praelài^rwn  -  Lambertino  De 

jurs  ^paironoi.  lÀb.  2.  p*  2.  qu.  1.  ari.  27.  n.  4. -^Pi- 
tonto 'De  »Coiilfot>  Patron.  Alleg.  100  n.  178  e  U.Sa- 
cfn  Coogregaaione  nella  Catanen.  Paroehialit  25  Giugno 

1864  §.  Jn  aUmatioae^  e  nella  Potentina  del  10  Giagno 

1865  §  Pe$i  kaee.  Doncladendo^i  da  ciò  che  manifeata 
era  la  'naIKtà  del  concorso. 

Che  inoltre  gli  eaamjaaieri  una  solo  non  erano  nò 
-Sinodali,  nò  Pro-  Sinodali  ,  ma  non  aTorano  prestato  gìara- 
«ento   per  quell'officio  aeooodo  la  regola    prescritta  da 
«S.  Pia  V.  «neila  svdetla  ConsUtuzione  Tu  coii/irajulM,  da 
Clemente    XI    nella  lettera  ) Enciclica    del    dì  IO  Giugno 
1721  a  lutli  {«Vescovile  da  Benedetto . XII  aella  sua  Co- 
slittizione  <(7Min»tUuri;<ed  è  da  riftetlere  che  se  portereUie 
nnliità  unadeUe  sudelte  irregolarità    molto    più  la  im- 
perlava la  riunione  di  tali  mancanse    come   ò  .  avveriilo 
-dal  Fagnano  tu  CapiuCum  sii  de  aeiat.  qualitai$  ei  or- 
Un.  praef.  -n.  &4  e  tfo  '  Benedetto  XIV  dsSynecb  'Dioe$$. 
LA.  5.  Cap.  7.  S  8  e  9. 

Che  quand'anche  non  .concorressero  questi  Jnoonve- 
-nienti'^i /dovrebbe  ridettero  che  nella  vacanza  disna  Se- 
de Episcopale  può  un  Capitolo  ^esercitare  la  giuaìsdiiioiie 
•neceMUtia,  «ma  qon  la  volontaria  -£rioMa  nella  Ciemenlina 
•l.  alia  V.  CapUuliiii.  de  Baerei  -  *EagfMiW^ in> Cap*  itta 
2.' Cap.  de  Sede  vaeanie  n.  3.  -  Pitonio  Dietepi.  BteU^ 
èiaei.VÌ&n.  21.  che- se  nelL*antteo  diritto  delle  Decre- 
tali 4u  questi  casi  si  accordavano*  tali  facoltà  ai.Veseovi, 
'Oggi  non  ò  oosiy  e  tali  diritti  sono  riservati  alla  S.  Sede 
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Àhrdado  kidispot^iitioire  di  S.  Pio  V.  nella  Bolla  Soiiolù- 
«Miu^^O^Uai^io  1568  e  peli»  dmcMariae  Panvin.de  Po- 
i$àt<kU  'Capitul.  parte  -2  Lib.  3.  Cap.'^S.  iqua$$t.  6.  -  Bar- 
-èosa-'ife  Poteiiate  Spiscoporum  parie  3..  alleff.  126.  n.  7 
ihtrei^si  De  9mefic.  parte  ù.  cap.  1.  n. -53.  -  Pirhiog  £t6. . 
3.7t(.  9.  §2.  n.  9.  -  BeifEens(oel  IH.  3.  §2. -IBcgaati  m 
^/{e^tifa  ri  ^Mcet/.  §.  3.  n.  48/143ye"45  -  Giraldi  fia;- 
posit-  Jurii i'Ponli/ieii^'tom.  1.  ;».  i.ea?  £t&. -3.  DeereiaL 
tu.  9.  mt.^AiS. 

'Che  se  ila  sede  «ra  vacabile  doveano  vasaegaare  gli 
atti'delH6aDCot)sOialla  5.  8edc  -  Bened.  XIV.  aelia^udd. 
XìoÈkknzì^ne  ' Cnm^nimd  §  19  •  Biganti  nel  luogo  citato 
§'2.*«».  M)  e  la  Sacra  Congregazione  nella  Potemtina  Ju- 
fii$  Aarironnltif  8  Luglio  1865  §.  Poeita. 

La  Sacra  Gongregariooe    al  dabio  -   An  smtineatmr 
tMaiio  ^  Paroeeiae  S.  Mariae  in  Carmelo  in  easu  eie. 

Beacrtaae  -  Negative  et  eollationem  spectare  ad   San- 
ùmnSedem* 

•S.  Congregazione  del    Concilio  -  Samona   del    dì  10 
^Marxo  '1866  -  Monsignor  iiiannelli  S^frelttrio. 

CLl.  Debiti  •  Arkesto  *  Nullità*  -  Danni 

La  elegge  §  1389  del  regolamento  i>igente  in  Roma  aeeor- 
•  da  al  creditore  cui  non  eia  pagato  il  suo  eredito  in 
esecuzione  della  sentenza^  Varresto  personale  del  de- 
bitore. 

Armellini   e.  N. 

•JAisulCando  Francesco  N.  debitore  di  un  Paolo  Armellini 
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De  llarchis.peruna  quantità  dimeno  da  questo  vcadatagli 
nel  1849 ,  il  cai  pagamento  erasi  conyenato  in  qaattro 
distinte  rate,  furono  emesse  ad  istanza  del  creditore  due 
sentenze  dal  Tribanale  di  Commercio  dì  Roma  portanti 
complessivamente  condanna  contro  N.  di  scadi  635.  48 
importo  di  tre  rate  scadate  pel  fieno,  yendatogli  non  an* 
Cora  pagate.  Ad  eseguire  tale  sentenza  Armellini  pose 
airasla  pubblica  parte  del  fieno  venduto  che  N.  ancora 
riteoevai  spedì  inoltre  un  sequestro  alla  Signora  A.  as- 
serta  debitrice  di  N.»  potendo  anche  in  deficienza  di  pa- 
gamento eseguire  l'arresto  sulla  persona  del  debitore,  a 
termini  delle  leggi  commerciali.  In  tale  stato  di  cose  fu 
però  convenuto  tra  il  debitore  ed  il  creditore  che  fa  som- 
ma di  scudi  330.  35  ritratta  dalla  vendita  del  fieno  su- 
basttito  ,  prelevate  le  spede  di  vendita  nella  Depositéria, 
andasse  in  pagamento  della  quarta  ed  ultimi  rata  in  par- 
te, imputando  il  resto  nella  somma  a  cui  era  stalo  con- 
dannato dal  Tribunale*;  restando  poi  fermo  in  garanzìa 
del  residuo  pagamento  il  sequestro  già  spedito  a  quella 
donna;  fu  convenuto  che  Tesecuzione  personale  a  carico 
di  N.  rimarrebbe  sospesa  fino  a  che  durassero  gli  atti, 
che  per  la  condegna  della  somma  sequestrata  dovrebbe  il 
creditore  intraprendere.  Fu  quindi  aggianto,  che  se  pia- 
cesse a  tal  creditore  rinunciare  al  sequestro,  o  per  qual- 
sivoglia motivo  dal  sequestro  medesimo  non  si  potesse  . 
sperare  il  conseguimento  deirinliero  credito  residuale,  si 
potrebbe  procedere  airesocuzione  personale  delle  sentenze 
surriferite.  Passati  alcuni  mesi  essendo  apparsa  vana  la 
speranza  di  esigere  il  credilo  asserto  di  N.  verso  la  don- 
na A,  per  esservi  sopra  altri  drilli  anteriori,  gli  fu  di- 
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chiarato»  che  s'intendeva  procedere  airesecuiione  perBonale 
a  termiDÌ  dì  legge  ,  al  quale  alto  si  decise  di  venire  il 
creditore  dopo  avere  atteso  iantilmeDle  on  altro  anno,  ed 
il  debitore. venne  perciò  posto  in  arresto.  In  seguito  di 
ciò,  il  debitore  N.  agì  per  la  nnllità  delia  carceraaiope, 
ed  ottenne  addi  30  Giugno  1853  sentenza  favorevole  dal 
Tribunale  Civile  di  Boma^  con  la  condanna  del  credito- 
re ai  danni:  ed  eccone  il  tenore: 

X»  Considerando  (disse  il  Tribunale)  che  essendosi  nella 
transazione  del  giorno  28  Giugno  18S1  stipulalo,  che  al- 
lora si  sarebbe  potuto  dairArmellini  procedere  airarre- 
sto  di  N.  quando  non  fosse  stato  sperabile  il  consegui* 
mento  dell'intiero  suo  credito,  e  di  altri  accessori  pel  se- 
questro trasmesso  ad  A.  quale  debitrice  delia  società 
N.  N. 

Che  risultando  la  detta  A.  debitrice  della  enunciata  So-< 
cietà  della  somma  complessiva  di  scodi  1263  .derivanti 
dalla  somma  depositata  nel  S.  Monte  di  Pietà  di 
Boma^  e  da  una  sentenza  di  questo  Tribunale,  ne  discen- 
de per  conseguenza ,  che  la  porzione  spettante  al  socio 
N.  è  nella  somma  di  scudi  631  50. 

Che  il  credito  dell'Armellini  per  cui  procedette  all'ar- 
resto, essendo  ili  scudi  520,  ai  quali  a|^unti  anche  se 
si  TOglia,  altri  pretesi  suoi  crediti  nella  somma  di  scadi 
77,  l'intiero,  suo  avere  sarebbe  stato  di  scudi  .597,  som- 
ma miaore  del  credito  di  N.  verso  la  A^  ne  deriva 
che  non  era  per  anche  avvenuta  la  condizione  apposta 
uell'enunciala  transazione,  perchè  non  cessava  la  speran- 
za del  conseguimento  deirintiero  suo  credito  verso  N. 
»  Considerando  che  la  ragione  proposta  dall'Armellini  a 
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sostenene  la  cessata    speranza  cbe  cioè  cii8!eva  a.  carico  • 
di  N.  alCroi  sequestro  oellà  sorania  di  ^ci  760  tcasmesao** 
da  un*  tal  DòmeDico  De*  VinceaaBt  alla  medainiai  ib.  sotto  * 
*ìl  2X  Giugno  1831  non  potafa  essene  Talatata,  imperoc-.* 
cbé^  preso  a  dìssraina  il  detto  atlo^  slé  ravTÌsato  ooà  es^ 
sere  questo  un.  vero  e  regolare  seqdestro^i  ma  beasi  una 
semplice  diIBdazione  senza  fondamentOi  e  maacaiHe.  de^ 
gli  eslremi  Yoloti  dalla  legge. 

Che  In  ordine  alf  altro  sequestro  parimrnii  De  Vincenst 
sotto  il'  giorno  12  Agosto  t85l'  trasmesso  aUa  Av  a-  ca« 
rÌGo  ài  N.)  che  solo  sarebbe  stato  d'ostacolo,  perehò< fatto 
regolarmente^  si  é  riconosoiuto  essere  neHa  sola  somma 
di  se.  15.  72,  sommi  che  per  la  poca  enttlà  nou  po^ 
tevà  togliere' airArmellini  laspersuza  di  coa«eguire<  I'ìuk 
tiero  soo  credito,  essendo  Taicere  di  N.  verso  la  A,  aa* 
che  detratto  qaesto  sequestro,  sapertore*  aH^a^eredeU^Ar- 
mellinì  slesso. 

Considerando,  che  neppure  erano  da  accogKerri  le  al-^ 
tre  eccezioni  daH*  Armellini  proposte  ^  se  eioè  M.  ^isAh- 
detta  somma  dalla  A.  devota,  abbia  o  na  a^  percepire  la* 
sua  metà  come  socio  d'industria,  o  se  avesse  la  Sooietà^ 
diritto  a  fare  sulla  medesima  delfe  prelevarieai,  giaeohè 
il  contratto  di  società  portava  per  se  steaso  ad  Inferrroo 
che  N.  vi  avesse  diritto  per  la  soa  metà,  e  fino  a  ohe  dalla 
liquidazione  fra  socti  non  venga  a  risultare  il  contràrio^ 
deve  ciò  ritenersi  ^  e  quindi  resta  ferdiahì  sperausa  in- 
Armellini di  poter  essere  sulla  quòta  di  N.  soddisfatto. 

Considerando  essersi  pare  diluita  l'altra  eccezione  daK 
l'Armellfm    proposta  sulla  personalità  e' solvibilità    delia^ 
A,  perchè  questa  proprio  Marte  e  può  eontMttare  e  può 
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creare  debiti  ,  e  faro  lati'  altro  che  crede  pia  opparluno* 
io  Gonforoiità  ancora  della  pnooupa  amplipsinia  rilasciatar 
ne  dal  marito  io  aìli.  prodotta  ;  conte  in  fatti  pobUm*- 
menta  eootratla':  e  ne  |;oBÌa  ,  ed  eseguìvee  le  assunte  ob^ 
blì([azionl. 

'  Che  rArmelliai  stesso  ha  oi6  rie  onosoiul4>9  a wndo  tras- 
messo sequestro  alla,  detta  A  io  nome  proprie  col  quale, 
ebbe  fede  io.  questa ,  ed  ò  vedalo  col'  fello  san  propria, 
a  ilishiarare  che  la  medesima  pnò  ea»  $b  stare  in  gladi»' 
sio^  e  pagaie  i  debiti,  e  fare  tutValtro  di  ragione. 

»  GonsMenmdo  fibaimenleche  non  essendo-  per  le  sovrdr 
esposte  ngionii  sranila  neU'Arttiellioi.  Ia<sperania^  di  con- 
seguire daUst  à'  Tinlie^  suo  credilo  verso  N«  e  noa  es^ 
sendosi  per  oonaeguenia<  avverala  la  coodiiione  apposta: 
nella  tfansactone«  non  potevasi  dairArmeitini  procedere  in, 
aloun  eosto  airaareslo  di  N.y  e  devesi  perciò  qioesta  di^ 
chiarare  nullo»  eolia  condanna  dell'  ArmeUiai.  stessoai 
danni  ,  interessi,. e  spese  a  forma  del  §  1411  del  vig-^ 
regol.  legis.  e  gind. 

a  II  Tribunale,  giudicando  in .  primo  grado-  di  giurisdi- 
zione dichiara'  nnlfe  l'arreslo  di  cui  si  tratta  rilascia  1'  or- 
dine eseouiofio  di  scareeraaione  diretto  al  custode  delie 
Garoeii  nuove,,  colla  condanna  dell'Armellini  ai  danni  ini- 
lesemi  e  spesew  .  . 

Ailosa  fu  poetala  la  caufa  in  grado-  di  Appello  al 
Tribunaie  delta  Ruota,  e  proposta  col  dubbio  k  An-  con- . 
ilei  de  mUlitaie  earcerationiif  ita  tit  $i  quomoio  tU  locus 
emendoHoni  danmorum  •>  cam  «le.  »  La  S.  Ruotai  Po- 
nentc  Monsig.  De  WiUen,  revocando  la  sentenza  del  Tri- 
bunale Civile  rispose  :  -  NegaCivéin  omnibus -^  ed  a.  di  27 
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Gennaio  1865  rcscrisse  -  Expediatur  -  Venne  quindi  ripro- 
posta la  causa  in  terzo  grado  ad  an  altro  turno  della 
Ruota  per  la  diversità  delle  sentenze  con  la  consueta 
fprmofa,  -  An  Sententìarùtali$  sii  confirmanda  vel  infirmane 
da  in  casu  eie. 

Le  ragioni    arrecate  dal  debitore  N.  per  sostenere   la 
nullità  della  carcerazione^  a  tre  specialmente  si  riduceva- 
DO  :  la  prima  era  desunta  dalla  convenzione  intervenot* 
tra  il  debitore  ed  il  creditore  ^  in   coi  erasi  cooveoiito 
che  rimarrebbe  sospesa  Tesecuzione  personale  a  carico  di 
N. ,  finché  durassero  gli  atti    che  per  la  coasegaa  della 
somma  sequestrala  doveva  rArmellini  iotrapreadere ,  dal 
che  risolta  (sostiene  la  difesa)  ohe  finché  tali  atti  non  fos- 
sero condotti  a  termine  y  "  ossia    finché  con  una  sentenza  . 
non  venisse    ad  altri  aggiudicato  il  credito   sequestrato  t 
egli  non  poteva,  procedere   all'arresto ,  mentre  poi  vi  ha 
proceduto  prima  di  questo  termine .  Che  se  egli  per  gli  altri, 
articoli  della  stessa  convenziéne  aveva  la  facoltà  di.  prò-, 
cedere  airesecuzionc  personale  rinunciando  al  sequesferoi 
o  allorché  per  qualsiasi  motivo  non  si  ponesse  sperare  U 
conseguimento  dell'  intiero  credito  residuale  dal  sequestro» 
non  avendovi  rinuncialo,  il  che  era  in  aua  facoltà^  non 
poteva  poi  procedere  all'arresto^  dicendo  di,  suo  arbitrio 
esser    divenuta  vana  la  speranza    di  estggere   il  credito 
dal  sequestro  ;  ma   ciò  doveva   essere  dichiarato  da  ooa 
sentenza  che  aggiudicasse  ad  altri  il  danaro^  al  qnal  ter- 
mine doveva  giungere  il  creditore   ,    avendo   convenuto 
che  sarebbe  sospeso  l'arresto,  finche  durerebbero  gli  atti 
pel  sequestro,  che  doveva  intraprendere,  ed  anche  per- 
ché vi  fosse  un  correspettivo  nella  convenzione,  mentre  al  . 
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suo  arbitrio  erasi  abastaaza  provvedulo  concodeudogli  l^i 
facolià  di  mondare  al  sequestro.  Proponcvasi  iooltrc  es- 
sersi proceduto  dal  creditore  all'arresto  ,  per  un  debito 
Qoa  liquido  ed  lacerto  ,  nella  quantità  in  specie  delle 
apese  giadiiiali.  Gonchiudcvasi  poi  in  terzo  luogo  per  la 
nullità  deir  arresto ,  per  non  essersi  eseguito  secondo  le 
l^Cfgi  9  >QOQ  essendosi  prima  intimato  al  debitore  N.  il 
pagamento  del  debito. 

.  Per  parte  dell'  Armellini  sosteneTasi  la  validità  dell'ar- 
reato»  potendo  procedere  in  esecuzione  delle  sentenze  emesse 
dal  Tribunale  allVirresto  del  debitore^  secondo  il  disposto 
del  §  1389  del  reg.  vig.  che  ne  dà  lEacoltà  al  credite- 
la ctd  noa  sia  soddisfatta  il  suo  credito.  Nò  poteva  a 
€iò  fare  esaere  impedito  dalla  convenzione  col  debitore , 
la  quale  era  sempre  in  tutto  facoltativa  pel  creditore,  non 
essendosi  falla  alcuna  innovaiionc  nelle  sentenze  essendo 
solo  sospesa  l'esecuzione  personale,  alla  quale  il  creditore 
poteva  di  suo  ^arbitrio  procedere,  rinunciando  al  sequestro, 
a  allorché  per  qualsivoglia  motivo  non  sii  potesse  spe- 
;rare  il  eonseguimento  del  credito  dal  sequestro.  Apparso 
^ano  ben  presto  V  insistere  più  olire  nel  sequestro  di 
quel  credilo  verso  la  donna  A,  perchè  già  vi  erano  altri 
.aventi  dritti  più  fòrti ,  come  poi  risultò  da  una  sen- 
leazai  si  procede  alFanresto.  Riguardo  all'illiquidità  op- 
posta del  credito,  si  risponde  dimostranda  le  somme  pre- 
cisate nelle  sentenze,  unitamente  alle  spese  giudiziali;  solo 
non  erano  comprese  le  spese  per  la  vendila  del  fieno 
fatta  in  Depositeria,  le  quali  come  posteriori  non  pole- 
yano  essere  comprese  nella  sentenze,  ma  che  furono  per^ 
ciò  prelevate  dal  creditore  a  notizia  piena  del  debitore. 

as 
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Il  processo  regolare  delFarrestOi  dopo  le  debile  iotlma- 
rioni ,    yeuiva   qatodi  prodotto  io  risposta  di  qQanlo  il 
debitore  N. ,  con  alcuni   testimonii  affermala  sopra|rir- 
regolanti  con  cui  erasi  esegnito  dalla  pubblica  fona. 

Il  Tribunale  della  Ruota  -  Considerando  che  in  esecv- 
cniione  delle  sentenze,  giusta  il  §•  1389  compete  al  cre- 
ditore che  non  sia  soddisfatto  il  suo  credito  il  diritto 
dell'  esecuzione  personale  sul  debitore.  Che  in  forza  dell4 
conrenrione  (atta  tra  il  deUtore  ed  il  creditore,  questi 
non  avcTa  rinunciato  all'esecurione  persom^e,  ma  questa 
solo  era  rimasta  sospesa,  nella  speranza  di  potere  otte* 
nere  il  suo  credito  dal  sequestro,  finché  durerebbero  gli 
atti  che  per  la  consegna  della  somma  sequestrata  dorerà 
il  creditore  intraprendere.  -  Che  erasi  oònrenuto ,  che  se 
piacesse  al  creditore  rinunciare  al  sequestro ,  o  per  qual- 
sivoglia motivo  dal  sequestro  medesimo  non  si  potesse 
sperare  il  conseguimento  del  credito  potesse  procedersi 
all'arresto,  e  perciò  anche  il  giudizio  di  sospendere  f^ 
atti  restara  airarbitrio  del  creditore  Armellini. 

Che  essendo  apparso  ben  presto,  come  poi  risulto  da 
una  sentenza  ,  non  potersi  da  quel  sequestro  sperare  il 
conseguimento  del  {credito  per  esserri  sopra  gii  akri 
creditori,  TArmellini  procedendo  airarresto  del  debitore» 
esercitara  il  suo  diritto  senza  che  si  opponesse  la  eoo- 
renzione,  che  era  tutte  facoltetira  pel  creditore. 

Che  ranamente  dalla  parte  del  debitore  si    rorrebbe 
'  sostenere  Tobligo  nel  creditore  di  aspettare  una  senten- 
za che  dichiarasse  insperabile  il  rimborso  del  sequestro^ 
non  avendovi  rinunciato,  e  che  non  fosse  in  arbitrio  del 
creditore    il   giudicare    della  speranza   di  conseguire  il 
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credito;  mentre  dal  contesto,  e  dalle  parole  sleale  della 
conTOosione  apparisce,  cbe  era  rimessa  al  paro  arbitrio 
del  creditore  il  quale  non  può  presumersi  cbe  si  fosse 
cosi  gravato,  mentre  era  in  jpossesso  di  esercitare  libera- 
mente il  suo  diritto  Nò  poteva  ammetlersi  tale  obliga- 
lione  in  correspettivo^  mentre  Tutilità  della  convenzione, 
era  solo  del  debitore,  cbe  ebbe  sospeso  Terreste  per  Inn- 
go  tempo,  senza  cbe  al  creditore  ne  venisse  utilità  alcu- 
na ,  oltre  allo  stretto  diritto    che  gli  competeva. 

Considerando,  riguardo  alfilliqnidità  del  credito  oppo- 
sta  ,  cbe  ancbe  al  tempo  della  convenzione  la  somma 
era  certa  e  liquidata  tanto  nella  quantità  del  credito  , 
cbe  nelle  spese  di  glnstisia  ,  e  cbe  solo  risultava  una 
differenza  per  le  spese  ulteriori  di  depositeria  nella  ven- 
dita del  fieno ,  dal  debitore  d'altronde  riconosciuta  ,  e 
che  non  potendo  come  posteriore  essere  compresa  neHa 
sentenza,  dovea  prelevarsi  dal  creditore. 

Considerando  in  quanto  all'  ultima  eccezione  opposta 
suirirregolarità  deirarresto,  non  doversi  declinare  dal  pro- 
cesso verbale  firmato  da'  testimonii  d'ufficio,  da  cui  ri- 
sulta essersi  eseguito  l'arresto  nelle  forme  legali,  dopo 
l'intimazione  del  pagamento,  per  la  sola  deposizione  di 
alcuni  altri  addetti  a  testificare  il  contrario  in  oppor- 
tunità della  lite ,  dichiarò  valida  l'esecuzione  personale 
eseguita  dal  creditore  Armellini  sul  debitore  N.  E  re- 
scrisse -  Smlsnltom  RoiaUm  es$e  canfirmandam. 

RuoU  del  dì  23  Febbrajo  1866  -  Romana  NullUaiis  Car- 
eeraiionii  <•  B.  P.  D.  Nardi  Ponente  •  Dif.  per  Armellini  ^ 
«tf ,  Aw.  Marchetti  (  BaCbele  )  ,  proc.  rig.    Doii.  Bacdu 
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(  Raffaele)  -  perii.  ^  sig.  Avv.  MarcheUi  (  Giiiscppe  ),  proe. 
$ig,  PaolucGÌ  (  Giulio). 

25  Giugno  1866-  In  DecUù. 

3  Agosto  d»  -  Expediaiur. 


cui.  bicbtota  -  càrattbrb  -  giudizio   di   fàtto 

Tesi  -  Ipotesi  -  Procuratore  -  Cliente 

CoNFEssiom  -  Negativa. 

1.  //  giudizio  sulla  inaUendibiliià  d^una  rieevuia  risptiio 

a  un  dato  pagammio  perchè  la  ma  data  escluda  la 
verità  di  questo^  e  perchè  iiMkre  %  caratteri  del  suo 
contestò  appaian  più  recenti  di  quelli  della  data  ,  è 
di  puro  fatto  e  sfugge  la  Cassaxione. 

2.  La  sentenxa   fondata  sopra   una  tesi    fa  inoltre  un* 

ipotesi  malgrado laquale  intenderebbe  reggersi^  non  è 
viziata  di  nullità^  quand'anche  nelV ipotesi  violasse  una 
legge  quando  non  la  violi  colla  tesi. 

3.  Il  procuratore  che  abbia  ndVinteresse  y  e  svila  fede  del 

suo  cliente  confesserò  un  fatto  in  un  giudizio^  può 
negarlo  in  un  successivo  per  V  interesse  proprio. 

Taddeioi  e.  Novelli 

»  Lja  Corte  -  Attesoché  nel  1834  Ottaviano  Gallai 
divenne  liberatario  di  una  casa  di  cui  era  stato  espropria- 
to Ferdinando  Grilli,  ed  il  Tribunale  di  prima  Istanza  di 
Volterra   ordinò   che   ne    fosse   distribuito   il    prezzo  ai 
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creditori  già  collocati   in    una    sentenza   graduatoria  del 
1829  che  fossero  rimasti  senza  pagamento. 

Attesoché  il  Gallai  rivendè  la  suddetta  casa  a  Luisa 
Taddeini)  moglie  del  debitore  esprogriato,  accollandole  il 
debito  del  prezzo,  e  successivamente  il  dottor  Attilio  No- 
vellì,  come  cessionario  dell'auditore  Ulisse  Tacconi ,  uno 
dei  creditori  insoluti,  adi  il  Tribunale,  e  intimò  la  com- 
pratrice  succeduta  del  liberatario  a  pagargli  il  suo  ere* 
dito,  o  a  provare  di  avere  erogalo  tutto  il  prezzo  nella 
dimissione  di  creditori  anteriori,  colla  minaccia  della  ri- 
vendita. 

Attesoché  la  conven  uta,  dopo  varie  fasi  del  giudizio 
che  ora  non  importa  conoscere,  dedusse  di  avere  pagato 
tutto  quanto  il  {^zzo,  producendo  alcune  ricevute  che 
la  Corte  d'Appello  dichiarò  inefficaci  a  concludere  la  pro- 
va del  pagamento. 

Attesoché  il  primo  motivo  del  ricorso  ,  che  cioè  la 
Corte  abbia  lasciato  senza  replica  la  suddetta  eccezione  , 
è  smentito  da  tutto  il  motivato  della  sentenza ,  il  ^jualc 
non  tratta  altro  tema,  e,  come  si  è  detto,  confuta  ampia- 
mente le  due  ricevute  ,  dicendo  ,  tra  le  altre  cose ,  che 
una  di  esse  è  sospetta  per  essere  il  colorito  dei  caratteri 
più  recenti  della  sua  data,  e  la  stessa  data  incompatibile 
colla  verità  del  pagamento ,  e  che  1*  altra  non  si  riferisco 
al  prezzo  della  casa  di  cui  la  ricorrente  deve  render  conto 
in  giudizio. 

Attesoché  la  Corte,  dopo  avere  dichiarato  non  pro- 
vanti le  due  ricevute  ,  aggiunse  che  ove  il  paga- 
mento fosse  vero  ,  si  dovrebbe  presumere  fatto  col- 
la pecunia  del  marito    obbligato    personalmente  verso    i 
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creditori  aiserli  dimeMi  ,  in  ordine  alla    legge  Quintw 
Muiiui  /r.  de  danai,  iniir.  vir.  et  uxar.  E  il  ricorso  aocii<* 
M  la  seolenza  di  aver  violato  questa  legge,  coosiderando 
che  la  sua  presunziooe  non  procede   nel  caso  ,  attesa  la 
divisione    dal    marito*  e    la    qualità  di  negoziante  nella 
mog  lie. 

Ma  checché  sia  di  questo  argomento  è  chiaro  che , 
le  la  Corte  fosse  in  questa  parte  cadu  ta  in  errore,  questo 
vizierebbe  soltanto  la  ipotesi  della  sentenza,  la  quale  tro^ 
verebbe  sempre  il  suo  fondamento  nella  tesi,  ossia  nella  ài* 
chiarata  irrilevanza  delle  ricevute* 

Attesoché  la  Corte,  negando  fede  ad  una  delle  rice^ 
vnte  di  parte  del  prezzo  perché  la  sua  data  precede  di 
molti  anni  la  compra  della  casa ,  e  perché  mentre  é  di 
data  antica ,  appare  scritta  con  inchiostro  recente ,  emise 
un  giudizio  di  fatto  che  non  ammette  reclamo  e  censura 
in  Cassazione.  Né  é  vero  che  la  ricevuta  di  un  creditore 
fiiccta  prova  per  tutti  e  ninno  possa  impugnarla  ,  nientre 
il  Dottor  Novelli  avendo»  come  si  é  detto  ,  azione  sui 
prezzo  della  casa  ,  ha  diritto  di  esercitarla  contro  la  ricor- 
rente che  la  possiede ,  ed  é  appunto  esereirio  di  questo 
diritto  il  chiederle  conto  del  prezzo  ,  e  il  criticare  i  docu- 
menti coi  quali  pretende  dimostrare  di  averlo  erogato 
nella  dimissiono  dei  creditori  anteriori  ; 

Attesoché  per  intendere  il  quarto  motivo  del  ricorso^ 
conviene  sapere  che  la  ricorrente  era  divenuta  liberata* 
ria  di  una  bottega  venduta  coattivamente  in  danno  dello 
stesso  suo  marito.  Sul  prezzo  di  questa  bottega  fu  pagato 
il  cessionario  di  uno  dei  creditori  di  cui  ha  prodotto  le 
ricevute  in  questo  giudizio  per  dimostrare  di  aver  soddi« 
sfatto  il  direno  prezzo  della  casa. 
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La  CSorte  disse  che  U  ricevuta  ili  qaesto  creditore  non 
giova  air  assunto  della  ricorrente  »  perchè  non  ò  provato 
che  la  bottega  col  prezzo  della  qaale  fu  pagato  appar- 
tenesse a  lei.  E  il  ricorso  l' accusa  in  questo  di  falso  sup- 
posto, citando  il  decreto  con  cui  la  ricorrente  fu  dichiarata 
liberataria  della  bottega.  Ma  la  Corte  non  ha  inteso  nega- 
re il  fatto  della  liberazione  e  che  il  dominio  attuale  della 
bottega  a  lei  appartenga»  Il  suo  concetto  é  stato  questo  » 
che  la  ricorrente,  avendo  pagato  come  liberataria  il  cre- 
ditore col  prezzo  della  bottega  che  apparteneva  al  suo 
marito  ,  venne  in  sostanza  a  pagarlo  colla  pecunia  di  que- 
sto. E  giustamente  concluse  che  un  tal  pagamento  non 
può  diminuire  il  ^suo  debito  del  diverso  prezzo  della  casa 
di  €ui  ora  deve  render  conto.  Ristabilito  cosi  il  senso 
della  sentenza ,  icade  il  rimprovero  di  falso  supposto. 

Attesoché  la  Ciorte  dicendo  che  non  si  può  considerare 
come  confessione  del  dottor  Novelli  V  avere  egli  in  un 
giudizio  ,  in  cui  rappresentava  il  Colla!  liberatario  della 
casa ,  dichiarato  che  ne  era  stato  pagato  tutto  il  prezzo, 
non  fece  che  applicare  il  principio  che  le  dichiarazioni 
fatte  negli  alti  giudiziali  obbligano  soltanto  la  parte  ,  non 
mai  il  suo  procuratore ,  il  quale  perciò  può  beùe  negare 
quello  avesse  asserito  sulla  fede  del  cliente,  quando,  come 
nel  caso  ,  abbia  legiltimo  interesse  di  farlo; 

Per  questi  motivi  -  Rigetta  il  ricorso  di  L.  Taddeini 
ved.  Grilli  dalla  sentenza  della  Corte  di  Appello  di  Lucca 
il  29  aprile  1865  ,  e  la  condanna ,  ecc. 

Corte  di  Ca$$a*ion€  $ed.  a  Firenze  *  Ud.  del  di  23  Lu- 
glio 1866  -  Sig.  Pasqui  Preeid. 


Digitized  by  VjOOQIC 


353 

CLIII.   Vescovi  -  Vicarii  -  Uffici  •  Fabbricati 
Rendita  -  Tassa  -  Esbrzionh 

/  fabbricati  inservienti  alVabitazione  de"  Vescovi^  dei  loro 
Vicarii  ed  agli  ufficii  da  essi  dipendenti j  tninno  esenti 
dalla  tassa  sulla  rendita  imposta  dalla  legge  21  apri^ 
le  1862 

B.  Domaoio  dello  Stalo  e.  Mensa  VescoTÌte  di  Reggio 

»  Ijia  Corte  -  Visti  ed  esaminati  gli  atti  della  Gaosa. 
Rileouto  che  nella  denuncia  presentata  ali*  Uffizio  del  Regi- 
stro in  Reggio  il  15  loglio  1862  dalla  Mensa  Vescovile 
di  quella  città  a  senso  e  per  gli  effetti  della  legge  2t 
aprile  detto  anno»  veniva  bensì  indicato  il  reddito  di  quel- 
la parte  di  palazzo  in  Reggio  >  e  casino  in  Masenzatieo 
inserviente  airabitazione  del  Vescovo  prò  tempore  ed  agii 
Uffizii  da  lai  dipendenti,  desunto  tale  reddito  dai  contralci 
di  aiBtto  in  corso,  ma  niun  reddito  veniva  attribuito  alta 
porzione  del  palazzo  abitato  dal  Vescovo  e  dal  suo  Vicario  » 
dal  grande  A.rchivio  della  Cancelleria  e  servigio  del  Bat« 
listerò,  come  nemmeno  alla  parte  di  casino  che  d  desti- 
nata al  Vescovo  predetto,  e  suo  Vicario  nella  villa  Masen* 
zatico,  ove  egli  ab  antiquo  ò  il    vero  Parroco; 

»  Ritenuto  che  la  Direzione  demaniale  in  Reggio,  soste- 
nendo indebite  le  dette  omissioni  ,  e  sul  fondamento  di 
una  nota  del  Ministero  delle  Fina  nze  trasmessa  il  21  In* 
glio  dello  stesso  anno  alla  Direzione  Demaniale  di^Forli  , 
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uve  è  detto  che  airescfKiooe  dalla  tassa  dei  palaiii  ve- 
scovili osta  il  silenzio  della  légge  è  lo  spirito  di  essa»  io 
quanto  che  le  esclosioni  fatte  alFart.  16  mirano  soltanto 
a  sollevare  i  Pàrroehf,  Yice-Parrochi  e  Goadintori^  preto- 
se di  obbligare  la  Men&a  Vescovile  a  pagare  a  tìtolo  di 
supplemento  lire  117.04,  sonlma  asserta  corrispondente  al 
quali! ro  per  cantò  sul  rèddito  della  parte  dei  fabbricati 
denunciati  come  non  fruttiferi;  nel  che  non  essendo  con- 
venuta la  detta  Mensa,  ed  adita  per  ciò  stesso  la  Giudica* 
tura  Mandamentale  di  Béggio  (ciftà).  emanò  sentenia  nel 
giorno  "ìò  iollobre  1864  che  dichiarò  non  appoggiata  in 
diritto  la  tassa  slippletiva,  di  che  superiormeute  ne  assol- 
vette perdo  la  Mensa  stessa,  condannò  la  parte  soccom* 
beote  nelle  spese. 

»  Dalla'  quale  sentenza  esseddo  sfato  interposto  appello 
dalla  Direzione  demaniale  in  Reggio  con  ciUziòne  1  mag- 
gio 1866;  e  chiamata  la  causa  all'udienza  delli  giorni  24 
e  31  luglio  prossioio  passato,  vennero  airalto  di  essa  pre* 
se  Ainc  inde  le  conclusioni  fin  dà  prihcipi0  riportate..  In 
ordine  alle  quaR  -Considerando  che  ove  si  porti  un  at-« 
tento  esame  airinsiéme  della  legge  21  aprile  1862^  e  special- 
mente a  quanto  vien  disposto.  dalPart.  16  deUa  medesi- 
ma^ non  si  potrà  non  ri  maiiere  persuasi  che  né  la  lettera, 
né  lo  spirito  di  essa  Legge  appoggiano  Tassunto  dèlia  Di- 
rezione demaniale  anzid  ette;  conciosiachè ,  quanto  sia  alla 
lettera,  ben  lungi  che  presenti  un  'espressione  che  in  qua- 
lunque modo  possa  far  supporre  essere  stete  intenzione 
del  legislatore  di  assoggettare  a  tessa  li  fabbricati  inser- 
vienti airabitazione  dei  Vescovi,  abbiamo  per  lo  contrario 
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dal  capoverso  del  citato  articolo  cbe  soqo  pure  esenti  dalia 
tana  le  case  e  ponioai  di  case  che  servono  ai  Parroci  t 
Vice-Parroci  e  Coadiatori  ecc. 

a  Considerando  che  le  ponioai  del  palano  Vescovile 
io  Reggio  e  del  cadilo  in  villa  Masensatico  (ove  è  noto* 
riO|  e  non  è  neanche  contradelto  dal  Denunio»  e  Parro- 
co il  Vescovo  prò  iin^ort)  per  le  qoali  non  è  slato  indi- 
cato venui  reddito»  servono  tvtte  all*abitaztone  del  Vesco- 
vo ed  agli  oflki  dipendenti  dal  Vescovado ,  voobi  dire 
al  Vicario  genera  le ,  all'Archivio  »  alla  CanceUeria  ed  al 
servitio  del  Batlislero  quanto  al  palano ,  e  istessameole 
alla  SQS  abitaxione  e  a  qnella  del  Vicario  e  Cappellano 
quanto  al  caaiaoj  onde  non  possono  ritenerai  ioggelle  a 
tassa. 

»  Considerando  che,  dovendosi  mandare  assolata  la  Mensa 
Vescovile  di  Reggio  dal  pagamento  della  tassa  sulle  sur- 
riferile  propri  etA,  non  é  del  caso  aggiudicarle  la  riserva 
di  procedere  a  più  regolare  liquidazione. 

»  Per  questi  motivi  la  Corte  •  Conferma  la  sentenza  appel- 
lata, resa  dalla  Giudicatura  mandamentale  di  Reggio  (città) 
nel  26  olt.  1864,  e  condanna  il  R.  Demanio  nelle  spese  anche 
di  questo  secondo  giudizio  >  non  compresi  gli  onorarli  del 
suo  avvocalo  che  dovranno  liquidarsi  davanti  un  Censi* 
giiere  da  delegarsi^  oltre  quelle  deirodiema  pronuncia  e 
sua  significazione. 

Corte  d'appeiio  di  Modena  -  UiLdddiò  Àgoiio  1866. 
-  Sig.  Masi  Pre$ideni$. 
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CUV.  CoifDOMfflO    •   DiViSlOlfB   -  ASSBGIIAZIOIIB 
AllTICIPAaitllll  -  CONFISSIOIIB. 

t .  //  eofidamino  eh» ,  pendente  ^a  divisione  o  la  liquida* 
Mione  ,  ekiede  una  eomma  in  accanto  di  quanto  gli 
epetti  per  la  sua  quota^  deve  provare  non  presaativa- 
mente  ma  in  modo  eerto  e  positivo  che  non  superi 
essa  la  quota  che  in  definitivo  dovrà  essergli  aes^nata. 

2.  Non  può  ritenersi  confessato  che  la  quota  da  assegnarsi 
in  definitivo  al  Condomino  superi  la  somma  cVsgli 
domanda  pendente  la  divisione  o  la  liquidazione^  sul- 
la semplice  base  d*  tiJi  conteggio  o  prospetto  prodotto 
dall'altra  parte^  contenente  riserve  ed  eccezioni.  Mei' 
to  mieno  quando  la  comunione  sia  di  beni  stabili  e 
non  di  danaro. 


Palasi  e.  Lappiai 


»  fja 


Corte-  Gooftiderando  che  ò  regola  desaota  dalle  leg. 
Imperaiores  17  ff.  de  tutel.  et  rationibus  distrahm.  nes- 
saoo  potersi  costriogere  a  sommimstrare  al  proprio  ay?er- 
sario  in  causa  le  apese  per  alimealare  la  lice;  per  sola 
ecceziooe  iodolta  da  ragiooi  d*eqaità  in  ordine  alla  legge 
Instituta  27^  $  3.  jf.  As  inojf.  testam.  coocedeodosi  uoa 
somma  io  Causeun  declarandam  al  litigante  che  giastifichi 
d'essere  povero  ed  assistilo  da  presonziooe  di  buon  jus  ; 
»  Considerando  che  nel  difetto  degli  estremi  della  legge 
Si  instituta  al  condomino  che  >  pendente  il  gindiiio  di  di* 
visione  a  di  liqnidaiione»  chieda  ana  somma  in  acconto» 
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Don  rimangono  che  le  ragioni  del  condominio  ,  d*-onde 
l'obbligo  in  lai,  specialmente  nel  caso  che  Taltro  condo- 
mino gli  contraddica  d' essere  tuttavia  creditore  d'an  re- 
sto,  di  provare  e  non  presuntivamente  ma  in  modo  eerto 
e  positivo  9  che  la  somma  richiesta  non  eccede  la  qaotà 
che  gli  spetta  e  dhe  in  definitivo  dovrà  essergli  assegnata 
sul  denaro  deHa  comunione  ,  provenga  da  rendite  o  da 
capitali; 

»  Considera  ndo  che  questa  certesia  di  prove  non  cercò 
e  legalmente  non  ebbe  la  Corte,  quando  senza  arrestarsi 
all'equità  della  leg.  Si  instituta,  e  prescindendo  dal  veri- 
ficarne gli  estremi  assegnò  ai  fratelli  Lappini  tre  mila  lire 
i  n  causam  declarandam  sui  residui  che  essi  dicono  com- 
pet  ero  tuttora  a  Ila  madre  loro  sul! -antico  patrimonio  Fa- 
lusi.  Certezza  di  prove  (a  Corte  non  cercò,  mostrandosi 
contenta  che  quella  somma  non  apparisse  presu  nt  ivamente 
eccedere  ciò  che  può  loro  spettare  nella  definitiva  liquida* 
zione ,  secondo  quello  che  per  ora  ed  agli  effetti  soltanto 
della  presente  disputa  incidentale  risai  tava  da  un  conteg- 
gio o  prospetto  di  dare  e  d'avere ,  dei  Lappin  i ,  esibito 
negli  alti.  Legalmente  non  la  ebbe  ,  dacché  a  base  della 
presente  disputa  prese  quel  conteggio  o  prospetto,  e  la 
confessione  del  Dottor  Bernardino  Falusi  che  lo  aveva  pro- 
dotto, ma  di  esso  conteggio  alcune  partite  accettò  poi,  ed 
altre  rifiutò,  sostituendovi  un  resultato  finale  assolutamente 
opposto,  e  senza  curare  nulla  i  riservi  i  più  espliciti,  nò 
le  eccezioni  da  cui  il  preteso  confidente  ne  accompagnò 
o  commentò  la  fatta  produzione.  E  condannò  in  ultimo 
il  Falusi  a  pagare  le  lire  3000,  somma  in  conto  di  frutti 
e  poi  di  capitale,  do?e,  se  nella  ipotesi  da  lui  impugnata , 
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nn  debito  gli  to  sse  rimasto,  sarebbe  stato  di  beni  e  non 
di  danaro  i  la  vantata  comuoione  costituendosi;  principal- 
mente di  stabili  anche  per  attestazione  della  Corte; 
».  Considerando  che  questa  decisione  ò  pertanto  rimprove- 
rata   a    buon  dritto  dal  ricorso  d*  avere  violato  la  legge 
Jmperatùru^  falsamente  supposta  una  confessione  dove  in- 
vece era  chiara  la  impugnazione  ,  e  invocato  in  paru  il 
documento  da  cui  .la  desunse  senza  attenderlo  ntlVinùeme^ 
coptro  la  nota  Teorica  che  si  distacca  dal  Testo  in  leg. 
Aur^lim  %  idem  qua$iui  12  ff.  de  liberai.  Ugola  / 
.  »  Per  questi  motiyi  -  Cassa  Ja  sentenza,  ec. 

Corte  di  Gassaz.     sed.  a  Firenze  -  Vd.  del  dì  30  Lu- 
glio 1866  -  Sig.   Poggi  Pruid. 

CLY.  NoTAJo  -  Interpbetazione 

BlSARGlMEKTO  -  DoLO  -   lORORANZi. 

1.  Il  notaio  é  obbligato  a  ri$arcire  il  danno  eausato  alU 

parti  ndVtsercizio  del  suo  ministero  pel  proprio  fattOf 
colpa  0  negligenza}  quando  però  per  di  lui  parte  vi 
sia  dolo  0  si  verifichi  a  di  lui  carico  colpa  grave  od 
.  ignoranza  crassa  delle  regole  delVofficip  suo. 

2.  JSgli  non  risponde  quando  V  errore  suo  sia  di  criterio  o 

di   isiterpretazione  e  se  onestamente  ha  potuto  dubi- 
tare. 

Cappa   e.  Zerboglio 
»  JLa  Corte  -  Rilcnuli  i  motivi  dei  primi  Giudici  -  Gour 
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tiderando  inoltre  che  sebbene  sia  vero  che  la  responsabilità 
dei  Notari  per  gli  atti  dipendenti  dal  loro  ministero  disoeodÉ 
dal  generale  principio  sanzionato  da  ogni  legislazione,seooa* 
do  cai  ciascuno  è  obbligato  a  risarcire  il  danno  che  per  pro- 
prio faltoycolpa  o  negligenza  ha  occasionalo,  la  dottrina  però 
e  la  ginrisprodenza  proclamano  concordemente  che  an  tale 
principio  vaole  essere  applicato  solo  quando  vi  ha  dolo  per 
parte  del  Notaio,  o  si  verifica  a  di  Ini  carico  colpa  grave  o 
ignoranza  crassa  delle  regole  del  sno  ministero; 

»  Che  la  ragione  istessa  insegna  che  non  deve  risponde- 
re il  Nptaio  di  an  errore  qualsiasi ,  se  questo  massime 
sia  di  criterio  o  3i  interpretazione,  quando  onestamente 
ha  egli  potuto  dubitare;  poiché  allora  la  responsabilità,  an* 
zichò  essere  regolata  da  norme  certe,  invariabili,  eguali 
per  tutti,  di  penderebbe  dalla  maggiore  o  minore  perspica- 
cia del  pubblico  funzionario  o  dalla  coscienza  più  o  meno 
timida  de^  medesimo,  locchò  6  illogico  ed  assurdo; 

A  Che  per  poco  si  disaminino  le  stipulazioni  di  che  si 
tratta  ridotte  in  pubblico  atto  dal  notare  Zerboglio  6  for- 
za riconoscere  che,  se  in  realtà  le  medesime  non  siano  tali 
da  indurre  la  necessità  di  iscrivere  Tipoleca  legale  a  senso 
degli  art.  2171,  2226  e  22i9  del  God.  civ.  alb...,  come 
ritennero  i  primi  giudici,  e  stabilita  in  modo  irrevocabile 
la  loro  sentenza  passata  in  tale  punto  iu  giudicato^  la  sin- 
golarità però  che  presentavano  quelle  stipulazioni  in  or- 
dine massime  alle  persone  che  vi  avevano  preso  parte,  ne 
rendevano  assai  scusabile  il  dubbio  a  fronte  della  legge^  per 
cui  non  doveva  esitare  quel  Notaio  nell*  alternativa  o  di 
compiere  ad  un  atto  del  suo  ministero,  che  ove  fosse  sta- 
to per  avventura  non  necessario,  avrebbe  potuto  pronta- 
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mente  sema  coosegaeDia  di  sorla  essere  aBBollato ,  o  di 
trasaodarlo  ioYece  eoo  perìcolo  conlinao  di  gravi  ed  ir- 
reparabili danoi  a  sé  stesso  ed  alla  parte. 
»  Che  del  resto  Terrore  fa  cominesso  eoo  retto  intendi* 
mento  ed  io  perfetta  bnona  fede»  come  Io  prova  Tavere 
il  Notaio  pobUicameote  avvertita  la  necessità  dell*  iscri- 
lione  ipotecaria ,  nello  stesso  atto  del  29  loglio  1864,  e 
Taverne  ancora  dopo  fatta  parola  alio  stesso  cav..  Cappa, 
del  che  fiinno  fede  gii  atti  di  qaesTaltiaoK)  agli  atti  onite, 
le  quali  in  verità  non  erano  tali  da  risolvere  il  dubbio  e 
da  indorre  altrimenti  il  Notaio  a  pretermettere  la  cautela 
che  egli  credeva  necessaria,  poichò  serftplicemente  in  esse 
si  accennava  che  persone  legali  diversamente  opinavano. 

aPérciò,  reietta  la  contraria  istanza  -  Conferma  la  tentenia 
del  Tribunale  civile  di  Vigevano  del  3  febbraio  1866  e 
del  cui  appello  si  tratta,  rinviando  la  causa  allo  ntemo  Tri* 
banale  per  Teseeuiione  del  giudicato. 

»  Corte  di  appello  di  Casale  -  UdicHMa  4d  dii  dkemòre 
1866  •  Siff.  Ricci  PrsfiU 


CLYI.   SOCIITA*  -  llFlIGAtl  -  CORGIDO 

V  Mligo  oMunlofi  da  «m  ioeieià  cenitmaria  di  altra 
soeieié  cetionle,  di  eorri$p<mdere  una  deierminaia 
indenmiià  agli  impiegati  che  avene  congedati^  non 
importa  V  onere  di  eorriepondere  delia,  indennità  o- 
gt  impiegati  eomervati  in  ufficio^  e  congedali  molto 
tempo  dopo  la  avvenuta  aeeeeeione. 
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Maselli  e.  Compagnia  di  Strade  Ferrate 


»Lia 


Corte  -  Considerando  ciie  colla  conveaiione  del  9 
luglio  1863»  approvata  colla  legge  del  25  saccessivo  agoata^ 
la  Società  delle  ferrovie  Galabro-Sicnle  veniva  sciolta  ,  e 
vi  subentrava  la  Società  Emanuele. 

Che  il  Consiglio  d*ammiaistraxione  della  prima  Società 
deliberava  sotto  li  11  settembre  1863|  riguardò  ai  suoi 
impiegati,  che  qualora  la  nuova  Società  stimasse  copve- 
niente  di  congedare  alcuno  fra  questi,  dovesse  loro  cor« 
rispondere  la  indefinita  indicata  neireleoco  a  quello  unito. 
Cbe  quindi  avendo  la  nuova  Società  determinalo  di  dimi-* 
nutre  il  numero  degli  impiegati,  con  sua  déliberaxione  del 
15  settembre  1865  congedeva  fra  gli  ahri  Giovanni  Ma« 
selli>  Efisio  Gbiapirone  e  Giaseppe  Bracco,  ófllpeDdo  a  iu 
tolo  di  benemerenza  ai  due  primi  sei  mesi  di  stipendio,  è 
due  mesi  alPaltro. 

Cbe  mal  paghi  questi  ultimi  della  somma  che  a  titolò 
di  benemerenza  era  loro  assegnata,  e  credendo  che  a  ter* 
mini  della  accennata  deliberazione  delPll  settembre  1863, 
fossero  in  diritto  di  ottenere  lo  stipendio  di  un  anno  a  titolo 
di  indennità^  citavano  avanti  il  Tribunale  civile  di  questa 
città  la  Società  predetta,  chiedendo  che  loro  venisse  una 
tal  somma  corrbposta  ,  ma  eolla  appellata  senteaca  non 
essendo  stata  aecolta  tale  loro  domaoda^  né  proposero  la 
riparatiooe  a  questa  Corte; 

Considerando  al  riguardo  ohe  mal  si  opposero  gli  aip- 
pellanti  nel  proporre  late  ìàstania,  dàppoiehè  se  la  So« 
eietà  delle  ferrovie  Calabro*Sicule  volle,  prima  di  cessa - 
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re,  profvcdcro  alla  sorte  dei  suoi  inipiegaU  coirassìeurar^ 
loro  un'annata  di  stipendio  nel  caso  di  congedo  ,  ebbe 
necessariamente  a  cooteniplare  unicamente  coloro  che  do- 
vessero tosto  cessare  dal  loro  ufficio,  ma  non  mai  esten- 
dere tale  beneficio  a  quelli  che  renivano  conservati  nel- 
Timpiego,  essendo  neanche  supponibile  che  avesse  voluto 
cosi  creare  loro  una  posizione  eccezionale  che  prima  non 
avevano ,  diversa  da  quella  di  tutti  gli  altri  »  né  che  la 
Società  y.  E.  avesse  voluto  assumere  una  cosi  gravosa 
condizione,  di  non  poter  cioè  congedare  veruno  di  quegli 
impiegati,  qualunque  fosse  il  tempo,  pendente  il  quale 
era  stato  mantenuto  in  ufficio,  «enea  corrispondergli  una 
annata  di  slipendio. 

Che  non  essendo  conteso  coma,  gli  appeManti  abbiano 
oontinuato  nel  loro  iiapiego  oltre  duo  anni  dopa  le  scio- 
glimento della  Società  cui  prima  Appartenevano,  è  mani- 
festo come  non  possaoo  con  fondamento  invocare  a  loro 
favore  la  suaccennata  disposizione  contenute  nella  delibe- 
razione 11  settembre  1863« 

»  Per  questi  motivi  *  Conferma  la  sentenza  appellata  colia 
condanna  degli  appellanti  nello  spese. 

Corte  di  appello  di  Torino  -  Vd.  éM  (ti  17  Seiimòr^ 
1863  •  Sif.  Corsi  Pruid. 


GLVII.  Notaio  •  Atto  *  Interesse 

1.  •£  tiekUo  a2  Naiajo  di  rùxoere  un  aito  in  cui  esso  sia 

parie j  o  wi  abbia  i$Uere88e  diretto  o  indiretto. 

2.  Ma  pud  rilàmare  copia  di  un  atto  in  cui  sia  etato  par- 

36 
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ie  9  quando   $i  itovi  essere  depositario  dei  minutari, 
del  Notato  che  lo  ha  ricevuto. 
3.  Ciò  tanto  più  trattandosi  di  copia  in  forma  esecutiva  , 
quando  sia  ricorso  ed  Presidente  ,  qmsti  ne  abbia  a  lui 
dafo  V  incarico  ,  e  niuna  opposizione  siasi  sollevata  in 
proposito  dalle  altre  para  interessate. 

Testa  e.  Goadolò  e  Biga 

j»  Lia  Corte  -  Considerando  che  I*  istanza  per  la  subasta 
fatta  dal  notaio  Testa  trovasi  appoggiata  al  precetto  stato 
preccdeolcmente  notificato  al  Gondolo  G.  B.,  non  cbe  al  ter- 
IO  possessore  Giuseppe  Biga  ,  previa  Tosservansa  delle  for- 
malità tutte  dalla  legge  prescrìtte»  pepefaò  si  possa  procedere 
alla  esecuiiooe  sugli  immobiti. 

Cbe  la  ooasiderazione  unica  per  cui  questa  domanda  non 
venne  dal  Tribunale  accolta  coli*  appellata  sentenza ,  coa^ 
siste  in  che  la  copia  in  forma  esecutiva  dell'  atto  pubblico 
del  30  aprile  1847  ,  in  forza  del  quale  agisce  ,  era  stala 
spedita  dallo  stesso  notaio  instante  ,  presso  cui  trovatisi  de* 
positati  i  minutari  degli  atti  stali  rogati  dal  notaio  Draghi , 
cbe  pure  ricevette  1*  atto  di  cui  si  tratta. 

Cbe  però ,  a  parte  il  riflesso  che  ammesso  anche  dove 
pur  non  vi  fosse  veruna  disposizione  di  legge  positiva  ed 
esplicita  vietante  che  possa  il  Notaio  ricevere  un  atto  in  cui 
esso  sia  parte  ,  od  abbia  interesse  diretto  od  indiretto  ,  una 
tal  proibizione  dimana  dai  p  rincipii  generali  che  informano 
e  stanno  a  b^ise  della  stessa  istituzione  del  notariato,  e  cbe 
sia  deUe  consideraaioni  stesse  di  quei  pubblici  funzionari  e 
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Jeir  iolereise  della  società  che  lali  principii  si  maoleogaoo 
in  strelta  osservanza  ,  -  non  è  mcn  vero  però  che  la  legge 
ìdk  QM  marcata  distìozione  ài  riguardo  »  lorché  trattisi  del- 
l'originale  dell*  atto  coslilutivo  di  UQ  diritto  qualuoque  o 
solo  della  copia  »  e  mciitro  attribuisce  al  primo  un*  autenti- 
cità assolala  per  cui  non  possasi  ricorrere  ad  alire  indagini; 
quanto  alla  copia  lansia  pur  sempre  facollà  alla  parte  di  esi- 
gere la  loro  collazione  coli'  originale  ,  per  cui  viene  a  ces- 
sare quel  pericolo  che  sia  a  base  dei  principii  suddetti ,  che 
cioè  poaaa.  il  pubblico  ufEciale  »  vinto  dal  proprio  interesse  , 
abusare  della  fede  pubblica  al  suo  ministero  affidata  ,  e 
menlire  aMa  verità  da  rendere  talvolta  impossibile  ogni  inve- 
sligarijne* 

Che  eie  premesso  ,  vuoisi  net  concreto  ancora  ritenere  in 
fatto  dhe  il  notaio  Testa  era  depoaitario  dc4egato  per  la  ri- 
teorione  e  custcnlia  dei  minutari  degli  atti  rogali  dal  Dra- 
ghi ,  che  non  ebbe  a  levar  copia  dali*  allo  di  cui  si  tratta  di 
sua  propria  autorità  ,  ma  ricorse  prima  al  Presidente  del 
Tribunale  citando  le  parti  tutte  iutercssalc,  chiedendo  che 
dallo  stesso  Presidente  venisse  autorizzato  lui  od  altro  no- 
taio qualuoque  a  spedirne  copia  in  forma  esecutiva  ; 

Che  si  fu  in  seguito  air  ordinanza  presidenziale  accordan- 
te a  lui  quella  speciale  autorizzazione  che  venne  la  copia  , 
di  cui  ora  si  tratta  ,  da  esso  spedita  ,  e  che  infine  nessuna 
opposizione  venne  poscia  in  proposito  elevata  dalle  parti  in- 
teressate; 

Che  »  a  fronte  di  tutti  questi  dati^  non  poteva  essere  il 
caso  che  il  Tribunale  stesso ,  presso  il  quale  veniva  pure 
prodotta  un'altra  copia  autentica  dello  stesso  notaio  Uraghi 
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pienamente  conforme  ,  dovesse  negare  ogni  effetto  giaridico 
alla  copia  stessa. 

>  Per  qaesli  motivi  -  Dichiara  incorsi  nella  contumacia  G. 
Condolo  e  G.  Biga  ,  ed  antorizza  la  vendita  degli  stabili  de- 
scritti negli  atti  di  citazione  27  e  28  settembre  alle  condì- 
lioni  ivi  menzionate,  ecc. 

Corte  d'appello  di   Torino  •  Ud.  dd dì  29 atuAn  ÌSM. 
•  Sig.  Stara  Pre$. 

CLVIII.  Bri  gart aggio  •  Danni  -  AFFrrTVARii 

1.  n  brigantaggio  può  essere  considerato  come  caso  di  forza 

maggiore  ,  che  dà  diritto  aiV  affittuario  di  chiederò 
la  risoluzione  del  contratto^  o  una  diminuzione  del 
fitto  ,  quando  sia  provato  che  per  causa  di  esso 
Vaffittuario  non  abbia  potuto  godere  del  fondo  senza 
esporre  la  wtà  o  le  sostanze  a  danno   irreparabile. 

2.  La  rinunzia  delV  affittuario  ai  casi  fortuiti ,   come  re- 

Zar  tra  alla  sola  perdita  dei  frutti^  non  è  applicaki- 
le  àlV impedito  godimento  della  cosa  loeaia.{ì\ 

Mazzini  e.  De  Peppe 

»  JLi  a  Corte  -  Osserva,  che  il  ricorso  de'  fratelli  Mazzilii 
è  ricevibile,  poiché  fu  prodotto  in  termine»  e  da  coloro  che 
ne  aveano  interesse  a  produrlo.  Altronde  gli  effetti  del- 


(i)  Fra  le  obbligazioni  del  locatore  vi  ha  quella  di  garantire  al 
conduttoreMl  pacifico  godimeota  della  cosa  pertatufil  tempo  del- 
la locazione  (God.  civ.ital.  art.  1575 n.3.)  -  Egli  però  non  è  respon- 
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raanatlamcnlo  coslilaiscono  una  questione    di  csecazione 
dell'  aonullameuto    istesso ,    da    valatarsi   dai  Giadici  di 
rinvio. 

Osserva ,  che  V  efferato  brigantaggio  ,  come  quello 
che  iofeiicemenle  desolò  la  Capitanata  e  le  altre  Provincie 
Napoletane  »  costituisce  causa  di  molestia  proveniente  da 
forza  maggiorèi  che  talvolta  impedisce  al  colono  di  ser- 
virsi della  cosa  locata  ^  senza  un  considerevole  danno. 

E  la  molestia  derivante  da  forza  maggiore  ,  che  pro- 
duce, sia  la  perdita  materiale  della  cosa  locata  ,  sia 
r  impedimento  dell'  uso  della  cosa  stessa  ,  autorizza  il 
colono,  a  chiedere  la  risoluzione  del  contratto,  o  una  di- 


sabile del  fatto  di  terzi,  i  qaalt,  senza  pretendere  alcun  diritto  sulla 
cosa  locata»  rechino  molestia  al  godimento  de)  conduttore  (art. 
15S1)  -.  Ma  quando  il  fatto  dei  terzi  assuma  un  carattere  talmen- 
te imponente  da  equivalere  a  irruzione  di  esercito ,  scorrerie 
brigantesehe  (  exercitus  praeieriens  •  Latronum  incursus)  -  leg. 
16,  §  à  ;  leg.  34  (  volg.  37  )  Big.  Locati  (  19 ,  8  ),  il  tocatore 
deve  almeno  rimettere  la  mercede  (  Donell.  lib.  13,  cap.  7.  %  13; 
Troplong.  Louage  n.  225 ,  26i  )  ->  Se  i  soldati  nemici  ,  se  1&  or- 
de dei  malviventi  hanno  rubato  o  devastalo  t  frutti  pendentif  la 
prova  del  danno  sarà  facile ,  e  il  caso  di  forza  maggiore  non  ri* 
chiedere  molte  indagini;  ma  se ,  ali*  incontro  1*  affittuario  farà 
consistere  il  danno  nel  non  aver  potuto  eseguire  le  opere  neces- 
sarie alla  produzione  dei  frutti  (  p.  e.  nel  non  avere  arato  e  semi- 
nato il  fondo  )  la  prova  della  forza  mafcgiore  incontrerà  per  lui 
piii  gravi  difficoltà  i  giacché  gli  sarà  necessario  di  giustificare  in 
fatto  (  siccome  rettamente  osserva  qui  la  Corte  di  Cassazione  ) 
d*  aver  dovuto  abbandonare  la  coltura  del  predio  per  giusto  timo- 
re di  un  danno  irreparabile  nella  persona  o  negli  averi  -  leg.  27 
(  vulg.  30  )  $.  1  Dig.  Ucati  (  19 ,  2  )  Donell.  lib.  13,  cap.  8,  $ 
3  ;  -  Troplong  ,  Louage  ,  n.  226. 


Digitized  by  VjOOQIC 


566 
tninazione    di    eslaglio  ,    a    senso    dcir  art.  1568    delle 
leggi  ciyili. 

Osserva  però ,  che  j  soKo  questo  ponto  di  vista 
guardata  la  qaisiioae,  è  piìi  di  fallo  cbe  di  diritto  ,  per- 
ché sta  nel  vedere  se  effettivamente  fl  colono  non  abbia 
potuto  servirsi  del  fondo  locatogli  senea  esporre  la  pro- 
pria vita  e  le  sue  sostante  ad  un  danno  irreparabile. 

Ora  ,  il  Tribunale  ,  con  la  sentenza  iarpngnata  ,  non 
si  versò  affatto  su  di  ciò  ,  restando  siienrioso  ^a  tale 
esame. 

Credè  applicabile  l'art.  1619 delle  dette  feggi  Civili 
per  avere  i  coloni  rinunciato  espressamente  a  tutti  i  casi 
fortuiti.  Ma  avrebbe  dovuto  riflettere,  che  I*  applicazione 
di  quest'articolo  si  circoscrive  al  solo  caso  della  perdita 
dei  frutti.  Nella  specie  trattavasi  di  mancanza  di  cosa  lo- 
cata per  impedito  godimento  di  essa. 

Né  quest'art  1619  poteva  estendersi  per  identità  di 
motivi ,  perché  il  caso  dell.i  perdita  della  cosa  locata  , 
sia  per  distrazione,  sia  per  impedito  godimento  ,  è  affatto 
diverso  dalla  perdita  dei  frutti. 

Né  era  del  pari  applicabile  i'  art.  1571  delle    stesse 
leggi  civili,  che  riguarda  il  caso  di  molestie  arrecate  da 
individui  particolari  ,  e  non  da  uomini  riuniti  in  banda 
annata. 
y»  Per  questi  motivi  ,  —  Casta  ,  ecc. 

Corte  di  Appello  di  Napoli  Udienzri  del  di  9  gennajo 
1866.  -  Sig.  Nintta  Pres. 
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CLIX.    FALZA    TESTmONlANZA   -   DaNMO    PCftSONAC.E    -   SCOSA 

tsQ  (alza  testimonianza  in  wmttrin  oriminaU  non   pò- 
trebbe  essere  seus($ta  per  il  motivo  eke  U  testimone  non 
potrebbe  dire  la  verità  seiua  far    dstnno  a  se  stesso 
e  senza  esporsi  ad  una  perseeazione» 
Garbacela 


»  ijfl 


ja  GorÌ8  -  Visto  Tart.  361  delood.  Panale.  •  Con- 
sideraodo  che  Tart.  saddello  foria  che  chilinqQe  sarà  col-* 
pevole  di  una  falza  teslirooDianzaf  in  materia  criminale  aia 
^ntro  raccQsata,  sia  in  ano  fardro,  sarà  punito  colla  pena 
dei  layori  forzati  a  tèmpo.-  Che  neasunVticolo  della  legge 
an  questa  materia  aon  ha  apportata  una  eceezìone  al  prin- 
cipio generale  stabilito  dai  suddetto  ariicolo  -  Che  non  ai  pnò 
adunque  sostenere  con  qualche  fondamento  che  dopo  avere 
prestaio  innaurì  ad  una  Corte  di  Giuaùiia  il  giuramento  di 
parlare  senza  ira  e  senza  timore  di  dire  tutta  la  verità  e  nien- 
te eke  non  sia  verità,VLn  testimone  non  potrebbe  impunemente 
violare  il  suo  giuramento  sotto  pretesto  che  egli  non 
poteva  dire  la  veriià  senza  far  danno  a  sé  stesso  e  senza 
esporsi  ad  una  persecuzione  criminale.  •  Considerando  che 
il  diritto  naturale  »  qualunque  sìa  t*  autorità  che  gli 
viene  accordare  ,  non  potpri»be  ammettersi  un  sistema 
che  introdurrebbe  neU'  ordine  sociale  una  tale  pertur- 
bazione che  la  veracità  e  la  sincerila  delle  testimooiante 
basi  principali  della  amministrasiooe  della  gtustiaia  re- 
pressiva I  trovandosi  cosi  alterate  nella  toro  essenza  ,  la 
fede   del    giuramento ,    le  fortune  »  V  onore  ,    e  la  vita 
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4ei  cUfadini  tradotti  in  giuramento  sareUiero  fai  pericolo^ 
Considerando  che  in  consegdenta  chiamato  a  deporre 
come  testimone  sotto  la  fede  del  giaramenlo  a?anti  la 
Corto  d*  Assise  di  Bastia  Francesco  Carbnccia,  era  tenuto 
a  dire  la  verità  sotto  le  pene  dell*  articolo  361  ,  e  che 
avendo  riconoscinto  nella  sua  dicbiaratione  indiri  di  fal^ 
za  testimonianza,  la  Camera  lo  mise  in  accusale  rinviò  l'ac- 
casato  alla  Corte  di  Assise.-  Rigetia  Topposizione  contro 
il  decreto  della  Corte  di. Bastia  del  lOPebrajo  nltimo  ec. 
Corte  Crimin.  di  Parigi.  •  Udienza  del  dì  lyjUafzo 
1866  .  %.  Vaisse  Presid. 

CLX,  Fallihbnto  -  Concordato  -  Criditorb  iPOTÉcàRio. 

4.  La  di$po$izione  ddV  art.  508  del  Cadice  di  Commercia 
eecondo  il  quale  il  vota  d*  un  creditore  primlegiaio  od 
ipotecario  nelle  deliberazioni  relaiive  al  concordato  in^ 
porta  di  pieno  diritto  rinuncia  al  beneficio  del  suo  pri- 
vilegio o  della  $ua  ipoteca, 

2*  E  non  è  applicabile  al  caso  in  cui  le  sue  deliberasiont 
sono  rimaste  senza  effetto  j  o  se  il  concordato  n^n  ha 
potuto  essere  formato. 

Amaud  e.  Yrinat 

»  Lia  Corte  -Considerando  che  il  Sig.  Trinat  commer- 
ciante fallito  a  di  18  Settembre  1862  in  ana  rìanione  di 
Creditori  ammessi  al  passivo  del  sno  fallimento  propose 
Ipro  un  concordato  e  le  proposizioni  da  Ini  fatte  faronq 
accettate  da  tutti  i  creditori  presenti  nel  numero  dei  quali 
si  trovava*sua  moglie»  che,  secondo  il  diritto,  aveva  un  ipo- 
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teca  legate  sn  mui  i  di  ini  beni,  ma  che  in  qnel  giorno 
non  potè  prender  parie  ad  ana  convenzione  valevole,  perchè 
gli  altri  creditori  non  rappresentarono  i  tre  quarti  della 
totalità  dei  Creditori  verificali ,  onde  la  deliberazione  fu 
rimesHa  ad  otto  giorni  secondo  l'ari.  509.  del  cod.  di  Com- 
mercio. -  Considerando  che  nella  seconda  rianione  intimata 
ai  25  dello  'stesso  mese  di  Settembre,  ed  alla  quale  si  pre- 
sentò di  nuovo  la  Sig.  Yrinat,  i  creditori,  essendo  meno 
numerosi  del  giorno  io  cui  fu*  fatta  la  prima  riunione,  il 
concordato  divenne  impossibile,  e  lo  stato  d'unione  fu  di- 
chiarato dal  Giudice  commissario.  -  Considerando  che  da 
questi  fatto  il  risultato  della  riunione  non  ha  avuto  che 
una  tentativa  di  concordato  il  quale  non  ha  prodotto  alcun 
contratto  completamente  formato.  -  Considerando  che  questo 
creditore  conserva  la  sua  posi/ione  primitiva,  e  lo  circo- 
stanze del  fallito  restano  le  medesime.  -  Gonsideran  'o  che 
se  la  legge  vuole  che  i  creditori  ipotecar]  non  abbiano  voce 
nelle  operazioni  relative  del  concordato  a  pena  di  caducità 
dal  loro  privilegio  non  dichiara  ciò  per  ogni  immistione  qua- 
lunque in  queste  operazioni  quando  in  fine  non  si  concluda 
un  concordato  -Consid.  che  nella  causa  di  cui  si  tratta  i  vo- 
ti dei  creditori  sono  rimasti  senza  influenza  sulf  ammettere 
o  ricusare  le  proposizioni  del  fallito.  -  Che  le  Assemblee  del 
12  e  25  Settembre  non  riunirono  gli  elementi  necessari  per 
i  quali  i  creditori  potessero  utilmente  deliberare  sulle  loro 
proposizioni  e  decidere  definitivamente  .  -  Che  la  delibera- 
zione del  gbrnolS  in  cui  la  Sig.  Yrinat.ha  vuotato  ,  non 
importò  che  una  dilazione  ad  otto^  giorni  ,  e  che  nell' 
ottavo  giorno  (^  proposizioni  del  suo  marito  non  furono  con- 
fermate ,  e  r  assemblea  non  era  costituita  secondo  le  condi- 
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rioni  datta  legge  ?olttfe  -  Glie  per  coiisegiiem  il  toIo  dato 
dalla  detta  Signora  Vrinat  fton  d  un  vola  iniportaote  il  con* 
cordato  sécomlo  il  dt^tpKisto  dell'  art.  508  del  cod*  di  Com- 
mercio ,  né  una  rinanzia  alle  iscritioni  ipotecarie. 

»     La  Corte  -  Conferma  eec* 

Corte  di  Bonrges  -Vd.  del  éi  15  Harxo  1866  -  %.  Baie- 
neryc  Prtt, 

CLXI.  PilLLlMBIfTO  -  PaOAMBRTO  •  NvLUTA'  -  GOMORDATO. 

La  nulliià  dei  pagamenti  foni  m  iempo  iospetto  dal  faUiio 
non  e$$endó  rieono^eiuta  dà  nM  inierette  aelmivo 
della  masea  dd  falUmmio  e  non  m  quMa  dA  falli- 
io ,  ne  deriv  a  che  fweeti ,  aneorehi  sia  rimaeio  aUa 
testa  dèi  suoi  affari  per  un  comeordaio ,  non  ha  di*- 
rtfio  né  qualità  per  proseguire  V  eseeuxione  dei  f in- 
dicati. 

De  Moller  r.  Lamy  e  Caoepa 

»  Lia  Corte  -  Considerando  che  secondo  gli  arliooli 
446  e  447  del  Codice  di  Gommeroio  non  appartiene  cbe 
ai  Sindaci  di  proTeoare  wiV  interesse  della  massa  del 
Fatiito  l'annullamenlo  dei  pagamenti  Catli  e  delle  gamn- 
tit  date  per  11  fallito  ad  mo  o  pia  dei  snoi  creditori 
DeRe  circostante  determinate  per  tali  ariicoli,  e  (are  ese- 
guire i  giadioati  con  coi  fn  prononciata  la  nollità* 

Che  tali  gindicaAi  sono  esiraaai  al  fallilo  ,  ed  il  con- 
cordato otienato  non  gli  dà  in  alooomodo  il  diriiio  di 
agire  per  la  osecniione  nel  suo  interesse  personale  pio  di 
quello  che  appartiene  alla  massa.-  Cbe  queste  diritto  non 
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potrebbe  per  conseguènza  appartenere  ad  on  terzo  a  cai 
e^Vì  avesse  fatta  cessione  delle  sentenze  pronunciate  a  prò- 
etto  esclnsìto  dei  creditori  del  fallimento.-  €he  per  con- 
seguenza liei  deciderò  che  V  istante  non  avea  qualità  per 
proseguire  l'esecuzione  dei  giudicato  dell'I  1  Marzo  186% 
it  cui  beneficio  fu  ceduto  a  lui  da  Lorain  giovani  e  com- 
pagni falliti  concordatarìi,la  sentenza  lungi  dall'avere  violati 
gfi  artìcoli  di  cui  nell*  istanza  ,  ne  ha  faito  al  contrario 
Una  giusta  applicazione.  -  Ktgetta  ecc. 

Corte  di    Cassazione  sed.  a  Parigi.  -  Ud.  del  di  30 
Liiglio  1866.  <*  5^.  Boniean  Prettid. 

CLXII.  Propribta'  letteraria  -  Teatri  -  BApra69Eii- 
TAziofTi'-CEssiom  -Società'  degli  autori  draiimat»ci. 

• 

1.  //  fatio  di  un  direttore  teatrale  di  rappresentare  VO- 

pera  di  un  autore  vivente  senza  il  formale  consenso 
e  per  iscritto  délV  isutore  o  del  suo  cessionario  ,  co- 
stituisce il  delitto  prescritto  dalla  legge  del  Codice 
penale. 

2.  V  affiliaxione  di    un(f  scrivano   alla  società  degli  au- 

tori drammatici  non  gli  fa  perdere  né  la  proprietà 
per  h  Commedie  di  teatro  che  egli  compose,  né  il  di* 
'  ritto  di  concludere  coi  direttori  dei  spettacoli  dei  trat- 
tati  relativi  la  rappresentazione. 

3.  In  caso  di  conflitto  la    cessione   fatta   daW' Autore  al 

Direttore  di  un  teatro  deve  essere  preferita  aUa  /a- 
colta  data  ad  un  altro  direttore  dal  Presidente  della 
società  drammatica. 
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Briet  e.  Carré 

»  Lia  Corte  -  Sai  dod  ammettere    la  qualità  di  Car^ 
rè  -  Considerando  che  nessun  articolo   degli  statati  delia 
società  degli  autori   e    compositori    drammatici    non  ha 
spogliato  gli  autori  sociétarii    del    diritto  di    proseguire 
personalmente  Tesecnzione  dei  trattati  particolari  che  l'ar- 
ticolo 18  loro  riserva  la  facoltà  di  realizzare-  Che  Tar- 
ticolo  16  di  questi  stessi  statuti  stipolati  al  contrario  io 
termini  espressi  e  che  gli  autori  potranno  essi  stessi  in- 
tentare le  azioni  a    loro  rischio  e   pericolo  -  Adottando 
i  motivi  dei  primi  giudici  salvi  i  danni  ed  interessi  eco* 
»  Conforma  ecc. 
Corte  di  Itouen   3.  Cam.  -  Vd.  dd  di  6  Marzo   1866 
-  Sig.  De  Tourville  Pre$. 

CLXIIL  Tribunale  di  Commercio  -  Competenza 

QUASI-OBLITTO 

f  itibunali  di  Commercio  sono  soli  competenii  per  co- 
noscere ira  negoziami  le  azioni  fondate  sopra  faiii 
avenii  il  caraUere  di  quAsi^liiii  quando  i  faUi  $i 
riforiscono  at  loro  Commercio  od  atta  loro  indusiria. 

Villain  e  Comp.  e.  Bonrnhonet  e  Comp* 

»  Lia  Corte  -  Considerando  che  per  Tarticolo  631  del 
Codice  di  Commercio  i  tribunali  Commerciali  devono  giu- 
dicare su  tutte  le  contestazioni  che  nascono  sugli  impegni 
tra  i  commercianti  -  Considerando  che  la  parola  impegni 
nel  linguaggio  del  DirittO|  e  specialmente    su  quella  che 
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dice  il  liL  3  del  Codice  Napoleone^  noa  soiamenle  Je  ob- 
bligazioni con?enzionali,  ma  qnelle  altresì  che  nascono  dai 
qnasi  contratti ,  e  dai  quasi  delitti.  ->  Che  senza  dubbio  la 
giurisdizione  del  Tribunale  di  Commercio  ò  eccezionale  » 
ina  che  per  distrarre  la  conoscenza  degli  impegni  che  na- 
scono tra  i  mercanti  per  quasi  contratti  o  quasi-delitti , 
converrebbe  introdurre  una  eccezione  nella'  eccezione,  e 
restringere  il  valore  legale  delle  parole  adoperate  nei  ci- 
tato articolo  631 .  -  Considerando  che  se  questa  restrizio- 
ne ò  stata  ammessa  dalle  leggi  speciali  per  la  contrafa- 
zione della  marchia  delle  Tabriche,  la  necessità  che  é  stata 
riconosciuta  da  tali  disposizioni  eccezionali  dimostra  per 
le  regole  generali  di  Diritto  che  non  yi  possono  supplire 
-  Considerato  che  quando  si  tratta  di  esaminare  le  conse- 
guenze d*un  quasi  delitto  risultante  da  una  concorrenza  di-  - 
sleale  i  tribunali  di  Commercio,  giudici  naturali  degli  usi 
e  delle  abitudini  deirindustria,  sono  particolarmente  in  si- 
tuazione di  bene  apprezzare  i  fatti,  e  cosi  il  carattere  della 
contestazione  si  accorda  col  testo  della  Legge  per  giusti- 
ficare la  loro  competenza.  -  Considerando  che  nella  specie 
la  domanda  degli  intimati  tende  a  che  Villain  e  Compagni 
sian  tenuti  a  modificare  le  loro  pretese  ,  e  di  pagare  i 
danni  interessi  per  i  fatti  di  conoscenza  disleale,  cioè  a 
dire  che  siano  condannati  per  conseguenza  d*un  quasi  de- 
litto commesso  e  compito  neiresercizio  del  loro  commer- 
cio, ed  a  pregiudizio  di  un  commerciante  -  Che  tale  do- 
manda appartiene  per  sua  natura,  e  per  la  legge  alla  giu- 
risdizione Commerciale 

j»  Revoca,  e  dice  che  i  primi  Giudici  erano  incompetenti, 
e  rinvia  le  parti  ad  agire    innanzi   chi  di  diritto  ec. 
j»Corte  di  appello  di  Parigi  1.  Cam.  -  Vd.  del  di  28  Ap.  1866. 
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GLXIV.  Pesi  B  HisuBB  -  Processo  verbale  -  Prova  coutrariìì 

-   ScUSiA  - 

1.  la  /Me  donuia  ad  un  pro^e$9ù  virbale  di  véripe^zione 

di  peti  e  mùwre  nan  può  e$$ere  dìHruUa  dalla  diM^- 
razione  d'utC  altro  v€rificaior$  «Aioflial^  a  iitiM  di 
periiOf  $e  egli  non  ha  prutalo  giuramwta* 

2.  //  (abrieanie  delle  misure   prevenuk)  di  «vere  tendala 

una  misura  non  verificata^  non  può  essere  asfoluto 
dMe  aoeuse  sul  solo  motivo  aie  egli  non  avelia  ms- 
san  isUeresse, 

Daogla 

i>  -Ljr  Corte  -  Visio  l'art.  154  del  Cod.  d'istruzione 
Crimiiiale  e  delF  art.  65  del  Cod.  Pen.  -  Consideraodo 
cbe  un  processo  verbale  d'aa  verificatore  di  pesi  e  misare 
prova  che  egli  aveva  trovato  nella  bottega  di  uo  dro- 
ghiere Olia  doppia  misura  fabbricata  da  Dangla  fabbri- 
cante di  misure,  e  non  avente  alcuna  traccia  di  una  veri- 
ficazione anteriore,  -  Che  questo  processo  verbale  faceva 
fede  fino  a  prova  contraria,  e  che  la  sentenza  contro  cui 
si  ricorre  senza  ammettere  questa  prova  ha  rinviato  il 
prevenuto,  ciò  che  costituisce  una  infrazione  dell'articolo 
154  del  cod.  d'  Istruz.  Crirain.  -  Cbe  se  il  Giudice  ha 
chiamato  a  titolo  di  perito  un  verificatore  di  pesi  e  mi- 
sure, ciò  non  è  provalo  che  tale  esperto  abbia  prestato  il 
giuramento  prescritto  dalla  legge  ,  d' onde  deriva  che 
neir  appoggiarsi  su  quella  dichiarazione,  il  giudicato  ha 
ammesso  una  prova  illegale  e  si  è  irregolarmente  allon- 
ta^Alo  dalla  fede  dovuta  al  processo  verbale.  -  Che  il  giu- 
dicala infine  si  è  fondi^lo  sopra  fatti  che  non  avevano  il 
carattere   di    una  scusa    legale,   quando   ha  motivato  il 
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rlovio  del  prevenuto  sulla  mancanza  d' interesso  dì  sua 
parte»  e  sulla  sua  eaalteiza  abituale.  -  Che  egli  ha  per 
oonaegueusa  vitlalo  l*arlicolo  65  del  cpd.  peo.  ^  Coisa  U 
giudicato  del  Tribunale,  dì  Polizia  di  Miranda  dcd  27 
Oilobi»  186S  ec. 

Corte  di    Cassa»,  sed.  a    Parigi  •  Udienza  del  di  \7 
Marza  1866  -  Cam.  Criuì.  -  S«g.  Vaìsse  Pres. 

CLXV.  F^LiilMEllTI  -    PaGàIIMTP  •  CkSSAZIORE  osi  PAiUVEtrTI 

1.  /  pagtmf^ii     dei  debiti  fcaduti  effeituoti  da,  un  cum- 

mereiume  tu  ietato  di  c$e9(kziane  diti  pagamenti  prima 
dd  giudicai^  dee  taratilo  del  faUitnentOf  non  possono 
essere  annuUaii  et  non  quando  i  formalmenie  pro^ 
va$o  che  il  creditore  li  ha  ricevuti  con  la  conoscenza 
dello  stato  reale  del  fallimBnto  del  debitore 

2.  E  9Mn  baeierebbe^  per  giueti/icare  questo" an»ullammto 

di  enuneiare  che  U  creditore  allartnaio  dalle  pubbliche 
voci  eparse  eolia  sittsazione  del  debitore  e  dalla  previ- 
sione del  danno  che  minacesrMe  il  suo  credito ,  ne 
ha  esatto  il  pagamenio  immediata. 

Languenhagen  ed  Hepp.  e.  i  Sindaci  Hirsch. 

»,  La  0>rte  -  Visio  V  art.  447  del  Cod.  di  Comm.  - 
CoQsidiepaiido  che  i  pagamenti  fatti  dal  debitore  per  de- 
biti seadutì  durante  il  periodo  della  cessazione  dai  paga- 
menti costitutivi  dello  stato  di  fallimento  e  la  sentenza 
declarativa  del  medesimo»  non  sono  nulli  di  pieno  diritto. 
Che  possono  solamente  secondo  le  circostanze  e  1*  o- 
pinione  del  Giudice  essere  annullati,  e  non  ostante,  fuori 
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del  caso  di  frode,  questa  facoltà  di  aaoallamento  é  su- 
bordinata a  due  GondizioDÌ  esscozialil  cioè  1.  -  che  i  [m- 
gamenti  abbiano  avuto  luogo  dopo  l'epoca  nella  quale  il 
giudicato  declarativo  del  fallimento  fa  rimontare  lo  stato 
reale  di  esso  fallimento  cioè  a  dire  la  cessazione  dai  pa-^ 
gamenti  -  2.  che  il  creditore  ha  ricevuto  i  pagamenti 
con  piena  conoscenza  dello  stato  di  esso  fallimento. 

Considerando  che  nel  supporre  la  esistenza  della 
prima  di  qoesie  condizioni,  la  seconda  non  è  giustiGcata 
dai  fatti  della  sentenza  contro  cni  si  ricorre.  • 

Che  in  tali  circostanze  la  sua  buona  fede  non  diventereb-' 
he  sospetta  che  fino  a  tanto  che  il  fatto  generale  della 
cessazione  dai  pagamenti  che  solo  costituisce  lo  stato  di 
fallimento  gli  sarebbe  noto  e  gì*  imporrebbe  il  dovere  di 
non  farsi  una  posizione  vantaggiosa  a  danno  della  massa 
dei  creditori.  -  Che  così  il  pagamento  riceuto  dagristantì 
nello  stesso  giorno  nel  quale  la  sentenza  declarativa  del 
fallimento  Hirsch  e  Gomp.  avea  fatta  rimontare  la  ces- 
sazione dei  pagamenti  non  era  succettibile  d*éssere  annul- 
lato neirassensa  di  questa  condizione  essenziale  e  delia 
constatazione  espressa.  -  Considerando  che  quindi  nel  con- 
dannare nello  stato  dei  fatti,  gli  Istanti  a  rimborsare  ai 
Sindaci  del  fallimento  del  suo  debitore  l'impono  dei  pa-^ 
gamenti  che  avevano  ricevutoli  31  Agosto  1863  per  un 
debito  scaduto ,  la  sentenza  contro  cui  si  ricorre  ha  M* 
samente  applicata,  e  per  conseguenza  violata  la  duposi- 
zione  suddetta'.  -  Cassa  ec. 

Corte  di  Cassazione  sed  a  Parigi  -  UdUnxa  dsl  di  ÌS 
Aprile  1866  •  Cam.  Civile  •  Sig>  Paschalis  Preside 
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CLXVI.  Fondi  -  Subasta  -  Pegi^o  pretorio 
CBMsr  -  Creditori  iscritti  -  Perizie 

1.  //  diriUo  attribuito  ai  creditori  iscritti  dal  §.  130S 

del  vigente  Regolamento  legislativo  e  giudiziario  p^r 
Veffetto  di  proseguire^  nella  desistenza  del  creditor  pi- 
gnorante j  gli  atti  di  vendita  dei  fondi  divenuti  pegno 
pretorio^  dipende  dalla  qualità  del  creditore  iscritto  , 
senza  alcuna  limitazione  Hesunta  dalla  discussione  la- 
lima  e  dalla  speciale  natura  del  credito  stesso.  Quan- 
d'anche questo  fosse  un  censo  irrq>etibile  in  virtù  della 
notissima  Costituzione  di  5.  Pio   V. 

2.  V eccezione  di  nullità  delle  perizie  giudiziali  j  con  cui 

si  determina  il  primo  prezzo  dell'  asta  f  non  si  pud 
ottenere  se  non  venga  regolarmente  proposta  ,  prima 
del  giorno  destinato  ad  eseguire  l'incanto. 

3.  La  perizia  ordinata  dal  J.  1805  del  Codice  di  Proce* 

dura  non  può  andar  soggetta  ad  eccezione^  per  il  non 
aver  presi  a  calcolo  gli  elementi  che  sono  esclusi  dalle 
stime  censualif  secondo  le  norme  stabilite  dalle  leggi 
per  esse. 


Salini  e.  LoDghi 


i. 


Li  MoQle  dei  pegni  che  é  nella  ciità  di  Benevento , 
creditore  dei  frutti  di  an  censo  di  scadi  10,000,  aveva  op- 
pignorati varii  fondi  dei  debitori  Marchesi  Longbi;  ed  otte- 
nata  la  sentenza  di  vendita ,  Tavea  trascritta  nei  registri 
ipotecarli,  e  denunziata  agli  altri  creditori   iscritti.  Pro- 

87 
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dotta  in  at(i  la  perizia  ordinata  d;il  Tribunale,  fu  sta- 
bilito sulla  moda^ima  il  primo  prezzo  dMncanto  dei  sin- 
goli fondi,  ed  afGssi  gli  avvisi,  si  era  proce«iulo  al  primo 
esperimento  di  vendila  giudiziale;  nella  quale  però  fu  ven* 
dolo  un  solo  dei  fondi ,  rimanendone  invenduti  altri  otto  per 
mancanza  di  concorrenlì.  Il  prezzo  ritratto  dalla  prima 
vendita,  fu  distribuito  nel  giudizio  di  graduazione,  ed  at- 
tribuito per  intero  al  creditóre  pignorante  come  primo 
iscritto,  dopo  le  prelevazioni  delle  spese.  Restava  a  com- 
pirsi il  processo  della>  vendita  rinnovando  gli  esperimenti 
per  i  fondi  invenduti.  Non  proseguendosi  questi  atti  ul- 
teriori dal  creditore  pignorante,  fu  allora  che  il  Salini 
distinto  procuratore  in  nostra  Curia  creditore  posterior- 
mente iscritto  per  altro  censo  in  sorte  dì  se.  mille,  secondo 
la  disposizione  del  cod.  di  Proc.  §  1308  congiunta  a  quella 
del  §  1325,  intese  a  quella  ulteriore  prosecuzione^  pubbli* 
cando  i  nuovi  avvisi  pel  secondo  esperimento  dì  vendita 
riguardo  agli  otto  fondi  invenduti  nel  primo  esperimento. 
I  debitori  pignorali  promossero  allora  istanza  al  Tribù* 
naie  Civile  di  Roma  per  far  dichiarare  ,  che  la  disposi- 
zione del  succitato  paragrafo  .1308  del  regolamento  vigente 
non  èy  né  può  applicarsi  al  censualista^  sebbene  creditore 
iscritto  su  i  fondij  quantunque  divenuti  pegno  pretorio  , 
non  avendo  il  citato  credito  alcuno^  né  sentenza  in  stato 
eseguibile  per  titolo  frutti  censuarii  alV epoca  della  noti- 
fica degli  avvisi^  per  la  prosecuzione  della  vendita  giudi- 
ziale j  e  perciò  non  farsi  luogo  alla  prosecuzione  della 
vendila  anzidetta;  in  ogni  evento  poi  ,  previa  la  dichia- 
razione della  nullità  della  perizia  giudiziale  dei  fondi  tutti 
oppignorati  a  carico  degVistanti  redatta  da  un  Sig.    Ver- 


Digitized  by  VjOOQIC 


579 
ziU  y  deputarsi  uà  nuovo  perito  affinché  proceda  ad  una 
vera^  giusta  e  regolare  siima  ed  apprezzamento  dei  fondi 
pignorati  avvistanti  ,  a  carico  e  spese  di  chi  di  ragione. 
Ribellala  però  tale  istanza  con  sentenza  del  30  Giugno 
186)^  che  riconosceva  nel  Salini  il  diritto  a  proseguire 
la  subasta  secondo  la  stima  giudiziale  ,  fu  dal  Marchese 
Longhi  interposto  appello  alla  S.  Ruota  :  innanzi  di  cui  fu 
proposta  la  causa  col  dubbio  <(  An  constet  de  jure  pro^ 
sequendi  subhastationem  vel  de  nullitate  peritiae  j  ita  ut 
sit  locus  deputationi  periti  prò  nova  aestimatione  in  ca- 
sa etc.  ». 

Le  ragioni  che  il  Lo  nghi  dedaceva  per  sostenere  la  sua 
azione  ^  negando  il  diritto  di  proseguire  la  subasta  dei 
fondi  pignorati ,  basavano  specialinctito  sul  credito  di  cui 
era  munito  il  creditore  che  procedeva  alla  vendita.  Il 
Salini  era  creditore  di  un  censo,  ed  il  censo  secondo  la 
natura  attribuitagli  dalla  Costituzione  Piana,  «  Cum  anus 
etc.  »  è  irrepetibile  por  parte  del  creditore ,  benché  sia 
redimibile  dal  debitore;  perciò  il  Salini,  non  poteva  pro- 
cedere alla  vendila  dei  fondi  né  come  creditore  della  sorte 
del  Censo,  né  dei  frutti.  Non  come  creditore  della  sorte^ 
pcrchò  questa  per  la  natura  dui  contratto  di  Censo  non 
può  mai  ripetersi  ;  né  come  creditore  dei  frutti  ,  quan- 
d'anche questi  noa  fossero  pagati,  perchè  in  questo  caso 
r  associazione  al  fondo  censito  ò  il  rimedio  che  la  legge 
ha  stabilito  in  sicurezza  del  pagamento  ,  e  non  già  1^ 
vendila  giuliziale  del  fondo:  la  quale  ,  se  fosse  lecita  al 
censualista  ,  verrebbe  con  ciò  per  indiretto  a  sovvertirsi 
Firrepetibilità  su  cui   specialmente  si    fonda    il   contratto 
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di  censo(l).  Si  opponeva  inoltre  c!)e  il  Salini,  allorché 
procede  per  la  prima  volta  alla  pubblicazione  dei  nuovi 
editti  per  la  prosecuzione  degli  atti  di  subasta,  non  aveva 
il  credito  ,  e  la  sentenza  in  stato  esegoif>ile  per  i  frutti» 
non  essendo  ancora  matura,  non  poteva  perciò  procedere 
p^r  i  frutti  perché  in  quell'epoca  non  ancora  scaduti,  né 
per  la  sorte  essendo  ciò  contrario  alla  natura  del  con- 
tralto. Doversi  pertanio  considerare  come  inapplicabile 
nella  specie  la  disposizione  dell*  Art.  1308  ,  che  a  cia- 
scuno dei  creditori  iscritti  dà  la  facoltà  di  proseguire  la 
vendita  del  fondo  pignorato  ;  perchè  tale  facoltà  doveva 
nel  caso  concreto  intendersi  esclusa  per  la  natura  tutta 
speciale  del  contratto  di  Censo.  -  Riguardo  alla  richiesta 
nullità  della  perizia  giudiziale  si  producevano  alcune  re- 
lazioni di  periti  stragiudiziali,  d'  onde  si  deduceva  che 
quella  prima  perizia  avesse  peccato  di  un  vizio  sostanziale, 
per  non  avere  nella  stima  dei  fondi  subastati  tenute  a  cal- 
colo molti  elementi,  il  cui  valore  avrebbe  dovuto  aumen- 
tare  il  primo  prezzo  d*  incanto. 

La  difesa  del  Salini  airincontro  sosteneva  il  buon  dritto 
del  medesimo  a  valersi  della  disposizione  del  §  1308  del 
cod.  di  Procedura,  nulla  ostando  la  natura  propria  del 
credito  censuale  pel  quale  egli  si  trovava  fra  i  creditori 
iscritti  sul  fondo  pignorato.  Risaliva  per  quesfeffetto  alle 
disposizioni  di  diritto,  da  cui  è  informato  quel  §.  1308. 


(i)  Romana  Censm  %  Junii  1837  coram  De  Avella  (  revocata  però 
in  grado  di  restituzione  in  intiero  come  ddWzRomanaCensui  quoaé 
fruelus  17  Februarii  1843  coram  Marini  ). 
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Secondo    aache    la    legge    12    ff.     De  rtbui    auetariiaU 
Judicis  possidendiSj  osservava  che,  permesso  dal  Pretore 
il  possesso  dei  beni  del  debitore  solla  domanda  di  un  solo 
creditore,  «  non  tam  personae  soUus  peieniis ,  quam  ere-- 
Hioribui  ,  et  in  rem  permissum  videri  n  e  quindi  «  Si 
ereditar  cui  permissum  est  possiderej  postea  recepit    de- 
bitum  suum  caeteri  poter unt  peragere  bonorum  venditionem»* 
Che  la  legge  odierna ,    informata    allo  stesso  spiritò  del- 
r  antica  ,  stabilisce  prima  nel  §  218  gli  estremi  peiqaali 
si  contragga  il  pegno  pretorio  /cioè  con  la  trascrizione 
della  sentenza  di  vendita  ,  e  la  relativa  denunzia  fattaoe 
ai  creditori  iscritti  :    procede    quindi  a  canonizzarne  gli 
effetti  giuridici;  pe*quali  il  fondo  dal  patrimonio  del  de- 
bitore  in  potestà  di  tutti  i  creditori  coi  si  fa  comune  la 
sentenza  di    vendita   impetrata  dal  creJitor  pignorante; 
di  modo  che  il  consenso  di  questo  «  senza  quello  di  tutti 
i  creditori  iscritti  non  è  efficace  per  sottrarlo  alTineanto 
ed  alla  vendita. giudiziale»,  E  conseguenze  di  questo  princi* 
pio  essere  le  altre  disposizioni  speciali  dei  §§  lc07  e  1378. 
Di  qoi  deduceva ,    che  ,  una  volta  contratto  il  Pegno 
Pretorio,  e  resa  per  tal*  effetto  comune  air  intiero    ceto 
dei  creditori  iscritti  la  sentenza  che  ordina  la  vendita  del 
fondo  pignorato,  come  se  fosse  stata  pronunziata  a  favore 
di  ognuno  di  quei  creditori ,  la  disposizione  del  §  1308 
non  ne  era  essa  pure,  che  una  naturale  e  necessaria  con- 
'seguenza.  Ogni   creditore  iscritto,  col  proseguire  gli  atti 
della  vendita  giudiziale  ,    intermessi  dal  creditor  pigno- 
rante ,    non  fa     altra    cosa  che    procurare  V  esecuzione 
di  un    giudicato    pronunziato  a    suo  favore:  né  poterai 
immaginare  alcuna  ragione,    perché  a    chicchessia  possa 
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essere  impedito  di  far   mettere  ad  esecuzione  un  giudicalo 
che  dalla  legge  espressamente  gli  ò  stato  reso  comune. 

Avvertiva  dopo  ciò  che  il  censualista  j  obbligato  dalla 
legge  odierna  ad  iscrivere  la  ipoteca  sul  fondo  censito  , 
se  Tuoi  conservare  i  suoi  diritti  è  certamente  compreso 
neirespressione  dì  «  tutti  i  Creditori  iscritti  »  nel  §  218^ 
e  di  »  qualunque  dei  Creditori  iscritti  .>  nel  §  308. .  Ne 
deducéva  poi»  che  male  a  proposito  veniva  opposta  alFe- 
sercfzio  di  questo  diritto  da  parte  del  creditor  censua- 
lista la  irrepetibilità  della  sorte  del  censo ,  sancita  dalla 
Bolla  Piana.  Osservava  a  tal*  effetto  ,  che  il  creditor  cen- 
sualista j  col  proseguire  gli  atti  della  vendita  giudiziale, 
mentre  non  fa  altro  che  curare  V  esecuzione  della  sen- 
tenza di  vendita  resa  comune  per  ministero  di  legge  a 
tutti  ed  a  qualunque  dei  creditori  iscritti  i  non  viene 
con  tale  atto  a  ripetere  la  sorfe  del  censo:  e  quindi  non 
può  dirsi^  avere  col  solo  e  mero  esercizio  di  que.sto  dirit- 
to, contravvenuto  alla  disposizione  della  Bolla.  GolPcser- 
cizio  di  questo  diritto  aver  solo  procurata  la  vendita 
giudiziale  del  fondo ,  già  ordinata  da  una  sentenza  ìrre- 
trattabile:  m  a,  quanto  al  ricuperamento  della  sorte,  nulla 
essersi  fatto  con  gli  alti  fino  alla  vendita:  restare  integra 
la  questione  nel  giudizio  di  graduazione  e  distribuzione 
del  prezzo,  ove  solamente  e  propriamente  può  cadere  la 
controversia  della  irrepetibilità^  quando  viene  il  creditore 
del  censo  e  domanda  la  graduazione  del  credito  suo  per 
essere  col  prezzo  medesimo  utilmente  dimesso.  -  E  tanto 
vero ,  (soggiungeva)  che  secondo  V  antica  giurisprudenza 
(che  sosteneva  essere  oggi  variata  per  la  necessità  di 
mettersi  d'  accordo    con  la  leggo  sai  nuovo  regime  Ipo- 
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(ccario)  era  appunto  nel  giuJizto  di  graduazione,  che  veni- 
va fuori  net  concorsi  particolari  reccezionc  delli  irrepeii* 
bilità  del  censo  per  allofiianare  dalla  graduazione  i  crcdìlori 
^censuaiisti.  Ai  qnal*  eSetto  avvertiva  che  tre  modi  si  erano 
imniaginati  in  quel!*antica  giurisprudenza,  per  mantenere  la 
irrepetibililà  malgrado  la  subasta  dei  fondo  censito.  L*  ono 
era  nel  mantenere  fermo  il  censo  sul  fondo  subastato  9 
il  quale  dovesse  passare  nel  compratore  cum  onere  suo 
ritenendosi  dal  compratore  stesso  la  parte  di  prezzo  cor- 
rispondente alla  sorte  del  censo.  Il  secondo  nella  pre* 
fissione  di  un  termine  al  debitore  per  la  surrogazions 
di  un  nuovo  fondo  censito',  di  modo  che  si  potesse  ri- 
petere la  sorte  nel  solo  caso  della  inutile  decorrenza  di 
quel  termine.  Il  terzo,  immaginato  nella  Caesenaten.  Gra* 
duationis  4  Julii  1825  (che  poi  fu  revocato  nelle  poste- 
riori Decisioni  della  stessa  causa ,  che  segnarono  come 
a  dire  la  linea  di  separazione  tra  l'antica  e  la  nuova 
Giurisprudenza):  e  fu  questo.  «  Ut  prò  censuum  sor- 
tibus  graduatio  jain  expleta  sit  .confinnanda  ,  ad  effe- 
etum  tamen  deponendi  re$poadentes  sum/nas  et  reinve* 
stiendi  prò   fundo  censito  ». 

Da  ciò  deduceva  ,  che  dunque  la  prosecuzione  degli 
atti  di  vendita  non  si  opponeva  per  se  stessa  in  veruna 
guisa  alla  irrepetibìliià  della  sorte  del  censo  }  se,  mal- 
grado la  subasta  ,  questa  irrepetibilità  potò  mantener- 
si ,  fintantoché  la  nuova  legge  non'  indusse  nei  giu- 
dizi di  graduazione  la  indeclinabile  necessità  di  una  nuo- 
va giurisprudenza  ,  diversa  in  questo  punto  dall*  antica. 
Onde  osservava,  che  quante  volte  per  ipotesi  potesse 
anche  a  fronte    delle    nuove  leggi  richiamarsi    in  onoro 
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queir  antica  Giarisprudeitza  ,  la  tendila  giudiziale  Fatta 
proseguire  dal  Salini  ,  non  avrebbe  menomamente  con- . 
dotto  alla  ripetizione  della  sorte.  Avvertiva  poi,  che  an- 
che in  tale  ipotest  il  creditor  censnalista  avrebbe  il  mas- 
Simo  interesse  a  valersi  del  diritto  concessogli  dal  §  1308, 
per  far  consumare  la  vendita  giudiziale  del  fondo  censito 
e  farlo  cosi  prosciogliere  dar  vincolo  del  Pegno  PretoriOi 
qnand'  anche  non  potesse  in  seguito  ripetere  nel  giudizio 
di  graduazione  la  sorte  del  suo  credito.  E,  posto  il  diritto 
e  r  interesse  ,  concludeva  non  potersi  negare  al  creditor 
censualista  V  esercizio  d*  una  facoltà  espressamente  con- 
cesso dalla  legge  a  qualunque  dei  creditori  iscritti. 

Per  dimostrare  poi  questo  interesse  del  creditor  cen- 
snalista a  provocare  la  vendita  giudiziale  ,  anche  nel- 
r  ipotesi  dell* antica  giurisprudenza  che  gì' impedisse  di 
concorrere  sul  prezzo  ,  metteva  in  chiaro  gli  effetti  per- 
niciosi che  allo  stesso  creditor  censualista  si  derivano 
dalla  prolungazione  del  Pegno  Pretorio;  di  modo  che  per 
salvare  i  suoi  diritti  egli  sia  assolutamente  necessario 
procurare  che  il  pegno  stesso  rimanga  prosciolto  il  più 
presto  possibile.  In  ciò  principalmente  starsi  riposta  la 
natura  propria  del  contralto  di  censo,  che  s'intenda  aver 
comprati  il  creditore  ,  e  venduti  il  debitore  ,  i  frutti 
del  fondo  censito:  onde  il  privilegio  del  censualista  su 
quei  frutti ,  come  su  cosa  propria ,  a  preferenza  di  ogni 
altro  creditore,  e  il  rimedio  tutto  speciale  òM'  Associa- 
»ian$  al  fondo  oenstlo,conservato  esclusivamente  dalle  nuove 
l^'ggi  *  favore  del  creditore  del  censo  sul  solo  fondo 
censito  (  §•  194  e  1445  e  ssg.  ).  Questo  privilegio  però 
e   questo  rimedio    di   diritto,  perdersi  issofatto,   appena 
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costituito  sul  fondo  censito  il  Pegno  Pretorio  ;  poiebè 
da  quel  giorno  i  fratti  e  le  rendite  del  fondo  pignorato 
s'intendono  affetti  da  sequestro  giudiziale  a  fasore  del- 
Tintiero  ceto  creditorio  (§  1307,)  e  destinati  ad  aumen- 
tare la  massa  divisibile  fra  i  creditori  come  ac(*essorii  del 
pegno  stesso  (§  1378);  è  da  quel  giorno  non  solo  tolttf 
al  creditor  censuale  la  facoltà  di  sperimentare  il  rimedio 
dell*  Associazione  y  ma  risoluto  eziandio  quel  possesso , 
che  in  virtù  di  questo  rimedio  avesse  egli  già  conseguito 
anteriormente  agli  atti  esecutorii,  com'è  chiaramente  or*- 
dinato  nel  paragrafo  14)1.  -  Grande  esser  quindi  Tinte- 
resse  del  creditor  censuale  ,  perchè  venga  a  cessare  sol- 
lecitamente questa  condizione  anormale  nella  quale  è  posto 
per  effetto  del  Pegno  Pretorio  ,  e  perchè  questo  sia 
condotto  a  quel  termine  al  quale  è  ordinalo  ,  eh*  è  la 
vendita  giudiziale  ;  e  cosi  possa  egli  essere  restituito 
al  pieno  esercizio  di  tutti  i  suoi  dritti.  Quest'effetto  po- 
ter lui  conseguire  dalla  sola  prosecuzione  e  compimento 
degli  alti  di  subasta;  quando  pure  si  tenesse  l'ipotesi  del* 
1'  antica  Giurisprudenza ,  che  per  la  %rr$pet%bilUà  della 
sorte  lo  escludeva  dal  concorso  sul  prezzo  del  fondo 
venduto  nel  giudizio  di  graduazione.  Aucho  in  quella  i- 
potesi  la  sola  vendita  giudiziale  poter  liberare  il  credi- 
tor censualista  dalla  cattiva  condizione,  fattagli  dalla  co- 
stituzione del  pegno  Pretorio  ,  e  restituirlo  alla  integrità 
dei  dritti  e  privilegio  inerenti  alla  speciale  natura  del 
credito  suo.  Qualunque  dei  tre  rimedi  immaginati  dal- 
l' antica  giurisprudenza  per  mantenere  malgrado  la  su- 
basta la  irrepeiibilità  della  sorte  del  censo  ,  avrebbe 
sempre  condotto  a  questo  effetto  ;  sia   1'  accollazione  del 
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censo  al  deliberatario  ,    sia    la    surrogazione  del  nuovo 
fondo  censito  ,    sia  in  fine  il    deposito  della  sorte  q4  ef- 
fectum  reinvestiendi  prò  fundo  censito» 

Veniva  dopo  ciò  alla  disamina  della  questione  stessa  » 
che  però  diceva  non  necessaria  al  retto  giudizio  della 
causa  ,  vertente  unicamente -sul  diritto  alla  prosecuzione 
degli  atti  di  vendita  ;  se  cioè  dopo  le  nuove  leggi  in- 
trodotte sul  regime  ipotecario ,  potesse  più  essere  oppo- 
sta la  irrepetibilitd  della  sorte  del  censo,  per  allontanare 
il  creditor  censuale  dal  giudizio  di  graduazione.  Diceva 
esser  chiaro  che  nò  ;  poiché  V  opinione  affermativa  con- 
durrebbe la  leggo  odierna  nella  più  manifesta  ingiustizia. 
Al  creditore  del  censo  ,  non  meno  che  a  qualunque 
altro  creditore  ,  questa  legge  impone  la  necessità  del- 
rijfcrizione  ipotecaria  (  §.  14  e  1446),  se  vuole  conser- 
vare sul. fondo  censito  i  suoi  dritti  reali  esercibili  a 
preferenza  e  carico  dei  terzi.  (2).  La  slessa  legge  ordina 
por  assolutamente  ,  che  dopo  consumata  la  vendila  giù* 
dizialc  ,  e  fatta  la  distribuzione  del^  prezzo  ,  siano  can- 
cellate dal  fondo  o  fondi  venduti  tutte  indistintamente 
le  iscrizioni  ipotecarie  j  di  modo  che  il  fondo  o  fondi 
venduti  passino  nell'  acquirente  liberi  affatto  da  ogni  e 
qu.ilunque  iscrizione  e  fa  precetto  ai  Tribunali  di  or- 
dinare un  siffatto  cancellamento  nella  stessa  sentenza  di 
graduazione  (  §.  215,  1366,  1367,   1382).  Onde  conclu- 


(2)  Romana  Salviani  17  Junii  1816  cor.  Serlupi  §  6.  -  RomanaGra- 
duat.  7  Maji  1816  cor.  Oiiescalchi  §  3.  -  Fanen,  Subhastat,  25  /fi- 
nii 1819  coram  Zinanni  S  8.  -  Romana  AsxociaL  6  Martii  182C  cor. 
Martinez  num,  7. 
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deva  ,  essere  necessità  di  conccHo  giaridico  ,  che  quella 
legge ,  che  ha  voluto  cancellate  in  seguilo  della  gradua- 
zione tutte  le  ipoteche,  anche  censuali,  abbia  volato  altresì 
che  di  queste  ipoteche  e  dei  crediti  correlàlivi  si  avesse 
eguale  ragione  nella  graduazione  stessa,  e  nella  distri- 
buzione del  prezzo.  Ed  appellava  su  questo  particolare 
alla  quotidiana  osservanza  presso  tutti  i  nostri  Tribunali, 
ove  ,  senza  nessuna  distinzione  di  concorso  universale  o 
particolare  sono  in  oggi  graduati  i  crediti  censuaii  se- 
condo r  ordine  delle  iscrizioni  ipotecarie;  tale  essendo  la 
massima  fermata  dalla  Sacra  Rota ,  dopo  richiamata  ad 
esame  la  innovazione  necessariamente  introdotta  su  questo 
punto  dalla  odierna  legislazione  (3) 

Concludeva  da  cjò,  che  se  la  stessa  ripetizione  della  sor- 
te del  Censo  ,  è  fatta  lecita  nei  giudizio  di  graduazione 
e  distribuzione  di  prezzo  ,  per  effetto  delle  nuove  leggi 
messe  in  accordo  colle  esigenze  del  regime  ipotecario,  sen- 
za contraddire  per  questo  alla  Costituzione  Piana,  che  inter- 
dice la  ripetizione  della  sorte  in  forza  dei  patli^  non  mai 
in  forza  della  legge  che  a  certi  e  determinati,  casi  atlri^ 
buiscono  questo  effetto^  molto  meno  potea  dirsi  impermes- 
so al  creditor  censualista  V  esercizio  del  dritto  attribuito 
dal  §  1308  a  qualunque  creditore  iscritto,  per  la  prose- 
cuzione degli  atti  di  subasta.  E  questa  essere  la  Giuri- 
sprudenza Botale;  ed  essere  per  essa  stabilito,  che  alFef- 


(3)  Caesenaten,  Graduai.  8  Maji  1826  cor.  Pianelti  -  Confirmalo- 
lia  15  Junii  1827  cor.  Isoard  -  Confirma toria  18  Aprilis  .1828  cor. 
Kuspoli. 
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fetto  di  permeUere  V  eiercizio  di  quel  diritto  non  si  debba 
guardare  ad  altro»  che  al  mero  faUo  della  iacrizione  ipole* 
caria,  aensa  entrare  in  disGUSsione  del  titolo  in  virtù  del 
quale  sia  alata  iscritta  l'ipoteca.  Essendosi  ogni  ecceiione 
e  disamina  dì  questa  Datura,  in  qoei  casi  più  duri  ancora, 
nei  quali  s*  impugnava  la  stessa  sussistenza  del  credito  , 
rimandata  sempre  integra  alla  soa  propria  sede  di  giudi» 
zio,  cb'  é  quella  della  graduazione  e  distribuzione  di 
prezzo  (4). 

Per  quello  poi  cbe  riguardava  Teccepita  nullità  della 
perizia  giudiziale  ,  la  difesa  del  Salini  opponera  innanzi 
tutto  il  disposto  del  §  1363 ,  ov'  é  prescritto  <c  Non  ia- 
ranno  ammissibili  le  nulliid  degli  atti  anteriori  aHVinean* 
tOy  $e  non  saranno  proposte  con  dimanda  incidente  prima 
del  giorno  destinato  ad  eseguirlo  ».  L' incanto  essersi  ese- 
guito sulla  base  della  perìzia  Verzili  6n  dal  giorno  26 
Luglio  186*2:  e  V  istanza  per  la  nullità  della  perizia  es- 
sersi presentatali  giorno  23  giugno  1863.  Entrando  pò* 
scia  nel  merito  intrinseco  della  istanza,  faceva  avvertire,  che 
a  termini  del  §.  1805  le  stime  da  servire  di  base  alle 
venilile  giudiziali ,  affine  di  stabilire  il  primo  prezzo  d'in- 
canto, si  debbono  fare  con  le  norme  stabilite  dalle  leggi 


(4)  Anconitana  Nùilit.  ExequuiA2  Fe&r.lS32  cor.  Zaccliìa  -  Ful- 
ginalen.  NuUil-  actorum  7  Decembris  1840  cor.  Muzsarelii  -  Ferra- 
rtene licitaUonis  4  Ju/ii  1845  cor.  Quaglia  -  Confirmato  ria  12  De- 
crmbrii  1845  cor.  Eodem  -  Fuìginaten.  NuìHt.  actorum  ìiJanuarii 
1847  cor.  Muzzarelli  -  Ferrarien,  Attentatorum  etNuUit,  Aetorum 
3  Decembris  1848 cor.  Muzzarelli  -.Fuìginaten.  Nullit.  Subhast*  et 
Deliberai.  5  JuUi  1852  con  Quaglia. 
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per  le  stime  cemuali.  la  segaito  esaminava  tutte  le  omis- 
sioni che  si  rimproverarano  alla  perizia  Verzili  ,  e  tuUi 
gli  apprezzamenti  che  si  dicevano  fatti  nella  stessa  pm- 
zia  sopra  basi  erronee:  e  richiamando  partitarocnle  ad  esa- 
me i  singoli  articoli  delle  leggi  censuarie  (5)  9  prende- 
va a  dimostrare  :  che  quelle  omissioni  erano  ingiunte  da 
quelle  leggi,  e  date  precettivamente,  erano  le  norme  de- 
gli apprezzamenti.  -  Cosi  la  discussione. 
La  Ruota  -  Considerando,  che  posti  in  subasta  i  fondi  ipote- 
cati con  la  trascrizione  della  sentenza  di  vendita  si  contrae  il 
pegno  Pretorio;  e  che  per  effetto  di  ciò  il  diritto  alla  ven- 
dita, come  anche  la  percezione  dei  frutti,  passa  in  mano  dei 
creditori  iscritti  §  1307  Reg.  vig.  -  Che  ciascun  creditore 
iscritto  ha  eguale  diritto  su  i  fondi  subastati,  per  la  sua 
quota  e  secondo  1*  ordine  dell*  iscrizione  senza  distinzio« 
ne  alcuna  di  titolo,  di  modo  che  a  senso  del  §.  218  il 
consenso  del  primo  0  dei  successivi  pignoranti  non  è 
sufficiente  a  sottrarli  all'  incanto  ,  senza  quello  di  tutti  i 
creditori  iscritti  -  Considerando  che  il  §.  1308  per  la  pro^ 
secuzione  degli  atti  di  vendita  giudiziale  mette  assoluta- 
mente alia  pari  il  creditore   pignorante  e  qualunque  dei 


(5)  Motu-proprio  della  sa.  me.  dì  Pio  VII.  sulle  stime  dei  fondi 
rustici  del  nuovo  Catasto  generale  dello  Stato  Ecclesiastico.  3  Mar- 
zo 1819  -Regolam.  analogo  al  Motu-proprio.  SO  Marzo  1819  •  Istru* 
sioni  perle  stime  dei  fondi  urbani  delle  Provincie.  16  Maggio  1821  • 
IstrazioDi  addii,  ai  Reg.delld  Maggrio  1821  sulle  stime  dei  fondi  ur- 
bani delle  Provincie.  i9  Decembre  1821  -  Istruz.  Gener.  della  Con- 
greg.  del  Censo  :  per  gV Ispettori,  Periti  ec.  destinati  alla  compilai, 
de*  nuovi  EsUmi  Censuali  ec.  11  Loglio  1823. 
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creditori  iscritli  :  che  ripugnava  quindi  alla  lettera  e  allo 
spirito  delia  legge  rammettere  qualunque  limitazione  e  di- 
stinzione laddove  la  legge  non  limita  né  distingue.  Onde 
il  Salini,  proseguendo  gli  atti  di  vendita,  non  avea  fatto 
che  esercitare  un  diritto  conferito  a  lui  dalla  legge,  come  ad 
ogni  altro  creditore  iscritto.  Che  T  eccezione  proposta  dai 
Longhi,  dell'essere  cioè  il  Salini  creditore  di  un  censo  i» 
stia  natura  irrepetibile ,  benché  vera  in  genere ,  non  po- 
trebbe nella  specie  estendersi  ad  impedire  il  prosegui- 
mento della  subasta  dei  fondi,  non  facendo  la  legge  dif- 
ferenza alcuna  di  titolo  fra  i  creditori  iscritti,  ma  consi- 
derandoli tutti  in  eguale  condizione.  Che  aireSetto  di  va* 
lerst  della  disposizione  del  §.  1308  ,  si  deve  unicamente 
guardare  alla  qualità  dì  creditore  iscritto  ,  da  cui  solo  di- 
pende la  partecipazione  al  diritto  e  alle  affezioni  inerenti 
al  pegno  Pretorio  ,  e  che  sarebbe  contrario  alle  disposi- 
zioni di  ordine  r  entrare  per  questo  effetto  in  qualunque 
discussione  sulla  natura  ed  efficacia  dei  credili  iscritti  , 
che  dee  rimandarsi    al  congruo  giudizio   di  graduazione. 

Considerando  pure  che  in  forza  degli  art.  1382  e  1451 
dovendo  cessare  ogni  associazione  al  fondo  pignorato  dal 
momento  che  si  costituisce  il  pegno  Pretorio  ,  e  dovendo 
altresì  il  fondo  stesso  passare  nei  compratore  ali*  asta,  li- 
bero da  ogni  ipoteca^  ne  seguirebbe  che  il  censùalista  per- 
derebbe immediatamente  la  sicurezza  dei  suoi  frutti  colla 
perdita  della  associazione  al  fondo  censito  e  perderebbe  do- 
pò  la  vendita  giudiziale  ogni  sicurezza  della  sorte  stessa 
del  credito,  se  la  legge  appena  contratto  il  Pegno  Preto- 
rio, non  lo  avesse  posto  n^lla  stessa  condizione  degli  altri 
creditori ,  anche  all'effetto  di  essere  utilmente  graduato  per 
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riolero  suo  credilo  di  sorte  e  fruiti  nella  dislribuziònti  del 
prezzo  '  Ohe  il  Salini  non  avea  procedalo  agli  atti  di  vendita 
come  creditore  del  censo  sul  fondo  censito,  ma  come  cre- 
ditore iscritto  sul  fondo  pignorato  già  passato  in  mano  dei 
creditori  per  causa  dello  stesso  debitore.  Gbe  di  qui  era  de- 
rivalo in  lui  anche  il  dritto  a  ripetere  la  sorte  ,  perché  per 
fatto  del  debitore  si  era  mutata  la  causa  e  condizione  del 
contralto  -  Considerando  ,  che  benché  il  Salini  non  avesse 
in  principio  ,  quando  cioè  affisse  la  prima  volta  gli  editti 
pel  nuovo  esperimento  di  asta,  la  sentenza  eseguibile  per 
i  frulli,  ciò  poco  importava  ,  bastando  solo  ,  tolta  ogni 
distinzione  di  titolo,  l*cssere  creditore  iseril lo  sul  fondo  su- 
bastato)  Che  tale  obbjezione  rendevasi  tanto  più  vana,  in 
quanto  che  quegli  editti  affissi  la  prima  volta  furono  la- 
sciati  andare  deserti  dallo  stesso  Salini;  e  che  la  nuova  affis- 
sione degli  altri  editti  coi  quali  fu  effettivamente  proceduto 
alla  vendita  ,  ebbe  luogo  quando  il  Salini  era  già  munito 
di  una  regiudicata  in  slato  eseguibile  pel  credilo  di  frutti 
scaduti  e  non  pagati. 

Considerando  in  fine  che  le  eccezioni  proposte  sulla  nul- 
lità della  perizia  ,  ^secondo  il  §  1363  per  essere  ammis- 
sibili, avrebbero  dovuto  proporsi  anteriormente  al  primo 
incanto.  Che  inoltre  erano  eseluse  in  fatto  ,  essendo  dimo- 
strato che  la  perizia  giudiziale  si  era  esattamente  .unifor- 
mata  alle  norme  di  stima  prescritte  dalle  leggi  censuarie  a 
senso  del  §  1805.  Riconoscendo  quindi  nel  Salini  il  diritto  di 
proseguire  la  subasta  dei  fondi ,  ed  escludendo  la  nullità 
della  perizia  giudiziale  dedotta  in  questione,  rescrìssc  -  Af- 
firmative  ed  primam  partem  ,  negcUive  m  omnibus  ad  se- 
cundam  -. 
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Baota  del  dk  4  Mano  1864  •  Romana  Saòkoitalionis  cor. 
R.P.D,  SbarreM'  Dif.  pei  Marchesi  Longhi  Sig.  Aooocato 
Jacomeiii ,  Proe.  Sig*  Dottor  Saverio  Segreti  -  Per  Sa- 
lini 4ifemori  Signori  Àwoeaii  Maadolesi  di  chiara  memoria 
e  Dea  Jardios  ,  Proc.  io  slesso  Sig.  Dott.  Salioi  proc.  di 
Coli,  peni  medeeimo. 

A  Luglio  1864  -  In  deeieii  -  17  Marzo  1863  -  In  decisisi 
•  24  Aprile  1865  -  Expediatur  -. 

CLXVII.  Livoai  pa^LlCI  -  Artigiani  -  Crediti  -  Diritti 

DI  PAGAMENTO   -  COMPETENZA 

Sé  un*  artigiano  ha  preetata  V  opera  eoa  ad  un  lavoro 
pubUico  commesto  dal  Governo  ad  un  impreeario  non 
ha  diritto  a  convenire  tale  impreeario  medesimo  per 
il  prezzo  innanzi  al  Tribunale  di  Commercio^  ma 
deve  rivolgerei  al  Tribunale  ordinario. 

Moraldi  e.  Volpato 

X  ra  le  acque  dirette  da  antico  tempo  a  Boma^  Carnosa  era 
la  Aufeia  condotta  dal  Bd  Aoco-Manio  e  chiamata  Marcia 
dal  nome  di  lai  ;  acqua  che  ,  nascendo  in  una  pianura 
ora«  spettante  al  territorio  di  Arsoli  ^  era  denominala 
dagli  antichi  romani  Regina  aquarum  ,  e  traversava  i 
territori  e  con  essi  quello  di  Tivoli,  fino  alle  allure  di  Bo* 
ma.  Dair  attuale  Governo  fu  dato  incarico  airArchitetto 
Moraldi  per  restaurarne  la  condottura  divenuta  imper- 
fetta; e  questi  commise  una  gran  parte  degli  occorrenti 
lavori  ad  un  Volpato  di  professione  Ingegnere  il  quale  al 
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lermine  dei  lavori  citò  per  il  pagamento  dell*  opera  il  com- 
miileiite  MoraMi  al  nostro  Tribaoaie  di  Gominercio.  II  Mo- 
raldi  dette  d'incompetenza  a  tale  t^tftnzà  dicendo  clie  la 
prèlesadildì  non  rigaardara  oo  atto  di  commercio;  ma 
il  Tritonale  a  di  27  Lnglia  1866  si  dichiarò  competente 
coHa  seguente  sentenza. 

»  Vistò  il  pendente  giudizio  in  merito  promosso  dal  Vol- 
pato contro  il  Moraldi  pel  pagamento  dell'importare  dei 
lavori ,  e  studj  d*  ingegnere  dal  detto  Volpato  fatti  per 
ricondurre  TAcqna  Marcia  in  Roma  per  la  somma  dà  li- 
quidarsi non  inferiore  a  scudi  1820  con  aaimo  di  buoni- 
ficaia  gli  acconti  ricevuti,  ed  in  seguito  sentire  la  volontà 
dal  Tribunale  pel  compenso  ulteriore  dovuto. 

a  Gonaidarando  che  V  Ingegnere  Niccola  Horaldi  studia 
il  modo  pia  facile^  e  meno  costoso  di  Aire  rifluire  certe 
antiche  acque  a  'Boma  per  fine  di  guadagno. 

»  Considerando  che  questa  impresa  non  leggiera  a  cui 
è  riuscito,  è  una  impresa  mercantile,  com'è  quella  di 
agcnsie  pubbliche  istituite  a  comodo  pubblico,  e  com'è 
ogni  impresa  di  stabilimenti,  secondo  dice  1*  art.  602  del 
Begoi.  di  Commercio. 

a  Considerando  cbe  il  Volpato  afferma  di  avere  ajutato  il 
lioraldi  in  questa  cosa,  la  quale,  ove  sfa  atto  diCom* 
mercio  come  sopra  si  è  mostralo,  è  manifesto  che  la  con« 
laoversia  proposta  dal  Volpato  sia  relativa  ad  atto  di 
oommercio« 

a  Considerando  cbe  i  Tributiali  dì  Commercio  giudicano 
fra  ogni  sorta  di  persona  delle  controversie  relative  agli 
atti  di  commercio  artic.  601  parag.  2  Begol.  ec» 

»  Il  Tribunale  dichiara  la  propria  competenza  e  condanna 

il  Moraldi  neUe  spese  di  questo  incidente.  *  38 
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li  patrocinio  del  Horaldi  però  interpose  appello  alla  Buota 
contro  alla  sentenza  che  avea  riconosciuto  il  giudizio  dei 
Volpato  in  via  commerciale ,  e  disse   -  Che   ta  giarisdi- . 
lione  dei  Tribunali  in  fatto  di  mercatura,  secondo  V  ar« 
ticolo  601  del  nostro  Codice  »  ove  si  tratta  detta  eompe- 
itnza  dei  Tribunali  di  Commercio^  dice  che  •  t  Triiunali 
di  Commercio   giudiekeranno  1.  Di    iuUe  le  controversie 
rdeUive  alle   obbligazioni  e  contrattazioni  tra  negoziami^ 
miereanti  e  banchieri  -  2.  Fra  ogni  sorta  di  persone  delle 
controversie    relative  agli  atti  di  commercio  •  Che  nella 
specie  il  Moraldi  non  fu  mai  commerciante  ,  jiaechè  fu 
semprir  in  vece  Architetto»  -  Che  l'opera  da  lui  prestata 
nella  direzione  dell'  Acqua  Marcia  non   fu  atto  di   com- 
mercioy  ma  solo  d'opera  conveniente  all'oggetto  di  lucro,  né 
certamente  ai  può   ritenere    atto   di   commercio   qnainn* 
que  impresa  che    taluno    prende    a    trattare    per    con- 
seguirne un    lucro  -  li  suddetto  Codice    dice    •  Repu- 
tasi   atto  di  commercio   qualunque    compra    di  derrate  e 
mercanzie  per  rivenderle  sia  in  natura  ,   sia  dopo  averle 
lavorate  e  poste  in  opera  ,  e  anche  per  locarne  semplice- 
mente Vaso  "  2.  Ogni  impresa  di  manifatture  di  eommis- 
sione  ,  di  trasporto  per  terra  e  per  acqua;  ma  niuno  di 
questi  atti  fece  il  Volpato^  e  ninna  speculazione  di  com- 
mercio egli  intraprese;  egli  si  opcupò  unicamente  nel  ve- 
dere regolato  il  corso  dell'Acqua  Marcia  dall'origine  sua 
alle  alture   di  Roma  ;    né  si  possono   dire  commerciane 
ti  quegli  Architetti  che  danno    la    norma    dei  lavori    da 
loro  scientiBcamente   prescritti  ,   né    considerarli  merca* 
danti    per   lc|  opere    da    loro  inventate  e  fatte  esegui- 
re •  Che,  per  esempio,  uà  Tizio  scrive  un  opera  letteraria, 
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per  essa  b«  an  qualche  ajato^  del  medesimo  ajuto  si  serve 
anche  per  mandarla  alla  stampa  ,  ed  occuparsi  nella  e« 
saltella  della  edizionei  come  inoltre  commella  al  tipografo 
la  vendita  dell'opera  sna;  ma  non  per  questo  puA  dirsi 
che  la  cònfeniione  dello  stampatore  sia  stalo  un  at- 
to di  commercio  ,  giacché  al  dire  di  Royron  Cod.  di 
Commercio  iptegaiolib.  4  Iti.  Il  ntim.  632  -  Le  con- 
venzioni che  intervengono  fra  un.Auiore  ed  uno  Stampa^ 
tore  $ono  eue  aiii  di  Commercio  ^  $e  V Autore  vende  egli 
$te$io  la  sua  opera  ?  La  Corte  di  Parigi  ha  dichiarata 
la  negoHina^  <c  Considerando  che  la  produzione  di  un'opera 
«  letteraria  non  4  punto  un  aito  di  commercio  ;  che  la 
»  convenzione  che  interviene  /#•<»  V  autore  e  u,  stampatore 
»  relativa  alla  impreeeione  delVOpera  non  può  cangiy^^ 
j>  la  natura  del  fatto  primitivo  :  che  qualunque  siano  i 
»  fatti  dello  spaccio  e  della  vendita  che  abbiano  luogo  ul- 
ìi  teriormente  per  parte  delV  Autore ,  lù  Stampatore  non 
»  può  farli  valere  per  dar  loro  un  effetto  retroattivo  »(1) 
Ed  aggiungerà  che  il  caso  era  anche  più  evidente 
per  negare  la  qualità  commerciale  ;  mentre  quando  fu 
chiamato  il  contradittore  a  rendere  attivi  i  condotti  di 
quell'Acqua^  l'opera  prestata  da  lui  neli' esaminare  per 
esempio  e  migliorare  le' liveli;izioni  non  importava  uno- 
pera  commerciale  ,  mentre  al  dire  del  surriferita  -  Cor 
dice  di  Commercio  eolle  note   art.    632  §.  3.  num.  29.  - 

\ 

(1)  r.  anche  Del  Vincourt  insMut.  delUritto  C&mmerciule  lib,  4. 
TiU  11.  Cap.  ti.  -  Codice  di  Cominercio co//e  iVa(«  «li  un  Avvocato 
Toscano  art.  631.  J.  5  n.  4$.  \ 
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La  ìócaniotu  di  un  eamllo  fatta  ai  un  Cmnwusso  tnaff- 
giaiore  di  wna  Casa  di  commercio  neUinttrcHc  degli  af- 
fari iella  éua  Casa,  non  cosi%héi9ee  una  cfcmzivm  «mh- 
mereiah  che  renda  e$$o  e  la  Casa  eotlopoeii  aUa  (fturiedé- 
xione  mmercicie  (Bordems^if  -  5  Marzo  tSai  $  31  ».  218  - 
Il  palrociaio  cootrario  mH*  inl«re$s6  iel  Volpato  »  so- 
steDeodo  la  competeoca  conomierciale  nel  giadizio  intro» 
dolio  contro  il  Moraidi,  dicea  che  ceriammte  noa  fanno 
adi  di  comniercio  gli  avlorì  i  qoali  compoogono  opere 
di  toro  ingegno  e  non  paghino  lo  seri  ramo  o  lo  stampatore^ 
e  al  dire  di  Oriilard  nell*  Opera  Bc  la  comP^^^nce  dee 
Tribuneàux  de  Comm^^  iV-  34  §  264  *  a03  -  Uauiore  che 
»  comOTJ»-'^!'^®  ®d  Al^r^  «^^  necessarie  alla  publicaiione 

irilèlie  opere  non  fa  un'atto  di  coainiercio« ma 

»  roditore  al  contrario  che  compra  la  carta  per  Timpres- 
»  sioae  dell'Opera  allrai  fa  un*  aik>  di  commercio:  egli 
a  ha  compralo  il  manoscriUo  per  venderete  copie*  Lao> 
a  qnisto  della  carta  necessaria  ad  imprimerlo  dipende  da 
a  una  operarione  principale  di  commercio»:  come  fa  deciso 
in  caso  simile  dalla  Corte  di  Bruxelles  12  Gennajo 
1842,  e  10  Gennajo  1844  come  pare  la  Corte  di  Gand 
8  Marzo  1843  -  Ma,  prescindendo  dal  rifleceare  se  simili 
studi!  contengano  atti  commerciali  ,  certo  d  ahneoo  che, 
generalmente  parlando,  la  qualità  commerciale  degli  atti 
dipende  dalla  intensione  dell*  agente ,  mentre,  ai  dire  di 
Harrd  nell*  opera  del  suo  Diritto  Commerciale  parte  4 
nnm.  K  •  Il  Giudice  per  discemere  se  V  alto  possa  dirti 
o  nò  di  commercio  deve  indagare  la  intenzione;  e,  gene- 
ralmente parlando  ,  ogni  operazione  fatta  allo  scopo  di 
traffico  costituisce  V  atto  di  conunercio,  e  ciò  secondo  hi 
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Biblioteca  iti  Diriito  aUa  Foqa  Ommercifmte  Capa  t. 
A.  18  edixiane  Roeea  -  Bfocoarà  DixioìMriQ  del/'  Bcona^ 
mia  politica  e  del  commercio  -  v.  aiii  df  Commercio  ->  O- 
rìUard  -  op.  citata  eA.  31  $  244  ,  Nougier  Dee  Triéiu- 
neaux  de  Commerce  pa§,  134  ove4ioe  che  e  semi  proz- 
ie prìetario  ha  conUattalo  per  («re  oa  ràTcstimealo»  per 
n  aodisCire  ad  qp  biaogep ,  o  ad  no  interesse  della  vila 
»  egli  ò  restato  oeì  tijoiiidel  Dirilto  Comaoe:  se  al  eoo- 
j»  trario  ha  speculato»  ae  si  ò  messo  nei  risobi  del  Uraffioott 
s  se  ha  acquistato  a  buon  jviercato  per  ri?.eadere  pia 
»  caro  »  se  ìq  aoa  parola  egli  ha  avolo  per  iscopo  di 
a  proGorarsi  mediaote  la  specolaaione  qo  beneficio,  egli 
a  6  eairaito  nella  via  eccezipoale ,  ed  i  suoi  tiapegai 
s  hanno  preso  il  colore  di  cooimerciali  a. 

Ciò  premesso  facea  considerare  che  lo  scopo  del  Mo- 
raldi  allorchd  si  propose  di  cooperare  alla  ricoodoaiooe 
dell'Acqua  Marcis  a  Aoma  e  convenne  con  esso  Volpato 
non  per  roggetto  di  scoprire  le  Antichità  Romane,  non  lo 
stadio  di  utiliià  pnbli<;he,  non  la  gloria  di  un  bel  lavoro^ 
ma  per  il  lucro,  che  dal  traffico  di  queir  opera  a  lui  de- 
rivava^  -  E  qui  Tegregio  scrittore  nella  difesa  per  1*  in- 
teresse del  ano  cliente ,  spiegando  la  utilità  che  ài  com- 
miUante  del  lavoro  ne  derivava  ,  voleva  dimostrato  che 
r  impresa  stessa  era  un  opera  da  servire  per  il  Volpato 
ad  un'impresa  d*  industria,  di  luero  e  di  commercio;  co- 
me la  Ruota  in  caso  simile  nella  Decie.  in  Re  Commercia* 
li  128  n.  4  e  5.  disse  che  -  Btcte  eemper  ait  haiitum  ed 
ad  Commerciale  Tribunal  speetare  dependentiae  ,  inciden^ 
te$^  ac  relativa  commerciane  negotii  ceu  enucleai^  Ansai- 
dus  de  Commcrc.  Diec.  general,  num.  61  -  Azno.  verbo 
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Tribunal  eie.  Et  perperam  oggerehaiur  mandaium  e$$e  actum 
civilem.  Nam  illud  aetu$  commereialif  illieo  efficitur^  $i  ver* 
teiur  in  Re  Commereiali.  Empiio  venditio^SoeietaSi  Locaiio^ 
Dtporiium^  iuni  coniraetus  eioUes  perinde  ae  évtuient  com- 
mereiahi  $i  prò  commercio  exercendo  commitiantur  -.  Né 
(proaegaiva)  ò  da  méttere  in  dabio  che  il  proposito  di  ri- 
condarre  a  Roma  l'acqua  Marcia  fosse  uno  scopo  di  ope* 
razione  commerciale,  e  per  eseguirlo  una  impresa  di  som- 
ma manifattura;  ed  essere  scritio  in  Pardessus  Diriito  Com- 
merciale p.  1.  Tit.  1.  §  36.  •  £e  imprsif  dei  lavori  non 
tf  differiscono  da  quelle  di  manifatture^  se  non  che  nel- 
«  l'oggelto  loro  il  quale  è  riposto  oell*  eseguimento  di 
«  opere  in  cose  immobili  ,  quali  sarebbero  ,  a  modo  di 
ff  esempio^  la  costruzione  di  un  ponte^  di  un  canale,  di  un 
«  acquedotto  ec.  Qnesli  contratti  per  parte  dello  Stalo  e 
(f  delle  Comuni  non  sono  certamente  atli  di  commercio; 
(c  iiia  se  convenissero  con  un  intraprenditore,  il  quale  per 
«  certo  prezzo^,  ed  anche  per  il  profitto  risaltante  dal- 
«  r  Impresa  si  obbligasse  di  prestare  tuito  ciò  che  ab- 
<c  bisogna  in  opere  ,  come  in  somministrazioni  pel  consc- 
ie guimento  del  proposto  fine,  tale  contratto  costiluirebbe 
fc  per  parte  dell'  ultimo  una  vera  speculazione  j»  (2).  E 
ricorda?a  la  massima  delParticolo  601  del  Cod.  di  Com- 
mercio -  Che  i  Tribunali  di  Commercio  giudicheranno  fra 
ogni  sorte  di  persone  delle  controversie  relative  agli  atti  di 
commercio  ,  e  che  qualunque  sia  il  titolo  il  gradoy  la  di- 


(2)  F.  anche  Noii((ier  Des  Tribunt^aux de  Commerce  pag.  154.-  Par- 
dessus loc.  cit. 
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gnilà  9  e  la  profenione  di  chi    fa  gli  atti  di  Commercio 
va  iotiopoiio  alla  giuriidixione  dei  Tribunali  Commerciali-. 

Cosìy  ma  eon  molto  maggiore  avilappo  di  dottrina  giu- 
ridica ricordata  dai  dìfeosori  d'ambe  le  parti:  e  la  Ruota 
rescrisse  •  Propoiita  causa  iuper  Incompetentia  -  Consta- 
re de  incompetentia  et  expediatur  *• 

Ruota  Aeì  di  17  Xmbre  1866  -  R.  P.  D.  Cajani  -  Ro- 
*  mana'  praetensae  Solulionis  in  re  commerciali  super  incom- 
petentia -  Dif.  per  Moraldi ,  Sig.  Àw. .  Céasj  proc.  Sig. 
Dùtt.  Seifooi  -  per  Volpato  Sì^y.  iii7voca/i  Marchetti  (Raf- 
faele) e  Di  Legge,  j9roc.  Sig.  Doti  Zuccarelli. 

CLXVIII.  Enfiteusi  -  Successori  -  Ricognizione 
IN  do  VINO  -  Laudemii  -  Canonb  -  Affbancazione. 

1.  Le  varie  parti  delle  Enfiteusi  se  appertengono  ad  una  sola 
investitura^  l'ubicazione  del  canone  grava  necessariamente 
in  solido  qualunque  utilista. 

2.  E  perciò  uno  di  essiche  voglia  servirsi  del  beneficio  con- 
cesso deir  affrancazione ,  deve  affrancare  interamente  il 
fondo  pagando  al  direttario  V  intiero  prezzo  deLsuo  do'-- 
,min%  0, 

Ceccbi  e.  Vitlori. 


e 


1 
on  uo  istromento  del  1553  dal  Monastero  Romano 

di  S.  Silvestro  in  Capite  davasi  in  enfiteusi  perpetua  ad 

un  Pellegrino  Salagna  un' area  di  terreno,  posta  a  Roma  in 

via  della  Croce^  onde  erigervi  una  casa,  per  un  annuo  de- 
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terminato  canone.  La  casa  ivi  gretta,  passò  socceasiTamen^ 
te  a  diversi  possessorii  i  faali  lutti  emisero  l'aito  di  rico- 
gnizione in  dominumf  pa|;ando  i  land^mi    a  fiivore   del 
detto  Monastero  direttario  del  fondo.  Nell^annp  1734  fu 
contemporaneamente  diviso  1'  utile  dominio  di    tale  enfi- 
teusi in  più  possessori,  tutti  però  si  obligarono  ciascuno  in 
folidum  al  pagamento  del  canone  spettando  le  varie  parli 
dell' enGteusi  ad  una  sola  investiturai    e  nel  1832,  dopp 
eseguiti  altri  passaggi    del  dominio  otile  ,  in  cjni  furono 
sempre  osservate  tutte  le  leggi  relative  al  contratto  ,  so 
tal  fondo  eofiieutico  tovavansi  i  i^nattro  otilisti  «  restalo 
sempre  direttario  il  Monastero.  Fu  allora  che  con    chi- 
rografo Pontificio  fu  data  facoltà  agli  enfiteuti  def  Luoghi 
Pii  di  redimere  i  fondi  dai  canoni  che  li  gp-avav/ano  fa- 
cendone stipolazione  col  Fisco.  Di  tal  beneficio  volle  ser- 
virsi il  Duca  Francesco  Massimo,  uno  dei  quattro  enfiteu- 
ti^  e  siccome  1*  obligazione  del  canone    gravava  ciascuno 
in  soltdnm,  perciò,  onde  ottenere  la  piena  li  berta  .del  fon- 
do ,  dovè  redimere  tutta  la  casa  dai  diritti  del  direttario. 
Col  Prefetto  dell*  erario  Pontificio  venne    pertanto  stipo- 
lato  r  istromeoto  di  affrancazióne  ,  convenuto  il  prezzo  in 
scudi  2681:  60,  restando  ceduti  in  tal  atto  a  favore  del 
Duca  Massimo  tutti  i  diritti  spettanti  al  Monastero  di  S. 
Silvestro,- come  direttario  del  fondo.  Spirò  intanto  il  tem- 
po concesso  per  Taffrancazione  dei  fondi  enfiteutici,  senza 
che  d'alcuno  dei  condomini  fosse  stato  invocato  tal  benefir 
pio»  perciò  il  Duca  Massimo,  succeduto  nei  diritti  del  Mo- 
nastero, rupaase  direttario  del  fondo  ,  ed  esìgo  i  canoni 
dagli  altri  .eoficeuti  come  a  lui  dovuti.  Consolidato  Tvl ile 
col  diretto  domioio  per  la  parte  spcttanle  al   Duca  Masr 
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«imo,  riuaoe^ano  in  queir  epoca  a  tre  gii  utilialÀ  sol  fos* 
doeofitci«Uco  cioè  Pietro  PetBoccJbif  Gaetano  Gecdbi  e  Pieiro 
Silvestri.  La  parte  spettanto  a  Petrocchi  fa  comprata  da 
Giovanni  Cecchi  erede  di  GaetMO^  a  cai  in  seguito  furono 
venduti  dal  Duca  Masaioio  tntii  i  diritti  che  egli  avoa  au 
quei  fondo  tanto  diretii  che  atìii^  restando  cosi  per  V  ir 
atromento  del  3  Ottobre  1861,  ad.  ecceeiooo  di  qae)i«  par- 
ie di  utile  dominio  ritenuta  ancora  dai  Mcces«ori  dal  Sils- 
Teatri  ,  nel  reato  assolato  proprietario  il  Cecchi.  In  tele 
atto  faroQO  espressamente  cedati  al  Cacchi  i  canoni  che 
Silvestri  ihon  avea  psgali  né  i  suoi  successori  dal  1846  in 
poi ,  cono  aaebe  fu  ceduto  dal  Ddca  ogni  altro  diritto 
aaione  e  ragiosue  spettante  sulla  stessa  porsione  di  casa. 
Oltre  ai  canoni  non  pagati  beo  presto  s*avvìdde  il  nuovo 
direttario  Cecchi ,  che  di  quella  porsione  tre  passaggi  era*» 
no  avvenuti  dal  Silvestri  a  Domenico  Carminati  in  forsa 
di  una  donazione  dei  14  Febraro  1837  ;  quindi  nel  1851 
per  testamento  del  Carminati  a  Costanza  ed  Adelaide  Per» 
li  9  ed  in  fine  a  Luigi  Vittori  in  £i>irza  di  una  donazione 
Titalizia.  Richiese  pertanto,  che  per  ciascun  passaggio  ve^ 
ttissero  pagati  i  laudemii  f  e  si  stipolasse  dal  VliCtori  1*  i** 
atromeoto  di  ricognizione  in  dominum  a  favore  dell*  istan- 
te Cecchi,  pel  qual  fine  fu  citato  ìa  giudizio  avanti  il  Tri* 
bunale  Civile  di  Roma  il  Vittori  attuale  possessore  del- 
l' utile  dominio»  domandando  anche  dal  Tribunale  la  de- 
putti  di  un  perito  »  per  determinare  il  valore  del  fondo  nel- 
le diyerse  epoche  dei  passaggi  suddetti  »  su  cui  issa- 
re la  somma  da  pagarsi  per  i  laudemii.  Il  Tribunale  nel 
senso  d'auunettcre  l'istanza  emanò  incidentalmente  un  de** 
creto  per  la  deputa  di  un  perito»  Onde  fissare  laqusniità  da 
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pagarsi  per  i  iandomii»  in  proporzione  del  valore  del  fondo 
nei  diversi  passaggi  avveonli  di  ']ael!a  parte  di  utile  domi- 
nio. Da  questo  incidente  avendo  appellalo  il  Vittori  alla 
S.  Bnota ,  fn  portata  eziandio  la  caasa  in  merito  al  giu- 
dizio del  S.  Tribunale^  e  proposta  in  qnanto  al  merito  col 
dubbio  'An  iit  loeui  prae/ixioni  itrmini  prò  itipuJtaiiont  in^ 
itrumenti  recognitionis  in  domiitum»  nec  non  Uquidaiioni  ei 
solutioni  laudemiorum^  eoque  elapsOjUipulaiioni  ex  officio  et 
iit  nlaxandum  mandaium  in  easu  eie.  -;ed  in  quanto  all'incì- 
dente •  An  «ti  locus  dtputationi  periti  in  easui  eie.  -• 

Fra  le  ragioni  che  venivano  proposte  per  parte  di  Gec- 
chi  per  dimostrare  l'azione  promossa  ^  la  principale  fonda- 
vasi  sul  diritto ,  che  come  a  direttario  del  fondo  succe- 
duto al  Duca  Massimo  gli  competeva  secondo  il  contralto 
d^eniìteusi  di  riscuoterei  laudemii  per  ciascun  passaggio 
del  dominio  utile  in  diversa  persona,  da  cui  coll'istrumen* 
lo  di  ricognizione  in  domino  doveva  essere  riconosciuto 
per  direttario  ;  il  qual  diritto  competente  al  padrone  di* 
retto  nell'enfiteusi,  non  potendosi  dedurre  in  contestazio- 
ne per  la  natura  stessa  del  contratto  ,  ed  essendo  certi 
ed  indubitati  i  passaggi  surriferiti ,  come'consla  dai  rela- 
tivi istroineuti,  ne  segue  che  debbansi  pagare  i  laudeniii 
per  ogni  passaggio  dell'utile  dominio,e  che  il  Vittori  sia  obli- 
gaio  a  farsi  riconoscere  dal  direttario  stipulando  V  alto 
di  ricognizione  in  dominum. 

Alla  verità  di  tale  diritto  non  polendosi  direttamente  op- 
porre il  Vittori,  sosteneva  la  negativa  all'  istanza  dell'  at^ 
toro  per  diversa  ragione.  Riconosceva  bensì  come  seguita 
legitlimaYiiente  l'affrancazione  del  fondo  enfiteutico  falla 
dal   Duca.  Massimo;  tale  affrancazione  però  sosteneva  do- 
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ver  esser  commuoe  a  tutti  gli  altri  utìlistiie  che  il  Do«- 
ca,  slipolaodo  ristromento  d*  affraocaziooe  del  fondo  per 
intero,  era  stato  gestore  di  un  comune  negozio  per  le  par- 
ti anche  degli  altri  condomini  ^  portando  raffrancazione 
libertà  del  fondo,  non  già  cambinmento  di  padrone  diret- 
to, e  sarebbe  contradittorio  il  riienere,  seguUa  Taffranca- 
zione,  gravati  ancora  i  fondi  che  per  tal  mezzo  .si  libera^ 
vano;  il  che  è  consentaneo  alle  disposizioni  del  Pontificio 
Chirografo,  che  concedeva  per  tal  mezzo  si  rendesèero  li- 
beri i  fondi  dai  canoni  che  li  gravavano  :  doversi  pertanto 
fin  da  queli'  epoca  dell*  affrancazione  ritenere  come  liberi 
ì  fondi,  salvo  il  diritto  spettante  al  Duca  di  ripetere  da 
ciascan  utilista  la  somma  dell'affrancazione  per  la  ri* 
spetliva  parte  liberata.  Sostenevasi  inoltre  che  in  ogni 
peggiore  ipotesi  ,  il  dir  itto  al  pagamento  dei  laudemii 
non  paò  competere  al  Cecchin  esfìseodo  avvenuti  i  passaggi 
prima  che  egli  acq  oisiasse  il  diretto  dominio  sul  tal  parte 
dal  Duca  Massimo;  e  perciò  in  ogni  caso  a  questi  spet« 
terebbe  il   credito,  e  non  già  al  Cocchi. 

il  Tribunale  -  Considerando,  che  le  varie  parti  deli*enfi« 
teusi  appartenendo  ad  una  sola  investitara,  1*  obligazione 
del  canone  gravava  necessariamente  ciascun  otilista  in  mn 
lidum,  e  perciò  uno  di  essi  che  voleva  servirsi  del  be- 
neficio concesso  dell'  affranca  zione,  por  liberarsi  dall'obli- 
gazione  del  canone  doveva  affrancare  interamente  il  fon- 
do} -Che  pagando  al  direttario  l'intero  prezzo  del  suo 
dominio ,  il  Daca  Massimo  ,  mentre  stipolava  la  libertà 
della  sua  parte,  giustamente  volle  èssere  sostituito  nei  di« 
rttti  di  padrone  diretto,  riguardo  agli  altri  enfiteoti,  il 
qual  cambiamento  fu  da  essi  riconosciuto,  e  dallo  stesso 
Silvestri  ,  che  pagò  i  canoni  fino  al  1846. 
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Ch«  pertanto  ii  Ceochicome  soceedato  nei  diritti  dei 
•Doca  llas^mo  direttario  dei  foado  ,  era  nel  diritto  di 
jdiiedivre  dal  Vittori  il  pagaoeoto  dei  laodemii  per  ogoi 
paasaggiM^  e  che  egli  stipoUsse  in  sao  favore  rislromeoto 
Ài  ricogQixioae  in  donUnumf  diritto  competente  e  per  Tio- 
tiiDa  iiuitara  deli'  eafiteasì ,  a  per  patto  speciale  del  con* 
tratto,  -  Che  1'  opposizione  proposta  da  Vittori  che  V  af- 
francazione fosse  eomnoe  agli  altri  nUiisti  ,  e  che  d'  al* 
lora  il  fiMido  rimanesse  interamente  libero  i  .veniva  e- 
aclnsa' dalla  volontà  espressa  del  Daca  che  volle  essere 
aostitoito  nei  diritti  di  direttario  nelle  parti  degli  altri 
enfilenti ,  che  non  cnrarono  V  affranc^iiope:  nò  era  con- 
trario all'  afibraiioajtiofie  che  il  fondo  nelle  altre  parti 
rimanesse  gravato  »  giacché  ciò  che  sarebbe  stato  vero  ^ 
che  la  co^  fosse  stata  tra  1'  enfileala  '  e  il  direttario  , 
ópn  poterà  dir^i  nella  specie  »  i^  cui  per  I liberarsi  daU 
r  obligazione  del  canone  »  che  gravava  tutti  in  solidonii 
non  potevasi  liberare  una  parte,  senza  redimere  sai  resto 
i  diritti  del  direttario.  -  Goosideraodo  infine  che  V  altra 
Oine^one  non  potevasi  ammelitere  stante  V  espressa  ces* 
sJone  fatta  dal  Daca  al  Cocchi  di  tutti  i  diriUi»  azioni  e 
ragionj ,  a  luì  spettanti  sa  quella  porzione  di  casa  i  re- 
scf  issa  -  Quaad  recognitionem  in  dominum  tt  soluUons  lau^ 
49lfiiprum  -  AfjirmcUivt  in  omnibus^  in  reliquii  dilata  j»9i 
liquahUnm/em  -9  e  nella  questione  sup0r  deputaiiam  Periti  - 
Affirmative^jnxta  modun^  in  decisione  exprimendum  •  Modus 
eal  -  Ut  eit  loem  aeetimationi  fut^i  jus^ta  valorem  ren- 
km.  ad  diem  umuàeuJHsque  transitus  -  deputando  un  perilOt 
onde  fissare,  dietro  la  slima  del  valore  reale  del  dominio 
utile  in  quella  parte  del  fondo,    la  quantità  da  pagarsi 
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per  i  laudemn    per  i  àiTeni  passaggi  ,  itigioogeMio  ftl* 
fresi  al  perito  di  dofersi  riportare^  nel  hfe  la  stiiiia  alle 
diterse  epoche,  in  ctr;  a r Tennero  i  passaggi  sorrifertli.* 

Ruota  del  dì  il  Maggio  18S6  -  Eomana  Rebogniiéiònk 
in  dominum  et  laudemioram  -  R.  P.  D.  Sbnrrefti  «  £>i/l- 
per  Cecchi  Sif.  Avìo.  Bigioni,  proc.  Sig.  Boti.  MandcAesi- 
(  Pietro  )  "  per  Yitfori  Sigg.  Aj^v.  Tosi  e  Spinetti  ,  proe. 
Sig.  Dott.  Seiarra. 

il  di  30  Luglio  -  Si  rinunciò  dal  Vittori. 

GLXIX.  HATaiMOMii  cattolici  e  MOTKSTAim  - 
•  Parroci  cattolici  -  Nollita'  - 

Ndle  Nazioni  ove  sono  Cattolici  e  Proteeianii ,  i  Par- 
roci Caltolid  non  poaono  riconoscere  validi  i  ma* 
irimonii  tra  una  Cattolica  ed  un  Protestante  se  non  si 
è  osservato  dagli  sposi  ciò  che  dispone  il  Concilio  di 
Trento  nel  cap.  1.  sees.  24.  de  Reform.  matr. 

N.  e,  N. 

A  Fribargo  Città  della  Sviuera  in  Decembre  del  1862 
una  gioTine  Cattolica  appena  eacita ,  in  età  di  aimi  die- 
ciotto, dalla  scuola  di  Santa  Orsola,  e  tornata  alla  casa 
patema  nel  Ducato  di  Baden ,  i'  innamorò  di  lei  nn 
Medico  Bionicipale  quadragenario  di  religione  Prot^tante, 
ed  innanzi  ad  un  ministro  pare  protestante  domandò  con 
essa  il  matrimonio;  siccome  però  in  quel  paese  per  lau- 
torità  Ecclesiastica  della  Santa  Sede  i  matrimonii  misti 
non  si  possono  contrarre  senza  la  condixioDa  die  la  prole 
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jiaBcilara  debba  essere  educata  catlolicai  dalla  Curia  cat- 
tolica di  Friborgo  fa    negata  la  facoltà    di  quelle  miste 
Qozie,  e  fu  ordinato  al  Parroco  di  Bonodorf  che    a  quel 
matrimonio  solo  passi  yameote  prestane  la  sua  assisleosa: 
ciò  dispiacque  agli  sposi  ,  e    rivolti  a  concludere  il  ma* 
,  Irimonio  nel  prossimo  paese  di  Kaddburgy  richiesero  dal 
parroco  di    Bonndorf  le  lettere  teslimooiali  delle  procla- 
mazioni già  fatte,  e  l'ebbero  nel  tenore  seguente  -  Usti* 
monialu  litterae^  spomalia  inter  duabùs  di$tineti$  vieHu$ 
in  Scchiia  Parrocchiali  riie  denuncicUa  fuisse  neminem- 
que   huic  eonnuUo   contradixÌ8$e ,  Ha  ut  quominus  ma-- 
trimonium  in  Kadelburg  contraheiur  a  parU  nostra  nil 
impediate  ego  testor^  rogam  simul  Parrocum  Magno  Da- 
ctUemf  ut  copiam  a  libro  matrimoniorum  decerptam ,   de 
faeta  copulatione  miki  eomunicet  -  Die  2  Decemhris  1852  • 
Andati  gli  sposi  da  Bonodorf  ove  aveano  il  proprio  domi- 
cilio a  Kadelburg  Ivi  a  dì  II   Decembre  1852  si  dichia^ 
rarooo  sposi  innanzi  al  sacerdoie  protestante,  e  dopo  otto 
soli  giorni  di    concordia    gravi    discordie   avvennero  tra 
que'  sposi  per  cui  il  padre  della  giovine  dopo  quattro  setti- 
mane la  ricondusse  in  casa  propria:  nel  mese  di  Febbraro 
dell'anno  seguente 'il  padre  e  la  figlia  si  presentarono  ad 
un  giudice   laico  chiedendo    che  si    dichiarasse    nullo  il 
matrimonio  ,  e  siccome   ne  conveniva  anche  il  marito»  i 
giudici  del  tribunale  Ma^no-Uucale  dichiararono  nullo  il 
matrimonio  con  sentenza  del  3  Agosto  1853,  la  quale  passò 
in  regiudicata.  Ma  siccome  questa  dichiarazione  non  po- 
teva mettere    tif  libertà   innanzi  a  Dio  e  alla  Chiesa  lo 
scioglimento  del  matrimonio  se  non  lo  dichiarava  il  tri- 
bunale Ecclesiastico,  qualche  anno  dopo  la  pretesa  moglie 
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si  rivolse  Air«ulorilà  ecclesiastica  deli 'Arcivescovo  di  Fri- 
burgo acciò  dichiarasse  nullo  quel  matrimonio  ,  e  questi 
decretò  che  la  doona  facesse  conoscere  tale  ricorso  al 
suo  preteso  marito  ;  che  il  parroco  di  Boondorf  testi • 
mooe  autentico  del  matrimonio  mandasse  il  libro  dei  ma- 
trimonj,  e  la  sposa  dichiarasse  il  perchè  non  fu  celebrato 
innanzi  al  proprio  parroco  ;  che  il  parroco  cattolico  di^ 
Kadelborg  dichiarasse  se  nella  sua  parrocchia  il  Cap.  I 
del  Cone.  di  Trento  segs.  24  de  Reformat,  fosse  pubblicato 
ed  osservato  in  quella  parrochia  sui  matrimonj  secondo 
ciò  che  il  Sinodo  di  Trento  avea  prescritto;  che  inoltre 
dicesse,  secondo  il  rituale  arcidiocesano  dispone,  die  in  ogni 
matrimonio  dal  parroco  dovesse  farsi  1*  atto  in  presenza 
di  due  tcstimonj  ,  o  che  il  matrimonio  fosse  nullo;  che 
nella  prima  o  nella  seconda  domenica  dell'  Epifania  sia 
pubblicato  -  Che  inoltre  il  decreto  del  Parroco  si  com- 
municasse  al  difensore  del  matrimonio  acciò  dicesse  se 
avea  alcuna  difficoltà  da  opporre  -•  Ora  diremo  che  dopo 
altre  osservazioni  giuridiche  il  Tribunale  ecclesiastico  di- 
chiaro  nullo  quel  matrimonio  colla  seguente  sentenza. 

«  Coneiderando  quod  Qutrix  et  reu$  coptdcUionis  tem- 
pore  damidlium  kabìierint  litui  a  Parocko  domieilii  sui 
catholici  exhibitis  eoram  Uinistro  proteetantico  in  Kadel- 
burg  matrimonium  eontraxerint.  .  .  »  .  Quod  Miniiter 
acatkolicui  Parochui  propriui  neque  ipomi  neqtée  eponeae 
iit  I  ncque  a  Paroeho  proprio  delegari  potuerit,  neque^  de- 
legatus  fuerit  ....  Quod  Cono.  Trid.  $e$s.  24  cap.  1 . 
de  reform.  Mat.  tntn  in  Bonndorfj  qu€un  in  Kadelòurg  jatn 
diutiiiime  pubblicatum  est,  et  in  usu  fuiise  ,  hodieque  in 
usu  e$$e  probatum  sit ,    protestantiea  auten^  parochia  in 
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Kadeliurg  diu  po$t ,  et  quidem  anno  1832  fundaia  sii  . 
.  .  Quod  in  Btmndorf  nonnisi  Parochia  una  eaque  Ca- 
iholica  extetj  contrakentes  quoque  coram  farocho  Caikolieo 
hujue  loci  noni  impediti  eomensum  suum  deelarare  po^ 
iuerint  0  .  •  Quod  ideo  hoc  matrimonium  centra  diserium 
Coneilii  Trid.  deeretum  non  eoram  Parocho  proprio  con* 
irakentium  eontraetum  sit.  .  •  Quod  in  no»tra  Arckidioe- 
eéiie  neque  Apoitolica  dispenratione^  neque  legitima  consue^ 
tudine  praeceptum  Concila  Trid.  se$s.  24  cap.  1  de  Re- 
form.  Mcst.  super  tnatrimoniis  mixtie  eublatum  eit:  koc 
etutem  praeceptum  matrimoniis  non  coram  Parocho  con* 
traetii  ntiAt/arvm  intendit.  -  Decernimue  •  Matrimonium 
inter  Carolinam  N.  ex  Boundorf  Catkoticam^  et  Ludo^ 
vicum  N.  Pkysicum  ex  Boundorf  Proteitanticum ,  eoram 
proteitantieo  Miniitro  Burkardt  in  Kadelhurg  die  11  Dee, 
1352  eontraetum  centra  praeceptum  Conc.  Trid.  sese. 
24  cap.  1  de  Reform  Matr.  propter  kanc  ipsam  kujue 
praeeepti  laeeionem  primitus  prò  nullo  kabendum  esee  ; 
ideoque  koc  matrimonium  kac  sententia  nullum  atque  ir* 
ritum  deelaratur  ». 

Allora  fa  istruito  no  appello  al  Delegato  per  la  se- 
codda  istaara  matrimoniale  alla  Garia^  Yeslcorile  dt  Éòt- 
lemborg  che  rimise  la  causa  erlla  Santa  Sede  la  quale  , 
esaminali  gli  atti  e  le  osservazioni  giuridiche,  sul  dubio  • 
Àn  SefUentiaCuìriae  Arckiepiseopalis  Friburgemis  iit  con/ir^ 
manda  tei  infirmanda^.  Rescrisse-  Sententiam esee co,n/ir- 
WMndum^et  Arqkiepiscopus  moneat  Parrockufn  ut  inpoite- 
rum  eautius  te  gerat  in  relaxandis  litterie  testimonialibue-. 

$•  CoDgreg.  del  Concilio  -  Sessione  del  di  1  Decembris 
f  866  -  Friburgen.  Matrimonii  -  Mons.  Giannelli  -  Areiv. 
di  Sardia  Segret. 
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CLXX.    CAPPStLAHIE    LAICALI  '   CaPPELLAMB   EcCLESIASTICHB 

CoMPBTBIfZA. 

S$  fUlU  creazione  di  una  Ca/ipelloiita  ereiia  eoiio  un  litolo 
eaero^  per  e$.  iella  Vieiiaxione  di  S.  Elieaòetia,  con 
r  annua  eéMraxkme  di  Meue^  e  questa  rieonoeeitUa 
laicale ,  la  nomina  dei  cappellani  appariiene  ai  fon- 
daiori  e  loro  eredi  quando  questi  si  siano  riscroati 
il  diritto  esclusivoj  ancorché  sia  stata  deiVOrdinario 
spedita  la  Mia  di  erezione  mei  dargliene  il  possesso. 


Priocipe  Giastioiani 


0. 


I  a  Faasto  an  Monaldo  no  Pietro  ed  altro  della  fami- 
glia MìMint  nella  Diocesi  di  Orvieto  a  di  28  Greunaro 
17'i8  creavano  un  beneficio  o  Cappellania  sui  proprii  beni 
col  titolo  ed  air  aliare  della  Visilaiione  di  S.  Elisabetta 
nella  Chiesa  dì  S.  Domenico  spettante  airOrdine  dei  PP. 
Predicatori  di  quella  Gittà»  e  neirislromento  dissero  che 
«  detta  cappellania  beneficio  od  officiai ura  sia  e  debba  es- 
»  aere  mero  Legato  Pio  laicale  de  jure  patronatus  del- 
»  la  loro  faniìglia  e  dìseendenEa  Missini  ,  né  soggiaccia 
))  mai  o  in  aknn  tempo  alle  affezioni  e  riserve  A  po- 
li -stoliche ,  né  alle  regole  ddla  Cancelleria  ,  né  a  qnaU 
»  sivoglia  altra  legge  tanto  fatta  che  da  fatai,  e  che  mai 
»  possa  cbiamarai  GappeHanta  perpetua  e  collativa,  ma 
N  mero  Legato  Pio  od  officiatara  di  Messoi  né  possa  mai 
»  conferirsi  né  dairOrdinario ,   né   dalla    S.  Sede  Apo- 

39 
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»  stolica  per  qualsivoglia  titolo,  né  posta  in  alcun  confo 
»  impetrarsi  .  .  •  •  Che  il  jus  di  nominare  e  presentare 
»  il  beneficiato  o  cappellano  a  delta  Cappellania  od  oflS- 
ji  datura  sempre  e  perpetuamente  ed  in  qualsivoglia  tem- 
»  pò  e  caso  di  vacanza  spetti  alti  sudd.  Sigg.  Missini  e 
»  loro  discendenti  e  successori  ipascbi  legittimi  e  na tu- 
li rali)  per  linea  mascolina  in  infinito,  ed  in  mancanza  di 
»  questi  spetti  alle  femine  e  loro  discendenti  maschi  le- 
»  gittimi)  che  il  cappellano  o  beneficiato  che  sarà  prò  lem- 
31  pare  debba  essere  ad  nu(um  amovibile  con  causa  e 
»  senza  caosa  ,  talmente  che  sotto  qualsivoglia  pretesto 
ji  non  possa  da  lui  impedirsi  nò  farsi  alcuna  contradi- 
»  zione  ....  che  se  mai  in  alcun  tempo  il  Cappel* 
»  lano  o  Beneficiato  morisse  in  Boma  o  in  qualsivoglia 
»  altro  luogo  ,  non  possa  conferirsi  da  alcuno  an- 
»  corchò  avesse  qualsivoglia  autorità  o  potestà  .... 
»  nò  possano  mai  esser  privati  di. tal  ju9y  ed  iu  tal  caso. 
»  vogliano  e  dichiarano  che  detto  Podere  sopra  assegnato 
a  per  fondo  resti  libero»  a  favore  dei  loro  eredi  e  sue- 
»  cessort ,  dandogli  adesso  per  allora  amplissime  facoltà 
»  di  prenderne  ,  di  loro  propria  volontà  »  formale  pos- 
»  sesso. 

A  di  31  dello  stesso  mese  ed  anno  Fausto  Missini  uno 
dei  fondatori  andò  al  Vescovo  di  quella  Città,  e  narran- 
dogli la  creazione  di  quel  Beneficio  lo  pregò  della  oppor- 
tuaa  licenza  per  la  creazione  del  medesimo.  11  Vicario 
Generale  per.mandato  speciale  del  Vescovo  non  solo  am- 
mise le  preci,  ma  fece  un  decreto  per  aflSssione  di  editti 
con  spedire  una  Bolla,  e  col  dargli  il  possesso,  couye  in 
altri  casi  la  Curia    Vescovile  di  Orvieto  avea  praticato. 
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llorlo  qaest'ahiMO  poasessore  del  Bopeficio,  il  Marobe«e 
Sigismoiido  Baodioi  »  óra  Principe  Giastiotaai ,  e  che 
gode  il  patronato*  di  quella  Cappellaoia  ,  naia  ana 
questione  sul  dabìo  di  essa  Cappellaoia  la  coi  eceleiia- 
slicità  dal  Vescovo,  si  sosteneva ,  il  Principe*  on)iliò  una 
supplica  al  Sommo  Pontefice  acciò  si  degnasse  di  sospen- 
dere la  nomina  ,  e  che  esso  sappìicante  ne  potesse  per- 
cepire le  rendite  della  Cappellanis  sodisfatti  gli  oUighi  -. 
E  nella  Udienza  Sovrana  del  2  Giugno  1859  »onul  jn 
lutto  alla  supplica  rimelteodo  in  lento  la  que^tlione  sul- 
r  indole  della  Cappellaoia,  se  fosse  cioè  Lai'cale  od  Eccle- 
sissticai  alla  S.  Congregazione  del  Concilio.  - 

Portata  quindi  I9  questione  alla  Congrega/ ione  sndelta*, 
questa,  nel  dare  il  suo  parere,  richiamò  a  memoria  la  rer 
gola  dì  Diritto  che  nelle  dotazioni  Ecclesiastiche  sr  deve  at- 
tendere ed  eseguire  la  volontà  dei  donatori. 

Che  nella  specie  il  Vicario  capitolare  riferì  che  i  fon- 
datori di  tale  Cappellaoia  vollero  farla  laicale-  e  quasi 
franca  da  ógni  autorità  Ecclesiastica.  -Che infatti  fu  isti- 
tuita sui  beni  proprii  dei  fondatori  i  quali  espressamente 
dichiararono  che  volevano  creare  una  Cappelfania  laicale.- 
Che  al  parere  del  Vicario  Capitolare  corrispondeva  quello 
del  procuratore  fiscale,  il  quale  disse  essere  anche  troppo 
esplicita  la  definizione  di  CappcIIania  meramente  laicale 
coir  ammettervi  il  giospatronato  della  famiglia  Missini  , 
la  quale  debba  avere  in  perpetuo  il  diritto  di  nomina 
del  Cappellano,  ivi  essere  troppo  chiara  l'espressione  ch*esso 
Cappellano  sia  amovibile  ad  nutum.  -  Ivi  finalmente  esse- 
re troppo  solenni'  le  riserve,  che  cioè  T anzidetta  Cap- 
pellania  non  debba  mai  soggiacere  alle  affezioni  0  riservo 
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Apostoliche.  -  Oltre  a  ciò  essere  osservabile  che  noD  trovasi 
affatto  nella  istìtaiioDe  Missini  che  il  beae6cialo  o  cappel- 
lano prò  tempore  debba  esclusivamente  esser  chierico  , 
come  altresi  è  osservabile  che  detto  Cappellano  altro 
onere  non  debba  avere  se  non  quello  della  soddisfaiione  di 
12  mes^e  all'  anno  in  suffragio  dell  anima  degUstitatori. 
Trattaàdosi  adunque  di  cappellania  meramente  laicale  prò- 
Tcniente  a  privato  judieio  Imtitutorii  sembra  evidente 
che  debba  né  più  né  mono  considerarsi  nei  termini  di 
semplice  legato  pio,  e  quindi  di  legato  pio  meramente  lai* 
cale.  Che  la  laicità  della  Cappallania  non  solamente  è  am- 
messa dal  Vicario  Capitolare  e  dal  Procoralore  Fiscale 
ma  benanche  dai  principii  del  dirilto  ,  giacché  se  i  fon- 
datori costituiscono  liberamente  le  Cappellanie ,  essi  son 
quelli  che  bene  spesso  spiegane  la  loro  volonlà  »  e  spe- 
cialmente la  libertà  della  fondazione,  per  cui  tale  specie 
di  fondatione  deve  essere  religiosamente  osservataci).  - 
Che  infatti  nell*  affare  di  cui  si  traila  i  fondatori  della 
Cappellania  Missini  vollero  mero  legato  pio  e  officiatura 
di  llesse^  ed  anche  sotto  queste  condizioni  che  il  Benefi- 
ciato prò  tempore  debba  essere  ad  nuium  amovibile  con 
cansa.e  senza  causa,  e  che  mai  possa  conferirsi  dall'Ordi- 
nario. -  Che  infatti  la  volontà  del  fondatore  non  Tolle 
che  on  mero  legato  pio  ed  una  Cappellania  meramente 
laicale  aggiunto  solaraenle  il  peso  delle  Messe. 


(1)  Gap.  Quia  eonHngit  de  religiom  dom&nu  in  Clement.  Gap. 
Nos  quidem  3  de  tesU  -  S.  Concil.  Trid.  Sess.  25  eap'  5  de 
Reform.  -  Sac  Congr.  Fiorentina  celebrai,  Missarum  18  Aprile 
1863  -  Mediolanen.  eelehraU  Mie$,  3  Decembre  1865. 
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Che  infatti  ciò  deve  ritenersi  eziandio  perché  i  fratelli 
Missini  dissero  chiaramente  e  vollero  la  libertà  dell^  no- 
mina sema  intervento  deiraatorilà  Ecclesiasticai  dicendo 
«  vogliano  e  dichiarano  eh4  detto  podere  assegnato  p^r  fondo 
resti  libero  a  favore  loro  9  -dei  loro  eredi  e  successori  come 
oggi  ne  sono  loro  stessi  padroni  assoluti  dandogli  adesso 
per  allora  amplissima  facoltà  di  prenderne  di  loro  propria 
autorità  F  attuale  posseuo.  -Né    Osta   che   alla  volontà 
dei  fondatori  non  possa  coniradire  ciò  che  disposero,  di 
creare  la  Cappellania  sotto  il    titolo  della  Visitazione  di 
S.  Elisabetta ,    aggiungendo    V  annna   celebrazione  delle 
Messe  e  la  nomina  del  Cappellano  ,  giacché  tali  disposi- 
zioni convengono  anche  alle  Cappellanie  laiche(*2)  -  Che  ciò 
«Considerato  non  é  da  preterì  re  quello  che  fa  disposto  dalla 
Caria  Vescovile  tanto  dal  principio  della  fondazione  della 
Cappellania  ,  quanto  da  ciò  che  avvenne  posteriormente» 
mentre  é  da  richiamare  a  memoria   che  un  Fausto  Mis- 
sini uno  dei  fondatori  disse  al  Vescovo  che  -  quella  Cappel- 
lania o  Beneficio  semplice  dovesse  essere  meramente  laicale 
come  più  ditfusamente  si  legge  nell'istromento  di  dotazione» 
ed  il  Decreto  del  Vescovo  il  quale  riconobbe  quella  crea- 
zione di  Beneficio,  per  Beneficio  semplice  da  potersi  amove- 
re  nel  caso  di  qualunque  vacanza^  Che  in  fatti  simili  Cap- 
pellanie  possono  anche  ,  a  parere  dell'  Ordinario  ,  essere 
ritenute  come  meramente  Jaicali  (3).  Che  inoltre  nel  caso 

(2)  8.  Congne  Urhinaten  seu  Ariminen  CappeUaniae  3  Febb. 
1753  •  Viterhien  Cappellaniae  23  Novem.  1765  -  Amerina  Cap- 
peli.  22  Genn.  1765  -  ed  Albanén.  24  Marzo  1792. 

(3)  Corrad.  Praxis  benef.  lib.  1  cap.  1  n.  12  •  Barbosa  Juris 
eccL  /là.  3  eap.  4  ti.  70  -  S.  Con^r.  in  sillabatila  28  Jan.  1832  ^ 
Nullius  5.    Pauli  26  Jan.  1850. 
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di  cai    si  tratta  per  od  intiero   secolo   dat  tempo  della 
fondazione  della  Cappellania,  che  fa  conferita  dai  patroni 
con  la  loro  nomina^  furono  sempre  date  le  Bolle  eccle- 
siastiche ma  con  la  volontà  dei  patroni  medesimi/ 

Dopo  cFò  diceva  Monsignor^  Segretario  che  dipendesse 
dagli  Emi  Giudici  se  di  fatti  nel  tema  del  Decreto  del 
Vescovo  si  possa  conciliare  coli*  istromento  della  fonda- 
zione. -  Che  se  vi  fosse  alcuna  contradizione  sarebbe  il 
contrario ,  che  cioè  pon  potrebbe  il  Vescovo  quel  bene- 
ficio collA^ivOy  convertirlo  in  beneficio  ecclesiastico  contro 
la  volontà  dei  fondatori  (4). 

La  S.  Congreg.  al  dubbio.  -  An  eoA$M  de  eeeUsia' 
sticitaie  seu  poiius  laicitate  Cappellaniae  in  casus  tic.  - 
rescrisse  -  Cappellaniam    esse  laicalem  -.    « 

S.  Congregazione  dcj  Concilio  -  Sessiom  del  dì  10  Mar- 
xo  1866  -  Urbevetana  Cappellaniae  -  Mene.  Giannelli  Àrciv. 
di  Sardia,  Segretario.  * 


(4)  Cono.  Trid.  ssss  f&  c..5  de  Ref^  et  ad  tradita  per  Gorrad. 
in  Prax.  henef.  Uh.  2.  e.  10  n.  145  si  e,  ìt  n.  53  -  Rotam 
post  Pilonium  de  contr.  Patr,  aU.  33.  n.  37  -  et  Sacr.  banc 
Congr.  in  Cometana  13  Febb.  1341  $.  Cappellaniam  et  in  Mon- 
tisfalisci  7  .Julii  1860. 
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CLXXl.  Agenti  di  cambio  •  Goiihitte!ITi  -  divieto. 

Pel  ienor$  ddC  ari.  53  del  Codice  Cammereiale  non  é 
vieiato  alV  agente  di  eambio  di  irasmetiere  i  dana- 
ri del*  suoi  commiitend  dalV  uno  air  altro  con- 
tra&niej  né  di  riceverli  e  iratlenerli  tino  alT  epoca 
della  consegna  :  e  non  può  invece  farlo  col  proprio 
danaro  per  loro  conio. 

Orlaodo  e.  Galalioti 


X  atti  i  meizi  proposti  dal  ricorrènte  in  numero  di 
sei  impagnano  la  seateoza  per  due  motivi:  per  avere  la 
Corte  di  merito  alterati  i  fatti  e  violato  il  lesto  degli 
alti:  per  aver  falsato  il  senso  logico  e  giaridico  dell*  ar- 
tic.  53  del  Codice  di  commercio,  e  per  difetto  di  moti- 
vazione. 7 II  setlimo  mezzo  riguarda  la  maocanzi  di  ter- 
mine der conto  da  darsi  del  signor  Catalioti. 

j»  La  Cprte  di  Cassazione  -  Osserva  che  la  Corte  di 
merito  ,  onde  fosse  oel  sao  assetto  il  fatto  giuridico  che 
diede  luogo  alla  lite,  asseverava,  che  il  signor  Orlando 
avendo  fatte  operazioni  sulla  rendita  pubblica  mercè  la 
mediazione  deiragente  di  cambio  signor  Catalioti ,  costui 
per  soddisfare  i  suoi  committenti  interessati  in  quelle  ope- 
razioni ,  volea  trattenersi  un  titolo  di  rendita  al  latore 
ed  i  danifri  proprii  del  signor  Orlando;  e  che  quest'ul  imo 
ne  dimandava  la  restituzione  in  forza  del  divieto  sancito 
neir  art.  53  del  Codice  di  commercio   ,    e    dell'  uno  e 
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deiraltro  in  via  subordinata  dimaDdava  ii  deposito  oelie 
casae  pubbliche.  Agghiogeva  io  seguito^  che  Pallore  noo 
facea  differenza  tra  il  titolo  della  rendita  ed  il  iwrderó 
delle  L.  9,4 15  ,  poiché  li  voleva  realitoiti  enlrambi  ia 
forza  dello  stesso  articolo  di  lej^  ;  ed  in  ogni  caso 
chiedeva,  che  fossero  depositati  neUe  casse  pubbliche,  per 
non  altro  scopo,  se  non  quello  che  terze  persone  avreb- 
bero  potuto  su  di  essi  esperimentare. 

Da  ciò  ne  deduceva  ,  quale  conseguenxa  logica  e  le- 
gittima, che  la  causa  tacila  per  cui  il  titolo  della  rendita 
in  L.  100  si  lasciava  presso  il  signor  Gatalioti  era  ia 
medesima  di  quella  espressa  che  si  leggeva  nel  tordtrò 
delle  L.  9,415  e  che,  tanto  il  titolo  di  rendita  al  latore, 
quanto  il  numerario  eransi  dati  come  cauMone  delle 
compre  e  vendite  avendo  entrambi  una  causale  comune, 
e  trovandosi  sotto  T  influenza  della  stessa  legge. 

Or  bene  ,  tutti  i  fatti  ritenuti  dalla  Corte  sono  veris- 
simi. Vero  il  borderò  delle  L.  9,415  dato  io  cauzione 
Ani  ricorrente  al  signor  Cataliott  ,  per  le  compre  e  ven- 
dite di  rendita  sul  gran  LibA>  a  comprare,  sino  a  richie* 
dere  il  supplemento  di  detta  cauzione  ove  abbisognasse; 
vero  il  barderò  delle  L.  100  di  rendila  al  latore  rimasto 
in  favore  del  signor  Gatalioti  ;  verissima  la  dimanda  falla 
per  la  restituzione  o  peldeposito  delle  due  somme.  1  fatti 
dunque  non  furono  menomamente  alterati:  in  quanto  alla 
4eduzioqe  che  ne  trasse  la  Corte  di  -avere  enlrambi  una 
eausale  comune  ,  e  questo  per  gli  argomenlt^surriferitì,  ri- 
entrando ciò  come  tutte  le  interpretazioni  degli  Atti  noi  do- 
minio assoluto  delie  Corti  di  merito,  sfugge  alla  censura 
della  Corte  dì  cassazióne,  che  d*al'ronde  trova  savia  e 
giuridica  la  imputazione  già  data. 
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Soila  retta  intelligenta  deirart.  53  del  Codioe  di  com- 
mercio la  Corte  di  cassazione  oasenrai  che  tatto  il  cob« 
testo  dell*  articolo  invocato  dal  ricorrente  non  esprinie 
altro  coQcetto  se  non  qoesto,  che  gli- agenti  di  eambio 
non  poBSono  fare  nessuna  operazione  di  hors»  per  proprio 
conio  e  coi  propri  danari.  Esso  è  coslf  concepito: 

«  I  pnbblici  mediatori  non  possono  in  vemn  lato  ,  e 
sotto  vemn  pretesto^  fare  operazioni  di  commercio  o  di 
banca  per  conio  proprio. 

Non  possono  iulerporsi ,  né  direttamente  i  né  indiret- 
tamente a  loro  nome  e  eotto  nome  d' interpoete  pereone 
in  alcnna  impresa  commerciale. 

Non  poeeono  ricevere  ni  fare  pagamento  per  conto  dèi 
loro  committenti  ecc. 

Qnest'  ultimo  comma  d  io  intima  relazióne  coi  prece- 
denti e  suona  cosi  :  non  possono  ricevere ,  né  fare  pa* 
gamenti  per  conto  de' loro  committenti  c(f  proprii  da- 
nari. Onalonque  altra  interpretazione  sarebbe  strana  ,  e 
prodorrebbe  consegnenzo .  perniciosissime.  Dappoiché,  chi 
compra  o  vende,  deve  necessariamente  servirsi  delfopora 
dell'  Agente  di  cambio  al  quale  consegna  il  danaro  per 
le  compre  da  effettuarsi  ,  e  da  cui  ritrae  le  somme  che 
gli  consegnano  i  compratori.  Senza  ciò  ,  V  opera  dell'  A- 
genie  di  cambio  sarebbe  poco  proficua,  e  ciascuno  dovreb- 
be esser  presente  a  tutte  le  operazioni  di  borsa  per  ri- 
cever danari  o  pagaali  personalmente. 

Si  aggiunga  a  ciò,  che  non  essendo  obbligati  gii  Agenti 
di  cambio  di  manifestare  i  nomi  de'contraenti,  tranne  il 
caso  di  una  espressa  dimanda  ,  dee  T  Agente  di  cambio 
garantire  con  la  sua  fede  le  contrattazioni    ch#  si  fanno 
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con  r  opera  sua  ,  ed  egli  paò  benissìino  esigere  ,  ot« 
si  traili  di  persona  fgnola  o  di  debbia  fede,  i^be  la  aooi- 
ma  gli  si  consegni  per  sicurtà:  la  legge  non  vuole  ch*egli 
sborsi  del  suo  per  non  Inorare  in  via  segreta  e  forse  il- 
legittima in  qualità  di  cessione  o  di  sborsamento  ;  ma 
non  intende  inibirgli  di  poter  trasmettere  i  danari  ftoit 
suot  dall'uno  alfaltro  contraente,  nò  di  riceverli  d  trat- 
tenerli in  sue  mani  sino  all'epoca  della  consegna. 

Or  avendo  la  Corte  ritenuto  esser  questo  il  senso  véro 
«»» genuino  dell*  art.  53  del  Codice  di  commercio  ,  anri- 
che  violarloi  ne  fece  retta  e  giusta  applicazione  che  me- 
rita plauso  e  non  censura.  *  Che  non  vi  sia  difetto  di 
motivazione  sorge  manifesto  da  ciò ,  che  tutto  il  inerito 
della  lite  dipendeva  dalla  interpretazione  dell*  art.  53 ,  e 
su  di  esso  la  Corte  ragionò  lungamente  e  con  retto  cri- 
terio. -  Col  non  aver  prefisso  un  termine  al  rendimenlo 
di  conti  imposto  al  signor  Catalioti  ,  non  violò  alcuna 
legge ,  mentre  nella  sentenza  sia  scritto  che  il  conto  sia 
presentato  ne*modi  di  legge,  .ed  il  signor  Orlando  può 
quindi  soUecilarlo  nelle  vie  legittime. 

Per  questi  motivi  -  La  Corte  -  Rigetta  ecc. 

Corte  di  Gassaz.  sed.  in  .Palermo  -  Udienza  del  di  10 
Novenne  1866  -  5^.  Lanzilli  Presid. 

CLXXIL  Sbrvitu'  -  Proprietà'  -  Competenza  -  Spese 

1  La  questione  fra  dite  proprietariif  eiaeeuno  d^un  piano 

dello  steeto  etabile  cui  serva  la  stessa  scala  «  se  Vuno 

d*  essi  possaf  o  tio,  por  mano  ad  tma  parte  di  essa 

sca^  come  in  casa  propria^  e  non  comune  »  non  é 

di  serviti^  ,  ma  di  proprietà* 
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2  Non  è  quindi  applieabiU   il  n.  2  delV  articolo  39  del 

Codice  ^di  procedura  civile  Albertino  per  deierminare 
il  valor  della  causa  e  quindi  la  competenza  ;  ma  eè 
la  prima  parte  dell*  articolo  s testo. 

3  //  Tribuhide  che  riformando  la  sentenza  del  Giudice  di 

Mandamento  (Pretore)  gli  delega  la  liquidazione  del- 
le  spese  del  proprio  giudicio  ,  viola  V  articolo  656 
del  Codice  di  procedura  anzidetto,  e  commette  un  ec- 
cesso di  potere. 

AnDunzio  e.  Martino 

V  incenzo  AnnaDzio  e  Bartolomeo  MarliDO  tono  pro- 
prietarii ,  il  primo  di  uq*  appartamento  saperiore,  l'altro 
di  un  appartamento  inferiore  della  stessa  casa.  Il  primo 
stimò  di  essere  nel  suo  diritto  chindendo  con  muratore  e 
porta  un  pianerottolo  della  scala  nel  ponto  ore  secondo 
lai  y  cessava  la  proprietà  e  Toso  del  Martino;  ma  questi 
in  giudicio  promosso  avanti  il  Giudice  di  Finalborgo , 
domandò  la  demolizione  del  manufatto  e  la  restituzione 
delle  cose  nel  primitivo  stalo  ,  stantechè  ravvisarlo 
avea  violato  il  suo  diritto  di  proprietà  infiggendo  chiavi 
nel  proprio  muro,  ed  aveva  offeso  quello  di  comproprietà 
ch*esso  area  sul  pianerottolo  e  sulla  scala. 

Di  che  scorse  immediatamente  questione  d'incompetenza 
per  ragione  di  valore  ,  elevata  dall'  Annunzio  ;  questione 
elle  in  questo  senso  venne  risoluta  dal  primo  Giudice., 
cercandone  la  base  nel  "valore  riunito  dei  due  apparta- 
menti ;  ma  andò  in  altra  sentenza  il  Tribunale  al  quale 
il  Martino  ebbe  ricorso  in   appello. 
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»  Il  Trìbonale  ritenoe  ,  oon  dofersi  prendere  a  norma 
di  valore  che  quello  della  parte  di  acala  su  cui  cadeva 
•  la  contesa  ,  con  relazione  però  al  rispettivo  valore  degli 
appartamenti  in  quanto  al  servizio  che  ad  essi  rendeva 
o  potea  rendere  quella  parte  dell'  ambiente  della  scala  , 
ohe  veniva  contestata ,  e  quindi  inerendo  al  giudicio  di 
un  perito  da  esso  già  nominato ,  concluse  che  ,  o  si  ri- 
guardasse il  valore  assoluto  del  luogo  controverso  ,  o 
quello  di  relazione»  il  Giudice  dapprima  adito  era  compe- 
tente »  e  ai  esso  rinviò   la  causa» 

Contro  questa  sentenza  pronunciata  nel  giorno  18  no- 
vembre 1865  l'Annunzio  deduce  in  cassazione: 

1.  Che  furono  violale  le  leggi  di  competenza  e  spe- 
cialmente r  articolo  39  del  cessato  Codice  di  procedura 
civile  volendosi  che  la  base  di  valore)  che  si  doveva  as- 
sumere era  quella  della  servitù; 

2.  Che  furono  violati  gli  articoli  217  e  656  dello 
stesso  Codice  ,  ed  anche  l'articolo  554,  avendo  il  Tribu- 
nale che  riparò  la  sentenza  del  Giudice,  ad  esso  delegala 
la  liquidazione  delle  spese  del  giudizio. 

La  Corte  -  Attesoché  quando  fra  due  proprietarii  divìsi  di 
una  casa  si  disputi,  se  taluno  di  essi  poscia  eseguire  come  in 
cosa  propria  opere  murarie  in  una  parte  della  scala  che 
divide  i  vari  appartamenti  ,  ovvero  gli  sia  proibito  ,  es« 
sondo  la  scala  di  comune  uso  e  diritto,  in  tal  caso  non 
é  questione  di  servitù  ,  ma  di  comproprietà,  e  per  con- 
seguenu  a  stabilire  la  competenza,  non  sono  applicabili 
le  norme  tratte  dall'  articolo  39  n.  2  cessato  Codice  di 
procedura  civile  Albertino; 

Attesoché   non    accettabile    per  tal   mezzo  il  ricorso  , 
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yince  però  pei  secoado  e  pel  terzo  9  poiché»  avendo  il 
Tribonale  che  riparò  la  sentenza  del  primo  Giudice  ad 
esso  delegala  la  liquidazione  delle  apese  del  proprio  gia- 
dizioy  violò  l*articol.o  656  del  suddetto  Codice,  e  com- 
mise un  eccesso  di  potere  ,  non  avendo  per  queir  arti- 
colo altra  facoltà  che  di  commettere  la  liquidazione  ad 
uno  dei  proprii  Giudici;  attribuì  al  primo  giudicante  una 
giurisdizione  che  non  ha  dalla  legge»  e  che  per  virtù  di 
delegazione  non  può/  acquistare.  » 

Per  tali  motivi  -  C^$a  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  in  Torino  -  Udienia  del  6 
Seiiembr$  1866  -  Stg.  Gervasooi  jf.  di  Pres. 

CLXXIII.  Poste  -  AmiifiiSTBAziONB  -  Ritardi  *  Danni 

V  Àmminiiirazi&ne  delle  R.  Posle  è  tenuta  a  riffmdere 
i  danni  derivanti  dalla  ritardata  comegna  Smn  piego 
aseieuratOf  quando  Videntità  della  pereona  del  deetina-- 
tariodel  piego  ^  che  et  era  preeentato  per  riceverlo  f 
è  atteetata  da  un  usciere j  che  contemporaneamente  no- 
tifica  air  ufficiale  eie  ricusa  la  consegna  »  analoga 
protesta  pei  danni. 

Amministrazione  delle  B.  Posle  e.  Passini 

»  Il  Tribunale  -  Attesoché  non  s' impugna  per  parte  della 
Begia  Amministrazione  appellante  che  nel  6  loglio  prossimo 
decorso  la' Direzione  delle  Poste  di  questa  città  invitasse 
r  Avv.  Alessandro  Passini  a  recarsi  a  qiieli*  UfBzio    pev 
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ricevere  un  piego  assicurato  al  sao  iodiriuo  ;  che  ia 
quel  medetioao  giorno  ai  presentaase  infatti  ai  signor  Pro- 
soli  ufficiale  incaricato  della  distribnrione  dei  pieghi  aa- 
sicarati  an  individuo  che  si  annanzìò  come  il  destinatario 
di  detto  piego,  e  che  1* officiale  medesimo  si  ricusasse 
di  effettuare  a  costui  la  domandata  coosegua  i  allegando 
di  non  conoscerlo  j  ad  onta  che  con  apposito  atto  d*  u- 
sciere  venissegli  inlimato  di  eseguirlo 'sotto  protesta  di  dan- 
ni .•  Attesoché  la  prova  testimoniale  cimentata  in  prima 
istanza  dall*  appellato  ne  accerti  poi  che  la  persona  che 
si  fece  a  reclamare  la  consegna  del  piego  in  disputa  fosse 
veramente  lo  avv.  Alessandro  Passini  destinatario  df  esso  -. 
Attesoché,  ciò  posto  ,  il  punto  della  controversia  con* 
siste  unicamente  nello  stabilire  se  ruTficiale  a  cui  il  Pas- 
sini si  presentò  per  ricevere' il  piego  in  questione,  ingiu- 
stamente si  ricusasse  di  consegnarglielo  dopo  le  giustifi- 
cazioni da  questo  offertogli  intorno  all'identità  della  pro- 
pria persona  in  quella  del  destinatario  del  piego  .-  Atte- 
soché il  Begolamento  del  21  febbraio  1862  per  l'esecu- 
zione della  Legge  5  maggio  anno  detto  ,  .sulla  privativa 
postale  non  tracci  alli  ufficiali  della  posta  ,  per  quanto 
attiene  alla  consegna  dei  pieghi  assicurati ,  norme,  spe- 
ciali per  riconoscere  la  identità  dei  richiedenti,  limitan* 
dosi  a  disporre  che  la  ricevuta  del  destinatario  scioglie 
la  Regia  Amministrazione  da  qualunque  responsabilità  (ar- 
tica 22  ). 

»  Attesoché  nel  silenzio  della  legge  debbesi  credere  che 
la  recognizione  della  identità  dei  richiedenti  con  i  desti- 
natarii  dei  pieghi  assicurati  siasi  voluta  rilasciare  unica- 
mente alla  prudenza  ed  avvedutezza    dell'  impiegato  pre- 
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posto  dalla  Regia  Amministraziooe  alla  distribuzione  di 
detti  {lieghi  ,  ioleodeDdosi  facilmente  che  il  prescrivere 
indistinlameote  1*  adempimento  indeclinabile  di  alcune 
formalità ,  avrebbe  portato  all'  effetto  di  ritardare  in 
molti  casi ,  senza  bisogno  »  l' andamento  sollecito  di  un 
ramo  di  pubblico  servizio  tanto  importante  .•  Attesoché 
nel  caso  concreto  a  tranquillare  V  Ufficiale  delta  posta 
sulla  identità  della  persona  del  richiedente  il  piego,  con 
quella  del  destinatario ,  concorressero  l'attestazione  di  un 
testimonio  e  la  intimazione  giudiciale  dell'  usciere  Giu- 
seppe Orlandini  che  notificava  airUfficiale  stesso  analogo 
atto  di  protesta  alla  presenza  della  parte  che  reclamava 
il  piego.  -  Attesoché*  ammesso  anche  che  V  Ufficiale  inca- 
ricato della  consegna  del  controverso  piego  non  fosse 
tenuto  ad  accontentarsi  dell' attestazione  di  una  persona, 
per -non  avere  della  medesima  conoscenza  propria  e  di- 
retta ,  non  possa  dirsi  altrettanto  d^lla  intimazione  giù-, 
diciate  deirusciere,  ognora  che  dal  deposto  del  testimone 
Gazzera  é  provato  che  quando  1'  Orlandini  si  annunziò 
per  la  seconda  volta  al  Signor  Frosoli  per  notificargli 
r  atto  di  protesta ,  fu  accompagnato  a  lui  da  un  altro 
impiegato  della  posta  ,  il  quale  glielo  presentò  come  un 
usciere  del  Tribunale. 

Attesoché  la  condanna  della  Begia  Amministrazione 
nei  danni  che  possono  esser  derivati  ar  signor  Passini 
dalla  ritardata  consegna  del  piego  io  disputa  fosse  ri- 
chiesta .dalla  natura  del  giudizio,  e  la  dichiarazione  della 
.  provvisoria  eseguibilità  della  sentenza  venisse  autoriz- 
zata dall'  art.  363  /n.  9  .  del  vigente  Codice  di  Proce- 
dura Civile ,  il  quale  la  permette  ovunque  si  ravfisi  pe- 
ricoln  upI  ritardo. 
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Per  quetli  motivi  -  Previo  il  rigetto  dell'  appello  ìa- 
lerposlo  dalla  Regia  AmmioiatrazioDe  delle  Poste  dalla 
sentettxa  del  Pretol^  del  qaarto  Maodameato  di  qoeata 
Città  dell*  11  taglio  1866  favorevole  al  Signor  avvocato 
Alessandro  Fasaini  ed  airAmministraiione  contraria*  con* 
ferma  la  sentena  stessa  in  ogni  parte,  e  ne  ordina  la 
piena  esecnsione  secondo  la  sna  forma  e  tenore.  E  con* 
danna  la  Kegia  Amministrazioiie  medesima  nette  spese 
anche  di  questo  secondo  giodisio. 

Trib.  Giv.  e  Correz.  di  Firenze,  VditnMa  dd  de  19 
oiioire  1866  -  Sig.  BerU  F.  P. 


CLXXIV.  G0MPB118AZ101CS  Df  sp£8E  -  Sbstehza- 
InnapRETAZioNB 

1.  V  inierpnffaré  ed  "il  dichiarare    il  vero  eenso  di  una 

sentenza  proferita  in  grado  d^  appetto  ^  in  ordine 
al  termine  con  cui  ti  espresse  ,  pronunciando  suUa 
sentenza  del  Tribunale  y,  a  riguardo  delle  spese  ^ 
spetta  alla  Corte. 

2.  La  compensazione    delle    spese  ordinata    dalla  Corte 

colla  formala  del  presente  giilditte  ,  non  pud  rt* 
ferirsi  che  alle  spese  d'appetto,  se  Vappdlante  rimoH 
soccombente. 

'Bòrellt- Vaecari  e.   Dabannza 


Ija   Corte  -  Riteouto   in   fstto  che    nella    sentenza 
del  Trigonale  di  commercia  di  questa  città  del  25  di- 
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cenbre  1865,  veniva  la  DiUa  Borelli  »  Vaceari  e.  C. 
condanMta  a  pagare  ali*  allora  Dabaanza  L.  10,000  per 
diritto  di  mediazione  e  di  provigione  nella  vendila  che 
avea  procurala  alla  stessa  DiUa  di  100»  000  traversine 
ed  era  pare  '  condannata  alle  spese  del  gindizio. 

Che  da  oo  tale  giadicalo  avendo  la  ditta  Boiisiit  io- 
lerposto  appello,  questa  Corte  in  riparazione  parziaria 
delia  denunciatale  sentoiza ,  ridoceva  la  mediazione 
predelta  ali*  uno  per  cento  solle  L;  310,000  imporlo 
de'le  traversino,  vendale,  qoaoto  alle  spese  ,  cosi  si.e- 
sprimova ,  spese  del  presente  giudizio  compensate. 

'Che  il  Dabaunza  avendo  fallo  ingìangere  la  Dilla  Bo- 
rolli  al  pagamento  non  solo  della  mediazione  aggiudica- 
tagli io  appello ,  ma  delle  spese  eziandio  di  primo 
giudizio',  quanto  a  questa  fece. opposizione  la  parte  in- 
giunta ,  azionando  a  tale  effetto  rinsranle  Dabaunza  nauti 
questa  medesima  Corte  ^  ed  osservando  che  la  competi- 
aazione  delle- spese  dichiarata  colla  sua  precedente  sen- 
tenza deli*  appello  ,  dovesse  pure  inferirsi  a  quello  di 
primo  giudizio.  E  dal  Dabaunza  dicendosi  che  la  Corle 
non  poteva  conoscere  in  primo  grado  della  falta  oppo- 
sizione ,  si  conchiudeva  per  la  sua  incompetenza  ,  e 
quando  la  Corte. fosse  per  occuparsi  del  merito,,  insiava 
a  che  venisse  la  predetta  opposizione  rigettata  , 

Ritenuto  in  ordine  all'eccezione  pregiudiziale  eoe  la 
risoluzione  della  mossa  controversia  dipende  essenzialulente 
dal  significato  che  si  deve  attribaire  alla  sentenza  ema- 
nata da  questa  Corte  in  ordine  al  giudicalo  proferito  dal 
Tribunale  di  commercio  ,  ai  termini  pon  cui  si  espresse 
intorno  alle  spese; 

40 
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Che  r  inlerpratara  la  predetta  sentenia  ,  dichiararne  il 
vero  aignifiealo ,  spetta  virtaalmeote  a  questa  oiedesiiiia 
Corte  che  la  proonociò. 

Che  quindi  non  sorregge  T  eccepita  sna  incompetenza 
nel  conoscere  in  primo  grado  della  sollevata  pendenn  , 
la  qoale  si  riferisce  ali*  esecnsione  del  sno  giudicato; 

Ritenuto  quanto  al  merito ,  che  la  Corte  non  disco- 
nobbe il  buon  fondamento  della  sentenia  appellata  e  coal 
il  diritto  del  '  Dabaonza  ad  una  mediazione  per  la  toh- 
dita  da  lui  procurala  alla  Ragione  Rorelli  delle  100,000 
traversine  }  —  Che  se  quanto  al  montare  della  stessa 
mediazione  »  contrariamente  a  quanto^  aveva  opinato  il 
Tribunale  di  commercio,  non  avvisò  la  Corte  che  si  fosso 
sufficientemente  giustificata  dal  Dabaunia  la  convenuta 
OMrcede  da  lui  pretesa  di  10  centesimi  per  ogni  tra- 
versina ,  sarebbe  tuttavia  rimasta  soccombente  l' appel- 
lante, la  quale  venne  condannata  a  pagare  la  stessa  me- 
diazione in  ragione  dell*  I  per  0|0  ,  mentre  in  ogni 
deteriore  ipotesi  essa  ne  chiedeva  la  riduzione  al  aolo 
mezzo  per  cento. 

Ritenuto  quindi  che  non  erano  da  compensarsi  le  spese 
di  primo  giadizìo^  come  non  lo  furono  in  fatto,  mentre 
giusta  la  locazione  usata  dalla  Corte ,  la  compensa  da 
lei  determinata  non  può  riferirsi  che  alle  spese  del  giu- 
dizio naoti  la  medesima  vertito  in  appello. 

Ritenuto  che  qualora  dalle  finanze  si  richiedesse  la 
tassa  di  registro  per  una  mediazione  superiore  al  montar 
di  quella  che  venne  determinata  dalla  Corte,  ciò  formerà 
oggetto  di  altro  giudizio ,  né  occorre  1*  occuparsene  in 
questaxsede. 
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Per  questi  moliti  » 
Beietta  V  eccezione   d*  ÌDCompetenza  ,   dichiara  doversi 
pare  rigettare  come  rigetta  1*  opposizione  della  Ditta  Bo- 
relli  9    Vaccari  e    C  all'  atto  di  precetto  rilasciato  a  ri- 
chiesta di  Carlo 'Dabaanza  T  11  marzo  1866. 

Corte  d'appello  ii  Genova  f  Udienza  M  di  17  lugUe 
1866.  -  Sig.  Fraazioi  P. 

CLXXV.  MoLEstiB  -  Tbrzi  -  Chiamata  a  causa. 

//  eonventUo  eke  ha  ehiamaio  in  causa  un  urxo  in  ga- 
ranzia per  azione  reale  non  può  riversare  mu  queetQ 
il  peso  della  difesa  finché  le  molesiie  non  siano  ckia^ 
riie  in  contradittorio  delle  ragioni  garantite. 

Hermìl'MestralIet  e.  Gaaregna  ed  altri 

Lia  Corte  •  Considerato  che  la  legge  di  procédara  dia* 
pone  che  nei  casi  di  garanzia  per  azioni  reati  il  garante 
possa  assumere  la  causa  del  convenuto  ,  e  questi  chrer 
dere  di  essere  messo  fuori  di  causa.  -  Che  per  altro 
egli  ò  naturale  e  conforme  ai  rispettivi  diriiti  dtelle  parti 
che  la  legge  tutela  con  questa  speciale  dispo:»izione  di  pro- 
cedura ,  che  non  prima  né  altrimenti  possa  il  convenuto» 
attore  in  garanzia ,  riversare  sull*  evocato  in  garanzia  il 
peso  della  difesa  i  che  le  molestie  siano  chiarite  in  con- 
traddizione colle  ragioni  guarentite  ^  avvegnaché^  sia  que- 
sto il  primo  estremo  e  fondamento  della  intentata  azione. 

Ritenuto ,  ciò  premesso  «  che  non  apparendo  ainora 
che  le  molestie  sofferte  dalla  Mestrallet  sieno  per  vul- 
nerare i  diritti  guarentiti  dal    venditore  del  giardino  da 


Digitized  by  VjOOQIC 


628 
essa  posseduto  9  mentre  quelle  molestie  non  appaiono  di* 
rette  a  pri?arla  della  ragione  d*  acqua  ,  della  quale  si 
tratta ,  e  d*  altro  canto  si  piatisce  sulla  estensione  delle 
ragioni  elfetiivamente  guarentite ,  non  può  intanto  la 
yedoya  Mestrallet»  risolvendo  essa  stessa  a  proprio  be- 
ne6cio  quest'ultima  questione,  obbligare  la  contessa  A vo- 
gadro  ad  assumerne  una  causa  che  non  puossi  tuttavìa 
qualificare  difensiva  di  ragioni  garantite.  -  Che  in  questo 
senso  avendo  il  Tribunale  nella  sostanra  giudicato  con 
la  sua  declaratoriai  debbe  esserne  la  sentenza  confermata. 

Per  questi  molivi  -  Conferma  la  sentenza  del  Tribu- 
nale civile  di  Susa.28  febbrajo  1866  ,  ecc. 

Corte  d'appello  di  Torino  -  Udienza  del  dì  31  luglio 
1866  -  Sig.  Stara  P.  P. 

CLXXVI.  Vendita  -    Ipoteche  -  Molestie  -  Sospensione 

DEL    PAGAMENTO    DEL    PREZZO 

La  esiiienza  di  qualche  iicrixione  ipotecaria  sugli  HabiU 
f>endutì  non  baita  per  autorizzare  il  compratore  a 
sospendere  il  pagamento  del  prezzo  ,  se  non  esistono 
molestie  0  pericolo  di  soffrirle  in  conseguenza  delle 
medesime. 

Regruto  e.  Tellaro 

I»  JLi^a  Corte  -  Adottando  i  motivi  dei  primi  Giudici  e  con- 
siderato inoltre  che  ali*  ammissione  dei  pretesi  pagamenti 
osti  la  cosa  giudicata  coHa  precedente  sentenza  del  tri- 
bunale ,  che  per  altra  parte  nemmeuo  in  questo  giudizio 
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d*  appello  si  sarebbe  il  Regnito  accioto  a  giusUGeace 
corno  era  sao  obbligo .»  cbe  nell'  eredità  ,  morendo  y  di- 
smessa dal  Tellaco  Francesco  «  siano  caduli  altri  olTeUi 
oltre  il  credito  la  cui  esazione  costituisce  V  oggetto  del 
presente  giadizio ,  essendosi  anzi  il  di  lai  procuratore 
nella  cedola  conclusionale  rimesso  alla  saviezza  della  Corte 
protestando  di  negligenza  quanto  al  suo  cliente  ed  a  suo 
discarico  ; 

»  Considerando  poi  che  fuor  di  ragione  lo  stesso  ap- 
pellante ,  allegando  V  esistenza'  di  qualche  iscrizione  ipo- 
tecaria sugli  stabili  vendutigli  si   fece  nell'a'to  introJnt- 

tivo  di  questo  giudizio  ad  invocare  il  disposto  delfar- 
tic.  1660  del  cod.  civ.,  mentre,  oltrechò  ad  autorizzare 
r  ivi  accennata  sospensione  al  pagamento  del  prezzo  di 
uno  stabile  »  non  basta  la  semplice  esistenza  di  qualche 
iscrizione  ipotecaria ,  ma  giusta  quanto  letteralmente  dis- 
pone ii  detto  articolo,  e  come  conformemente  pronunciò 
la  giurisprudenza,  richiedesi  che  il  compratore  sia  mo- 
lestato od  abbia  giusti  molivi  d'  esserlo  in  conseguenza 
di  tali  ipoteche ,  e  che  nel  caso  presente  da  oltre  dieci 
anni  che  il  Begruto  si  trova  al  possesso  degli  stabilii 
del  pagamento  del  cui  prezzo  si  tratta ,  non  veaao  de* 
nunciato  verun  caso  di  molestia  fra  le  iscrizioni  ancora 
segnalate  esistenti  contro  il  venditore  Francesco  Tellaro 
quelle  inscritte  a  favore  della  fu  Catterina  Roger,  di  lui 
moglie  per  cautela  delle  sue  ragioni  d*  usufrutto^  e  de- 
gli altri  diritti  alla  medesima  spettanti  in  dipendenza 
del  suo  contratto  di  matrimonio^  non  posaoao  dar  ve- 
vun  fondato  timore  di  molestia  al  Regraio ,  il  quale  in 
forza  dell' istromenlo  20  gennaio  1861  si  rese  cesaionar 
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rio  della  Maria  CatterìDa  Boger  di  dette  ragioni,  e  qaelle 
iscritte  a  favore  di  Maria  Giacobino  sotto  il  2  dioembre 
1854  riOetterebbe  altri  beni ,    e  non    la   casa    yendata 
al  Regrato. 

Per  questi  motiri  •  Gonferma  la  seotenia  appellata  ecc. 

Corte  d*  appello  di  Torino  -  VdUnxaM  A  21  Dtemhr^ 
1866.  -  Sig.  Gorsi  P. 

CLXXYIL  Diritto  -  Esxacizio  sivultàrbo 

1.  Jtunun  obbligo^  fra  pii  diriiii  eonito  la  iiei$a  per- 
sona coneernenii  la  siesta  cosa  ,  di  rniringérsi  ùl- 
Vesertizio  cTun  solo  di  quelli  f  anxické  essreiiarU 
eongiuniamente ,  tino  subordinaio  alT  aUro, 

%  Perciò  se  credasi  acer  diritto  di  far  annullars  la  ven^ 
diiad'ìm  fondo  per  $imulaxione  ^  e  d^  aver  pars 
diritto  di  preiasione  in  base  di  eanùne  aitino  sullo 
stesso  j  niente  osta  a  che  si  accusi  la  compracendita 
di  nullità f  ssabordinatameote  domandisi  il  fondo  a 
presso  da  eiabilirsi  periialmenie. 

Sailicano  e.  Ciarcià  e  Caroemolla 

»  Lia  Corfe  -  Osserva  cbe  la  decisione  della  Corte  d*ap' 
pello  merita  di  essere  censurata  :  avvegnacchè  nella  e- 
sistenza  di  diversi  diritti  non  è  obbligo  dell*  attore  di 
sperimentarne  nno  solo.  Sailicano  reputava  potergli  appar- 
tenere quello  di  dare  di  nullità  contro  V  atto  di  ven- 
dita che  Carnemolla  aveva  fatto  a  'Ciarcià  ;  e  ciò  nella 
qualità  di  precedente  compratore  dello  stesso  Fondo. 
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Mn  egli  era  pure  domino  ulile  di  quel  fondo  ,  e  ne 
percepita  annualmente  un  tubeanone*  Questo  fnao  fu  di- 
chiarato oeir  atto  di.  vendita  che  Camemolla  fece  a  Giar-' 
eia  ;  e  i  due  contraenti  stipularono  che  quell'atto  dpvea^i 
repotare  come  un  semplice  progetto^  finché  non  fun- 
sero stati  interpellati  tutti  i  domini.  Giarcià  nel  di  7 
fehbraio  1859  notificò  l'atto  a  Sallicano  per  tatti  gli 
effetti  di  diritto.  Quest'  ultimo  con  l' atto  di  citazione 
del  di  8  aprile  1859  chiese  in  linea  snhordinata  di  essere 
preferito  a  Giarcià,  ma  al  prezzo  da  stabilirsi  per  mezzo 
di  periti,  riputando  egli  che  simulato  e  fraudolento  fosse 
stato  quello  nefl'  atto  di  acquisto  espreisato.  Questa  di- 
manda ,  poichò  fu  fatta  subordinatamente ,  non  può  es- 
sere osiacolata  da  quella  di  nullità  dell'atto  fatta  in  pri-. 
mo  ordine  ;  anzi  ess»  sappone  che  la  dimanda  di  nullità 
fosse  stata  ceapinta.  L' impugnazione  del  prezzo  espre^saio 
nell'atto  non  produce  la  perdita  del  diritto  della  preU« 
zione:  ciò  al  domino  diretto  ò  permesso  dilla  legge.  Ln  cir- 
costanza di  non  essersi  esercitato  il  diritto  della  prela- 
zione come  un  alto  fatto  puramente  e  semplicemente  , 
ma  con  1'  atto  di  citazione  ed  ìu  linea  subordinata ,  non 
menoma  1'  esercizio  del  diritto;  perchè  è  stalo' già  dello 
che  la  legge  nella  esercibilità  di  Jiirersi  diritti  non  ob- 
bliga di  sceglierod  un  solo,  rinunciando  agli  altri. 

Dunque  per  le  cose  anzidette  la  Gerle  d'appello 
avrebbe  dovuto  esaminare  il  merito  della  dimanda  dalla 
prelazione  ,  e  non  mai  respingerla  ritenendo ,  pur  come 
fece,  essere  slata  formata  illegalmente. 
»  Per  questi  motivi  -  Annìdla. 
'  Corte  di  Cassazione  sedente  in  Palermo  -  Udienza  del  dì 
21  Agosto  1866  -  Sig.  Lanzilli  Pree. 
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GLXXyiU.  Compromesso  •  FALLiMeNTo. 

1.  Un  atto  di  compromesso  non  perde  la  sua  v<ididiià  ed 

efficacia  per  ciò  solo  che  uno  dei  eomprometienii  sia 
posteriormente  al  medesimo  caduto  in  stato  di  fal- 
limento ,  quand'  anche  gli  arbitri  siano  stati  inve* 
stia  della  facoltà  di  pronunziare  definitivamen- 
te essenza  appello  anche  come  amichew>U  composi- 
tori. 

2.  Latto  di  compromesso  colla  fpu:oltà  agli  arbitri  «  di 

pronunciare  quali  amichevoli  compositori  è  ben  di- 
verso per  la  sua  natura  e  conseguenze  dfd  man- 
dato  comune. 

Geisser  ed  altri  e.  GaUi  e  Ac€068a(o 


L 


ih  Corte  -  Ritenuto  in  fritto ,  che  Tiinica  quistione 
a  rivolgersi  io  questo  giudizio  consiste  nel  pronanziarc 
^e  lo  slato  di  fallimento  «  io  cai  ò  snccessiTamente  ca- 
dalo il  cay.  GotVirdo  Accossato  »  sia  di  o  atacolo  alla 
validità  ed  efficacia  deli'  atto  di  compromesso  prima  con- 
chiasAsi,  con  nomina  degli  arbitri  inTestiti  della  facoltà 
di  pronunziare  definitivamente  e  senza  appello,  anche 
come  amichevoli  compositori,  il  tutto  come  da  ordinanza 
consensuale  del  21  novembre  1861  ;  - 

Ritenuto  in  diritto  che  T  atto  di  compromesso  es- 
sendo ao  contrattò  bilaterale,  ha  forza  di  legge  per  le 
parti  contraenti  purché  regolarmente  fatto,  e  da  chi  ha 
Teste  legittima  per  obbligarsi,  e  non  può  essere  rivocato 
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salvo  por  matuo  consenso  o  per  causa  autorizzata  dalla 
legge  j 

Ritenuto  ,  che  non  essendovi  nella  specie  contestazione 
sulla  capacità  dette  parti  cdntraeoti  all'epoca  del  Cs^to 
compromesso  ^  né  sulla  primitiva  regolarità  ed  ef6cacia 
dei  medesimo^  tutto  si  riducei  allo  stato  degli  atti,  ad 
indagare  se  per  caso  siasi  poi  verificato  alcuna  dei  casi 
che  possano  dar  luogo  alla  cessazione  del  compromesso 
a  termini  di  legge  ;  -  Che  questi  casi  son  quelli  con- 
templati nell'art.  34  cod.  proc.  civ.  iial.,  a  cui  cor- 
rispondeva in  gran  parte  l'art.  1108  del  precedente 
codice,  né  fra  quelli  si  annovera  qnello  del  fallimento 
successivo  di  alcuno  dei  compromettenti. 

Ritenuto,  che  non  fa  ostacolo  a  così  pronunziare  la  qua- 
lità speciale  dell'  attuale  compromesso,  e  l'aver  domandato 
agli  arbitri  di  pronunziare  anche  come  amichevoli  com- 
positori, perocché  questa  facoltà  agli  arbitri  non  toglie 
all'  atto  la  natura  di  un  vero  compromessa,  che  ében 
diverso  per  ki  natura  sua  e  per  la  sua  conseguenza  dai 
mandato  comune.  -  Che  perciò  non  è  applicabile  alla 
specie  r  art.  1757  cod.  civ.  ilal.  ed  a  ragione  per- 
tanto il  tribunale  dichiarò  nell'  appellata  sentenza  non 
ostare  il  fallimento  in  cui  é  succeasivamcnte  caduto  il 
cav.  Gattardo  Accossato  alla  sussistenza  dell'alio  di  com* 
promesso  i  di  cui  é  parola. 

Per  questi  motivi  -  Conferma  la  sentenza  appellata  colla 
condanna  della  appellante  (ditta  Accossato,  dicniiGeis- 
ser  ,  Tcsio  e  Col  sono  sindaci  definitivi)  nelle  spese. 

Corte  d' appello  di  Torino  -  Udienza  del  di  29  dicem- 
bre 1866  -  Sig,  Serafino  P. 
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CLXXIX.  NoTARO  -  Responsabilità*  -^  Nullità*  d'  ipotbca. 

1.  £a  ruf^toMità  i*  un  Notato  per  gli  errori  commessi 

nei  ioro  aiii  9  non  è  applicabile  al  caio  in  cui  esso 
ha  obediio  ai  un  errore  comune  nella  -inierpreSor 
xione  od  applicazione  d'un  punio  di  diritto. 

2.  S  epecialmenie  sulla  nullità   di  una   ipoteca  convem- 

sionaìe  »  se  il  Notaro  non  ha  ricevuto  daUe  parii 
il  mandato  di  assicurare  la  validità  della  mode- 
sima. 

'    Sian  e.  Borrel 


Lia  Corte  -  Consideraodo  che  se  1*  articolo  68  delle 
legge  25  YenU  aoDO  11  rende  i  Notar!  responsabili  degli 
errori  che  importano  la  nollilà  dei  loro  atti,  questa  re» 
spon«abitità  non  è  necessariamente  applicabile  al  caso  in 
cai  Tatto  valevole  in -se  stesso  contiene  alcuni  accessori 
f  che  non  corrispondono  alle  condisioni  richieste  per  la 
loro  validità.  -  Che  questa  responsabilità  non  è  prescritta 
specialmente  nel  caso  in  cui  la  nullità  di  queste  con- 
veniioni  accessorie  deriva  dalla  insoflBcienza  delle  indi- 
cazioni e  dichiarazioni  che  dovevano  essere  somministrate 
dalle  parli  contraenti.  -  Che  non  si  potrebbe  applicare  an- 
che meno  al  caso  in  cui  il  notajo  ha  obbedito  nella  in- 
terpretazione,  o  nel  valore  di  un  ponto  di  Diritto  ad 
un  errore  comune.  -  Che  non  v*  è  nella  specie  né  im- 
perizia ,   né   grave  errore. alla  parte  del  Notaro  che  ha 
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'  dato  air  art.  2129  del  cod.  Nap.  ud  interpretazione  che 
è  ancora  oggetto  di  serie  controversie  tanto  nella  dot** 
trina ,  cbe  nella  giarispmdenza. 

La  Corte»  adottando  i  motivi  dei  primi  giudici  -  Con-, 
férma  ecc.     . 

Corte  di  Montpellier'  -  Vdietma  del  JA1  FM.  1866.- 

CLXXX.  Strepiti  offshsivi  -  Mobili  gkttàti  sulla  straoa 

Il  fatto  di  fin  individuo  in  i$faio  di  ubiriachisxa  a  7 
or$  del  tnaiiino  anche  in  inverno  che  dalla  euafi" 
nesira  getta  dei  mobili  eulla  etrada,  non  può  eesere 
eoneiderato  come  uno  etrepiio  notturno  ed  ingiurioeo 
e  perciò  non  può  cadere  eulC  applicazione  delV  art. 
479  S  8  del  cod.  pen. 

e.  Gonrdin 


Lia  Corte  -  Visto  V  art.  479  %  8  del  cod.  pen.  *  Con- 
siderando che  a  termini  dell*  articolo  precitato  lo  stre- 
pito che  distorba  la  tranquillità  degli,  abitanti  non  pnò 
esser  punito  se  non  quando  lo  strepilo  è  ingiorìoso  e  not- 
turno .  -  Considerando  cbe  il  processo  verbale  redatto 
agli  8  Febbrajo  1866  dal  Commissario  di  polizia  dd 
Cantone  di  Condò  provava  solamente  che  la  vigilia  del  7 
Febbrajo  circa  le  7  ore  del  mattino  il  nominato  Gonrdin 
essendo  nello  stato  di  ubbriachezza  aveva  gettato  da  una 
delle  fenestre  dell*  appartamento  del  primo  piano  sulla 
via  pubblica    delle-  sedie  a  bracciuoli  »    tavole    ed   altri 
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mobili  e  che  questo  strepito    ave?a    occasionato   in    di- 
stanza una  grande  rianione  di    persone.  -   Considerando 
che  se  questi  fatti  non  erano  negati  dallo  stesso  Gourdia 
non  vi  resultSTa  secondo  il  processo  verbale  che  Io  stre- 
pito rimproveratogli  non  fu  fatto  per   ingiuriare  alcuQO 
nella    notte.  *  Gonsideraodo   che   perciò    egli    non  avea 
commesso  un  fatto  criminoso    secondo   le  condizioni  co- 
stitutive della  contravvenzione  all'  art.  479  §  8  del  cod. 
pen.  -  E  per   conseguenza  il  giudicato  contro  cui  si  ri- 
corre non  riguarda  una    pretesa    violazione  di    quanto  ò 
disposto  nel  sudd.  articolo   e  di  questo    articolo    non  si 
può  fare  una  giusta  applicazióne.  -  Il  Tribunale  -  Rigetta 
ciò  che   è  disposto  contro  il  giudicato  di  semplice  Poli- 
zia di  Gondé  13  Febbr.   p.  p. 

Corte  di  Cassazione    di    Parigi.  -  Udienza    del  dì  2'i 
Marzo  1866  -  Cam.  Grim.  Sig.  Vaisse  Pre$. 


CLXXXI.  Arbitro  -  Amigbgvolb  compositore  - 

PROCBDURi 

Ir*  arbitra  amiekevolmenie  incaricaio  non  è  [nel  decidere 
coeiretto  di  osservare  le  regole  H  Procedura^  né  le  re- 
gole del  diritto  Citile. 


AUard  e.  Geremonl  Girj 


»  JLia  Corte -11)  ciò  che  riguarda  il  preteso  motivo  di 
nullità  invocalo  da  AUard  contro  la  sentenza    arbitrale  - 


Digitized  by  VjOOQIC 


637 
Considerando  che  l'arbitro  del  quale  le  parti  hanno  fatta 
la  loro  scelta  per  il  compromesso  intervenuto  tra  loro 
ai  19  Gennajo  1865  avanti  al  Giudice  di  Pace  del  Can- 
tone di  Pithiviers  ha  ricevuto  il  potere  per  giudicare 
come  amichevole  compositore  sulla  lite  che  gli  era  in- 
trodotta, e  cosi  fu  affrancato  dall'  obligo  dì  decidere  se- 
condo le  regole  di  diritto  nei  termini  dell'articolo  1019 
del  Codice  di  procedura  •  Che  questo  articolo  dispone 
d'una  maniera  generale  senza  distinguere  le*  regola  del 
diritto^  Civile  da  quelle  della  Procedura  9  e  che  sarebbe 
contrario  tanto  al  Testo,  che  allo  spirito  della  legge,  che 
è  quello  della  procedura  di  fare  una  simile  differenza. - 
Che  in  sostanzi  ,  lo  scopo  della  legge  è  quello  di  evi- 
tare allei  parti  le  lungaggini  e  le  spese  d' un  processo 
ordinario.  -  Considerando  d' altronde  che  le  parti  sono 
comparse  e  sono  state  intese  nelle  loro  ragioni  dagli 
arbitri  -  Che  d'  altra  parte  non  fu  convenuta  una  re- 
golare discussione ,  ma  solamente  inlese  persone  sui 
fatti  ,  e  che  la  loro  presenza  non  era  di  una  assoluta 
necessità.  -  Che  V  arbitro  non  ha  ordinato  altro  che  la 
osservazione  ed  una  misura  da  farsi  per  mezzo  di  un 
Geometra,  come  questi  avea  i)  diritto  di  farle  per  co- 
noscere chiaramente  le  pretenzioni  delle  parti.  -  Che 
quindi^ nel  processo  non  vi  fu  alcuna  irregolarità  ,  tale 
da  annullare  la  sentenza  arbitraiteentale.  -^  Per  questi 
motivi  -  Rigetta  ecc.  ' 

Corte  di  Orleans  -  Vditnza  del  dì  11  Aprile  1866.  - 
Sig.  Porcher  Presid. 
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CLXXXir.  AuaicftiTi  -  Erbdi  -  LECATAaii  oniversal.i 

-  TRANSIirSSIBILITA'. 

1.  ViMUgaxione   alimeniaria  derivante  ialV  art.  205   a 

eej.  del  Cod.    Nap.    non  forma  un    legame  legala 
per  gli  aece'nienti    ai  discendenti  »    e  loro  parenti  z 
eeea  è  dunque  personale  ai  debitori^  e  non  si  eoif»- 
'  mette  ai  di  lui  eredi. 

2.  In   eonteguenta  V  ascendente   che  è  nei  bisogni  non 

può  rivolgersi  al  legatario  universale  e  ad  un  suo 
figlio  per  ottenere  gli  alimenti  :  neppure  sui  beni 
che  compongono  la  successione  di  quest^ultimo  (1). 

Daariae  e.  Allieos 

»  il  Tribaoale  di  Pamier  neirUdienia  del  31  Agoato 
1865.  -  Gonaiderando  che  in  quanto  rigaarda  la  domanda 
d*  ana  pensione  alimentaria  di  nna  somma  di  775  fran- 
cbi  reapinae.  V  iatànza  -  Gensiderando  io  paoto  di  fatto 
cbe  non  è  ibbaataoxa  atabilito  che  le  domande  sa  qaesto 
oggetto  non  formano  un  tegame  e  le  renda  irrecivibile  an- 
che a  riguardo  del  suo  figlio  yivente  -  Considerando  d*  al- 
tronde ed  in  diritto  che  le  obbligazioni  alimentarie  secon- 
do il  disposto  degli  artie.  205  e  seg.  del  cod.Nap.  non  for- 
naoo  ona  dispoaizione  legale  che  rigaarda  gli  ascendenti , 
i  discendenti  ed  i  loro  parenti,  giacché  (ali  obligazioni  ri- 
gnardanti    la  qnalitft  delle  persone  sono  essenzialmente 


(i)  Così  anche  la  Corte  di  Orleans  per  senleota  del  15  No- 
vembre 1856 
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persooali  e  non  potrebbero  essere  assimilate  alle  sola 
obbligazioDi  parameote  cìtiIì  risaltanti  da  un  contratto 
o  én  una  decisione  giudiziaria.  -  Che  se  fosse  il  con- 
trario»  e  se  il  diritto  comone  doYora  essere  applicalo 
ai  debiti  alimeotari  ne  deriyerebbe  la  conseguenza  cbe 
un  ricco  erede  d'  un  figlio  di  famiglia  poco  fortunato  , 
sarebbe  tenuto  di  pagare  agli  ascendenti  di  questo  se 
ne  avessero  bisogno  gli  alimenti  »  la  cui  quantità  po- 
trebbe essere  calcolata  sulla*  sua  fortnna  personale"!  Quanto 
alla  Terità  si  può  sostenere  cbe  la  quantità  degli  ali- 
menti deve  essere  determinala  secondo  T  importanza 
della  successione ,  ma  sarebbe  una  specie  di  separazione 
dei  patrimonj  ,  straniera  a  tutte  le  regole  di  diritto.  - 
Considerando  che  si  conclude  da  tali  prineipj  al  punto 
di  vista  della  questione  da  giudicarsi  cbe  Dauriaci  è  in 
via  di  vincere  la  dimanda  sulla  pensione  alimentaria  ec. 

Appello  degli  Sposi    Alliens  -  La    Corte  adottando  i 
motivi-  dei   primi  giudici.  -  Conferma  ecc. 

Corte  di  Tolosa  -  Vdienga  del  dì  20  Marzo  1866  - 
Sig.  Pion  1.  Preiid. 

CLXXXIII.  FÀlumbnto  -  Taattato  particolare- 
Cessazione  dei  pagamenti. 

Quando  dopo  una  prima  ciMsazione  dai  pagameli ,  un 
eomnèercianie  è  rimeao  ai  $uoi  affari  da  un  con- 
cordalo amickewle  ^  $  che  avendo  mancato  una  se- 
conda volta  è  dichiarato  giudixiahnente  fallito ,  • 
vantaggi  particolari  contenuti  da  lui  con  uno  dei 
creditori  ,  eono  nulli  secondo  gli  art.  597  e  598 
del  Cod*    di   Commercio* 


Digitized  by 


Google 


i 

j 


640 

Legrand  e.  ii  Sindaco  Braguieres 

»  Lja  Corte  -  Considerando   per  la  sentenza   proatiQ- 
cinta  che  Braguieres  era  in  istato  di  cessazione  dai  pa- 
gamenti quando  IO  Marzo  dei    1862  fece  ai  suoi  credit 
tori  abbandono   dell*  attivo    che    aveva  a  Parigi ,    e  che 
Legrand  avea  conoscenza  di  questo  stato  di  cose  qaaado 
per  prezzo  del  sno  intervento  alla  detfta  trattativa  ami- 
cherole  si  fece  rimettere  una  somma   di   franchi  26000 
in  biglietti.  -  Considerando   che  questo    trattato   è  natio 
secondo  il  disposto  negli  articoli  597  e  598  del  Codice 
di   Commercio.  -  Considerando  che  Braguieres    rimesso 
alla  testa  dei  suoi  affari  ha    di  nuovo  cessato   dai  paga- 
menti   saoi  ;    che  egli  é    stato  dichiarato   nella    qaalità 
di  fallito   per  sentenza  del   25  Gennaro  1864  e  che  per 
un  altra  sentenza  del  seguente  26  Itfaggio  l'apertura  del 
di  lui  fallimento  è  stata  fissata  al  20  Settembre  1863.  - 
Considerando  che  per  la  data  delta  prima  cessazione  dai 
pagamenti,  e  non  per  la  data  della  seconda  che  deve  essere 
regolata  la  sorte  del  precedente  trattato  in  Marzo  1862  trii 
Legrand  e  Bruguieres.  Che  quindi  Legrand  per  sottrarsi  alla 
annullamento  di  tale  trattato  eccepisce  a  torto  di  essere 
anteriore  ai  10  giorni  che  hanno  ordinata  la  recitazione 
delle  somme  promesse  e    la    rimessa  dei    biglietti    non 
scaduti  dalle  mani  del  sindaco  ,  il  decreto  contro  cui  si 
ricorre  non  ha  violato  nò  la  cosa  giudicata  con  la  seo* 
tenia  del  26  Maggio  1864  né  Tartioolo  581   del  codice 
di  commercio  ed  ha   fatta    una  giusta    applicazione  del- 
r  articolo  598  del  medesimo  codice.  -  Rigetta  ecc. 

Corte  di    Cassazione    di  Parigi  -  Vdienxa   dd   di  22 
Agouo  1866.  -  Cam.  Civ.  -  Sig.  Pascalis  Pres. 
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CLXXXIV.    BeTBÌTTO   PEBLATIVO   -    DiBITTO  COMUNfi  - 

-  Inquilino  « 

1,  n  reiraiio  prelaiivo  per  Diritto  Comune  non  compete 

al   Condomino^  al  vicino  ali*  inquilino. 

2.  Le  eotiituxioni  Sancimas  e  CamOmoibos  di  Federico 

Il  non  hanno  presso  di  noi  forza  di  legge  ,  non 
facendo  parte  del  Corpus  Jurb  ddV Imperatore  Giw- 
siinia/no. 

Boschi  e.  Cascelli   e  Perini 


Ri 


LjfiiiCalosi  da  uo  Boschi  l'acquisto  di  uoa  Gasa  nella 
Città  di  Nauano  ,  della  quale  era  egli  Condottore  e 
Ticino  per  un  lato^  potè  il  proprietario  Perini  a  migliori 
condizioni  venderla  con  altri  fondi  ad  un  Cascelli  evitan- 
done cosi  rimminente  asta  publira,  ed  il  dispendio  di  un 
giudizio  graduatorio.  L'  acquirente  ,  avendo  denunciato 
tale  contratto  al  Boschi ,  si  credette  questi  in  diritto  di 
chiedere  innanzi  il  Secondo  Turno  del  nostro  Tribunale 
Civile  la  prelazione  nello  acquisto  o  di  lutti  i  fondi  ,  o 
per  lo  meno  della  sola  Casa:  prelazione  che  anche  pel 
Gius  che  chiamano  Congruo  ritenne  competergli  sia  come 
Condomino  e  vicino,  sia  come  inquilino.  Energica  e  piena 
difesa  oppose  contro  siffatta  domanda  il  Cascelli,  cui  as- 
sociavasi  il  venditore  Perini  :  ed  il  Tribunale  con  un 
dotto  opinamento  si  pronunciò  per  la  rejezione  della  do- 
manda. Le  ragioni  in  esso  sviluppate  indussero  V  attore 
ad  accettarlo ,  cosichò  acquistò  la  forza  di   regiudicata  , 

41 
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•  erodiamo  far  cosa   utile  ai  nostri  lettori  trascriyendoiM 
il  teoore  dopo  un  breve  cenno  delle  rispettive  difese. 

li  Patrocinio  del  Boschi,  premessa  la  discussione  di  fallo 
per  provare  la  comproprietà  prò  indiviso  sopra  parte  della 
casa  venduta,  addaceva  a  sostegno  dell'  aiione  promossa; 
che   se  al    condomino  è  negato    per    regola    il    retratlo 
coattivo,  gli  ò  bensì  concesso  il  prelativo  da  tolte  le  Le« 
gislazioui.  E  qui,  quanto  al  Diritto  comune,  citava  in  pro- 
posito le  due  costituzioni  di  Federico  Sancimus^  e  Cum 
omnibui  esponendo    la  relativa   Giurisprudenza  ammessa 
dai  Dottori  (l),abbenchè  il  condominio  cadesse  sopra  una 
parte  minima  (2)  ed  accettata  dalla  S.  Ruota  (3),e  quanto 
al  dritto  Canonico,  citava  il  Gap.  8  delle  Decretali  Iti.  1 
Hi.  41  de  in  iniegrum  restii.  Diceva  poi  non  ostargli  la 
notissima  Leg.  Dudum    Cod.  de   conir.  empt.  ,  la  quale 
abolendo  i  diritti  prelativi  lasciò  libera  la  contrattazione 
delta  comproprietà  ,    perchò  essa  si  riferiva    soltanto  ai 
casi  di  coudominio  diviso  ,   e  riservava  le  leggi  speciali 
quali  erano  quelle  registrate  nel  Codice  Tii.  De  reb.  alien, 
non  alien.  ,  e  perchò  essa  stessa  era  stata  alla  sua  volta 


(1)  Gratian.  diecept.  forens.  eap.  520  n.  S  e  3  -  Juon  eons.  I8S 
cM.  A  ad  fin»  lib*  2.  -  Recin  eont,  143  n.  19. 

(2)  Gratian  luogo  ci t.  n.  4  a  0  -  Bald.  in  L,  i  Cod.  de  cam. 
Serve  manumisto  -  Ju.  De  Arie.   Cons.  1  num,  46  e  47. 

(3)  Romana  Retractus  29  Januarii  1629  cor.  Merlin.  •  Bald. 
tn/.  l.n.6.  Cod,  eom.  ter,  alien.  -  Surd.  cons,  43  ti.  12  - 
Romana  AUJudieaUonis  negocii  14  Junii  1822  cor.  Spada  -  Con- 
stantin.  voi.  deci»,  346.  n.  %  -  Zancb.  de  SocieiaU  part.  3- 
eap.  9. 
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abolita  dalle  anzidatte  Coatituziooi  di  Federico»  e  dalia  De- 
cretale di  Gregorio  IX.  Si  giovava  io  One  della  equità, 
che  secoodo  lai  presentava  il  suo  caso,  faceodo  risaltare, 
che  salia  equità  appunto  si  era  basato  Federico  ,  ed  il 
testo  Canonico  »  non  che  la  5.  Ruota  per  ammettere  la 
prelazione,  niente  essendovi  di  più  equo,  che  il  togliere 
mediante  compra  prelativa  i  possibili  litigj  tra  compro- 
prietarj  che  sogliono  immsftacabilmente  derivare  dall'uso 
promiscuo,  e  dalle  reciproche  servitù:  in  proposito  di 
che  ricordava  al  Compratore  il  detto  delle  Sacre  pagini 
«  melior  e$i  buecella  $icca  eum  gaudio  ,  quam  domus 
piena  ^iciimis  cuntjurgio». 

Il  distinto  e  chiaro  Difensore  del  Cascelli  con  molta 
dottrina  sosteneva  non  competere  nel  caso  il  retratto 
prelativo  nò  per  disposizione  di  Diritto  Comune ,  né  per 
qualsiasi  legge  eccezionale  sotto  qualunque  di  quelle  tre 
qualifiche,  che  il  Boschi  si  attribuiva  di  vicino,  di  com- 
proprietario,  e  d*inqotlino.  E  ricordata  la  storia  del  re- 
tratto  edilizio  ,  del  quale  godeva  in  antico  il  popolo  E- 
breo  (4)  diceva,  che  se  fu  in  un  tempo  riconosciuto  dal 
Diritto  Civile  (5),  malgrado  i  principj  della  Giurisprudenza 
Romana,  secondo  la  quale  ogni  proprietario  era  pienamente 
libero  di  disporre  rome  volesse  della  sua  proprietà,  aU 
lorquando  si  riconobbe,  che  facilmente  degenerava  in  in- 


(4)  Levit  IXy  t>.  t5  -   Hyerem.   «ip/32Mr«.  7  -  Ruth.  cap. 
4  «.   4. 

I  W  Leg.  -  Si  cui  fundui  ff.  deUg.   2  - ,  Leg.  i.   /f.  de  priv. 
cred.,  •  Cap.  cum  leon$UMu$*rd9  resiit.  in  inUg, 
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ridia  ,    venne  soppresso    colla  legge  Dudum  14  Cad.    dt 
Conirah.  empi.  Per  lo  che  tornò  a    rivivere  senza  limi- 
tazioni  l'antica  regola  ricordata  da  Pomponio  {Lef.    77 
de  reg.  juris)  che  res  nostra  iini    facto  nostro  ad  alias 
iransferri  non  potest  ,  e  1*  anlico  assioma  che   unus^mi- 
sque  est  rei  suae    moderator  et  arbiter.  (6).  E  questa    li* 
berta  di  contrattazioni  era  stata  riconosciata  dai  Doitari 
e  sanzionata  dalla  Ruota  tanto  nel  caso  di  coodominio(7), 
qoanlo   negli    altri  di    vicinanza  (8)  e   d*  inquilinato  (9) 
senza  tener  conto  di  qualsiasi  equitativa    interpretazione 
che  non  può  ammettersi  tn    materia  odiosa  ,   qual'  è    la 
prelativa  ,  perchò  eccezionale  ,    e  correttoria  del  diritto 
comune  (IO). 


(C)  Leg.  Ili  re  mand.  Cod.  mand.  -  Leg.  nee  emere  eod.  ée 
jur*  delib.  '  Leg.  edam  $  liest   ff.  de  solui,  malrtat. 

(7)  Glossa  atta  Ug.  Dudum  -  Gujac.  in  «od.  tit.  38.  Uh.  4.  e 
Comm.  ad  leg.  Dudum  Edit,  MuL  tom.  10  n.  94S  -,  e  al  Uh.  7 
guest  Papitu  tom.  4  p.  135  -  Donneilo  tfi  Cam»  ad  leg.  Dudum. 
•  Pereiio  od  Cod.  de  eonU  emp.  n.  6  -  Ancharao.  eons*  370 
n.  371  n.  1.  -  e  Log.  Falso  eod.  de  comm.  rer.  alien.  -  Gorradin. 
Jmr.  prasL  0.  34,  num.  4. 

(8)  Hondedeas  Cons.  7.  n.  7.  -  Rocca  disput  seleet.  eap.  100 
ad  leg.  Dudum.  -  Gratian  disc.  for.  Cap.  540  num.  I.  -  Decis. 
cor.  Dunosctto  17.  n.  23  -  Decis.  cor.  Merlino  008  n  i  •  t  - 
Anagnina  Retraetus  5  Julii  1824  cor.  Gorsi. 

(0)  Gorradin.  quaest.  40  n.  12.  de  jur.  prosi.  -  Pacion.  toc. 
cotti,  cap.  27  n-  44  •  Terracinen  afietus  cor.  Lancetta  Dee.  90  - 
Romana    Praelationis  cor.  Ratto  Decis.  JOO  n.  3. 

(10)  Decis.  783  n.  9.  Recens  p.  2.  -  Decis.  740  n.  1  cor.  Ileriino 
-  Romana  Retract.  coact  0  JulH  1804  $  4  av.  Alborgbinì. 
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Oltre  a  ciò  impugnava  nel  Boschi  la  qualit  à  di  condo* 
mino,  mentre  per  essere  considerato  (ale  requiritur  com- 
munio ei  partieipatio  dominii  in  illa  eadem  re,  de  eujut 
praelatione  agitur;  ed  allora  aversi  il  con$orUum  quando 
dominium  rei  eH  prò  indiviso  (11).  Cosichè  se  trattasi 
de  re  divisa  j  et  quilibet  eertudinaliter  partem  suam  i  . 
possederitf  non  dicitur  ampline  consors  in  re,  cum  prò  con- 
sortio  requiratur  possessio  prò  indiviso  y  et  in  solidum  (12). 

Che  nel  caso  ciascuno  possedeva  dislintameulo  la  sua 
-casa  y  trovandosi  l*  una  tutta  dal.  lato  di  Levante  sulla 
via  del  Borgo ,  e  1'  altra  venduta  al  Cascelli  da  qoel  dì 
Ponente  sulla  via  Romana.  Che  l'uno  non  avendo  perciò 
alcuna  parte  di  proprietà  in  quella  dell'altro,  cessa  ogni 
idea  di  condominio  costituendo  le  due-  abitazioni  due 
proprietà  principali  ed  eguali  (13). 

Quindi  disapplicale  nella  specie  le  autorità  allegate  in 
contrario  pei  t^ictnt  e  condomini^  poiché  o  si  riferivano 
alla  sola  locazione  ,  e  a  cose  sociali  fra  socj,  o  si  fon- 
davano su    leggi  speciali  e  locali  (14). 

Aggiungeva  doversi  ugualmente  la  prelazione  negare 
air  Inquilino  ,  in  quantochè  se  in  ({uaiche  luogo  ,  ed  in 
alcun  caso  viene  concessa ,  lo  è  non  pel  Gius  comune  , 
ma  sempre  per  una  legge  speciale  e  locale  ,  come  in 
Roma  per  la  Gregoriana  ;  e  tanto  più  poi  al  Boschi 
che,  provveduto   di  comoda  abitazione,  conduee  l'altra 


(il)  Corrad.  quett   84.  -  Rccens.  Decis-   303  p.  5   t.  i. 
(IS)  Constant*  ad  StaU  Urbis,  de  omn,  gen.  retr.  94  arUc.  14. 
<i3)  De  Luca   De  Servit  disc.  70  part.   1.  n.   24. 
(14)  Decretai,  cap.  8  lib,  i  tit.   41  de  integrum  restiU 
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a  lolo  uso  di  Locanda  ;  meDlre  poi  V  eqail&  ?oole  , 
che  il  Giudice  «  ii5t  quaeriiur  de  retraeiUj  ieneiur  rti 
€ireum$taniia$  sedulo  perpendere  j  el  non  ad  comodum 
peiiiorii ,  ud  ad  veram  propriamque  neceiBitaiem  re$pi- 
€ir$  (15). 

Alla  preredata  objezione  desunta  dalle  due  Costiluriooi 
di  Feerico  rispondeva  ,  che  le  leggi  vigenti  presso  noi 
sono  in  firtù  del  §  1.  del  Rcgol.  iOJ;Nov.  1834  quelle 
del  Diritto  Comune  »  e  che  per  (ale  diritto  s' intende 
U  compilazione  Giustinianea  ,  e  non  già  le  leggi  poste- 
riori )  massimamente  quelle  di  Federico(16).  Che  se  al- 
cuni hanno  ritenuto  come  facienti  parte  del  Diritto  Comune 
altre  Costituzioni  di  Federico  (per  esempio  la  Gost.  HahUa 
e  l'altra  Sacramenta  pìàberum)  unicamente  perchè  furono 
glossate  dai  Dottori  della  Scuola  Bolognese ,  non  può 
dirsi  altrellanto  delle  due  in  dìsputa,  perchè  non  furono 
mai  né  glossate  né  inserite  nel  Codice ,  e  solo  dopo  la 
publicazione  fattane  da  Cujacio  (  Optra  omnia  tom.  2  ) 
trovansi  nelle  appendici  di  alcune  edizioni  come  le  No- 
velle degl'Imperatori  di  Oriente,  e  altro  spettante  alla 
erudizione.  Aggiungeva  essersi  anche  dubitato ,  se  ve- 
ramente Federico  publicassè  mai  quelle  costituzioni,  per- 
chè non  furono  nemmeno  inserite  nel  Libro  De  FeudiSf 
e  perchè  appariscono  piuttosto  una  traduzione  latina  della 
Novella  Greca  di    Romano  Lecapene  ;   ed  avvertiva  che 


(iS)  Anagnina  Praelationit  cor.  Corsi  sopra  citata. 
(16)  Carradia.  q»  33  n.  4,  e  Rocca  Ditput,  eeleeU  eap.  160  ti.  S8  - 
Deeif.  saaeniint.  7  cor.  Goccino  «Decis.    140  n.  A  t  Cav.  Ratto. 
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qaaotanque  fossero  li  diritti  ,  cho  st  arrogavano  gì'  Im- 
peralori  di  Germaoia  come  soccessori  del  restaurato  im- 
pero d*  Occideote^  Federico  di  fatto  non  aveva  mai  Im* 
perato  in  Roma  ,  anzi  nelle  terribili  guerre  »  che  ebbe 
con  la  Chiesa,  e  con  le  Città  italiaaei  le  qaali  riren- 
dicavano  la  propria  libertà,  fu  scommunicato  ,  e  come 
tale  mori  di  mala  morte  $econdochè  molti  vogliono^ 
onde  é  che  Dante  lo  pose- ali*  Inferno^  ed  il  popolo  disse 
che  non  in  pace  ,  ma   in  pice  quiescebat  (17). 

Da  ultimo  avvertiva  ,  che  in  Nazzano  non  esiste  leg- 
ge speciale  statutaria  relativa  alla  questione  dopoché 
gli  Statuti  vennero  abrogati  pei  Codici  Piano  ,.  Leonino 
e  Gregoriano  (18),  e  che  a  quel  paese  non  può  esten- 
dersi la  Gregoriana  I  che  riguarda  Boma  soltanto  (19); 
e  conchiudova  dicendo  cho  il  Boschi  non  poteva  inai  in- 
vocare quella  prelazione,  che  ,  offertagli  dal  Perini  aveva 
ricusato  (20). 

Il  Tribunale  opina  di  rigettare  la  istanza  promossa 
dal  Boschi   per  le  seguenti    ragioni. 

y^  GV  imperatori  Valentiniano,  Teodosio  ed  Arcadio  nel- 
l'anno 391   abolirono  con   una   costituzione   tutte  quelle 
-l^ggi  f  che  concedevano   ai  vicini,   ed  ai  comproprielarii  ; 
il  diritto,  ossia  la  facoltà  di  essere  preferiti  neiralicnazione 


(17)  Rocca  loc,  eit,  n.  33.  -  Dante  Inferno  Canto  X 

(18)  Regol  1834  n.    2. 

(19)  De  Luca  De  eervit  disc.   72  n.  0  -  Rota  decis.  cor.  Corsi 
168  n.  1. 

(SO)  Decis.  698  n.    ti    cor.  Merlino  -  Anagnina  Rutraeiut  cor. 
Corsi  sopra  citata. 
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dei  (oniif  perchè  parve  loro  grate  ingitutiiia  -  «i  kamiMeg 
d$  rebus  suis  facer$  atiquid  eogantur  inviti  -  per  lo  cbe  de- 
cretarono ,  che  -  superiori  lege  cassata  i  unusquisqu»  prò 
ano  aròiiratu  querere  vd  probare  posset  empiorem,  Gioslioia- 
no  rendendo  omaggio  alla  libertà  delie  proprietà,  e  delle 
relatire  contrattazioni  fece  propria  Ta oii detta  Costiiaziooe 
e  la  inserì  nel  suo  Codice  dici,  de  conir.  empi,  et  vend. 
leg.  14- 

«  Ciò  posto  non  sembra  ,  che  po§<)a  essere  accolla  la 
istanza  dal  Boschi  promessa  per  ottenere  la  prelazione 
Oisia  II  relratto  di  una  casa  in  Niizzano,  che  il  Perini 
vendè  al  Gascelli  per  apoca  privata»  e  di  cui  il  Boschi 
è  inquilino,  non  che  per  un  lato  confinante,  ed  anche 
comproprietario  in  una  qualche  parte.  Imperocché  questi 
titoli  di  conduzione  e  vicinanza,  e  sia  pure  di  compro- 
prietà sembra  che  non  gli  diano  il  diritto^  rhe  egli  pre- 
tende di   esercitare. 

Quanto  alia  qualità  d'inquilino  non  trovasi  scritto  in 
alcun  testo  neppure  anteriore  alla  l<*ggo  Dudum^  che  la 
conduzione  attribuisca  all'  inquilino  tale  diritto  ,  né  il 
Boschi  ha  saputo  addurlo,  essendo  eccezionale  per  Roma 
soltanto  il  disposto  della  Bolla  Gregoriana  •  Qttan  puUicc 
uiilia. 

Quanto  poi  al  diritto  stesso  de<lolto  dalla  vicinanza  e 
comproprietà  invano  dal  Boschi  asserivasi,  che  la  legge 
Dudutn  avesse  abolito  il  diritto  preesistente  relati vameote 
solo  alla  comproprietà  divisa.  Poiché,  prescindendo  dalFos- 
servare,  che  uel  caso  sembra  più  vero  che  la  proprietà  di 
che  trattasi  possa  dirsi  divisa  ,  qua  tale  distincionfl  non 
risulta  dal  tosto,  non  è  fondata  sull'autorità  degli  scrittori 
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ia  materia,  e  di  più  si  oppone  alla  mente  degrimperatori, 
che  vollero  rendere  libero   (la   ogni  impedimento  le  con- 
tralUzioni  sulla   proprietà  fondiaria. 

»  Inotilmeote  altresì  aliegavansi  alcune  autorità  per 
sostenere,  che  malgrado  le  chiarissime  disposizioni  della 
legge  Dudutn  fosse  .pur  dovuta  la  prelazione  al  coofinan- 
ta  ed  al  Condomino  :  giacché  il  Tribunale  osservava  in 
proposito  y  che  alcune  di  quelle  'si  riferivano  non  all'  a- 
lienazione  ,  ma  alla  locazione,  àttre  a  cose  sociali  pos- 
sedute fra  socj,  ed  altresì  fondavano  sopra  leggi  vigen li 
sul  luogo  della  controversia  ;  e  però  come  estranee 
alla  questione  sembrava  non  potersi  con  pro6tto  invocare. 
Che  se  pure  qualche  Dottore ,  o  Tribunale  avesse  cre- 
duto in  casi  eccezionali  derogare  all'espressa  disposizione 
di  Legge  per  seguire  un'  arbitraria  equità  ,  il  Trihunale 
non  saprebbe  seguirne  l'esempio,  si  perchè  questa  pre- 
Jazione  sembrava  una  vera  injuria  quae  inhone$taii$  co- 
lore vdatur ,  tanto  maggiore  quanto  deprezia  la  propr  ie- 
tà  ,  si  perchè  nel  caso  di  cut  si  tratta  se  si  dovesse 
invocare  piuttosto  1*  equità  ,  che  la  legge  scritta,  sem- 
brerebbe più  equo  soccorrere  il  reo  convenuto,  che  ha 
comprato  la  casa  per  abitarvi  colla  sua  famiglia  ,  e 
per  sottrarla  alla  vendita  giudiziale,  che  soccorrere  l'at- 
tore il  quale  non  può  essere  spinto  ad  agire,  che  da 
emulazione,  essendo  documentato  in  alti ,  che  non  volle 
acquistarla  allorché  fu  a  lui  offerta  prima  che  ad  altri: 
osservazione  sembrando  questa  ,  che  distrugge  anche 
tutto  ciò,  che  dal  Boschi  si  adduceva  non  senza  esage- 
razione relativamente    alla   condizione    sua  ,    e  dolta  fi* 
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DÌUma  proprietà,  la  quale  d'altra  parte  resta  quaPera 

per  Io  innanzi. 

»  Vero  è  che  1*  antico  diritto  preiativo  fa  restituito 
dall'imperatore  Federico  per  brevissimo  tratto  di  tempo 
eolle  costitazioni  Sancimui  e  OmnibtMi  ma  le  leggi  presso 
noi  Tigenti  sono  quelle  del  diritto  cornane  (art.  1  del 
Wg.  Regol.  )  cioè  qoelle  del  cosi  detto  Corpus  juri$ 
di  Giustiniano ,  cioè  Digesto^  Instituzioni  »  Codice  e 
Novelle  ;  e  perciò  quelle  due  costituzioni  non  hanno 
forza  di  legge»  né  come  tali  sembra  possano  essere  in- 
vocate. 

»  Intorno  a  che  il  Tribunale  ulteriormente  osservava 
che  quantunque  ne'  secoli  scorsi  qualche  scrittore  abbia 
a  torto  creduto  »  che  alcune  delle  leggi  dei  due  Federici 
come  l'Autentica  Sacramenta  puberum  e  Habita  facciano 
parte  del  diritto  comune ,  solo  perchè  trovansi  inserite 
nel  codice  di  Giustiniano  glossate»  pure  ninno  ha  mai 
detto  altrettanto  delle  riferite  costituzioni  di  Federico  IL 
le  quali  non  sono  mai  state  nò  glossate  né  inserite  nel 
codice  e  solo  trovansi  (dopoché  le  publicò  Cujacio  opera 
omnia  tom.  2.  in  fine  )  in  qualche  edizione  del  Corpus 
jurii  fatta  per  servizio  delle  Acca  dcmie  ,  e  dei  dotti  , 
ed  a  corredo  delle  scienze  e  della  storia  »  non  per  uso  del 
foro  »  e  collocate  in  appendice  »  come  le  novelle  degl'  Impe« 
retori  di  Oriente  posteriori  a  Giustiniano  »  come  l' epitome 
di  Giuliano  »  come  la  pa<5e  di  Gostanza  ,  l' aurea  bulla  le 
istituzioni  di  Gajo,  ovvero  inserite  nel  libro  de  feudie.  Anzi 
non  constando  della  publicaziooe  di  quelle  leggi  »  non  es- 
sendo slate  originariamente  inserite  nel  libro  de  feudis  » 
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e  risultaudo  essere  una  iraduzione  quasi  letterale  della 
Novella  del  Greco  Imperatore  Romano  Lecapeoe  ,  molti 
scrittori  dubitarono  della  loro  autenticità  ,  e  la  credono 
opera  di  alcuno  »  che  ri  appiccasse  la  intestazione  di  Federi^ 
co  j  come  non  rare  volte  avveniva  nei  bassi  tempi  per  fatto 
dei  copisti  ,  e  degli  impostori. 

Oltre  a  che  dello  Stato  Pontificio  non  fu  mai  in  alcun 
tempo  legittimo  Sovrano  Federico  Secondo  »  che  venne  ri- 
guardato sempre  come  un  usurpatore  »  e  persecutore  della 
Chiesa  ,  onde  mori  scomunicalo  ,  cosichè  Dante  lo  collocò 
neir  inferno  (  canto  X,  )  fra  gli  eretici. 

Da  ultimo  fuor  di  proposito  il  Boschi  allegava  il  Cap. 
8.  De  in  integrum  reetitut.  qi^asichò  il  gius  canonico  avesse 
riconosciuto  il  controverso  diritto  di  retratto  prelati vo. 
In  quel  capo  non  si  tratta  di  altro  ,  che  di  accordare  la 
restitutione  in  intiero  ad  un  prossimiore  ,  che  aveva 
diritto  ad  essere  preferite  nella  compra  .;tix/a  municipii 
Paroiinen  comuetudinem  approbatam  ».  Vi  è  però  a  Naz- 
zano  una  consuetudine  approvata,  e  legalmente  vigente  ? 
Sembra  dunque  sotto  questo  aspetto  ancora  mancare  di 
fondamento  la  promossa  domanda. 

Trib.  Giv.  di  Roma  Secondo  Turno  -  Mone.  Latoni  V. 
P.  -   Udienza  del  dì    11  Settembre  1865  -   Difensori  ^ 
per  Boschi  Sigt  Doti.  Gio.  Baldanare  Nuvoli  -  per   Ca*  - 
ecelli  Sig.   Doti.  Achille  Saraiva  -  per  Perini  Sig.  Doti. 
Giuseppe  Montanari,  proe.  di   Collegio. 
Àcceitaio  dal  Bo'echu 
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CLXXXV  -  Contratto  -  Promesse  lucrative  • 
Correspettivo. 

1.  La  promeisa  benché  imperfetta  induce  obbligazione  da 

parte  del  promittente  quando  abbia  in    correspettivo 
una  causa  onerosa. 

2.  Al  contrario  non  la  induce^  quando  sia  stata  fatta  a 

titolo   meramente  lucrativo. 


Cinfani  e  Valli  e.  Yorcb 


I 


soci  Cinfani  e  Valli,  ai  primi  del  Giugno  1860,  in- 
trapresero la  costruzione  di  un  tronco  della  ferroria  che 
conduce  da  Eoma  ai  confini  Napolitani  ,  ceduta  loro  dalla 
società  Yorch  appaltatrice  generale.  Il  prezzo  convenuto 
per  i  lavori  di  sterro  e  trincea  fu  di  baj,  32  per  cia< 
scun  metro-cubo;  per  gli  altri  lavori  più  facili  baj.  30, 
18  e  16  :  se  non  cbe  »  nel  giorno  18  del  mese  ed  anno 
stesso  y  la  società  Yorcb  firmava  un  definitivo  contratto» 
in  cui  era  apposta  la  condizione  espressa  «  la  Società  eonees- 
sionariaj  se  dentro  sei  mesi  dalla  data  del  presente  Rescritto^ 
ossia  il  giorno  8  di  Settembre  1860,  non  avrà  eseguito  ndla 
linea  Pio-Latina  un  lavoro  per  venti  chilometri  almeno 
di  stradaj  oltrp  quelli  già  fatti^  s'intenderà  decaduta  dalla 
presente  cessione  ».  Consapevole  la  società  Yorcb  deirim- 
menso  danno  cbe  avrebbe  riportalo  dal  non  adempiere  la 
fatai  condizione,  insistè  senza  posa  presso  i  singoli  intrapren- 
denti perchè  le  lavorazioni  procedessero  con  un  accele- 
razione tale,  da  permettere  il  libero  passaggio  alla  loco- 
motiva nel  giorno  prefisso  nel  contralto  di  cessione^ 
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QQantQoqoe  dal  Ciofaoi  e  Valli  doq  si  trasciirasM  pooto- 
la  Gostrasioae  del  tronco  loro  subappaltato,  noodimeoo  i 
lavori  in  quel  cantiere  procedevano  lentamente  a  cagione 
d*nno  scoglio  darissimo  incontrato  neireffossione  del  piano 
stradale.  Prevedendo  pertanto  la  Società  Yorch  che  quel 
tronco  non  potrebbe  ultimarsi  per  1*  epoca  stabilita  ese- 
guendo i  lavori  con  le  proporzioni  ordinarie  ,  a  raggi un^ 
gere  lo  scopo  promise  verbalmente  al  Ginfani  ed  al  Valli, 
che  se  ai  primi  di  Settembre  fossero  riusciti  ad  aprire  il 
passo  alla  macchina,  essa  avrebbe  loro  eguagliati  i  prezzi, 
ossia  avrebbe  pagato  baj.  32  per  ciascun  metro  cobo, 
qualsivoglia  lavoro  indistintamente.  I  due  soci  incora- 
giatì  da  tale  promessa  non  risparmiarono  né  spese  ,  né 
fatiche.  Si  raddoppiarono  e  triplicarono  i  lavoranti,  il  ma- 
teriale, gli  artisti,  e  mercè  un  lavoro  attivissimo  diurno  e 
notturno  ,  ebbero  compita  felicemente  Topera.  Diguisaché, 
il  dì  8  Settembre  la  locomotiva  potè  scorrervi  sopra  libera- 
mente. Per  tal  modo  la  società  Yorcli  evitò  di  incorrere 
la  caducità  nella  impresa,  e  conseguì  essa  stessa  un  pingue 
premio  che  orale  stato  contestualmente  proposto  ,  se  a- 
vesso  adempito  alla  condizione  suespressa. 

Non  ebbero  però  la  stessa  sorte  il  Ginfani  ed  il  Valli, 
a  cui  la  suddetta  Società ,  impugnando  la  promessa  fatta 
dello  aumento  de*  prezzi,  pretendeva  liquidare  i  conti  dei 
lavori  eseguiti  colla  distinzione  dei  prezzi  elementari  con- 
venuti fin  dal  principio.  £  perciò  ,  il  Ginfani  le  istmi 
giudizio  innanzi  al  Tribunale  di  Commercio  reclamando 
il  pagamento  di  se.  2952:  84  -  eàlva  più  vera  sommay 
iavtfli  per  reeiduo  di  lavori  dal  medesimo  ielanie  eseguiti 
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iulla  ferrovia  di  Ceceano  we.f  non  che  per  lo  eeavo  di  Au€ 
ponti  -.  La  Società  Yorch  riconTeane  solidalmeote  Ciofani 
e  Yalli  innanzi  lo  stesso  Tribooale  chiedendo  «  ti  pt^a- 
mento  di  $c.  1332: 68  5  in  restiiuxione  di  altreitanii  pa^ 
gati  in  più  del  loro  avere ,  tanto  a  loro  ete$$i ,    quani» 
ai  loro  artieti  ed  operaj,  che  per  varie  eettimane  ^avevamo 
ritenuti  nei  cantieri  senza  eoddisfarli  delle  loro  mercedi  ».  . 
Dopo  lunga  discussione  quel  Tribunale  emanò  semenza  di- 
cendo «  //  Tribunale  riunite  le  istanze  condanna  anche  con 
arresto  personale  Oliviero    Yorch    e    Comp.  ,   a  pagare 
scudi  1392  e  baj.  62  ad  Angelo  Cinfani  pel  tìtolo  di  cui 
nella  istanza  ».  -  Appellò  Yorch  da  tale  sentenza  presso 
la  S.  Boota  e  richiese  ic  praevia  infirmatione  seu  refor- 
mattone  sententiae  ut  supra  appellatae^  videndum  condem^^ 
nari  citatos  in  solidum  ad  solutionem  scutorum  1332:  68.  5, 
nec  non  eumdeni  instantem  absolviab  indebite  ex  adverso 
petitis  ». 

Propostasi  la  causa  nel  di  18  Dicembre  1863il  Sacro  Udi- 
torio cor.  De  Witten  rescrisse  cr  Esse  locum  solutioni  favore 
Olivierii  prò  summa  scut.  1332  et  obuL  6Spraestito  tor 
men  per  eumdem  juramento  de  non  promisso  augmento 
mercedis  f  ncque  praemio  tum  erga  Vallium  ,  tum  erga 
Cinfanium,  et  extendatur  decisio  ».  Chiesta  ed  ottonata  la 
nuova  udienza  il  dì  6  Maggio  1864  la  Ruota  rispose  «  Ai 
decisis  et  expediatur  ». 

Interposero  appello  da  questa  sentenza  in  terzo  grado 
di  giurisdizione  innanzi  la  stessa  S.  Ruota  gli  attori  Cin- 
fani e  Yalli. 

Il  difensore  della  società  Yorch,  ad  escludere  la  prelesa 
promessa  sosteneva  -  Che  le  deposizioni  dei  testimoni  dagli 
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allori  indotti  e  formalmente  esaminati  non  doveaao  at- 
tendersi dal  S.  Tribunale^  primieramente  perchè  erano  fra 
loro  contradiltorie ,  secondariamente  perchè  gli  stessi  te- 
stimoni erano  ^i  condizione  ?ilissima^  ed  a  persone  di  tal 
falla  non  si  dovesse  prestar  Fede  in  giudizio  a  senso  della  I.  3 
jf.  de  ienibus.  -  S.  Rota  decis.  1029  n.  16  et  $eq.  cor. 
Lancetta  -•  Che  quantunque  la  cootradizione  dei  depo- 
nenti si  raggirasse  intorno  alle  accic/en^aZt^d  del  fatto,  tut- 
tavia tale  contradittoria  accidentalità  ri  guardava  la  sostan- 
za del  fatto  stesso,  costituendo  la  persona  del  promittente, 
e  però  in  questo  caso  le  loro  deposizioni  non  potevano  a- 
versi  a  calcolo  (1).-  Che  tal  promessa  non  potea  ritenersi 
intervenuta ,  perchè  inverosimile:  di  fatto  il  dì  2  Settem- 
bre, stimolato  il  Valli  dagli  ingegneri  della  società  Yorch 
a  lavorare  con  maggiore  energia  prometteva  -  di  lavorare 
giorno  e  notte  -  e  che  -  quando  anche  bieognaese  perdervi 
del  denaro^  egli  era  pronto  a  subire  questa  perdila^  piut^ 
tostocké  abbandonare  i  cantieri  -•  Ora ,  avendo  affermato 
concordemente  tutti  i  testimoni,  che  la  promessa  deiraa* 
mento  di  mercede  àvea  avuto  luogo  alla  metà  del  mese 
di  Agosto  ad  intuito  che  si  affrettassero  i  lavori ,  se  il 
di  2  Settembre  erano  essi  tuttavia  in  ritardo  ,  era  inve- 
rosimile che  la  stessa  fosse  intervenuta.  •  Che  essendosi 
ordinato  l'esame  di  un  sig.  Brochard  ingegnere    in  capo 


(1)  Gonstantin.  Vot.  86  n.  12, 13  (.  1.  *  Farinac.  de  testib.  quaesi. 
05  n.ad.  -  Rot  decis.  38  n.  7  cor*  Royax  -  Jlol.  deds*  9S8.  n.  3 
cor.  Emo  De  Cursiis, 


Digitized  by  VjOOQIC 


656 

della  Società  Yorch,  di  ao  Frederich  capo  di  diTisione,  e 
del  Berardi,  i  quali  noa  a?6vaD0  alcuno  ioleresse  inqae- 
•ta  causa  ,  e  clie  per  la  loro  onestà  ed  integrità  ercno 
sotto  quaUifoglia  rapporto  amni  txcepiione  majwres  ,  i 
medesimi  a?eano  negato  affatto  V  esislenia  di  qualsiasi 
promessa:  che  lantoppiji  dovea  ciò  notarsi^  in  quanto  che 
gli  stessi  erano  stati  asseriti  contesti  della  interyennta 
.  promessa  »  dai  testimoni!  indotti  dagli  attori* 

AggiungeYa  per  ultimo  -  Che  non  conoscendosi  a  quel* 
V  epoca  dal  Sig.  Oli  fiero  Yorcb  la  lingua  italiana,  non 
potea  promettere  né  obbligarsi. 

Per  lo  contrario  i  difensori  del  Cinfani  e  Valli  pero- 
ravano la  loro  causa  con  i  seguenti  argomenti.  Diceano 
essi  -  Che  quando  esiste  in  fatto  una  giusta  ragione  della 
promessa,  essa  non  ha  mestieri  di  altre  prove  per  essere 
ammessa,  cosi  la  £•  7  §  4.  /f.  De  pactU  «  Siju8ia,tuò^ 
esi  causa  propter  eonveniionemj  hine  con$ta$  obligationem 
pone  coniliiui  ».  Ora,  avendo  la  Società  Yorch  intrapresa 
la  costruzione  della  Ferrovia  colla  coudizione  espressa , 
che  se  il  dì  8  Settembre  1860  non  avesse  eseguito  un 
lavoro  per  venti  chilometri  almeno,  8*intendeva  decaduta 
dalla  cessione ,  era  necessario  che  in  quella  angustia  di 
tempo  facesse  grandi  promesse  ai  subappaltatori  [dei  sin- 
goli tronchi  (dalla  cui  attività  dipendeva  sopra  tutto, 
rbe  s' adempisse  0  no  la  fatale  condizione  )  affinchè  ac- 
celerassero i  lavori  io  modo,  da  permettere  il  libero  cam- 
mino alia  locomotiva  nel  giorno  stabilito.  Avendo  tutto 
ciò  avuto  luogo  per  parte  degli  intraprendenti  Cinfani 
e  Valli ,  da  tal  fatto  restava  inelnltabilmenle  provaia  la 
promessa  dell'aumento  de*  prezzi ,    in    correspettivo  delle 
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spese  muggiori  sostenute  per  disbrigare  1*  impresa  eon 
quella  proniexza  ,  che  era  indispensabile  aJ  attenere  Tin- 
tento.  -  E  tanto  più  ciò  doversi  calcolare  nella  fattispecie 
ìnquantochè  i'  inadempimento  della  condizione  «  mentre 
riusciva  dannosissimo  alla  Società  Yorch  »  non  pregiu- 
dicava ponto  gf  interessi  di  Cinfani  e  Valli ,  i  quali  a- 
vendo  intrapresa  Topera  con  una  convenzione  pura  e  «eoi- 
plice  ,  ossia  senza  prefissione  di  tempo  e  senza  pericolo 
d' incorrere  nella  caducità  del  loro  contratto,  poteano  con 
risparmio  di  spese ,  nelle  proporzioni  ordinarie  ,  ed  a 
loro  beir  agio,  eseguire  l'impresa  lavorazione,  senza  che 
avessero  necessità  di  doversi  sobarcare  a  spese  ingenti  im- 
previsti'. Fa  eco  a  tale  argomento  la  £.  137  §  3  jf.  d« 
verb.  oblig.  -  ivi  -  Item  qui  insulam  fieri  spapondit , 
non  utique  conquisiiis  undique  fabris^  $t  plurimis  operis 
adhibitis  feslinare  debei:  sed  modus  adhibendus  estf  secun- 
dum  rationem  dUigeniii  aedifieatoris  f  ettMiporum  loco* 
rumque  :  transacloque  i$mpore  ,  quo  insulam  consumare 
opporiueriif  si  postea  aedifieetur  libereiur  reus  -•  Donellus 
tom.  Wpag*  Ì^^K  aeditionis  Lucca»  §  5. 

À  convalidare  il  suddetto  argomento  avvertivano  inoltre 
-  Che  la  natura  del  lavoro  (  perchè  esso  potesse  ulti- 
marsi  entro  il  brevissimo  laàso  di  due  mesi)  esigeva 
grandi  spese  e  sagrìfici;  poichò  avendo  trovato  nel  piano 
sinodale  una  roccia  durissima,  essa  non  potea  infrangersi 
in  breve  ora ,  senza  essere  costretti  ad  aumentare  il  nu« 
mero  degli  operai ,  ed  a  fare  acquisto  di  materiale  di 
costruzione  più  vasto.  Siccome  pure  riferì  ik  perito  Giu- 
diziale Ribecchi ,  che  fu  depatato  a  riconoscere  i  lavori 
eseguiti  •   Altra  prova  di    non   minore  peso,  risultare 
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dallo  stAto  de'  conti  redatto  dalP  ammiaistruìone  della 
Società  Yorch.  Difatti  lo  stato  esibito  a  sottoscrifera 
al  Ginfani  e  Valli  comprendeva  soltanto  la  liqaidazioiie 
de*  conti  del  mese  di  Giugno  e  di  Lnglio.  Ora  perché 
non  si  esibì  lo  stato  deCnitivo  che  comprendesse  ancora 
il  mese  di  Agosto  e  dì  Settembre  ?  La  risposta  è  ma- 
nifesta.  Dipendendo  la  cifra  maggiore  o  minore  dal- 
r  ultimare  o  nò  i  lavori  prima  del  giorno  8  Scttembret 
ed  essendo  ancora  incerto  se  potesse  adempiersi  questa 
condizione  per  parte  dei  socii  Cinfani  e  Valli ,  perché 
avesse  luogo  l'aumento  dei  prezzi  a  forma  della  ripetuta 
promessa,  non  potea  dalla  amministrazione  Yorch  farsi 
uno  stato  de*  conti  definitivo. 

La  Ruota  -  Considerando  constare  della  promessa  specia- 
le di  aumentare  i  prezzi  dei  lavori  d'interro  ossia  di  impre* 
stilo  da  eseguirsi  dall'Agosto  al  Sett.l860ye  constando  della 
indole  d^impcr fella  promessa  »  a  buon  diritto  doversi  confer- 
mare la  sentenza  Rotale  rispetto  al  pagamento  richiesto 
dal  Ginfani  e  Valli:  e  doversi  revocare  in  quella  parla 
che  riguardava  la  ripetizione  d*  indebito  promossa  da 
Yorch.  Giacché  con  inutile  sforzo  può  contendersi  da 
Yorch ,  che ,  essendo  imperfetta  la  sua  promessa  ,  essa 
non  potea  indurre  in  Ini  una  obbligazione  a  pagare  il 
premio  (2)  ,  .  e  perciò  aver  esso  diritto  a  poter  ri- 
petere^ quel  che  indebitamente  avea  ai  medesimi  pagato. 


<2)  Leg.  i  S*  i  /f*  de  poUieiL  e  la  S.  Rou  in  Bamana  fMen- 
niaria  super  %  duhio  6.  Julii  18tl  coff/lr«  die  i  MarUi  iSSa  ew. 
Serlupi. 
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Poiché  DOQ  è  iadttbio  in  legge >  che  la   protneeia    im- 
perfetta, noD  sia  atta  a  far  oascere  obbligazione,  ma  al- 
lora aolo  ciò  ai  Teri6cat  quando'  la    promessa  sia  sfata 
fatta  a  titolo  meraim^Uè  lueruiivo  e  sema  caasa,  come 
spiega  la  I.  1  e  I.  3  ff.  D$  polUdt.  Ala  allorché  la  prò* 
messa,    sebbene     lasciala  io  arbitrio    del  promiltente^ 
abbia  in  correspettivo  una  cau$a  ofierosa,  in  questo  caso» 
qaanlnoqne  non  dia  no  diritto  assolalo  e  stretto,  tattafin 
la  legge  trasporta  l'arbitrio  del  promittente  nel  Giodioet 
al  quale  spetta  defenire  ,  avuto  riguardo  alle  cireoslanie 
del  fatto  ,  come  debba  darsi  .  esecuaione\  alla  promessa, 
siccome  a  norma  delle  suddette  leggi  insegna  la  5.  Roim 
in  deeis.   19  n.   19  par.  19  -  dteù.   241   n.    7  p.   1& 
-  decù.  466   n.  4  p.  3.  :  la  quale  disposizione  di  legge 
se  tiene  nelle  questioni  citìIì  ,  motto  più  lo  é  nelle  com* 
merciali ,  in    cai  la  buona  fede  de?e  vieppiù  abbondare. 
A$uald  d$  eomm.  di$e.  46*  ntim.  47.  Imperocché  nel  caso 
é  manifesta  la  certa  causa  della  fatta   promessa,  e  tale  che 
richiede  un  correspettivo.  Constando  inoltre  che  Ciofani 
e  Valli ,  allettati  dalla  speranza  di  questo  premio    au- 
mentarono  non  poco  gli  operaj  che  accelerassero  il  la- 
Toro  non  por  di  giorno  ma  di  notte  ancora,  sarebbe  in- 
conveniente che  l'Appaltatore  ,  che  ottenne  il  suo  intento 
con  perdita  non  leggiera  dei  subappaltatori  «  etm  tp^n- 
dire  più  del  doppio  di  quello  che  un  altro  avrebbe  speso 
al  suo  posto  »,  negasse  loro  il  premio   promesso  sotto  il 
pretesto  che  non  avevano  lavorato  con  attivitele  vigore 
t  che  »  aofi  ostante  V  attività  notabile  di   Valli  .... 
non  essendo  uomo  delVarte  non  abbia  potuto  dare  a  questi 
lavori  quella  intelligente  direzione^  e  quello  spirito  di  or- 
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dtfie,  $  di  precisione  che  era  convenevole  ».  Giacché  pa- 
téfa  essere  ((oesta  ana  giasU  cagione  di  liceDziariij  sic- 
come faroQO  licenxiati,  ma  doq  era  motivo  dio^rloro 
il  premio  promesso  in  quella  qa^ditiCà  aliMnO)  che  poca 
si  scostasse  dalla  misura  proposta. 

.  Gonsideraodo  che  ansi  ael  caso  ,  la  pretesa  liberti  dì 
pagare  o  oon  pagare  il  premio^  più  oon  esisterà.  Poictiè 
adendo  f  appaltatore  già  pagato  di  fatto  fio  dal  giorno 
10  settembre  scudi  319,  pia  di  quello  che  importaaaero  i 
lafoìri  eseguiti  da  Giafani  e  Valli^  che  auzi  afeodo  io  se- 
guito fatto  altri  tr«  pagamenti  (  V  ultimo  de*  quali  fa 
susseguito  dalla  protesta  del  Ginfaoi  )  non  è  più  in  suo 
potere  di  ripetere  il  premio  pagato  a  senso  della  leg.  3 
$  1  //l  de  polUeii.  :  e  perchè  ancora  a  chi  paga»  o  per 
ragione  di  promessa  imperfetta  o  per  un  nudo  patto  che 
non  obblighi  ciTilmenle,  non  compete  più  il  diritto  di  ri- 
petere rindebito(3),  e  finalmente,  perdiè^  come  osserfa  Vcei 
in  Pandect.  tii.  6  de  condici.  indeUti  ruir.  2  -  Sui- 
eequuia  ad  pacium  solutio  eaiis  demomirai  ,  eiim  qui 
paeio  promisit  kabuitee  animwn  eeee  otiigandi ,  nee  jn- 
mieideratam  fuiise  sermonis  jactantìam  tedwnam^ftos^ 
fnii$ionem_  »> 

La  Ruota  r^crisse  -  Quoad  soluiianem  ab  Angelo  H  Au- 
gusto petìtam  senteniiam  Roiailem  esse  confirmandam:  in  reli- 
quie esse  infirmandam  -. 


(3)  Lcg.  T%Aff.de  pactis  -  Leg.  NaturaliterìZ  -  Leg.  Si  gwd 
64  ff,  de  condici,  indettiti. 
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Ruota  del  dìo  deeembre  1864  -  Romana  Mutuae  solutìo- 
ntf  in  Re  eammerciali  Bmo  P.  D.  De  Magno  Ikc.  •  dif.  per 
la  Società  Yorch  iig.aw.  Terzi,  pfoe.  eig.^  doit.  Benedetti  - 
per  Cinfani  e  Yalli  Sigg.  am>.  Piacentini,  Bonci venga,  e 
Fraschetti ,  proc.  Sig.  doit.  Taccimei  (  Benedetto)  • 
%0  Febbraro  1865  «  Expediaiur. 

CLXXXVI.  FioBJussoRB  solidale  •  Obligazioub  -  Pagàmirto 

Il  fiiejuisore  cke  accede  eolidahnenU  a  garantire  V  a- 
dcmpimcnto  di  una  chligaxione  nd  caso  che  questa 
eia  ricanoseiuia  valida  in  giudizio  ,  é  tenuto  al 
pagamento^  quando  le  ragioni  proposte  per  dichia-^ 
rarla  imueiiitente^  quali  che  e$$e  atono,  non  furono 
ammesie  dal   Tribunale. 

Cornane  di  Marino  e.  Acciari 


X  rodandosi  nel  1849  un  Luigi  D*Otlavi  conduttore  del 
forno  comunale  in  Marino  ,  onde  tenere  provvisto  di 
grano  il  forno,  ne  comnise  e  pagò  cinquanta  rabbia  ad 
un  negoziante  di  Anagni.  Mentre  trasportavansi  in  Marine 
quindici  rabbia  delle  cinquanta  comprate  ,  a*  imbatto  il 
carico  nella  pattuglia  delle  regie  truppe  Napoletane,  cbe 
occupavano  allora  quei  paesi  ,  e  sotto  il  pretesto  che 
quel  grano  fosse  stato  diretto  ai  facinorosi  in  Boma  , 
loccoparono  in  via  di  fatto  come  preda  di  guerra,  e  lo 
fecero  .scaricare  in  un  loro  granare  militare  che  tene- 
vano io  Albano,    lì   D' Oliavi  che  ad  osta  dell*  obligo 
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che  «vea  assunto  oel  coiUrtlto  di  tenera  lempre  oDa  for- 
nilara  di  cento  rubbi^  di  grano  per  io  slraordioario 
conaamo ,  avvenuto  appunto  per  la  dimora  di  quelle 
truppe,  non  avea  altro  grano  onde  provvedere  di  pane 
il  paese  fece  nota  questa  circostanza  al  Goufalooiere 
interessandolo,  aflSnchè  nella  sua  publica  rappresenlanin 
si  fosse  adoperato  presso  le  competenti  autorità  Napole* 
lane  per  la  ricupera  del  grano  «  il  quale  p  lungi  dall'es- 
sere spedilo  ai  facinorosi,  era  stalo  da-lui  compralo 
per  \  esercizio  del  forno  comunale  di  Marino.  Fu  spe- 
dita neir  nrgeosa  una  deputaxione  al  Comando  miUtare  t 
onde  ottenere  ia  restituzione  del  grano  sequestrato;  ma  « 
trovato  inesorabile  l'Intendente  generale,  il  Gonfaloniere 
affine  di  ovviare  funeste  conseguenze  nel  paese,  si  deter- 
minò a  ricomprare  intanto  coi  danari  del  Comune,  quel 
grano  medesimo,  che  non  volevasi  restituire,  e  non  l'oU 
tenne  che  al  prezzo  di  scudi  13  il  rubbio.  Di  tuttocìò 
ne  rese  avvertito  il  D'  Ottavi ,  perchè  -  si  trasportasse 
subito  il  grano,  e  pote^^se  al  più  presto  panizzarsi.  Io 
seguito  di  tali  falli  la  Comunità  di  Marino  ai  fece  a 
richiedere  dal  D'Ottavi  la  somma  di  se.  195,  che  co- 
stavano le  quindici  rubbia  di  grano  ricomprate  dairiaten* 
denta  militare  ,  quel  somma  il  D*  Ottavi  protestò  di  noo 
voler  pagare,  perchè  quel  grano  aeqoesirato  era  suo, 
che  egli  slesso  avea  <H>mprato  e  pagalo  in  Anagni:  fu 
perciò  rimeasa  la  questione  ad  esser  decisa  dai  Tribunali. 
Intanlo  lo  atesso  D'Ottavi,  che  per  giusto  titolo  era  ere* 
dìlore  della  Comunità  di  altri  scudi  180:  82  senti  negarsi 
ial  somma  dai  rappresentanti  municipali ,  finché  non  fosse 
decisa  la  questione  pendente  per  la  ricompra  del  grane  , 
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OTtero  si  richìedefa  una  sicurtà  solidale  che  garantire  il 
pagameoto  dei  scudi  195 ,  se  dal  Tribunale  sì  giudicasse 
dovuta. 

Stando  le  cose  in  tali  termini  s*  attenne  il  D*  Ottavi  a 
questo  secondo  partito»  e  fu  offerta  la  sicurtà  solidale 
di  un  Domenico  Acciari,  purché  intanto  la  Comune  pagasse 
il  suo  debito  ^  la  quale  essendo  stata  accettata  »  si  oblilo 
TAcciari  in  questi  termini  :  affinché  questa  Comun$  re$H 
mnpre  iieura  e  garantita  del  tuo  credito  di  scudi  195  fiel 
c(Uo  che-  esso  D*Ottavi  venisse  dal  Trihunaìe  condannalo  al 
pagamento  ecc,  «  Promossa  poi  la  causa  avanti  al  primo  tur- 
no del  Tribunale  Civile  di  Roma  ,  furono  dalla  Goranne'ci- 
tati  tanto  il  D' Ottavi ,  quanto  I' Acciari  sua  sicurtà  so- 
lidale. Il  Tribunale  di  primo  grado  condannò  i  citati  al 
pagamento  di  scodi  195  come  dovali  alla  Comnoiià  ;  morto 
intanto  il  D*  Ottavi ,  fu  dall*  Acciari  interposto  appello 
al  secondo  torno  del  Tribunale  Civile  per  la  revoca  della 
Sentenza  ,  ma  il  Tribunale  -  »  Considerando  che  eisen^* 
do  state  prese  dalle  Regie  Truppe  Napolitano  nel  Mario 
1849  le  15  rabbia  di  grano  di  proprietà  de!  D*  Ottavi 
esercente  il  forno  Comunelle  di  Marino  »  e  ritrovandosi 
egli  nella  necessità  di  provvedere  il  paese  di  pane  ,  stante 
che  mancava  di  qualunque  scorta  di  grano  ad  onta  dello 
obbligazioni  assunte  col  Comune  nel  contratto  di  appalto 
si  vide  costretto  onde  ricuperare  le  15  rubbia  suddette  di 
ricorrere  alla  mediazione  del  Gonfaloniere  locale ,  del  6o*> 
vernatore  e  dì  soggetti  Ecclesiastici  i  quali  tutti  recatisi 
air  uopo  in  Albano  dall'  Intendente  Napolitano  non  pote- 
rono ottenere  la  ricupera  di  quel  genere  se  nonrefuso  pre* 
tio  nella  somma  di  scudi  13  il  rnbbio,  quale  genere  cosi 
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ricuperato  lo  slesso  D'Oliavi  si  condusse  in   Albano  a  ri- 
cevere ,  riporlo  in  Marino ,  paniizi!^  e  smerciò  alla   po- 
polazione. 

a  Considerando  pertanto  che    il   D' Ottavi  avendo    ri- 
oerato  ed  essendosi  servito  di   quel  grano ,  è  giuao'  cbe 
sia  responsabile  verso  il  Comune  del   prezzo  ,  che   1*  In- 
tendente Napolitano  volle  abbonato  nelle  fornitore  sommi- 
nistrate dal  Comune  slesso  a  quelle  truppe ,  e  che  ne  aia 
con  lui  responsabile  il  fidejnssore  solidale  Acciari.  -  n  Con- 
siderando che  indamo  Y  Acciari  pretendefa  sostenere  cbe 
le  15  rabbia  dì  grano  non  potessero  considerarsi  come  pre- 
da di  guerra  stante  la  legittima  provenienza  «  e  la  neces- 
saria ostilità  di  Uarino  eoo  le  Regie  truppe ,  e  che  doves- 
sero quindi  essere  restituite  per  giustizia  ,  e  che  tale  ap- 
punto fosse  il  mandato  del  D'  Ottavi.  Imperocché  se  giusta 
o  ingiusta  fosse  1*  apprensione  di  quel  genere  ,  se  dovesse  o 
non  dovesse  restilnirsi ,  se  I*  intenzione  del  U'  Ottavi  fosse 
stata  di  ricuperarlo  o  ricomprarlo  ,  e  se  6nalmente  dal  fatto 
della  non  seguita  ricoperà  ,  e  della  obbligatoria  ricompra, 
il  D*  Ottavi  ha  risentilo  un  danno  9  dovea  egli  e  dovrebbe 
fame  rimostranza  al  Regio  Governo  di  Napoli  »  onde  otte- 
nere ragione.  Ma  se  frattanto  egli  era  obbligato  a  dar  pane 
al  Comune  »  se  mancava  non  senza  sua  colpa  del  grano 
dal  panizzare  (  dappoiché  era  egli  dalla  convenzione  astretto 
a   ritenerne  nei  suoi   magazzeni  100  rabbia  )  »  e  se  il.  rs 
trepida   che  non  ammetteva   dilazione    dovè    il  .Comune 
soggiacere  air  imperiosa  legge  di  sborsare  un  prezzo  per 
riavere  il  grano^  di  questo   prezzo  deve  intanto  esserne 
rimborzalo  il  Comoqe  dal  D*  Ottavi  ,    il   quale   poteva 
essere  esposto  a  danni   anche  maggiori  per  quelle  con- 
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dizioni  più  gravoso  che  oella  circosinnzA  e  mila  urgenza 
del  caso  avrebbe  potato  ìocontràro  provvedendo  quei 
grano  di  cui  maocarai  e  che  era  indispensabile  che  a- 
vesso  y  tantopiù  che  egli  non  potè  non  sapere  a  quale 
conto  il  Comune  avesse  avvito  il  grano  dall*  Intendenza 
Napolitaoa  -  Pronunciando  deCnitivameole  in  grado  di 
appello  conformò  la  sentenza  del  1  Turno  di  questo 
tribunale,  e  condannò  1*  Acciari  alle  spese  ecc.  n. 

Trib.  Civ.  di  Boma  2  turno  -  Udienza  del  di  15  Set- 
tembre 1865  -  M.  Laloni  Y*  P.  -  Romana  di  pagamento  - 
Dif.fir  la  ComuDilà  di  Marino  Sig.  Àtv.  Colombo  ,  proc. 
Sig.  Doti*  Sciiarra  -  per  l'Acciari  »  Sig.  Aw.  Aszellini  , 
proe*  Sig.  Dottar  Pellegrini. 

CLXXXVII.  Cessione  -  Istaombnto  -Nullità'  •  Than3azione 
.    Divisione  -  Eredita' 

1.  S$  per  tranioxione  U  parti  contraenti  convengano   di 

dividere  a  parti  uguali  un  eredità  9  rinunciando  a 
vicenda  ad  ogni  altro  diritto  su  di  essa  9  e  nel  cal- 
colare lo  stato  ereditario  non  si  ha  ragione  di  qual- 
che credito  ,  questo  f  realizzandosi^  deve  dividersi  nello 
stesso  modo. 

2.  Nel  caso  che  per  transigere  sia  neeessaì^ia  V  autoriz- 

zazione del  Giudice  j  il  decreto  emanato  per  la  tran- 
sazi4^  sopra  u^a  cifra  incompleta^  si  estende  vidi- 
damante,  ali*  ulteriore  divisione  ^  quandeì  d' altronde 
è  determinata  la  transazione  a  parti  uguali  ^  né 
può  attaccarsi  di  nulUté  V  istromento  ,  che  con- 
tiene Tquesta  divisione. 
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De  Cesaris  e.  Gemtoiaiii 

vjon  soleone  islromeoto  di  traasarimie  eonehiusa  imI 
1850  farono  decise  alcane  quesliooi  iusorle  circa  i  diritti 
di  saccesiiooe  compeieoli  alle  Signore  Matilde  ed  Antonia 
De  Getarìs  aair*  eredità  del  loro  padre  Andrea  Dn  Ce- 
saris di  Ferentino.  Fa  nella  transazione  confennto  die  il 
patrimonio  del  defonto  Andrea  sarebbe  in  eguali  porzioni 
diviso  tra  la  figlia  Antonia  disposatasi  a  Vincenzo  Gemi- 
ninni  ,  e  gli  eredi  di  Matilde  intanto  defunta,  dm  ni 
tempo  della  transazione  erano  Felice  Pompili  fedova  di 
Pietro  DeCesarts  con  i  figli  di  cai  era  tatrice.  Farono 
in  tale  atto  osservate  tntle  le  solennità  richieste  dafla  bgge 
negli  atti  delle  donne  e  dei  papilli  e  per  decreto  dei 
giodice  autorizzate  ambe  le  parti  a  transigere  divi- 
dendo a  metà  l'eredità  paterna  ,  che  risaltando  ascen- 
dere a  scudi  5666  secondo  lo  stato  ereditario  formato 
col  consenso  delle  parti,  diviso  a  metà  spettavano  a 
ciascuna  sp.  2833,  la  qnal  somma  eleva  vasi  per  Antonia 
a  se.  3I0(X  stante  alcuni  crediti  di  frutti  non  pagati;  in 
forza  poi  di  tale  transazione  dovevasi  rinunciare  a  viceu- 
da  a  tutti  i  diritti  competenti  sulla  snccessìone  patema^ 
come  fu  fatto.  Nel  patrimonio  che  andava  per  tal  modo 
a  dividersi  esisteva  un  credito  di  1344  scudi  di  frulli 
decorsi  dal  1839  al  1847  derivanti  da  un  prestito  fatto 
ai  Lolli,  il  quale  essendo  di  dubbia  esigenza  attesa  Tir- 
regolare  interpellazione  dei  requisiti  castrensi,  in  seguito 
rettificata ,  non  fa  avuto  a  calcolo  nella  formazione  dello 
stato  ereditario  preso  per  base  nella  transazione  in  cui  Tera- 
dità  De  Cesaris  a^endeva  a  se.  5666;  perciò  si  stabilì  nel- 
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t'  i8lrbmeQto  di  Iraosaiaone  che  questi  frutti  anteriori  ai 
18i7 ,  in  cai  retti6cata  I*  interpellazione  dei  re(|QÌaiti  ea« 
slrensi  fo  iegalaiente  tnlimata,  dei  qaali  fruiti  essendo  di 
dabbia  esigenxa jum  si  fa  aloaoa  ragione  nella  difisione  del 
palrinsonio  s*iotendessero  cedati,  col  patto  di  non  garan- 
tirli se  mai  non  si  realiiaassero  ,  e  realixxandoli  debba 
faraane  metà  per  ciascnna  dalle  parti  transigenti.  Rico* 
nosciato  in  segnilo  ginslamente  do?ato  questo  eredito 
di  fratti  i  Lolli  pagarono,  ed  i  danari,  come  erasi  con- 
yenulo  ,  furono  esalti  metà  per  ciascuna  delle  parti  tran- 
sigeoti  nella  somma  di  scudi  672:  29  per  ciascuDa.  Debrai 
alcuni  anni  la  vedova  De  Cesaris^  che  avanti  la  transazione 
possedeva  V  eredità  indivisa  di  Andrea ,  tanto  in  nome  pro- 
prio ,  che  come  tntrice  e  coratrice  dei  6gli  citò  i  conjugi 
Geminiani  avanti  il  Tribunale  Civile  di  Prosinone  percbò  si 
dichiarasse  nulla  la  cessione  dei  scudi  672:  29  derivanti 
dai  frutti  sul  credila  Lolli,  per  essere  stata  mancante  delle 
necessarie  facoltà  ,  e  perché  in  opposizione  dei  decreti  che 
autoriziavaoo  la  transazione,  decretandosi  a  favóre  del- 
Tistante  la  restituzione  di  tal  somma  ceduta  senza  alcun 
obligo  io  pregiudizio  dei  pupilli.  Il  Tribunale  di  Prosino- 
ne  a  dì  26  Aprile  1865  rigettò  1*  istanza ,  ritenendo  come 
giusta  la  cessione  di  detti  frutti,  con  la  seguente  sentenza. 

a  Considerando  che  ogni  atto  deve  ritenersi  per  vafìdo  fino  ^ 
a  che  la  nullità  di  essosia  manifestamente  dimostrala -. 
Considerando  che  le  Attrici  De  Cesaris  lungi  dal  provaro 
che  ai  abbia  a  ritenere  nulla  per  difetto  di  forme  estrin- 
seche la  cessione  che  fu  fatta  della  metà  dei  frutti  decorsi 
sai  eredito  contro  i  Lolli  anteriormente  al  28  Giugno  1847 
per  non  essere  compresa  negli  sc.3IOO  di  che  parla  il  decr«- 
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lo  facfoltalivoy  esse  hanno  iovece  contro  la  odicra'a  loro  pre-» 
tesa  le  parola  siesse  del  decreto  le  qnali  estesero  1*  autori^- 
fazione  a  rila$eiar$  qualunque  àUro  atto  n&cewMrio  ed  op^ 
portfMo  affinché  la  traneastione  poteese  averfiefitto*^  CoDsi-* 
derandiTcheiU  transasione  fu  eseguila  sopra  uno  stato  eredi— 
lario'  nel  quale  non  erano  conaiderati  i  fratti  in  questione. 
Che  se  il  decreto  fiacoltativo  invocato  dalie  attrici  non  aulorìs-- 
zara  alla  cessione  dei  nedesinii,  e  non  voglia  per  questo  ri« 
spettarsi  la  cessione  atessa  fatta  nella  transazione ,  ne  cosse- 
guilache  un  tal  credito,  siccooie  non  riportato  nello  stalo 
creditorio  su  cui  basa  la  transazione  >  debbasi  considerare 
come,  non  coÉipreso  nella  medesima.  Ciò  posto  dovrebbe 
dividersi  per  disposto  di  legge  a  metà   tra  coeredi  quali 
pure  sono  i  conjogi  Gemtniani.  -  Considerando  che  indi- 
pendentemente apcora  da  questo  basterebbe  ad  escludere  la 
domanda  il  riQesso  che  si  vuole' la  nullità  della  cessioue 
qoiMaido  la  cosa  non  ò  pia  integra  ;  gtaccbè  se  i  ooningi 
Geminiamo  poterono  avere   dai   Lolli  la  ricognizione  del 
debito  dei  frutti  predecorei  al  28 ^Giugno  1847f  e  se  da 
questa  ricognizione  hanno  le  attrici  risentito  un  vantaggio 
col  prendere  la  mela  di  quei  frutti  in    scudi  672:  89  t 
il  foglio  del  iSFebrajo  1851  dice  chiaramente  come  d6 
sia   dovuto   uqicaménte   alle   cure  dei  conjugi   stessi.  - 
»  Considerando  che  i  Conjugi  Geminiani  appunto  p^  assi- 
curare la  realizzazione  dei  frutti  in  questione^  comune, 
vantaggio  anche  delle  attrici  sottoscrissero  il  detto  foglio 
13  Febrajo  1851 ,  e  ritardarono  la  esazione  della  sorte, 
ond*ò  avvennto  che  quantunque  fosse  stata^  ai  Geminiani 
daHe  attrici  gsraniila  ,  pure  la  graranzia  stessa  è' rima- 
sta priva  di  effetto  in  allra  relativa    pendente  causa  per 
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avere  il  Tribanale  e  le  àUrici  impalato  ai  Gemioiani  il 
ritardo  della  esaiione  della  sorte  pel  sollecito  incasso  dei 
fratti,  metà  dei  qoali  sono  andati  a  vantaggio  delle  at- 
trici; eiò  posto  è  cosa  ingipsta  che  aceettiooa  favor  loro 
le  vantaggiose  coasegaente  della  cesiione  dei  frutti  in 
qaistione  f  il  relativo  foglio  13  Febbraio  1851,  e  qoanlq 
avvenne  in  dipendenia  di  tali  falti^  e  tatto  poi  respinga^ 
no  e  disconoscano  per  far  loro  esciasivi  quei  fratti  e  la* 
sciare  che  tatto  il  danno  provenato  dal  ricoperò  di  qaelli 
si  riversi  contro  t  Geminiani.  E  che  il  foglio  13  Peb- 
brajo  1851  fosse  utile  pel  ricupero  dei  fratti  in  di« 
scorso  risalta  pure  dall*  osservare  che  in  esso  ne  fu  ri- 
cooosciota  giusta  la  decorrenza  dai  debitori,  Lolli  ,  i  quali 
hanno  in  seguitò  sostenuto  acerrima  lite  anche  pei  fratti 
posteriormente  decorsi  quantunque  meno  questionabili.  - 
»  CoQsiderando  che  per  noo  accogliere  la  proposta  arfone 
di  nullità  di  sua  natura  odiosa  ,  concorre  la  circostanza 
che  la  cessione  dei  reclamati  frutti'  avvenne  fra  persone 
egualmente  privilegiate  ed  aventi  un  eguale  diritto 'ere- 
ditario sulli  medesimi ,  che  tanto  la  cedente  ,  quanto  la 
cessionaria  fecero  causa  comune  per  ohMIgare  i  Lolli  a 
pagarli,  allegando  in  prova  la  confessione  emessa  nel  ri- 
petuto foglio  13  Febbrajo  1851  rilasciato  ai  conjugiOe- 
miniapi  t  che  infine  essendo  decorso  noo  spazio  ben  lun- 
go di  tempo  fra  quella  cessione  e  Fattuale  giudizio  é' in- 
civile il  risuscitar  liti  che  colla  transazione  erano  state 
spente  definitivamente.  -  Il  Tribanale  respinge  la  istanza 
avanzata  da  F.  Pompili  ed  altri  li  9  Aprite  1864  colla 
condanna  alle  spese  ecc. 
Fu  allora  portata  la  causa  in  appello  avanti  la  S.  Auota, 
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perla  revoca  della  Senieoza  di  primo  grado  e  proposi» 
mi  dubbio  -  Àn  eansM  de  nulliMe  $t  inefic^eia  ffufrti- 
menti  j  quoad  eeui^nmn  frueiuum  in  $unma  Bcuiorum 
672:  29  «  ito  4fl  sii  locus  reiniegraUani  in  easu  eie. 

A  dimostrare  l'azione  promoaaa  per  la  naUilà  deirialro- 
menio  nella  parte  che  rignardava  la  cessione  dei  tendi 
672:  29  derivanti  dal  credito  dei  frutti  dovuti  dai  Lplii, 
si  proponeva  dalla  parte  attrice  tale  ceaaiooe  come  nulla 
di  pieno  diritAo  ,  si  perche  maacanie  dt^lle  necessarie  so- 
lennità per  la  validità  della  alieoajcione  negli  atti  delle 
donne  e  dei  pupilli  f  si  perché  in  contradisione  coi  decreti 
facoltativi  emanati  dai  Giudici  onde  auioriizare  la  transn- 
sione  ;  si  provava  in  opposiiione  ai  decreti  »  perché  in  < 
Antonia  fu  autorixxata  a  transigere  per  la  lassativa  { 
ma  di  scudi  3100 ,  dei  quali  2833  erano  per  la  divisio- 
ne a  metà  del  patrimonio»  il  quale  fu  di  oommune  con- 
senso  veduto  elevarsi  alla  somma  di  scudi  5666,  il  resto 
i*  aggiungeva  per  frutti  arretrati,  riunnciando  a  qualunque 
diritto ,  interesse  o  titolo  competente  sulla  successione  pa-i* 
tema ,  donde  cooclodevasi  che  essa  non  aveva  alcun  di- 
ritto  ad  ottenere  tale  cessione  di  frutti  ,i.  quali  se  furono 
ceduti  neirislromento  di  transasione ,  questa  cessione  fa 
noHa  ,  perché  fatta  senza  che  Antonia  ne  avessfe  aleno 
diritto  in  pregiudizio  dei  pupilli  ,  senza  che  neppure 
v'intervenisse  il  decreto  del  Giudice  che  I*  aotoriuasse  , 
giacché  nei  decreti  di  tali  frutti  non  se  ne  fece  ineosto- 
ne  alcuna.  Concbiudevasi  pertanto  per  l' ineficacia  del- 
ristromeuto  nella  parte  che  riguardava  la  oessione  dei 
frutti. 

Per  parte  dei  rei.  convenuti ,  al  contrario  si  sosteneva 
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la  validità  dellt  ceMione  della  mela  del  credilo  dei  fratti 
verso  i  Lolii ,  imperoccbè,  esseado  coQ?enaio  nella  tran- 
sazione ,  che  I*  eredità  di  Andrea  anderebbe  a  divideru 
a  parti  ugnali  »   era   naturale    che    anche    qnesta    metà 
di  frutti  vi  era  compresa  e  dovea  cedersi  ,  come  fa  ce- 
dala neli*  istromemto  di    transazione.    È  poi  «principio   di 
diritto  »  che  se  una  somma    non   fa  avuta  a  calcolo  nel 
dividere  f  eredità ,  questa  nondiméno  va  divisa  fra  i  eoe* 
redi  nello  stesso  modo,  e  nella  apecie  tal  credito  non  fa 
incluso  di  comune  consenso  nella  formaiione  dello  slato 
ereditario  t  perchè  di  dubbia  esigenza  ,  perciò   fa  cosi 
spiegalo    neir  istromento    di  transaieiooe.    Né  pud  ralere 
l'obiezione  d^lla  mancanza  delie  solennità  giudiziali  in  tale 
cessione  ,  giacché  le  parti  furono  autorizzate  secondo  lo 
spirito  del  decreto  a  transigere  dividendo  l'intero  patri- 
monio per  metà  ciascuna,  in  cui  tali  fratti  erano  inclusi. 
In  fine  furono  autorizzate  le  parti  a  rilasciare  qualunque 
altro  atto   necessario  ,    perchè   tale   transazione    potesse 
avere  effetto:  non  essersi  perciò  ceduto  nulla   per  parte 
di  Felice  in  pregiudizio  dei    figli   che  non  fosse  rigoro- 
samente dovuto,  e  per  la  convenuta  cessione,  e  per  ài/H 
posizione  di  diritto  ,  e  non  essere  punto  mancate  le  so- 
lennità richieste  dalla  legge.  ; 

1  II  Tribunale  -  Considerando  ,  che  cedendosi  a  metà 
dalle  parti  nell*  istromento  dì  transazione  il  credito  dei 
frutti  verso  i  Lolli ,  dalla  Vedova  De  Gesaris  non  si  era 
ceduta  cosa  alcuna  che  non  fosse  giustamente  dovuta , 
e  che  eccedesse  i  limiti  stabiliti  dai  decreti  facoltativi , 
disponendosi  in  essi  che  il  patrimonio  di  Andrea  De  Ce- 
saris ,  in  via  di  transazione  si  dividesse  a    parli  uguali. 
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-  Che  se  non  fa  tal    credito   compreso  neiU  foniiaziooe 
dello  stato  ereditario  ,  ciò  fa  perchè  era  di  dubbia  esi- 
genza ,  e  perciò  fa  espresso  solo  nell'  istromeoto  di  tntt- 
sasione  ,  che  realixsandosi  dovesse  .farsene  metà  per  eia- 
scano ,  il  che  era  perfettamente  consentaneo  ai  decreti  in 
cui  era  siabilila  la  divisione  a  parti  agalli.  -  Consideran- 
do che  però  tale  cessione  non  potea  dirsi  mancante  dette 
solennità ,  che  la  legge  richiede  negli  atti  delle  donne  e 
dei  pupilli  ,  trovandosi  inclnsa  tal  divisione  nel  disposto 
dai  decreti ,  come  con^gaenzà  dì  quanto  erasi  stabilito.- 
Che  la  rionncia  di  Antonia  era  autorizzata  solo  in  cor- 
raspettivo  deiruguale  divisione  dell  eredità  paterna  -  Che 
d'altronde  allorchènelhi  divisione  di  un  eredità  non  venga 
computato  un  credito  ,  questo  nondimeno  va  in  aegaito 
diviso  nella  stessa   maniera   a  parti  uguali  fra  coeredi, 
e  perciò  confermando  la  Sentenza  di  primo  grado  resero* 
se  -  Negative  in  omnibus  -• 

Ruota  del  dì  11  Maggio  1866  -  FerenCina  nuttUaiis  ti 
inéfficaeiae  Ineirumenti  -  R.P.D.  Place  Ponente  -  Dif.  per 
De  Gesaris  Si;;.  Atv»  Calaldi ,  Guidi ,  Tritoni  ^proc.  5f]^. 
Doti.  Ugolinncci  (  Oreste)  -  per  Geminiani  Sig.  Aw.  Brain 
(  Filippo  )  ,  proe.  Sig.  DoH.  Saraiva  (  Achille  )  •  Provato 
con  la  rinuncia  delle  Do  Ccsaris. 

'  CLXXXYIII.   Benepicii  EccLESiAsrici  -  Parentato 

B   PREFERENZA 

NMa  nomina  ai  BeneficH  Eeclesiaétict  è  preferibile  la 
parentela  della  persona  idonea  e  suscettibile  di  un  o(^ 
fieio  Ecclesiastico. 
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Arra*  e  gli  opponenti. 


P. 


er  disposizione  di  no  Filippo  Micheli    nel  1697  fa 
fondato  nella  Chiesa  di  Maria  SSma  delle  Grazie  fuori 
al  paese  di  Malleano  nella  diocesi  di  Sovana,  un  semplice 
ecclesiastico  BeneGcio  sotto  la  invocazione    di    San  Mi- 
chele Arcangelo   coli*  incarico  che  ali*  Altare  di  tal  San- 
to si  dovranno  celebrare  tuUe   le   Messe  ;   che  da  Mon* 
signor   Vescovo  di   Sovana    sarà  ordinato    e    tassato  il 
Beneficiato  prò  tempore    secondo  la  rendita  e  secondo  U 
entrate  di  tutti  i  suoi  beni  ,  e  alla  coscienza  del  qua- 
le si  raccomanda  ,  acciò   come  buon  Pastore  ciò  faccia^ 
e  tutto  abbia  esecuzione.    E  questo  non  solo  detto  Sig. 
Testatore  fa  per  divozione  che  ha  al  detto  Santo  ,  ma 
anche  per  sgravare  la  coscienza  dei  suoi  parenti  ^^  e  la 
propria-,  e  volle  altresì  che  il  diritto  di  nominare  il  Be- 
neficiato fosse  in  perpetuo  di  Clemente  Pucci   e  suoi  Si- 
gnori eredi  in  infinito^  e  di  mano  in  mano  che  si  dovrà 
eleggere  e  fare   detto  Beneficiato  al  medesimo  e  suoi  suc- 
cessori   sia  lecito   e  possano    nominarlo    ,  e    questi   da 
loro .  nominali  .ricevere  e  non  altrimenti  ecc.;  ne  si  disse 
a  chi   potesse  appartenere  il  passivo  giuspatronato.  Morta 
una  Maddalena  Vcrnier  madre  di  Filippo  a  cui  fu  dato  l'u- 
sufrutto   dei  beni  ,    fu   eretto  il   Beneficio^  e  nel   1709 
Clemente  Pucci  patrono  in   primo  Rettore  elesse   il  suo 
figlio  Giovanni   Battista,  e   lo  offerì  al  Vescovo  :  morto, 
però  nei  1714  Clemente»  dimesso   il   beneficio»  come 
Rettore  nominò  coi  suoi    fratelli    Michele   e   Giuliante  , 
on  Michele  Diaz,  e  vacato  di  nuovo  il  Beneficio  nel  1746 
per  la  morte  di  Michele   Diaz  due    dei  suddetti  fratelli 

43 
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GìoraoDi  BatitsU,  6  Giuliaate  nomioiròoo  Clenaate  gf«- 
aiore  figlia  di  qael  GialUnte.  Poco  dopo  ^GrioTtiml  BsC« 
litU  e  Clemeote  passarono  di  vita  seoia  prole^  im  Gittliasto 
avea  sette  figli  cioè  Clemeote  »  Felice  ,  Biagio,  Giosoppo^ 
Michele  ,    Gaetano  ,  e  Benedetto  ,  e  vacato  il   beaeScio 
néir  anno  1820  il  ftolo  Felice  con   Maria  Martinelli   ve- 
dova ed  erede  di  Biagio,  procede  alla  nomina  del  naovo 
Rettore.  •  Eccettuato  Gioseppe  e  Gaetano ,   i  rimaneatì 
figli  di  éialiante    morirono    senta  figli ,  e  da  Gioseppe 
era  nata  Giacoma  che  si  maritò  ad  on  Giacinto  Arrns,  e 
Domenico,  abbandanata  la  patria,  se  ne  andò  in  Sicilia:  Da 
Gaetano  e  da  Gioseppe  gioniore  derivarono  dne    lioea 
dalla    coi   prima    vennero  dbcendenti  Ferdinando ,  Gio- 
vanni Battista  e  Gi  useppe  gioniore ,  Gaetano  e  Bened^- 
to  nel    mille  ottocento  cinquantuno   nominarono  al    be> 
neficio   on   generoso    Pucci    e    V    altra    linea  di  Già- 
seppe  non    fece  nomimi  alcuna.    In  tale  stato  accadute 
nel  1865  Toltima  vacante  a  quel  beneficio  due  diseea« 
denti  di  Gaetano ,  cioè  un  altro  Gaetano    ed  an  Bona* 
Jetto  presentarono  nn  fanciullo  di  sei  anni  Angelo  Bantit 
ed  i  figli  di  Domenico,  cioè  un  Giuseppe  nn  Francesco^ 
nn  Antonio    ed  un    Ireneo  offersero    on   giovine    Ari» 
berto  Arrus  chierico  di  circa  tredici  anni.  Ambedue  fé* 
cero  ricorso  alla  Santa  Sede  ed  alla  Segreteria  dei  Brevi 
implorando  la  dispensa  per.  il  difetto  della  età ,  e  là  ri« 
sposta    che  detto  il   Vicario    Capitolare   nella   sua  ia* 
formazióne  mostri  di  favorire  il  fanciullo  Angelo  Banfi 
per  due  motivi,  primo  perché  el'a  di  grado  più  prossimo 
alla  discendenza  di  Clemente  primo  chiamato  e  quel  be* 
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(bmklié  dair  albero  geiiealogico  apparile  il  eoo- 
inrio  ,  DMotre  due  aomiDali  erano  nello  stipile  distanti 
tra  loro»  e  ciaseono  per  meno  di  femine  erano  diseeo» 
denti  )f  e  perchè  non  T*era  tra  loro  che  una  diseendensa 
di  femina.  Portai»  la  causa  alla  Segreteria  dei  Breti»  fa 
rimesso  T  affiire  alla  Sacra  Congregasiooe  del  Concilio. 
Nella  discnssione  della  Causa  il  difensore  del  Chierico 
Atos  disse  in  primo  luogo  non  si  potesse  pretendere  che 
un  Angelo  Banfi  fosse  da  prderirsi  per  grado  maggiore 
nella  fsmigKa  9  giacché  tanto  lui  che  V  altro  per  meno 
di  femina  derirarono  entrambi ,  e  che  il  chierico  Arma  fn 
solo  ed  è  legittimamente  nominato  da  quattro  yoli^  mentre 
doe  soli  compatroni  gli  Mino  conliWii  in  fatore  del  Bauli.- 
Che  non  oppone   1*  eccesione   desunta   dell*  ultimo  stato 
che  dovrebbe  essere   legittimamente  prescritto    coi  suoi 
requisiti,  dal  tempo  cioè  di  40  anni,  e  contradisione  con 
l*acquiesceon  seguita  secondo  ciò  che  dice  •  Piloni  Ai  èen- 
$r09.  pairan.  Atteg.  06  n.  30.^  giacché  «itrìmenli  nulla 
ai  potrelibe  concludere  »  mentre  il  diritto  di  presentare 
sia  un  atto  facèltatiTo;  e  gii  autori  insegnano  che  uno  o 
piA  compatroni  che   presentono  ,   e  gli  altri  non  se  ne 
diano  alcuna  cura,  anche  di  questi  derono  essere  tenuti 
in  conto  -  ^tM  he.  eii.  «lA^.  11  n.  98  od  20,  e  Cor- 
radb  nOla  Pram  òenef.  IK».  1  cap.  0,  -  Ite.  4  cajp.  6 
n.  45  e  9eg. ,    massimamente   quatado   la  pres^entaiione 
non  sia  fatta  eoo  animo  '^  con  dichiarata  TolMtà  di  ri- 
gettare la  pretesa  di  alenili  altri.  Che  Uè  tutUI  queste  oir- 
costarne  concorrono,  e  la  disposinone  dolla  fondasione  sia 
chiara ,   non  si   dete  tener  conto    dell*  ultimo  stato   al 
dire  di  Piton.  loc.  cit.  àlUf.  66  num.  21  •  a%.  80  n.  11 
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e  can  Corrado  loc.  cit.  Uh*  \cap.%nHm>  61  «-  Qif.  6  m% 
313i  »  318  f  362  ,  e  wp.  8  num.  4SI  eiejr.  ^  Avverti» 
iolanlo  ia  (allo  che  i  fratelli. Pocci  i  qaali  presealarooo 
Àriberlo  oon  oomioaroBo  nella  vacazione  del  1851,  giacche 
quelli  cbe  aveaoo  il  domicilio  in  ierra  lontana ,  cioè  in 
Sicilia  ,  naila  sapevano  della  vacazione  delJieneiiciOf  pec 
eni  non  poterono,  qaundo  l\a vesserò  volnlot  opp#rre 
il  proprio  diritto.  •  Che,  rigettala  la  eccezione  ddl*  ot* 
ììmo  stato ,  si  eccepisoe  che  nulla  ed  insanabile  4  la  nomi* 
oa  del  fiflincittUo  Bsnti ,  che  non  solo  nan  è  chieiioo  ma  nò 
pni^  essere  tonsarato  aUesa  Tespre^sa  proibizione  de*  Sacri 
Caponi  e  del   Concilio  di    Trento  che  per  conferire  le* 
gittimamente  la.  tonsora  si  richiede  che  il  giovine  abbia 
7   anni   compiti   9    quando .  cioè    è    cessata  1*  infanzia  :  • 
e  dice  il  Concilio  di  Trento  che  nulla  fa   mutato    nella 
.Chiesa  circa  1*  età   necessaria  per.  la  prima  tonsura  ,    e 
per  ottenere  gli  ordini  n^inori»  come  disse^  la  S.  Coagve^ 
f^Siione  -iVtrfbv>».«sse  a  Trid^ino  Concilio,  prmMiMmm 
miaiem  ionmraii  si  quai^or  imMn$m  onfimbui  $^  eam 
atundendam  quae  in  socri$  Canonibu$  praumòiinr  .e  dice 
Piasecio  ìnpraoBi  Bpi4coporumpari.  1  ci  a.  22  *:  snsi'  i 
PP.  del  Concilio  di  Trento  prescris^ro  nel  cap.  4  ssk.  3 
Jk  .Riformai,    che   -  prima  tonsura  non  tatltsalar  jfas 
iaora«ielilttiii'.CQa/{rmalMnfi  fioa  suàceperint  ^  còlle  quali 
panole  implicitameole  si  richiede  il  pieno  s,ettennio,  gìao* 
che  nel  Catechismo  del  Concilio  che  si  dice:  Boniauo ,  è 
sdritto  che  a  niuno  prima  dei  7  anni  compili  $i  può  me- 
cordare  il  Sfteramenfo. 

Posta  però   T  ipotesi  che  quel  giovfpetto ,  quando  fu 
presentato  avea  conipiti  i  sette  anni^.e  fosse  già  Chierico^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


677 
itccome  oggi  si    (ratta  chi  debba  essere  nominato  ,  dere 
accogliersi  la  domanda  del   giorine' Ariberto,  perchd  egli 
è  povero  ',  ed  il  Baoti  d  ricco,  ed  è  più  vicino  alta  era 
Canonica ,  essendo  nato  ai  nove  di  Aprile  1853. 

Al  codtr^rio  il  difensore  del  Banti  disse  -^  Che  la  di- 
spenta  non  si  potesse  dividere  dal  diriito  dei  contendenti, 
l^accbé  secondo  Taatorità  del  Corrado  In  praxi  Difp$nsai.' 
Uà.  4  cap.  2  n:  10  /  in  questi  casi  non  potendosi  la  i« 
stttQzione  dare  dai  Vescovi  per  mancanza  di  autorità  nel 
dispensare  ,  fa  istituzione  deve  essere  rie  hiesta  al  Papa. 
Gbe  inqudnto  alla  istituzione  è  certo  io  diritto  dover- 
si preferire  quegli  che  fu  presentato  dai  paironi  esi« 
stetti  ed  aventi  un  quasi  possesso  del  diritto  di  nomi-* 
nare  -  Pitone  Ih  Control.  Patronorum  alleg.  86  n.  1. 
et  seguen.  *  Rota  nella  Lucana  Bene/icii  22  Pebraio  1709 
§'  fin  cor.  Fàlconerio  ,  ed  ìT  quasi  possesso  di  tali  pa- 
troni si  coslitoisce  anche  dalla  preccdeofe  ancorché  unica 
presentazione  che  ha  ottenuto  Teffello  -  Piton.  loco  ciiat. 
alleg.  10")  num.  243'  -  Barbosa  in  Colleei.  Doctor.  in- 
Condì.  Triientino  Se$s.  25  de  Refortn.  e.  9  ntfiti.  -72' 
e  73  -  Pjrr.  Corrad.  In  praxi  benef.  IH.  1  cap.  6  num.' 
335  -  Rota  nella  deeis,  870  $  i  e  segutfi*  cor.  Lan-* 
celti^  e  la  Sacra  Congregazione  del  Condiio  nella  Moniti 
Faltsci  JurtB  Patrónaiue  et  Institutionis  13  Settembre 
1S62  e  nella  Mutintn.  Jurie  Patronatue  et  Inetitutionie 
30  Lùglio  1864  §  1. 

Aggiungeva  che  in  fatto  Pultimo  stato  poteva  giovarr^ 
unicamente  il-Bantt,   che  tn   presentato  dagli    avoncolt'' 
suoi  Gaet'aho  «  Benedetto  Pucci  tanto  )n  nome    proprio  ' 
che    come  eredi 'dei 'patroni  Ferdinando  è  Ott^vami   Bai' 
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liflU  f  i  qnaii  e»eltttÌYaoitiité   dettero  il  loro  parere  •   ìm 
loro  TolonU  ,per  le  eombe  ;    neelre  al  coolrerio  qvel* 
rAriberto  fa   presentato  da  quelli  che  nella  precedente 
facaiiooe  del  Beneficio  non  comparvero. 

AggioDgeTa   che   Angelo  mneito  di  un  ricnro  éaritlo 
alla  nomina  è  altresì  propinqno  dei  patroni  ,  e  la  beni* 
gnità  della  Chiesa  fo  sempre  prppliTe  alla  dispensariooe 
ed  alla  sospensione  della  nomina  gìadicando  in  favore  dea 
figli  cottsangninei  dei  patroni  :    benignità   della  Chiesa 
giildicatf  nel  caso  riferito  da  Piton.  Di$eepi.   Eeehdoai» 
13  ntMi.  43  f  Pjrrio  Conrado  ii|  Praxi  di$pen$ai.  lift.  4 
Ca^p.  3  num.   8  •  iequ&n.  ,  la  Sacra  Congregazione  nella 
JfaUtiMfi.  4i$p$iuaiioni$  24  Agosto  1844  §  BUeèf  nella 
Jmo/sJi  Jurii  Paironaiui  $i   In$lUuiumi$  20  Decembre 
1862  S   Quod  f  come  in  precedente  nella  Ifelmiane  18 
Settembre    1749  io  cai  la  dispensa  yenoe  dal  Concilio 
accorda  te  al  figlinolo  di  nn  Patrono  che  avea  unicamente 
reta  di  tre  anni,  come  in  una  Lncana  Btntficii  $tu  Cap- 
fdUmu»  ai  17  di  Maggio  1749  e    nella  C^nukma  di- 
$p€n$tUioni$  4  Dicembre  1775    io  favore  d*an  fanciollo 
di  quattro  annit  e  poi  in  una    Ttueulana  dispensatimi 
15  Decembre  1841  in  favor  d'  nn  giovinetto  di  15  annit^ 
ed  a  di  20  IH^embre  1862  in   una   ImoUn.  Juris  pò» 
iroeolNs  il  hMHuiionù  in  favore  di  un  giovinetto  di  tre 
anqi  benché  vi  fosse  la  contrarieti  di  alcuni  compatroni. 
Cosi  pure  in  una  Mmiitun.  21  Marzo  1863,  ed  in  una 
Placmiina  del  medesima  giomo  benché  alla  dispensa  si 
*PP<Hiev9no  nitri  abili  ed  idonei  concorrenti.   E  qui  la 
relazione  al  S.  Consesso  era  giustificala  con  altre  nomioe 
di  fencinlli  figli  o  consanguinei  dei  patroni. 
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Cosi  io  ptrl*  y  ina  eoo  nioilo  pifc  ooipia  ivilQp|>o  di  ra* 
giooi  dedotte  da  Moosig.  Segretario ,  e  la  Sacra  CoA- 
fregaiiooe  al  dobio  -  Àn  ei  eujus  faivor$  eamuUndum 
iii  a  SMeiiaimo  prQ  di$p$H$aiiane  in  eam  ete.  •  rescriise 
-  À§rmaiiv  favore  Clerici  Àrui. 

S.  Googreg.  del  Goocilio  -  Udieoza  del  10  Harso  1866  - 
Soat^m  9€u  Piiilianm  Dispim$aiiani$  $i  Ims(iiuiiom$  -  Jfeof .. 
Giaonellì  Stgrtiafio^ 

Il  Giogoo  detto  aooo  •  In  Ihci$i$ #1  ampliui. 


CLXIXIX*  Avvocato  •  Glikrti  *  Spese  •  Anuullaobiito  • 

GOLPA   *  BBSPOmABlLITA*. 

1.  VAwocaio  che  eroga  spese  fiudiziarie  per  ladifeea  del 
euo  dienief  ha  diritto  di  esserne  direttamente  dallo 
stesso  indennizzato. 

%  I  titoli  che  si  producono  in  giudizio  non  si  pos- 
sono partire  nella  loro  ideale  indioisihilità  ,  non 
lice  giammai  appropriareene  una  parte  e  ritenerla 
verace  e  rifiutarne  poi  un^altra  come  faleata  perché 
pregiudizievole  ai  propri  intereeei, 

S.  Non  ogni  perenzione  o  annullamento  di  atti  che  poe- 
sono  intervenire,  nel  coreo  d'un  litigio  sono  tempre 
da  attribuirei  alVavvocato  ed  a  euo  carico  pesame 
i  danni  che  ne  derivano  ;  ma  fa  meetieri  diferen* 
Miare  gli  atti  che  si  annullano  per  colpa  od  im- 
perizia f  da  quelli  nei  juali  tali  motivi  non  vi  conr 
corrono  ,  pei  primi  è  'reeponsakiU  ,  non  mai  pei 
secondi. 
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Cianfrogna  e.  Ferrara 

»jLja  Corte.  -  Atlesocbè  è  principio  irrecusàbile  di  legge 
che  l'av focato,  che  eroga  apese  giudiziarie  per  la  difesa 
del  suo  clienie  ,  ha  diritto  di  esseroe  dìrellamenle  dallo 
stesso  tudenni zzato.  Né  per  fermo  a  cotal  diritto  pDOSsi 
dire  essersi  riouociato    dal  Ferrara    yerso  il   Ciaqfrogna 
suo  clieute  mercé  lo  lettere  che  il  primo  scrifeva  al  se- 
condo ed  esibite  alla  giustizia.    Dalla  elocuzione  in  fatti 
delle  stesse  ed  eziandio  dallo  spirilo  delle  medesime  non 
si  trae  affatto  un  simile  concetto.  Il  Ferrara  non  allegava 
di   non  doversi  far  soddisfare  il    Cianfrogna    dalle  parti 
soccombenti    le  spese  del  giudizio  ,  ma  solo  scrìverà  in 
quelle  lettere,  che  di  questo  suo  credito  non  dovea  farsi 
ancora  pagare  se  prima  egli  non  ne  avesse  fatta  la  legale 
Ifquidazione  colPavvocato  dei  soccombenti.  II  che  é  assai 
credibile  ,    e  troppo  conforme  a  ragione  ;    giacché  la  e- 
satta  liquidazione    di  tali  spese   era  tal   cosa  che  meglio 
potevasi  fare  dall'  avvocato  anziché  da  altri.  La  rinuncia 
perciò  del  diritto  del   Ferrara  di  esser  rimborsalo    delle 
spese  dal    Cianfrogna  ,    e    di  poterlo    esercitare  in  vece 
contro  le  parti  soccombenti ,    é  uoa  immaginaria  escogi- 
tazione e  che  non  trova    verun  sostrato  negli  esibiti  do- 
cumenti. 

Attesoché  non  meno  infondata  appare  V  allra  pretesa 
dello  appellante  di  non  esser  egli  in  ogni  ca:>o  mai  te- 
nuto a  soddisfare  le  spese  erogate  per  quegli  atii  che 
furono  poi  dichiarati  dalla  giustizia  nulli  e  perenti.  Sìh 
certo  in  fatto  ,  coma  consta  dalle  lettere  stesse  innanzi 
indicate ,    che  la  perenzione   della  sentenza  contumaciale 
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onde  derivò  T  annullamento  degli  atti  posteriori' ,  è  un 
fatto  da  doversi  attribaire  non  a  negligenza  o  a  colpa  del 
Ferrara  ,  sibbene  alle  trattative  dt  conciliazione  che  eb- 
bero' luogo  coi  del  Pozzo  collo  scopo  lodevole  di  com- 
porre la  vertenza  e  spegnere  il  litigio.  Le  quali  lettere, 
sebbene  promanino  dal  Ferrara  ,  nullameno  perchè  esi- 
bite day*  appellante,  debbono  spiegare  tutta  la  loro  forzai 
legale  ,  non  pure  perchè  desse  non  sono  sfate  impugnale 
nelle  dichiarazioni  cheincbiodono ,  ma  perchè  ancora  è 
principio  di  legge  che  i  titoli  che  si  producono  in  giudizio 
non  possonsi  rompere  né  partire  nella  loro  ideale  e  reale 
indivisibilità.  Non  lìce  giammai*  appropriarsene  una  parie 
di  loro  e  riteoerla  vcraòe  e  riGutàrne  '  poi  un'altra  come 
falsata  e  posticcia  perchè  pregiudizievole  ai  propri  in^ 
fèressi  ... 

Attesoché,  fatta  astrazione  da  ciòf  è  a  por  mente  an- 
cora che  r  annullamento  degli  atti  non  fu  un  fatto  tri- 
buibile  solo  '  air  avvocato  Ferrarli  ,  perchè  ne  doVesse 
egli  patire  le  noccvoli  conseguenze.  Dalle  lettere  stessa 
sopra  indicate  si  trae  ,  che  costui  si  doleva  in  certa 
guisa  del  pronuncialo  del  Tribunale  che  dichiarò  la  'pe- 
renzione della  sentenza,  e  Boggiongeva  che  egli  non  ero- 
deva di  poter  essere  confermata  in  appello.  Il  che  dimostra 
che  il  giudizio  della  perenzione  dèlia  sentenza  e  shila  nul- 
lità  degli'  atti  ^  che  furono  conseguenza  di  quella ,  non 
fu  un  giudizio  condotto  innanzi  dair  avvocato  da  per  sé 
solo  subdolamente,  ma  colla  scienza  del  cliente,  scienza 
<;he«vale  accordo  e  cobsentiinento  fra  avvocato  e  cliente.- 

Attesochè,  indipeudentemente  da  tali  molivi  di  fatto, 
che    pur    bastc^rebbero    a  declinare    ogni    responsabili  là 
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Mr  armctto  atlU  n§Mm   ttlrtUa  del  dirttit   jmI  m 
•rgomeoterebbe  I  che  ogoi  pereniioDe  o  «ontUlamento    di 
alti  che  pottooo  interfenire  nel  eono  di  on  liligio  eoa 
•enpre  de  eUriboirti  eli'  eyvoceto ,   e  che  e  ma  cerioo 
debbono  pesare  i  daiui   che    ne  deriyaoo.  Qaesla'  intcr* 
pretaiione  che  si  yorrebbe    dare  aU*art.  1107  delle  leggi 
di  proc.  cir.t  uscirebbe  faori  dalla  ragion  del  diritto.  Se 
nna  sentente  .è  o  pnr  no  perenta,  se  no  atto  è  stalo  ri- 
loaioiente  OTTer  non  fatto  ,  sorenti  folte  può  iochiadere 
in  aè  delle  questioni  non  facili  né  iie?i  »  coese  appunto 
quella  che  ebbe  luogo  fra  Gianfrogoa  e  i  del  Posso ,  e 
che  r  aTvocato  sostiene  non  certo  per  imperisia  di  erta 
o  per  aua  colpa ,  ma  nello  interesse  del  cliente ,    e  che 
pur  soTenti  volte    fan    disputate  e  decise   in  nsodo  dif- 
forme nella  acuoia   e  nel  foro.  Per  Im  quel  cosa  chi  è 
ehe  potrebbe  sostenere  che  in  simili  litigi ,  il  non  felice 
rìtticimeiilo  cQe(itu,isca   una  colpa  pel  difensore,    e  che 
questa  nelle  sue  pregiudisiefoli   conseguenae  debba  gre* 
fare  su  di  lui  ?  Se  questo  principio  fosse  fero  e  se  tale 
foese  il  senso  a  darsi  all' art.  1107  delle  leggi  di  proe. 
df •«,    r  uflSsio   dell*  affocato    si    tramuterebbe   in    un 
uffisio    eleatorio    e  pericoloso   che  ninno  si  di  l^;gieri 
'  sarebbe  per  imprendere.  Fa  mestieri  perciò  differensiare 
gli  atti  ch^  si  annullano  per  colpa  o  per  imperiziit  da 
quelli   ne*  quali   taU  motifi  non  fi  concorrono  ,  cosse 
quelli  nel  caso  in  esame  ^  e  ritenere  che  1*  affocato  eoi 
•  pei  primi  è  respoosebile ,  e  non  mai  pei  aecondi.  Per 
le  quali  ragioni  quindi  è  chiaro  che  la  aentensa  appel- 
lata è  meritefole  di  conferma. 

Attesoché ,  la  condanna  alle  spese   é  eonseguensa  Je- 
gittima  del  soccoiiihiinento. 
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■  ».  9tr  tali  mothL  •  La  Corte»  odiii  t  procttratori  dalla 

cu  parti»  defiaitivaniante  pronuoziando- «•  RigeUa  l'appella 

f  di  Nicola  Ciaorrogaa  ayyerso  le  ieiileDze|del  14  novem- 

19  bra  1860  e  del  23  aprile  1861»  e  qaeste  eonfennandot 

Il  ordina  che  si  abbiano  la  loro  piena   etecnzione.  •  Con- 

h  danna ,  ecc. 

gì  Corte  d'appello  di  Napoli  •  Udimxadil  di  27  AgotUé 

k  1866  •  Sig.  Viicardi  Y.  P. 

■ 

g  CXC*  PaocuaATORi  db'  povxri  -  Patrocinio  -  Spbsb  - 

Onorari 

n  fr0euraior$  della  parie  ammeisa  al  graimlo  patro^ 
dnio  dei  poveri  »  non  può  direi  aver  rinunciato  od 
aver  perdalo  il  diritto  di  ripetere  le  epeee  dalla  parte 
condannata  »  per  non  eeurei  oppone  ad  un  aeeegno 
in  etabili  che  con  eentenxa  fu  ordinato  deverei  fare 

.  in  pagamento  dei  diritti  àUa  parte  da  lui  rappreeen^ 
tata  j  compreee  le  epeee  giudiziarie  — *  Tonio  più  eé 
tede  aeeegno  non  ebbe  più  luogo  s  e  nello  ecopo  di  de* 
fraudarlo  de*  euoi  onorarii  »  il  pagamento  eia  etato 
fatto  in  danaro. 

Caitellini  e.  Fratelli  BeTelli 

»  Jua  Corte  -  Bitenoto  che,  a  termini  dell'art.  176  della 
legge  13  No? imbre  1859  (  n.  3T81  ) ,  gli  avvocati ,  e  prò* 
cnratori  dei  poveri  non  possono  in  materia  civife  ricevere 
i  loro  onorarii  che  in  ripetiiione  dalia  parte  condannats 
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nelle  spese  -  Che  quantunque  colla  prodotta  ordinanza  del- 
r  1 1  Aprile  1862  ,  emanata  nel  giudizio  intentato  dalla  Re* 
relli-Bertone  9  ammessa  al  gratuito  patrocinio,  e  rappre- 
sentata dal  causidico  Castellini  contro  Giuseppe  e  Sebastia- 
no di  lei  fratelli  ,  siasi  mandato   ad  un  perito  di  assegna- 
re alla  Revelli  »  in  esecuzione  dell*  emanata  sentenza  del 
20  gennaio  d.  anno  1862  y  tanti  beni  stabiK  credit arii 
per  r  ammontare  di  lire  600  ,  comprese  le  spese  anteriori 
alla  perizia  già  seguita  nd  corso  del  giudizio  ,  non  per- 
ciò ebbe  il* procuratore  Castellini   a  perdere  il  diritto  di 
ripetere   le   spese   a  lui  dovate  dalla  parte  condannata  - 
Che  tanto  meno  si  può  sostenere  che  abbia  egli  rinunziato 
a  tale  diritto  col  non  essersi  opposto  a  quel!'  assegno  in 
istabili ,  il    quale  era  una  conseguenza  di  detta  sentenza, 
in  quanto   che  senza   procedersi  a  tale  assegno  ,  il  qnale 
avrebbe  ancora  fornito  una  cautela  allo  slesso  Castellini, 
sarebbe  poi  la  Ravelli  slata  soddisfatta  in  denaro  nel  modo 
apparente  dal  prodotto  ìstromento  del  9  Giugno  1862  e 
nello  scopo  verosimile  di  defraudare  lo  stesso  Castellini 
dei  suoi  diritti  cbe  non  potevano  dai  fratelli  Revelli  eisere 
ignorati. 

Ritenuto  che  ,  quantunque  non  siasi  propriamente  pro- 
nunziata la  condanna  dei  fratelli  Revelli  al  pagamento  delle 
dette  spese,  il  tenore  però  della  predetta  sentenza  stabili- 
sce bastantemente  cbe  dovevano  essi  farne  il  rimborso  - 
Che  sull'ammontare  delle  stesse  spese  dal  Castellini  pro- 
posto non  si  sarebbe  fatta  contestazione.  -Che  essendosi 
còlla  sentenza  cadente  in  appello  disconosciuti  i  premessi 
principii ,  ne  consegna  che  sufisista  il  gravame  dall*  appel- 
lante denunciato. 
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»  Per  chiesti  molivi  -  Reietta  ogniGccexicno  in  contrario; 
ia  riparaziooe  .dell*  appellata  seoreoza  del  Tribunale  del 
circondario  di  Ifondovl  del  10  Aprile  1865,  ha  dichia- 
ralo, e  dichiara  teoati  i  Giuseppe  e  Sebasliaop  fratelli  Be- 
velli  al  pagamento  a  favore  dell'  appellante  Castellini  Del- 
fino deiUe  proposte  lire  76,  10. 

Corte  d*  appello  di  Torino  -  Udienia  del  di  19  Gennaro 
1866  -  Sig.  ArmissogVìo  ff.  di  Pres. 

CXCI.  Obbligazione  riDuussoaJA  -  Dighiaraziomv  - 
Debiti  -  Marito  -  Moglie 

Non  induce  obbligazione  fideiussoria  nella  Moglie  per  i 
debili  del  Marito  ,  la  dichiarazione  fatta  mediante 
lettera  al  creditore  ,  che  avesse  pazienza  ed ,  accor- 
dasse una  dilazioncj  e  che  sarebbe  stato  soddisfatto 
del  suo  avere  ,  senza  accennare  però  che  il  paga- 
mento verrebbe  da  està  fatto. 

3elino  e.. Ditta  Sala  e.Sartoris 

a  Ija  Corte  *  Ritenato  che  le  somministranze  fatte  dalla 
Ditta-Sala  alla  famiglia  Sartoria ,  e  di  coi  è  cenno  nel 
prodotto  estratto  dei  libri  di  negozio  in  data  1  giugno 
1865  autentico  Aliprandi ,  devono  essere  distinte  in  due 
epoche  ,  cioè,  fra  quella  anteriore  alla  morte  di  France- 
sco Sartoria  ,  e  la  successiva. 

Che  quanto  alla  prima  epQca,  cipò  finché  era  io  rita 
Francesco  Sartori) ,  non  havvi  motivo  alcuno  ppr  conta- 
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biifiiarè  di  Uli  somminlitraiiie  la  moglla  <U  Ìoi  kngeim 
Belino  ,   perchè  consta  dagli  atti  che  il  negoaio  da  far- 
maco  era  del  marito,  a  cai  conto  e  nome  eadiisi?o  em 
ammioistratd.  Di  lai  pertanto  era  ogni  debito  attinente  a 
quel  negozio,  r  Nò  bastano  a  hr  yariare  concetto,  nasia 
a  far  estendere  noa  tale  obbligaaìone  anche  alla  moglie  , 
le  lettere  di  qaest*  ùltima  ,  dalla  Ditta  attrice  pfédollesi 
in  caasa>  perchè  le  medesime  sono  ben  lontane  dairia- 
darre  ona  vera  ed  espressa  obbligazione  assantasi  da  lei 
in  luogo  e  vece  del    marito  defunto  ;  tutto  ridocendosi 
sempre  alla  dichiarazione,  che  se  la  Ditta  aveva 
ed  accordava  dilazioni,  sarebbe  atata  soddisfatta  del 
avere }  ma  se  da  lei ,  o  dai  figlinoli,  dei  qaaK  easa  era 
tatrice  ,  sarebbe  venato  il   pagaménto,  né  pare  una  pa* 
rola.  Di  modo  che  ,  mancano  gli   elementi  per  contabi- 
lizzare essa  io  proprio  di  una  tale  obbligazione,  ostando 
ad  una  diversa  interpretazione  il  noto  principio  ifi  diritto 
secondo  cui  le  obbligazioni  non  si  presumono. 

h  Per  questi  motivi  ,  •  Asiolve  pure  la  Belino  dalla 
domanda  della  Ditta-Sala  per  le  somministrarne  anteriori. 
Corte  di  appello  di  Torino  •  VdùmMa  del  de  1  dteemèrm 
1866  -  %.  Serafino  P.  P. 

CXCII.  Pighoramerto  -  Assbuti  -  SoccBssioirt  • 
CasDiToas. 

Il  endiiòfé  di  un  oissaie  non  può  pijnoror§  i  èeni  di 
%tna  orddiià  cui  T  a$wnU  $ia  stole  ekiankUOf  m  mn 
prova  la  H  coitui  ssMUaza  oIT  epoca  delV  aporim 
$ue$e§$iont. 
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Mann!  t.  Mamelti 


»Lia 


Corta  •  Altaaochè  trattasi  di  deciderà  ae  valido  aia 
e  oollò  Tatto  di  pignoramento  del  15  maggio  1865,  evi 
il  Haniatti  fece  procedere  in  odio  del  Giov.  Loigi  Mannj 
nelU  èasa  posseduta  dal  Martino  Menni  di  Ivi  fratello, 
che  ai  rese  opponente  a  tale  atto,  e  ebe  ne  chiede  la 
nnlliti. 

Ritennto  cbe  il  Mamelti  fece  procedere  a  tale  atto  di 
pignoramento  aopra  mobili  semorenti  e  fratti,  e  nella  casa 
possedoti  dal  Martino  Menni  per  nn  credito  che  aTrebbe 
verso  il  costui  fratello  Giovanni  Luigi,  sol  supposto  cbe 
questi  fosse  comproprietario,  come  coerede  del  comune 
padre  deceduto  nel  1858  con  testamento  del  19  gitigoo 
stesso  anno  ,  ricevuto  Carioli,  il  quale  veramente  lo  a- 
vrebbe  nominato  coerede  nella  pura  legittima.  Cbe  risulta 
da  questo  testamento  che  il  testatore  Giuseppe  Manni 
qnali6cava  il  figlio  Giovanni  Luigi  assente  da  molti 
anni  dai  Regi  Stati  come  disertore  deirarmata,  e  dubitava 
cbe  fosse  ancora  vivo  mentre  testava,  e  lo  istituiva  erede 
nella  pura  legittima  qualora  fosse  ancora  vivente.- 

Cbe  r  assenxa  di  detto  Giov.  Luigi  dai  Regi  SUti  di 
oltre  venti  anni  è  giustificata  non  solo  dal  detto  testa- 
mento  psteroo  ,  ma  ancora  dalla  dichiaratione  emessa 
dal  Comune  di  Ameno  sotto  il  22  marte  1865  ,  come 
pure  dalle  citazioni  e  dalle  ititimasioni  dei  provvedimenti 
ad  isunia  del  Manzetti  emanati  tutti  in  contumacia  del 
flMdeaimo,  circoataoia  questa  d'altronde  nemmeno  dal  Man  - 
setti  in  fatto  contestata. 
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Che  noi|^  basta  al  Manzeiti,    per  sostenere  la  validità 
detratto  di  pigaorameato  suddet(o«  di  aver  provato  colla 
prodaziooe  del  testamento  suddetto  che  un  diritto  di  com- 
proprietà spettava  al  di  lui  debitore  Giovanni  Luigi  Manai 
sugli  effetti  pignorati,  ma  doveva  inoltre  giustificare  che 
Io  stesso  Giov*  Luigi  Manpi  era  vivente  alPepoca  che  si 
à  aperta  la  spccessione  del  padre  G,  Manoi^  e  coal   che 
era  capace  di  rii^evere  la  parte  di  eredità  .  defertagU   col 
detto  testamento,  e  sulla  quale  il  Haozetti  vorrebbe  es- 
aere  soddisfatto  del  di  lui  credito ,    perchò  nessuno  può 
essere  ammesso  a  reclamare  un  diritto  in.ooipe  di  per- 
sona di  cui.  si  ignori  la  esistenza  se  non  provi  che  essa 
esisteva  quando  quel  diritto  ò  nato ,    còme    prescrivono 
gli  art.  99  e  100  del  Cod.  Albertino ,  e  Tart.  4^  del  nuovo 
Codice  civile. 

Cbe  non  avendo  quindi  il  Manzetti  giustificato  che 
Giov.  Luigi  Manni  fosse  in  vita  all'epoca  della  morte  di  suo 
padre  «  senza  fondamento  giuridico  fece  procedere  nella 
casa,  d*  abitazione  del  Martino  Manni  appellante  al  pi- 
gnoramento dei,  mobili  senioventi  e  frutti  dei  beni  e- 
sclusivameote  da  esso  posseduti,  é  male  a  proposito  il 
Tribunale  colla  .sentenza  appellata  mandava  procedersi 
oltre  airini:^iata  esecuzione,  .previa  divisione. 

a  Per  questi  motivi  -  Dichiara  nullo  e  come  non  avve- 
njito  il  pignoramento  dei  15  maggio  1865,  mandando  al  cu- 
stode ivi  nominato  di  lasciare  a  libera  disposizione  del- 
l'appellante  tutti  gli  oggetti  pignorati. 

vGorte  d'appello  di  Torino  -  Udienza  del  di  %7  àgaUo 

1866  •  5ijf.  Serafino  P- 
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C3LCIII'  CowfeTBNZA  -  Farmacista  -  Commebciaiiti  * 
Atti  di  gommeecio 

Il  farmaeiita  no»  va  soggètto  alla  eompetemsa  commmr^ 
eiale ,  fercké  non  può  esiere  annovoraio  tra  eoimwr-» 
eianti^  né  proHea  aiti  di  commercio  :  ma  per  ef^ 
fello  de'  suoi  particolari  studii  e  della  corrispondenie 
autorixzaxione  esercita  un'arte  liberale  ausiliaria 
della  Medicina. 

Bado  e.  Andena 


»  Jua 


Corte  »  CoDsìderaDdoy  ìd  fatto,  che  nel  settembre 
1865  y  essendo  stato  eletto  F.  Aodena  ali*  esercizio  di 
noa  farmacia  io  Voltri,  che  era  per  rionaDsi  esercitata  di 
D.  Bado,  e  dolendo  perciò  egli  rilevare  quel  fondo  far- 
maceatico  a  mebte  dell'art.  49  del  Begol.  approvato  coi| 
Regie  Lettere  Patenti  del  19  gennaio  1841 9  si  inisiaT* 
d'  accordo  fra  le  dne  parti  la  perizia  occorrente  a  sta- 
bilirne il  montarne.  -  Che  insorta  saccessivamente  tra  di 
loro  qualche  contestazione,  V  Andena  citava  nel  succes- 
sivo novembre  il  Bado  innanzi  al  giudice  del  sestiere 
di  San  Vincenzo  iif  Genova^  ed  instava  nominarsi  un 
perito  chimico»  ed  altro  perito  occorrendo^  per  la  valu- 
tazione dei  prodotti  chimici  e  loro  attrezzi,  nonché  degli 
scaffali  della  Farmacia.  •  Che,  avendo  il  Bado  opposto  s^ 
tale  domanda  essere  già  occorsa  la  perizia  dei  medicinali, 
non  rimanere  più  ad  estimarsi  die  gli  scaffali,  e  Tessere 
«gli  pronto  a  fame  seguire  d'accordo  la  stima,  per  opera 

44 
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di  un  Talegoaiiie  ,  iashteva    rAodeiia  nella  proposta  in* 
stanza,  ed  aozi  ampliandola,   chiederà  si  eleggessero  tre 
'  periti  chimici  ed  qq  rigattiere^  al  che,  avendo  da  altimu 
aderito  il  Bado  ,    venivano    eletti  dal    prefato  gtadice  i 
farmacisti    Lertora ,    Lagorio  e  Brozza    e    il    rigattiere 
Zarega.  -  Che  presentatisi  da  costoro  nel  25  di  novembre 
le  perizie  da  essi  rispettivamente  eseguite,    l'Andena  a 
di  ^8  dello  stesso  mese  be  faceva  la  prodazione  innanzi 
al  predetto  Gias(?icente  ,  ed    offeriva  a    borsa  aperta  il 
montare  degli  oggetti  periziati  ascendenti  in  complesso  a 
L*  3007.  38,  protestando  contro  il  Bado  dei  danni  a  lai 
derivati  e  derivandi  dal  ritardo  ^eila  consegna  della  far-* 
macia  }  e  il  Giudice  ,  in  contumacia  di  esso  Bado,  con* 
cedeva  ali*  Àndena  testimoniali  della  offerta  da  lui  fatta» 
e  mandava  comunicarsi  al   detto  contumace  copia  di  un 
tale  provvedimento.  -  Che  due  giorni  appresso ,  ossia  f( 
30  novembre ,    t*  Andena    chiamava  il    Bado    innanzi   al 
Tribunale  di  Commercio  di  Genova  j  ed  instava  condan* 
narsi  il  medesimo  a  consegnargli  nel  termine  di  due  giorni 
gli  effetti  come  sopra  periziati  contro  il  pagamento  c&e 
nuovamente  gli  offeriva  delle  somme  risultanti  dal/e  pe- 
rizie e  da    risarcirlo  di  ogni   danno.  -  Che  ,  tenutosi  11 
Bado  contumace  anche  in  quella  sede  di  giudizio,^  il  Tri-* 
bunale  anzidetto   con  sentenza  del  1.  dicembre  scorso  lo 
dichiarava  tenuto  a  consegnare  all'Andena  gli  effetti  di  cui 
sopra  fra  giorni    due  condannandolo  al   risarcimento  dei 
danni  nel  caso  che  ,  entro  il  detto    termine  non  avesse 
ciò  eseguito,  e  concedendo  frattanto  atto  ali*  Andena  del 
deposito  da  lui  fatto  delle  L.  S^OOT.  83.  -  Che  appella, 
tofii  il  Bado  da  tale  sentenza,  venivano  prese  rispettiva* 
luml^  dai  contendenti  le  conclusioni  opportune^ 
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Considerando  in  diritto  che,  mentre  coli*  articolo  1. 
del  God.  di  Gomm.  vige  nte  si  ebbe  cura  di  de6nire  quali 
persone  abbiaosi  a  considerare  Commercianti  ,  e  tassati- 
vamente si  attribuì  siffatta  qualità  a  coloro  i  quali  eser- 
citano atti  di  commercio,  e  ne  fanno  la  loro  professione 
afbituale  ;  arbitraria  ed  illegale  riuscirebbe  qualsiasi  e- 
sfensiva  interpretazione  per  cui  nella  classe  dèi  negozianti 
8Ì  inchiudessero  persone  non  espressamente  contemplate 
dàlia  deGnizione  suddetta. 

Che  se  l'art.  672  del  cessato  Codice  stabilisce  essere  dalla 
legge  reputati  atti  di  commercio  le  compre  di  derrate  o  mer- 
ci per  rivenderle  sia  in  natura  ,  sia  dopo  averle  lavorate  e 
pòste  in  opera  ,  ed  anche  per  farne  semplicemente  locazio- 
ne ;  e  le  vendite  e  locazioni  che  facciansi  dai  commerciante 
delle  merci  e  derrate  del  suo  commercto;non  altro  significato 
può  ragionevolmente  annettersi  alTaccennata  disposizione 
sé  non  questa,  che  cioè  siano  da  considerarsi  negozianti 
colora  i  quali  o  comprano  abitualmente  derrate  o  merci 
colla  speranza  di  trarne  lucro  rivendendole  o  locandole 
in  natura,  o  ne  fanno  acquisto  per  lavorarle  e  porle  io 
opera  nello  scopo  di  cavarne  profitto  ,  dopo  che  mutata 
non  la  sostanza,  ma  la  forma  delle  medesime  ne  abbiano 
accresciuto  il  pregio. 

Considerando  che  in  nessuna  delle  indicate  categorie  di 
compratori  e  venditori  sono  da  annoverarsi  i  Farmacisti 
i  quali ,  se  rivendono  talvolta  degli  oggetti  da  essi  com- 
prati ,  senza  averli  previamente  sottoposti  a  quelle  ope- 
razioni chimico-farmaceutica  che  sono  di  esclusiva  loro 
appartenenza ,  è  questa  piuttosto  una  non  frequente  ec- 
cezione della  regola  della  professione  loro,  consistente  in 
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modo  principalittima  nel  comporre  e  nel  Tendere  naori 
prodotti  traili  da  materie  de^le  quali  modificata  è  la  lo- 
staoza. 

Che  ,  non  potendo  cotal  professione  essere  esercitata 
se  non  da  chi  abbia  fatto  speciali  stadi!  in  proposilo  e 
ne  abbia ,  a  seguito  di  esami  ^  ottenuta  i  autorizzaziooe^ 
e  dovendosi  riconoscere  come  essa  sia  stata  istituita  nel 
pu|>b!ico  interesse  per  la  propagazione  e  veodita  di  far- 
machi di  cui  si  vale  la  medicina  ,  ne  segue  che  gli  ad- 
detti alla  medicina  debbansi  riguardare  quali  esercenti 
>an  arte  liberale  coadiutoria  delia  medicina  stessa ,  anzi- 
ché qoali  speculatori  di  commercio. 

Considerando  che,  in  forza  delFart.  49  del  rid.  Reg. 
essendo,  necessariamente  tenuto  il  farmacista  Andana  a  ri- 
levare dal  cessante  farmacista  Bado  il  fondo  farmaceutico 
al  prezzo  di.  perizia»  facile  ò  lo  scorgere  come  anche  una 
tale  operazione  manchi  di  quella  spontaneità  e  libertà  che 
agli  atti  di  commercio  ò  condizione  imprescindibile. 

Considerando  che  sotto, ogni  aspetto  pertanto  il  Tribo^ 
naie  di  Commercio  di  Genova  dovea  ritenersi  ed  era  in- 
competente a  conoscere  della  causa  innanzi  a  Ini  QUne 
sopra  promossa  dal  Francesco  Andena. 

j»  La  iCorte  -  Annnlla  per  capo  d*  incompetenza  la  sen- 
tenza proferita  dal  Tribunale  di  commercio  dì  Genova 
1  Settembre  1865,  rimettendo  le  parti  innanzi  alla  com- 
petente autorità  giudiziaria. 

Corte  d*  appello  di  Genova.  -  UdUnita  del  di  7  Aprile 
1866  -  Sig.  Franzini  Praitd. 
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GXCIV.  Oppignorante  -  Debitori  -  Eccezione  - 
Nullità'. 

Oveuik  eruttare  ipotecario  oppignorante  i  fruiti  del  fondo^ 
in  tal  dùplice  qualità  impugni  come  nalli  i  precedenti 
atti  altrui  tT  oppignorazione  sugli  stessi  facendo  pro^ 
prie  te  eccezioni  per  avventura  competenti  al  comun 
debitore  ,  i{  rigettar  queste^  considerandolo  semplice- 
mente ipotecario  ,  rende  censurabile  in  Cassazione  il 
giudicio  per  difetto  di  motivazione. 

Pera  e.   Gàrbonazzi 

»1N  el  giorno  18  Ottobre  1864  l'ingegnere  6.  Pera  fece 
notificare  alla  L.  Grillo  ved.  di  E.  De  Ferrarlo,  qoate 
tatrice  delle  minori  di  lui  figlie  eredi  beneficiate  di  dettò 
De  Ferrarlo  tin  atto  di  comando  a  dover  pagare  nel  ter- 
mine di  giorni  5  lire  132.  68  cogli  interessi ,  ecc. 

In  esecuzione  di  qaesto  atto  Ting.  Pera  nel  5  Novem- 
bre successivo  pose  sotto  pegno  in  mano  di  un  terzo  , 
G.  Oddone  ,  quale  aflSttaario  di  beni  ereditieirt ,  tutte  le 
sómme  da  lui  dovute  iq  tale  qualità.  Questo  pignora - 
mèoto  del  Pera  non  fu  senza  contrasto  fra  altri  creditori 
passati  pur  essi  ad  oppignorarne  gli  stessi  beni  e  diritti 
fra  i  quali  la  Banca  nazionale.  Il  Pera  a  sua  volta  cre- 
dette di  poter  ottenere  rannullamento  degli  atti  esecutivi 
operati  dall'  ing.  cpmm.  Carbonazzi  per  la  ragione  cfac 
Tatto  di  comando,  che  questi  spedito  avea  nel  18  Aprile 
1864  >   era  stato  malamente  e  irregolarmente    notificato 
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agli  eredi  del  debitore.    Nel  Bislema  del  Pera  ,    la 
di  E.  ^Qrrarìo,  dopo  .la  morte  del  martlo  a? teoaia    nel 
1859«  aveva  trasportala  la  famiglia  da  Gasale  a  Torino^ 
e  in  questa  città  teneva  residenza  e  domicilio:  il  perekò 
essendosi  noli&calo  alla  ved.  Ferrar  io»  non  a  Torino,  w^m 
a  Casale,  Tatto  di  com  andò  ad  istanza. del  Garbooain, 
sosteneva  T  ing.  Pera  che  si   era  commessa  una  nolUlà. 
À   Ijai   spettava    provare  il    fatto  del    trasporto    e  della 
fissamno  del  domicilio  in  Torino.  A  qaesto  effetto  esibì 
alla  stessa  De  Ferrano  un  capitolo. 

Il  Tribanale  d'Alessandria  con  seoteozad^  10  Dioen* 
bre  1864  lo  ammise.  Ma  nel  23  Gennaio  sacc.  la  De 
Ferrarlo  spontaneamente  comparendo  dichiarava  di  aver 
Tolato  ritenere  il  suo  domicilio  e  residenza  io  Casale  , 
qaanjlunque  allora  dimorante  in  Torino;  e  così  per  parte 
saa  sanò  la  prete$a  nollità.  di  notificazione.  Gontattociò 
r  ingegnere  Pera  insistette  nella  spiegata,  azione  di  nnl* 
lità  :  sostenne  non  essergli  d'  ostacolo  la  dichiarasiooe 
.della  vedova,  e  propose  Tkmmesso  capitolo  ed  un  esame 
testimoniale. 

Il  ma.  Tribanale  con  sentenza  del  4  Aprile  1865  de- 
cretò che  non  ostava  alla  efficacia  detratto  di  comandr 
mandato  dal  Carbouazzi  nel  18  aprile  1864,^1  giodizìo 
di  nollità  intentato  dal  Pera,  di  cui  rigettò  ogni  di- 
stanza, 

PiOrlata  la  causa  in  appello  alla  Corte  di  Gasale,  la 
sentenza  della  Corte,  emanala  nel  24  Giugno  1865,  con- 
fermò  la  prima  per  molivi  suoi  propri,  non  senza  adot- 
tare anche  quella  dei  primi  Giudici. 

Ricorso  deiriiig.  cav.  Pera, 
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»  La  Corte  •  ÀUcsocbè  ii  cavaliere  Pera  nel  18  Ottobre 
1864  notificava  atto  di  comando  alia  ved.  De  Ferrafio 
quale  tetrice  delle  eredi  l>eaeGciate  del  già  defunto  de-' 
bitore  E.  De  Ferrarlo  all'effetto  che  gli  dovesse  pagare  una 
somma  che  diceva  a  lui  dovuta,  e  nel  5*  Novembre  suc- 
cessivo face  pigooramento  nelle  mani  di  un  conduttore 
de'  beni  ereditari  di  tutte-  le  pensioni  locatine  scadute  e 
da  scadere  citando  il  seqoestratario  per  le  opportune' dt- 
chiaraiioni  a  norma  di  legge.  Che  nel  pignoramento  di 
quel  beni  Io  aveva  prevenuto  il  commendatore  Carbonaxzi 
con  alti  prattieati  nell'Aprile  di  qaeiranno.  *  Che  ayendo  il 
Carbooazzi  proceduto  alla  notìGcacione  dell'atto  di  comando 
e  citazione  prescritta  dall'art.  785  del  Codice  di  pro- 
cedura di  quel  tempo,  facendola  eseguire  a  un  preteso 
domicilio  della  debitrice  nella  città  di  Casale  >  il  Pera 
nel  proprio  interesse  di  creditore  pignorante  impugnò 
quel  modo  di  esecuzione  come  irregolare  e  nullo ,  dae^ 
che  il  vero  doudcilio  della  debitrice  stessa  era  in  Torino 
nella  quale  città  dopo  la  morte  del  marito  essa  lo  aveva 
trasferito.  -  Che  la  De  Ferrarlo  ^mparve  spontanea  negli  '^ 
atti  a  dichiacare  di  ritenere  e  di  avere  per  valida  la  no- 
tificazione dell'  atto  fatta  in  Casale  ove  aveva  sempre 
conservato  il  suo  domicilio  reale -«  Che  nonostante  tale  di-' 
chiarazione  deUa  debitrice,  il  Pera  stimò  di  potere  tut- 
tavia sostenere  il  proprio  assunto,  ritenendo  la  eccezione 
come  propria,  onde  prosegui  la  lite  proponendo  aHVffetto 
della  prova  dei  capitoli  testimoniali.  Che,  soccombente  il 
Perà  avanti  il  Tribunale  di  Alessandria,  e  portandosi  a 
piatire  in  appello  avanti  la  Corte  di  Casale  non  ebbe 
miglior  sorte  :  la  prima  sentenza  venne  confermata^ 
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Altesochè  la  Corte  d'appello  pose  il  principale  suo  fos- 
daflMQto  oel  dire  che  il   Peri,  qaale  creditore  ipotecano 
mancaTa  d*  interesse  per  sosteoere  tale  questione»  ansi  era 
in  Ini  un  interesse]  opposto.  •  Che  per  altro  il  Pera,  nel 
nnnifeslo  sno  intento  di  rendere  con   questo  meua  iaef- 
ficaci  gli  atti  esecntivi  praticati  in  precedenza  da  un  altro 
creditore,  non  operaya  come  snoie  no  creditore  ipotecario 
che  si  restringe  a  mantenere  il    proprio  titolo  e  grado, 
e  aspetta   dell*  esanrìmeoto    delle  aste  e    dai    gindisi  di 
distribuzione  del  prono M' utile  collocamento  che  gii  «p- 
partieooi  ma  agiva  egli  stesso  come  creditore  pignortole 
delle  rendile  cirili  dei  fondi  ;  avara  rinleresaB  di  impe- 
dire la  immobiliuazione  dei  frutti;  avere  Tinteressedi  mao- 
tenere  la  sua  posisioae  di  creditore  pignorante  per  tnUe 
le  eonsegoenae  utili  ohe  gliene  potevano  derivare  si  per 
le  rendite  sequestrate  che  perle  spese  che  siffatto  interesse 
scaturiva  dal  fatto  medesimo  della  condizione  giudiziale 
in  cui  si  era  posto,  emanava  dalla  qualità  e  dallo  scopo 
della  sua  stessa  eccezione;  oltreché  il  Pera  nella  sua  ce- 
dola   conclusionale   avelB  anche  in  modo  abbastaoia  e^ 
plicito  e  significativo  espressa  la  sua  intenzione,  lo  scopo 
che  M  prefiggeva ,   la  qualità  nella  quale    agiva.  Che  la 
Corte  non  ha  dato  a  tuttociò  Teruna  risposta ,  non  si  ^ 
occupata  in  vernn  modo  di  questa  condizione   giaridiea 
del  Pera;  è  partita  dal  supposto  che  esso  non  fosse  <be 
un  creditore  ipotecario  e  non  agisse  che  come  tale;  sabì 
la  influenza  di  un  concetto  erroneo  per  etere  a  qaetio 
solo  ristrette  le  sue  indagini ,  per  non  averle  estese  al' 
r  altro  abietto  della  questione  eh'  essa  dimenticò'  allMo 
nei  motivi ,  e  con  ciò  ha  riolati  gli  articoli  204  e  SW^ 
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M  Ck»d.  di  proe.  cir.  iàqael  tempo  vigente.  -  Caiaa  ecc. 
Corte  di  Cessazionedi  Torino  -  Viitnsa  del  J&i  Mag' 
§io  1866.  •  %,  Cairi  Pm. 

CXCV.  BEfiPoirsABiLiTA'  •  Viaggiatori  -  Conduttori 

AvVERTlMElfTO  - 

n  eanduitare  di  un  Omaibus  eke  dà  al  cocchiere  U  segno 
della  partenza  senxa  aesicurarsi  che  tutti  i  via}' 
giatori  siano  sedutif  e  senxa  dar  loro  tifi  avverti- 
mento precedente^  è  responsabile  e  con  lui  tutta  la 
Compagnia  generale  dell'  Omoibus  ,  della  disgrazia 
avvenuta  ad  un  viaggiatore^  montato  sulV  imperiale, 
e  non  essendosi  ancora  posto  a  sedere^  ha  perduto  Ile- 
guilitrio  per  V  effetto  della  scosta  impressa  alla  vet- 
tura rimessa  in- movimento  l  ed  è  stato  precipitato 
nella  strada  publica. 

Compagnia  di  Omnibus  e  Desverooi^ 

jiJLja  Corte  -  Considerando  che  indipendenlemeote  dalla 
inosservanza  impatata  al  Conduttore  secondo  V  articolo 
30  del  decreto  di  Polizia  del  1  Lnglio  1855  ancora  in 
vigore  ed  applicabile  ai  fatti  di  processi»  risalta  inconte- 
stabilmente dai  fatti  provali  che  il  conduttore  fece  partire 
la  vetfara  senza  assicurarsi  ohe^atti  i  viaggiatori  che 
Decapavano  Timperiale  fossero  stati  a  sedere  ,  e  senza 
aver  dato  loro  alcun  avvertimento  precedente.  -  Che  questo 
fatto  coslitnisce  una    imprudenza    ed  un    difetto  di  pre- 
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caoiiona ,  le  cai  coosegaeoze  doteano»  ai  lermiat  degli 
articoli  1383  e  1384  del  God.  Napoleone  a  819  dei  Co- 
dice Penale  essere  sopportate  dal  coadattoret  o  dalla  parte 
civilmente  responsabile.- Considerando  che  rapprezzameoCo 
fatto  dai  primi.  Giodici  del  danno  edeiUsoa  riparazione 
è  eqaa  e  proporzionata.  -  Che  le  misure  preso  per  as- 
sicnrare  qnesta  riparazione  sono  giustamente  calcolate  , 
e  devono  essere  mantenute.  •  Adottandone!  di  pia  i  mo* 
tiri  dei  primi  Giudici.  -  Conforma  ecc. 

CorU  di  Parigi  •  Odierna   iM  id  24    Morso    1866  - 
3.  Cam.  Sig.  Roussel  Pru. 

CXGVl.  Foari  -  PiiraE  •  TsaasNi  ALXìiuf  - 

Il  folto  di  un  proprÌ4tariod^99$ersifraudolmtemmU  ap- 
propriato dette  pietre  aUrui  eopra  un  fondo  frieino 
per  la  riparazione  de^euoi  muri  ,  cto  importa  non 
eolo  una  contravvenzione  che  commette  un  danno 
contro  il  oieino  ,  ma  può  quelfatto  eseere  ritem$to 
come  un  furto 

Gbisoni  e.  Griseelli 


»  Lia  Corte  -  Considerando  che  il  Sig.  Griseelli  è  sialo 
tradotto  al  Tribunale  di  semplice  Polizia  da  Gbisoni  per 
un  processo  rerbale  redatto  li  10  Ottobre  dalla  guardia 
campestre  della  Comune  di  Veszani  constatante  che  ers 
stato  trovato  a  prendere  una  quantità  di  pietre  sulla  pro- 
prietà dei  Signori  Susin   e  Francois  •'  Considorando  cbe 
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il  Giudice  di  Poiiiia  lia  riienato  che  il  fatto  cosi  consta- 
tato da  alcuna  delle  disposixioDÌ  portate  dalia  sez.  3  Kb.  3. 
Cod.  peo.  non  costiloiva  allora  cbe  una  semplice  cooirar* 
Tenciooe  di  danno  ?olontario  alle  proprietà  mobiliari 
d'  altrai  •  Il  Trìbanale  si  è  dichiarato  competente  per 
giudicarnie  «  ed  ha  condannato  il  sig.  Grisoelli  ad  un 
franco  di  ammenda  -  Considerando  che  la  detta  coqtrav- 
venzione  specificata  neirarticolo  479  §  1.  del  cod.  pen. 
e  che  esiste  per  il  solo  fatto  di  un  danno  volontario  cau- 
salo  alla  proprietà  mobiliare  di  altrui  non  potrebbe  es- 
sere confuso  col  deliltto  di  un  atto  di  danno  diretto  eoa 
lo  scopo  di  appropriarsi  un  oggetto  mobiliare.  -  Che  e- 
videntemente  un  tale  atto  non  riveste,  il  carattere  d'una 
semplice  coolravvenzione,  e  che  tanto  in  fatto  che  io  dì- 
ritto  tale  atto  presenta  gli  elementi  della  sottrazione  delle 
cose  altrui  ,  condannate  dalla  sez.  1.  lib.  3.  *  del  med. 
Cqdice  e  non  giudicabili  dai  tribunali  di  semplice  Polizia  - 
Che  r  accusatQ.  avea  prese .  delle  pietre  appartenenti  a 
Susin  ed  altri  poiché  d*  ali  ronde  le  dette  pietre  dislac- 
cate dal  suolo  nel  momento  io  cui  venivano  asportate, 
erano  necessariamente  divenute  oggetti  mobiliari.  -Consi- 
(leraudo  che  in  questo  stato  di  cose  era  un  dovere  del  Giu- 
dice di  Polizia  dichiararsi  incpmpiitente,e  che,  condannando 
il  Sig.  Griscelli,  fu  conculcata  la  regola  della  sua  com- 
petenza e  violata  la  disposizione  delfart.  154  del  cod. 
d*  istruz.  criminale.  -  Cassa  ecc. 

Corte  d' istruz.  Crimio.  di  Parigi  *  IJdienxa  d/d  di  27 
ApriU  1866  -  Cam.  Crim.  -  Siff.  Vaisse  Presid. 
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CXCVII.  Tbstaherto  •  Carattkai  -  Prqvc. 

Un  ieitaminto  per  la  forma  e  per  il  fondo  deve  coit- 
iifure  la  prova  delle  condizioni  eisenxiali  sulla  9ua 
validità  f  ed  in  caso  di  coniestaxiom  \  H  giudice 
non  può  trarre  questa  prova  che  dal  medesimo  aito 
senm  che  possa  esreame  da  documenti  stranieri. 

D'Aoglars  e  Meotbais  e.  Merigo!. 


Lia  Corte  -  Visto  V  art.  895  del  Cod,  Nap.  •  Con- 
sideraodo  che  il  testamento  è  un  atto  solenne  il  qo«le 
per  la  forma  come  per  il  fondo  deve  contenere  in  se 
stesso  la  prova  delle  condixioni  essenziali  alla  sua  va- 
lidità ,  e  che  in  caso  di  contestazione  sopra  tal  ponto 
sul  medesimo  e  non  su  di  un  altro  i  giudici  devono 
porre  gli  elementi  della  loro  decisione  -  Considerando 
che  neir  ipotesi  in  cui  lo  scritto  del  24  Giugno  1840 
sarebbe  riconosciuto  proveniente  dal  Signore  D'Anglars 
gli  attori  sostenevano  che  questo  scritto  non  può  valere 
come  testamento  o  pc|r  motivo  della  sua  forma,  o  perchè 
esso  contiene  una  donazione  ìion  rivestita  della  forma- 
lità esatta  dalla  legge ,  o  perchè  essa  non  rivela  dalla 
parte  del  suo  autore  una  intenzione  seria  e  definiUva 
di  disporre  di  una  parte  cosi  importante  della  sua  for- 
tuna^  -  Considerando ,  che  su  questo  punto  di  lite  »  la 
sentenza  impugnata  che  malgrado  lo  siile  inusitato  e 
strano  dello  scritto  di  cui  si  tratta  sia  dagli  stessi  termini 
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di  qnest'  «tto  y  sia  dai  diTei^si  documenti  della  causa  • 
dèlie  ricerche  che  il  Sig.  D*Anglars  ha  ioieao  di  disporre 
definitiTamenle  e  serìameote  per  dopo  la  sua  morte  di  aoa 
somma  di  franchi  100,000  a  profitto  di  Battista  Me- 
rigot  pagabili  dopo  la  sua  morte  dalle  sue  figlie,  e  dai 
saoi  fanciulli  nel  caso  che  la  legataria  sopravvivesse  - 
Che  neir  ammettere  il  contrario  attenendosi  a  rifles- 
sioni diverse  la  sentenza  ha  ammesso  una  specie  di  .prova 
formalmente  vietata  dalla  legge  -  Gassa  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  Udienza  del  di  13 
Giugno  1866  -  Cam.  Civile  -  Sig.  Pascalis  Presid. 

CXCYIII.  Notai  -  Besponsìbilita'  -  P&estito  -  Stabilimento 

DI  proprietà*. 

1.  1  Notai  non  sono  solamente  redattori  passivi  degli  atti 

autentici^  sono  inoltre  consiglieri  delle  parti j  e  devono 
sincerarle  e  proteggerle  sulle  conseguenze  delle  loro 
convenzioni  :  come  altresì  devono  vigilare  su  tutte  U 
precauzioni  delle  quali  devono  assicurare  la  validità. 

2.  In  caso  contrario  i  Giudici  possono  condannare  il  No^ 

tajOf  dichiararlo  responsabile,  ed  a  rimivorsare  il  cliente  ' 
del  credito  perduto  anche  negli  interessi  e  nelle  spese. 

Las  -  Aygues  e.  Gaothier 

»  Lja  Corte  -  Considerando  che  Inesistenza  e  l'ampiezza 
del  mandato  conferito  ad  un  Notajo  relativamente  ad  un 
collocamento  di  noa  somma  di  danaro  possano  •  derivare 
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da  un  iusiemo  di  circosianze  il  cui  opprezzamento  appar- 
tiene sovranamente  ai  tribunali  •  Consi(lerando  che  nella 
specie  la  signora  Gauthier  che  è  domestica  illetterata  e 
completamente  ignara  degli  affari  nell'  incaricare  Las-Ay- 
gues  di  trovarle  un  collocamento  delle  sue  economie  mon- 
tanti alla  piccola  somma  di  fr.  750  si  rimetteva  :  com- 
pletamente al  Notaro  per  le  formalità  da  adempire,  e  delle 
premure  da  prendere  a  che  questo  denaro  non  fosse  compro- 
messo; che  tutto  dimostra  che  questo  mandato  è  stato  ac- 
cettato da  Las-Ajgues  -  Che  è  stabilito  in  fatto  essere 
^egli  incaricato  di  procurare  gì*  interessi  ,  e  che  non  sì  ò 
fatta  nessuna  formalità  per  Tiscrizione  ipotecaria  e  per  le 
prattiche  necessarie  occorse  ulteriormente  ,'  e  che  invece 
furono  eseguite  e  dirette  da  uu  altro  per  lui  •  Che  d*  al- 
tronde ammettendo  che  egli  non  ebbe  né  mandato  né  ia- 
torvenziooe  da  Las-Ajrgues  come  negotiorum  gtstor,  ,  i  No- 
tai non  sono  solamente  i  redattori  passivi  d'un  atto  autentico,  ^ 
ma  essi  sono  anche  consiglieri  che  devono  schiarire  è  pro- 
teggere sulle  conseguenze  del  contratto.  -  Che  questa  ob- 
bligazione è  ancora  più  stretta  quando  una  di  esse,  e  spe- 
cialmente il  loro  cliente  si  trova  nella  posizione  s'peciale 
della  signora  (jauthier  -  Che  il  primo  dovere  deir  offi- 
ciale pubblico  ò  di  verificare  con  una  premura  particola- 
re lo  stabilimento  a  profitto  della  proprietà  offerta  in  ga- 
ranzia :  che  questo  dovere  è  inerente  al  suo  ministero,  e  che 
ogni  negligenza  a  questo  riguardo  costituisce  un  opera 
lorda,  e  compromette  la  responsabilità  deir  officiale  pub- 
blico. «Considerando  che  nella  specie  l'atto  compilato  dal 
Notajo  indica  il  sovventore  Ahmed-ben-Radia  come  proprie- 
tario di  15  mokhsens  nella  Comune  di  Sidi-Moussaper  coq- 
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seguenza  deHaUribuzione  ^che  a  lui  era  stata  falla  da  un* 
decreto  del  Cood  glio  di  Prefettura  dì  Algeri  in  data  6  Xl^re 
1862...  «  GoDHidertiQdo che  in  tali circosCanze  Las-Ajgoes 
é  sotto  tatti  i  rapporti  responsabile  di  una  negligenza  che  ha 
per  conseguenza  la  perdila  loiale  del  Capitale  della  signora 
Gaatbier.  Che  egli  deve  adanqoe  essere  obbligato  a  ga- 
rantire il  rimborzo  di  questo  capitale  non  solamente  e  der 
gli  interessi  scaduti,  ma  altresì  delle  spese  che  «onesta* 
te  fatte  per  ricevere  la  restituzione. 

Per  questi  molivi  -  Casia  ecc. 

Corte  di  Algeri  •  Udienza  del  di  6  Luglio  1866  -  2.  Ga* 
mera  Sig.  De  Menervìlle  Presidente. 

CXCIX.  Fallimbhto  -  Ipotschk  *  Iscrizioni 

1.  La  diitoluziane  della    ioeietà    imbarazza  V  esiinxione 

della  massa  erediiriee  ,  e  m$iU  ostacolo  a  che  il  fai' 
Ilio  ed  I  suoi  creditori  agiscano  individiéolmente. 

2.  E   specialmente   il    fallito   ed   i    creditori    non  pos* 

sono  impugnare  le  iscrizioni  ipotecarie  fatte  dopo  lo 
scioglimento  detta  società,  giacché  questo  annullamenio 
non  ha  riguardo  della  maua  la  quale  pUt  non  esiste. 

Royer  e.  Cellard. 

»  Jua  Corte  «  Considerando  che  1'  art.  446  del  Co- 
dice di  Commercio  dichiara  nullo  e  senza  effetto  rela- 
tivamente atta  Massa  gli  atti  che  enumera  ,  e  che  sono 
fatti  àal  debitore  dopo  l'epoca  determinata  dal  Tribunale 
di  Commercio  etsendo  quella    della  cessazione  dei  paga- 
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memi  -  Considerando  clie  i  tevoiini  di  questa  dispoaiiione 
del  Codice  di  Commercio  sodo  chiari  e  precisi ,  che  U 
nullità  dei  medesioii  da*  loro  pronunciata  non  d  che  rela- 
tiva »  e  che  non  pnò  essere  invocata  che  dalia  massa 
creditrice  ed  a  suo  proGtlo  •  .  .  Che  il  fallito  ed  i  cre<> 
ditori  se  agiscono  individualmente  sono  senza  qualità  per 
contestare  la  qualità  dei  diritti  ipotecarti  la  cui  nullità 
non  erane  t^tata  pronunciata  dail*  articolo  446  del  Cod. 
di  Commercio  che  relativamente  alla  massa  -  Conside- 
rando che  nella  -  specie  il  decreto  contro  cui  si  ricorre 
prova  che  il  fallimento  del  Sig.  Boyel*  ò  stato  liquidato,  e 
che  dopo  questa  formalità  voluta  dalla  legge  la  unione 
dei  creditori  é  stata  sciolta  -  Che  i  creditori  eventuali 
hanno  r  fatto  iscrivere  sugli  immobili  sopravvenuti  al  fal- 
lito nel  1857  ,  cinqae  anni  dopo  la  dissoluzione  delf  C* 
nione  le  ipoteche  che  avevano  una  data  posteriore  alla 
cessazione  dei  pagamenti  di  Royer  -  Che  in  tal  circostanza 
la  deeiaione  con  cui  fu  detto  che  l'istante  in  Cassazione 
e^a  sensa  qualità  per  contestare  agli  avversarj  il  diritto 
di  perseguitare  il  contrario,  lungi  dall'avere  violato  gli 
articoli  del  codice  di  Comm.  invocati  ali*  appoggio  del 
ricorso ,  al  contrario  ne  ha  fatta  una  giusta  applicazione 
-  Rigetta  ecc. 

Corte  di  Cassaz.  sed.  a  Parigi  •  Udienza  del  tU  ì  À* 
gustò  1866  •  Sig*  Bonjean  Preeid. 
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R.  P.  D.  NEGBONI 

8.    ROMANAB   BOTAB   AUDITOR» 
ORATIO  HAAlTAfi  IH  SOLEMHI  APERITIONfi  E/USOEtt  SACRI  TAIWNALIS 
DIE    3LVi   NOVEMBRIS   MDCCCLXVI. 


■*>••! 


Ìlìoiii  plarimU  ab  hioe  anaU  intor  Vos  ,  Patres  Am- 
pliasimi  y  maglia  Supremi  PriDoipia  ,  qao  sospile  laetamur 
Clemanlia  ,  el  mea  qaam  maxima  animi  laeiitia  fuerim 
cooptattts  ;  faeilis  mihi  se  pandldii  aditila  al  iotimios  co* 
gooseere  et  perpeodere  possem  methodos ,  cpnsuetadines , 
et  leges  qaibus  hfijns  Sacri  Trihaoalis  tota  ratio  coosti- 
taitar:  et  somma  attimi  delectationè  eC  maxima  admiratione 
deprebendere  pelai ,  qoam  optime  se  gessisse  majores  no- 
slros  ,  Cam  tam  acriter  ac  tanta  animi  constantia  diaci- 
plinas  omnes  et  eònsuetadiDes  osqoe  ad  nostras  aetates 
Inderò ,  et  posleriiati  commendare  volaerint.  Quia  omnia 
qnae  hoc  Tribunal  eonslitonol  »  lamen  pradenter  inventa, 
tam  sapienter  coordinata  soni  ,  al  ad  invicem  coofoveri 
et  ooadjovari  videmilttr»  ac  tanta  ingenii  sagaciiate  et  prae- 
TÌdenlia  comparata  ,  al  non  solam  justitiae  administratio* 
ni  y  sed  etiam  Givitatis  nostrae  decori  ,  atqae  pubblicae 
consalaot  atilitati. 

Nimis  esset  ao  inlempestivnm  de  omnibus  sermonem 
texere  ,  qnae  ad  hoc  Trtbanal  pertinent  ,  ejusque  leges 
et  discipliaas  recolere  |.  tum  qoia  Vobis  non  modo  ple- 
nitaime  oogoitae  sani,  sed.eliam  familiares  el  consuetudina- 
riae  ;  tam  qoia  nimiam  praebereot  raateriem  ,  quae  brc- 

45 
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ti9  orationis  facile  fines  excederel  «  (ui  deniqne  quia  Un- 
ioni doctrinae  et  pradentkie  specimen    praeseferant  ,  ni 
omnibas  per  pe  prodeaol  ei  palefiant. 

Nemini  proreclo  ignotiim  qnaotum  in  peengendit  ja- 
diciia  ut ilitalia  afferai  ioviolabitis  observantia  secreti  >  qaae 
liberlati  Suffragantiam  potissimuoi  inservit  ,  eosqoe  ab 
externo  qnolibel  inflaxa  ,  et  a  pnUicae  opinionis  morali 
eoactione  mirifice  taetar  ,  sinriiiter  nemini  latet  illa  sa- 
pientissima stndiornm  coordinatio ,  quae  miram  in  modom 
rectae  jnstitiae  administrationem  eam  celerilalie  fere  in- 
credibili conjungit  ;  Paires  enim  dnm  jnrÌ8coni«ltor«ni 
maxime  praestantium  in  deflniendis  causis  opera  et  cpn- 
sHio  levanlnr  ,  freqnentissimis  jnris  et  facU  discepltiioni* 
bns  I  in  tam  pcrbrevi  lemporis  carricnlo  perficiendis  t 
caosas  ita  fanditns  agitare  et  lance  perpendore  possnnt , 
ut  reritas  et  jostitia  »  lamqnam  ignea  favilla  exiliat  ei  elu- 
ecscai. 

Sed  haec  et  caetera  omitism  ne  in  tanta  remm  co- 
pia I  nnllis  certis  finibns  circnmscripla  vagar!  videalnr 
oraiio  j  et  ad  illad  potissimnm  venio  »  qaod  4>pCimo  semper 
Consilio  sanciinm  voluit  et  constanter  reiinnii  Nosiram 
Sacrnm  Tribunal  ;  nempe  qnod  in  perorandis  etdefenden- 
dls  caosis  I  Ialino  sermone  jurisoonsulti  olerentnr ,  qiae 
consaetudo  eliamsi  minus  direcle ,  non  minus  tamen  so- 
lide jurisprodentiae  studio  maximam  aifert  otilitatem. 

Hac  eoim  consuelndine  retenta ,  nwjornm  nosiromm 
labores  insectari  necesse  esi ,  eorumqne  opera  prae  ma- 
Bìbns  habere  atqne  perenniter  evolvere  ,  quae  direcias  ei 
infallibiles  ad  pnros  jnrisprudentiae  fentes  semiins  aperiooi. 
Io  ea  enim  tersamor  Urbe  »  in  qaa  legnm  scienlia  »  ci 
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diteipUfUt  fori,  tmqoam  e  lutali  fecimdo'soloorigiiieo 
trahotil  ,  allasqqe  ibi  defigunt  radices.  Propriuni  popali 
laliDi  fttit  jaris  pradeotìae  aiodiQin  vivido  aoimi  ardore  €x« 
colere  ,   et  leges  civiles  coodere  »  fuCuriaque  nepotibus 
(amqaam  preliosissìoiaiii  haereditalem  eommeodare.  Usqae 
a  primorum  temporam  aetate  ,  non  aoiom  saplealisaiaii 
Viri  qui  muneribaa  pablicis  el  magiatratauui  officiis  faa- 
'  gebantar  ,  sed  eliam  privati  bomioes  erga  jorispradeotiae 
itoditfin  iooalo  qaodam  delecto  rapiebantor  ,  ac  taota  ani- 
mi alacrilale  et  jaéicit  philoaopbia  y  dejure  disceptare  et 
retpoadere  solebaot  ,  uteoram  responsa  quamvis  oulia 
jaridica  aaciritate  pollerent ,  tamea  ab  omnibus  tamquam 
oracula  retinenda  cenaerentnr*  foqnid  re  vera  aliud  conti- 
ne»! nostri  corports  jnris  libri ,  oisi  privaloram  homioum 
respansa  tapientissima  ?  qnae  Prìncipes  i  et  Sommi  Impe- 
rantes  colligenda  saepe  saepios  decrevertnit ,  et  vi  legis 
aoctorilate  pablica  et  suprema  potestate  corroboFarnnt  ; 
illudqQe  ìiomanae  sapientiae  monomentam  comparare  et 
eonficere  potnerunt  y  <|piod  etiam  fiilnrorom  tempornm  el 
popolorom  io  omoi  qoaoamqne  orbia  terrarum  regione  vi- 
vendi   et  goberoandi  tesseram  suppeditarel»  jostitiaeque 
tramites  aoamqiiemqoo  doceret  :  atque  ila  aplendida  me* 
ridiana  laee  emicavit ,  nt  nulla  bumanarnm  rerum  lempo- 
rumque  vicissitudine  abambrari  potuerit ,  oiiamsi  imma- 
nes  barbarorom  colluvies  >  per  tot  saecola  in  Italiae  no- 
itrae  regionibu» ,  miserrime  et  ferociler  debaccharentur. 
Ecquis  inaudttas  calamitates  >  cacdes  ,  incendia  ,  de- 
populaliones  9  in  meotem  pacalo  aoimi  senso  refoeare  po- 
larità qoas  6oti»Fraoci,  Vandali,  Saraceni  aUsque  in- 
Sai  la  barbarorom  peatis  ItaliaenosLracUrbibttset  po^uiis 
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attttleniot  ;  eosque  tam  immani  igaatiaé  nota  affieera  co* 
nati  aant ,  al  Italoram  praestaoUa  eoramque  momm  vir- 
tates  exioaniri  et  labeaeere  cogerentar.  In  faac  fere  ani  ver- 
sali  homtnam  ac  rerum  sabrersione  leges  nosirae  quamfls 
obambratae  »  et  al  ita  dicam  t  perterrilae  aliqaantalam 
permanaeriot  »  tamen  safferri ,  el  omotoo  dcleri  oeqai- 
▼evonl ,  sed  lamquam  ignes  sacri  ,  sub  oinere  occolli , 
yìbi  polealateoiqae  integrami  serfarunl ,  el  paolatim  bar* 
barie  reeedente ,  tamqaam  favillae  vifide  emicaranti  et  ma- 
Jori  Incis  folgore  splendeacere  potaeranl  ,  easqoe  tam 
Orientisi  lom  Occidentis  fanmaoiores  popoli  tanta  animi 
capidine  amplesi  aaal  »  al  civilalibas  regendis  ^  el  gaber* 
naadis  propooere  »  el  io  accademiis  el  schoiis  »  lamqaam 
pabalam  Tilale  ,  instiloeadis  jafentalis  moribas  ,  tradere 
noo  dobilarant; 

Sed  qood  temporom  injoriaoelbarbarorom  ferocia  gi- 
gnere  ncquiferont ,  latini  sermonis  dfesertio  per  indirectam 
naiara  sua  faciUime  afferrel ,  quia  si  jurispradeotiae  cui* 
toribas ,  el  praecipae  inexpertis  jarenibas.,  caasas  verna- 
cala  sermone  peragere  et  defeodere  licerci ,  Bomanae  Iìih 
gaae  atadiam  deserenles^  jarispradentiae  doolrinam  non  ab 
ortginanbas  fontibos  haarìrenl ,  sed  a  receotioribos  ,  el 
forsao  ab  exteraram  aationom  scriptolribas.apprebenderenlj 
ande  majoram  ooslroram  sapieolia  el  labores  ,  jorisqoe 
Bomani  incomparabties  Uiesaari  in  aoliqaitatis  oblivione  el 
teoebris  omnino  delilescereal.  Foriqne  romani  jarìscon- 
aolli  qoi  tanto  Civilatis  nosirae  decoro ,  exierarnm  geo- 
liom  admiralione  ,  einostram  omoiam  maxima  animi  sali- 
sTaelioae,  caeleris  omnibas  probilalis  el  doclrinae  famt 
boeasqaa  peaeivenrol ,  laaits  sa^ienliae  di? iliis  el  aaxiliii» 
deslitali  i  obscarari  necessario  debereot. 
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Quaatam  igllar  juri/ipradeoiiae  stadio  veteroor^ftlK»- 
res  auxiliam  afferapt ,  et  qaantaai  bono  pabiico  iotersit 
ea  conservare  et  retinere  quae  a  majoribos  aoatria  .parata 
sUQt  '9  ex  iis  qoae  dix'was  naasqaisqae  facile  sìbi  peraaa* 
dere  poterit ,  et  quaniom  ad  ìd  ^^btineodum  asos  iaUni  ser- 
knoois  inservìal.,  per  se  lacidissime  patet. 

Ncque  solam  latinìs  sermoois  usus  ad  fbveodamjart* 
Spradentiae  doctriaam  3ilmmopere  valet ,  sed  etiam  d{giii- 
t^li  jadicioram  qoam  maume  coosulere  videtar»  Cam  ^e- 
mioi  latare  possity.qaaatam  ia  oratiooem  »  et  defeosiooeoi 
tì  ,  gravitale  et  brevitate  »  latiaa  loqaotio  cooferat  utilità* 
tenii  boaisque  moribus  et  honestati  aaccarfai.  Cuoi  rerera 
in  agitaadiis  jadiciis  saape  saepias  caasae  veoiaot  perirà* 
ctaadae  ,  io  qaibos  mioui  hooesta  et  aliqoaodo  lubrica  di« 
scatieoda  ìosargaot  9  ut  facillime  coutingere  solel  ia  caasis 
matrimoaialibus ,  filiatiools  ^  alimeotorum  ,  usararam ,  et 
in  caeteris  quamplurimis  ubi  bumapae  fragilitatis  ^  vel 
pravae  dolosacque  nequitiae  et  caliiditatis  molimina  enarra* 
re  necessitas  urgct  ;  si  ea  vulgari  idiomate  euacleari  de* 
berenti  facilius  plebis  ignorantis  et  juventuUs  aiires  of* 
fenderent ,  atque  in  vulgus  propagarentur  :  cum  vero  ì^* 
tino  sermone  exarata  et  exposita  sint,  etiamsi  in  eorum  oia* 
nus  perveniant  1  difficullate  idiomatìs  paruui  perlegi  mi** 
nusque  (ntelligi  solent;  ex  quo  non  parvura  bonestati  pubii* 
cae  juvamen  exoritur  ,  quia  rei  publicae  et  domesticaot 
familiarum  tranquillitati  interest,  ut  hominum  nequitiap 
et  fraudes ,  per  quantum  fieri  potest ,  inter domestìcas  pa« 
rietes  occultae  et  sopullae  remaneant. 

Neqne  valet.objectio  ,  resin  jndiciam  deductas  ino&- 
culto  «[lanere  non  posse  ,  quam  ego  praesentio  ;  quia  iater 
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duo  maU  t  mioimum  ef  t  eligeoduni  ;  et  si  diTulgatio  oainl- 
DO  prohiberineqacat ,  sallem  fori  liaities  non  excedet  ,  et 
coarliori  circolo  cootinebiiar. 

Si  ut  vidimus  ,  latini  sermoois  asoi  jarispmdeotiae 
^studio  et  jadicioram  digoitati  ooo  param  ulilitatjs  prae- 
beat  f  Dostrae  Urbis  honori ,  et  civiam  sapieotiae  samino-' 
pere  conaolere  T  idetar.  Ut  cdìih  jarisconsulti  in  cxnrandis 
eausaroiD  scriptaris  laciditatem  et  praestaotiam  in  ornai  di- 
eeodi  genere  sibi  comparar!  possiot ,  ad  Bomanoram  scri- 
ptoram  opera  incumbaot  necesse  est ,  qnae  ad  orationis  or- 
oameatam  et  ratiocinii  robur  amplissimam  cooFerant  emo- 
lumentam  ,  et  io  oiinni  disciplinaram  genere  moltipliccm 
•raditionis  segetero  sùpp^diiant.  Patriae  nostrae  bistoriam  , 
Popoli  Romani  mores ,  gèsta  et  triamphos  commemoranL 

Qaid  aatem  de  delecln  dìcondom  et  animi  eihilaraliona 
qaa  lam  TeheYnenter  in  legendo  majoram  nostrorom  volu- 
mina  deliciamar  ?  In  maxima  rerum  varictate  versamur , 
cnm  ipsts  alloqui  et  conversari  videmur  9  erga  eos  tanta 
animi  volonlate  et  amore  rapimur  9  ut  nunquam  ab  eorum 
lèctione  recederemas  ,  quo  delectu  et  laetitia  priva  remar 
omnino  9  si  aviti  sermoni^  usas  ,  nobis  non  esset  creber  et 
familiarìg. 

Sentio  Tore  non  nullos  emunctae  naris  bominea,  qoibas 
ea  qnae  diximas  nisi  absurda  sallem  bisce  temporibus  mi- 
DOS  apta  videantur,  ac  dom  in  tam  felici  bumauarum  rerum 
'pregressa  rersamor  ,  ac  tot  noviter  invenlis  beatissimae 
ritae  usara  fruimar  ,  me  ad  peracta  tempora  mentem  ver- 
tere ,  ac  latini  eloquii  usuin  laudibus  efferre  ;  et  dum  rerum 
novarum  pracsentis  aevi  secialores  9  tanto  vocis  impetu  de- 
clamant  ;  barbaruro  et  crud<;le  esse  juvenum  mentes  iatinae 
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lingaae  regalia  excraciari ,  eosqae  ad  igQa?iaiii  et  Inertiam 
eoademnare  ;  eoramqao  tires  et  tempus  iocassam  terere, , 
quae  omnia  samma  utilitate  civilihrtis  et  Patriae  posseot  ad- 
hiberi  ;  quia  nihil  rei  pablicae  prodesse  repetant  periodo- 
ram  sonitas  ve!  poeticas  descrìptioDes^  vel  mitologicas  Vir- 
gilii  et  Horaiil  erodltionest  ac  pracipae  in  tam  praeclara 
bealissimoram  temporum  aetate  ,  in  qaa  tam  rehemeater 
m'ortalis  ? itae  commodis  pro$picimas  ,  et  in  qna  pbisicae  et 
cbimicae  artes  ,  nec  non  comraerciornm  terra  marique  tra- 
jectiones  ,  mediornmqne  commaoicandi  celeritas  et  alacri* 
tasy  ad  utilitaiis  fastagiam  popnlos  extnlerant.  Unde  lati- 
nas  lìtteras  nisi  tamqaam  omnino  perniciosas  y  saltem  tam- 
qaam  inutiles  etotiosas  perpetuo  silentio  condemnaro  arbi- 
tra tentar. 

Nos  aatem  dom  nostrae  aetatis  progressos  non  inficia- 
mar  ,  et  vitae  commoditati  atqoe  attlitaU  nailam  offensio- 
nem  opponimas  9  id  viriliter  propugnamos ,  aeque  jastumt 
neque  utile  esse  ,  ea  posthabere  et  relinqoere ,  quae  nesum 
et  Yebiculom  efformant  inter  ioajoram  ,  et  nostram  recen- 
tiorem  aetatem;  nec  bene  oobis  consulere  videremar ,  si 
dam  nora  tam  incredibili  animi  concitatioae  iasectamar  « 
Teiera  in  oblivionem  deseramos  ;  qoinimmo  si  majorum  no- 
strorum  labores  et  sapienCiam  com  noyis  atilitalibos  conne- 
etere  valebimus  ,  non  solum  cum  exteris  naliooibus  nobis 
fas  erit  aemula  ri  et  contendere  ^  sed  eas  potius  praeire  et 
antecellere.  Et  pepali  nostri  inlegrum  incolomenqne  genium 
servando  ,  neque  exteris  tam  facile  assentiremus  soUictta- 
tionibus  »  neque  tam  vebemens  apud  nos  alerelur  illudpe- 
regrinitàtis  studium  ,  quo  plures  Itali  rapi  ¥Ìdeator  »  dam 
eorum  usus  domestici  et  mores  in  pejos  rauot  atque  dila- 
buntur. 
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•  Non  uHeritts  progreditr  ne  tlMsisnieae  fioes>exeo4att, 
'  neque  arationb  limites  perlraham  nknìs.Si  ptiiliilani^aorias 
Gonira  eoa  qui  lalioi  seriBonis  ,  el  "Yeterufii'acrtploriiiii  ala- 
dimn  blaterare  soleni  mea  verba  protoli ,  «k  animitCODaWi- 
'qùe  penoasione  me  geasìsee  fateor  ,  quia  maouuimn  deiri- 
QieDii  pericaltttnjttrnpradcBtiaettadio  I  et  neattae  UrUt 
digli  itati'soperimmineret. 

liiad  attieni  praeterenndam  non  est  qnod  lingaae  lati- 
nae  descrfione  I  etiam  nostra  sacrosancta  religio  non  pn-* 
mm  posset  detrimenti  capere,  et  caiholicae  fidei  fondamen- 
ta in  discrimen  facilius  vocari.  Subiate  enim  latinarnm  ììU 
terarnm  usa,  omnia  Ghristianae  reipnblicae  et  Calbolicne 
Ecclesiae  monumenta  obsolescerent  ac  in  oblìvionenabi- 
rent  y  qaia  Sacrae  Bibliae  volumina  ,  Sanctorum  Patrum 
opera  ,  Concilìorom  decreta  ,  Sommoram  Pontificnro  Con- 
atitutiones ,  qnae  omnia  latino  verbo  exarata  et  tradita  aant, 
ab  bnmano  consorlio  facilius  subtraherentor,  et  fallacia  dó- 
etrinae  erreres  ,  hominnm  mentes  ?alidiu8  capere  possent  , 
praeserlim  in  tanta  animorum  praesentis  aetatis  subversio* 
ne,  in  qua  Gatholicae  fidei  inimici  ejus  fundamenta  evellere 
pravo  Consilio,  omni  conatu  moliontur }  qood  avertere  totis 
Tirtbas  .niti'debemus  ,  qui  Ghristianae  Religionis  et  Caiho- 
licae fidei  doctrinam  et  praecepta  profiteri  gloriamur.' 

Qnae  cnm  ita  sint  ,  Auditores  Amplissimi  ,  quantum 
Religioni  et  Patriae  nostrae  latinae  lioguae  usus  intersii  fa- 
cile prima  fronte  lucidissime  patet,  et  quam  aple  et  sapìen- 
ter  hoc  Sacrum  Tribunal ,  jnrisprudenliae  et  judiciia  prò* 
spexerit ,  quantunque  manos  Urbi  et  Reipublicae  illnm 
conservando  attulerit,  satis  ampie  euitesccre  existimo.  Lau- 
des  igitur  ,  et   meritae  reddìtae  siot  grales  buie  sacro  vene- 
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nbili  CofiietBai ,  qui  «oo  modo  in  peragtodis  et  jodicaodis 
causis  imperilaram  ,  aibi  tapieotiae  et  jasliUae  famam  apnd 
■ostras  et  exteras  gentes  ornai  tempore  viodicare  potait  , 
aed  etiamjarispradeotiaecaltoribas  mm  stravit  ampliaai* 
mam  y  ad  veram  jaria  scientiam  asseqoendam  ,  decori  Urbis 
et  Ualiae  coasulail  :  de  Ecclesie  et  Relqfione  optimeiM- 
ruit. 


Digitized  by  VjOOQIC 


7U 

Indice  dei  Nomi  ddle  Parti 


Acrocca  e.  Un  sodsliiio  led  altri pag.      79 

Allard  e.  Geremont  Giry »   636 

AiUire  €.  FaacoD  ed  altri »      56 

Amici  (  Vedi  Dilla  Amici  ). 

Ammioistraziooe  delle  R.  Posle  e  Passio!  .     .     .  »  621 

Aonaozio  e.  Martino    • «  619 

Armellini  e.  N »  539 

Aroaudc.  Vrinat »  568 

Arras  e.  Gii  opponenti »  673 

Aodebert  e.  I  Sindaci  Bremont »     59 

A.  e.  B a  478 

A.  e,  G a  473 

A-  e.  N ....•»     90 

Bado  e.  Andana »  689 

Bacqne  Sindaco  e.  Bacque ji  127 

Balbis  e.  N »     44 

Banca  London  e.  Prandi i»     48 

d.     Nazionale  e.  Marangoni.     •.•••.»     40 

d.  d.       e.  Amministrazione  delle  Finanze  »  365 

Barberis  e.  Grasso »     52 

Bazerqae  (  eredi  )  e.  Bazerqae »     63 

Bellini  e.  Bossi »  330 

Belino  e.  Ditta  Sala  e  Sartoria »  685 

Bernardini  e.  Beccar! ji     6  > 

Bertagni  e.  Adami  ed  altri »  118 


Digitized  by  VjOOQIC 


715 

Biondi  e.  Ribacchi •     •     •     »  263 

Bisorri  Simonetti  e.  L'Arciconfrateraita  del  Carmine  e 

Mascari »  513 

Boneili  e.  Finga »  '297 

Borei  e.  Gascaox »  510 

Borelli  Vaccari  e.  Dabaanza »  624 

Boschi  e.  Gascelli  e  Perini »  641 

Boujrer  e.  Brillooin  e  Saugò »  249 

Briet  e.  Carré »  572 

Brignone  e  Cornane  di  S.  Secondo  e.  Pàstoris  .     .     »  176 

Baoncompagni  Principe  e.  Cesari  ni »  l4l 

Bnsiri  e.  Bottié »      5 

B.  e.  A »  385 

Camoglino  e.  Irene »  431 

Canonici  di  S.  Maria  Maggiore  e.  Il  Gappelfano  Mo- 
retti e  1'  Ospedale  Laterano »  227 

Canonici  di  Vignaoello  e.  N »  13  > 

Capitolo  Laterano  e.  N »  467 

Caporioni  e.  De  Carli ' .     »  449 

Cappa  e.  Zerboglio  .     .     .     .' j>  557 

Carbuccia .•.•.»  567 

Carpegna  Conte  e.  Brascbi  Dnca  e  Marchese  Beltisomi)!  337 

Castellini  e.  Fratelli  Re?elli »  683 

Cecchi  e.  Vittori ...»  599 

Chagot  e.  Mines  de  Blanzj.  »  505 

Chana  e.  Leroy »  192 

Chibert  e.  Rojdet  Truchot »  125 

Chollet  e.  ì  Sind.  Chollet  Chena »  246 

Cianfrogna  e.  Ferrara »  680 

Cinfani  e  Vaili  e.  Yorch »  652 


Digitized  by  VjOOQIC 


»16 

Cleree  e.  Genat ,....»      5S 

Collegio  Siglino  e.  Collicola-Cardelli »   193 

Compagnia  di  Omnibus  e  Desvernois    ....     »  697 

Compagnia  da  SolciI  e.  Bernard j»  3 13 

Comone  di  Charriez  e.  M oarey a     61 

Cornane  di  Roma a     92 

d.  d.     e.  Poggioli  De  Felice     •     •     •     a  219 

Comone  di  Marino  e.  Acciari ..a  6&t 

Cornane  di  Sezze  e.  Cortesi »    35 

Conoscitore  e.  FralUirQlo .a  496 

Cortesi  e.  il  Comone  di  Sezze a  205 

C-  e.  D a  528 

Dangla •     •     «  574 

Daoriac  e.  Alliens .a  638 

D*Angiars  MenCbais  e.  Mferigot     .....     a  700 

D*Aoriol  €.  Taldoni a  4i3 

D*  Aralos  e.  Zappaldi -     a  .185 

De  Carli  e.  Caporioni    ...*....     a  416 

De  Cesarfs  e.  Gemìniaoi »  666 

Defey  e  Favre a  425 

De  Grazia  e.  Suriano j*  502 

De  Lima  e.  De  Mornjac  e  Comp a  448 

Delpecb  e.  Worms a  442 

Demanio  dello  Stato  e.   Mensa  Vescovile  di  Regio  a  552 

Demeore  e.  Lamoite •     »  105 

De  Mailer  e  Lamj  e  Ganepa «    a  570 

Dessain  e.  Samsen ...»  250 

Devaax  e.  Prefello  de  la  Charanle     ....     a  377 

Dilla  Amici  e.  Oppici     ........     a  358 

Ditta  frat.  Carré  e  Pernisia  e.  Morgia  ...»  419 


Digitized  by  VjOOQIC 


717 

Ditta  frat.  Isacco  e.  Già  ssani »  308 

Dachemin »  511 

Falosi  e.  Lappioi  . »  555- 

Fedeli  e.  Simoocioi »  SS4^' 

Ferrofia  d'  Alessandria  e.  Gaffoglio    .     .     .     .  »  234 
Ferrovie  d*  Orleans  e.  Ferminet     ......  255 

Felj  e.  X .  »  190 

Filomena  e.  Laca  e  Ricupero »  484 

Forenza  e.  Lopenna j»116 

Fortin   e.  I  Sindaci  Forlin »  380 

Foarnier  e.  Talabot »3I9 

Galloni  e.  Giudici *.     .     .     .  j»     15 

Gardje  e.  Ghapron »  508 

Gatti  e.  Maino '.     .  »  302 

Qattomo  e.  Pastorino  e  C »  289 

Geisser  e.  Gatti  e  Accostato »  632 

Gbezzi  e.  Pennacchiotti .  »  348 

Ghisoni  c«  Griscelli ;     .     •     .  ji  698 

Giacomini  e.   Giacomioi »  109 

Giustiniani  Ppe »  609 

Gizon  e.  Gadot  Pasquet .     • »  381 

Gourdin »  635 

Grassa  e.  Moretta  e  Vallino »     50 

Oraziani  e.    Luca •  »  444 

Guindrand  e.  Vanoquet »  382 

Hermtl-Mestrallet  e.  Guaregna »  627 

HorUle  e  Fabre  e»  Tille n  126 

Jacobini  e.  N »     18 

ligon  e.  Sind.  Lelaillier  .     • »  378 

Jncboff  e*  Prada )i  182 


Digitized  by  VjOOQIC 


718 

loeìM  BeecarU  e.  Como 

Kttstermaao  Geotil  e.  Campanari  .  .  . 
Laogoeahagea  ed  Hepp  e.  I  siod.  Hirsch  . 
LaDxa  e.  Cattaneo  e  Dacanale  .... 

Las-Ajgaes  e.  Gaotbier 

Lavaggi  (Società)  e.  N 

Legrand  e.  Siad,  Bragaieres  .... 
Lenti  e.  Ditta.  Bosio  e  Gonli    .... 

Lesea  e.  N ..    .     . 

Levi  e  Comp.  e.  Barbera 

Liaodier  sind.  e.  Clere 

Laparini  e  De  Rossi'  e.  l'àrr.  N.  .  .  . 
Mallet  De  Coapigny  e.  Barroa.     .     .     . 

Manni  e.  Màazelti 

Uarsigli  e  Collegio  Americano.    .     .     . 

Harlinet  e  Gra 

Masellì  e  Compago,  di  Str.  Ferrate 

Maziilli  e.  De  Peppe 

Monte  S.  di  Pietà  di  Roma  e.  Enei .    .     . 

Moraldi  e.  Volpato s    . 

Multi  e.    il  Vie.  Capii,  dì  Pavia  .     .     . 

M.  e.  N 

Newbolt  e.  N.  .     .     ,     .     .     .     .    .     . 

NoUjo  X.  e.  Erede  Joavaax    .... 

Notajo  X.  G.'Lamoareax     ...... 

N.  e.  la  Banca  dello  Slato  Pontificio.     . 

N.  e.  A 

N.  e.  N 

N.  e  N ,  .  .  . 

N.  e.  N ,  . 


370 
321 
57S 
172 
701 
138 
640 
291 
470 

38 
251 

21 
207 
687 
129 
178 
560 
564 
161 
592 
535 

55 

30 
506 

62 
257 
146 

33 

72 
150 


Digitized  by  VjOOQ IC 


N.  e.  N. 
N.  e.  N. 
N.  e.  N. 


e. 

N.  e.  N 

Orlando  e.  Gatalioti 

PallacchÌDÌ  e.  De  Angelis  .... 
Palma  e.  Bamenghi 

Parodi  e.  Boraggi 

Peyrani  -e.  Calandra  e  Peretti    .     .     . 

Pera  e.  Garbonaszi 

Perabò  e.  Nora.     ....... 

Picbti  e.  Orgias %     .     . 

PirÌDoli  e.  Gallo 

Pradier  e.  Siod.  Pradier  e  Sarrazin  . 
Prefetto  di  Gagliari  e.  Delitaia  Mse   .. 
Prèp.  dei  Registro  di  Roma  e.  Laraggt. 
Quadrar!  e.  Capri-Novelli    .... 

Regroto  e.  Tellaro.     .     .     .     .     .     . 

Bethore  e.  il  Comm.  di  Joaarre  .  . 
Riccardi  e.  Gananiga-Gronda  ■  .  .  . 
Richard  Faarax  ed  altri  e.  Gappeta  . 

Ritchel  e.  Isola 

Roccati  e.  Oggero  e  Gandolfo .    .     . 

Rojer  e  Gellard 

Romìtelli  e.  Romitelli  ..... 
Rossi  e.  Gaidiccioni  ...... 

Roojer  e.  Beraolt 

Roare  e  Michel  e.  Ghaponniere.     .     . 

d.    e.  il  Sindaco  Darbee. 
Salini  e.  Granosi 


7)9 
»  iS4 
B72 
280 
605 
615 
409 
237 
a73 
305 
693 
436 
312 
468 
177 
168 

»  97 

aoi 

628 
507 
ì^i 
293 
46 
174 
703 
9 
492 
384 
253 
317 
40i 


Digitized  by  VjOOQIC 


no 

SalMii  G.  Longhl b  577 

SiUicaBO  e.   CUrcià  e  CaraemolU.     .     .  .  ]i  630 

Sballi  e.  Pellas »  433 

Seminario  di  Saroo  e.  Squillante   ......  244 

•   Sen  e.  Ifaarrai .  ji  316 

Sian  e.  Borrel j»  634 

Sikestre  e.  Billaoden      ; »  252 

Slmonnéi  e.  Barbier  ed  altri »  314 

Sindaci  di  Gonice  Martin  e  Comp.  e.  Lambert.  »  180 
Sindaco  (  Vedi  Bacque  Liandier  ) 
Società  (Vedi  Lavaggi  V.  -  Ferrovia  ) 

Spalletta  e.  Fiaviani »  276 

detto  e.  detto »  285 

Snrean    .     •     .     .     ^ »  447 

Svorono  e.  N.  . •     .     •  »  461 

Taddeini  e.  Novelli ji  548 

Testa  e.  Gondolo  e  Biga ]i  562 

Teston  e.  Salles  e  Comp »  256 

Tropez-Poapiac  e.  Galtaa    .     .     .     .     .     .     .  »  320 

T.  e.  N.  S..     . j»    88 

Valla  e.  Camminati.  •     •     .........  j>  498 

Vanni  e.  Mancini •     •     •'  »  428 

Venzano  e.  Croce  ed  altri n  361 

Villaia  e  Gompu  e«  Boorohonet a  572 

Vimont  e.  Cacanx.. »  446 

VisUrini  e.  Deffecari. .     ,  d  112 

Znccbi  e.  Ferrante    ««.......  n  375 


Digitized  by  VjOOQIC 


721 
Massime  di  giurisprudenza  riconosciute  dalle 
regiudicate  che  si  contengono  nel  presente 
volume. 


A 


AccETTAaioNi  -  V.  Cambiali. 

Affittuari  -  V.  Brigantaggio. 

Affrancazione  -  V.  En6tcasi. 

Agenti  di  cambio  -  Gli  agenti  di  cambiò  non  possono 
ritenersi  commercianti. 

E  perciò  l'ipoteca  legale  della  donna  che  si  è  spo- 
sata ad  un  agente  di  cambio  ,  nel  caso  cbe  suo  marito 
è  andato  in  fallimento,  non  è  soggetta  alle  restrizioni  ' 
disposte  dair  art.  563  del  God.  di  Commercio. 

Poco  importa  se  all'  epoca  del  suo  matrimònio  , 
l'agente  di  cambio  si  occupava  di  operazioni  commer- 
ciali, ignorate  però  dalla  sua  futura  sposa  -  pag.  127. 
Pel  tenore  dell'  art.  53  del  Codice  Commerciale 
non  é  Vietato  all'agente  di  cambio  di  trasmettere  i  da- 
nari de'  suoi  committenti  dall'uno  all'altro  contraente, 
né  di  riccTerli  e  trattenerli  sino  all'  epoca  della  con- 
segna :  e  non  può  invece  farlo  col  proprio  danaro 
per  loro  conto  -  pag.  615.  -  Y.  Fallimento. 

Alimenti  -  L'erede  gravato  d'un  fedecomme^so è  tohuto  a 
somministrare  gli  alimenti  a  colui  che  è  dopo  di  esso 
chiamato  al  godimento  dei  beni. 

E  deve  a  questo  obligo  soddisfare  con  i  frutti  del 
fedecommesso  ,  senza  alienarne  in  alcun  modo  la  so- 
stanza. 46 
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Negli  alimdoti  ooo  si  ammelte  ripetizione  ,  bencfaè 
siano  stati  somministrati  in  somma  maggiore  di  quel- 
la poi  tassata  dal  Giudice.  -  pag.  9. 

L' obligazione  alimentaria  derivante  dall*  artico- 
lo 205  e  seg.  del  God.  Nap.  non  forma  an  legame  le- 
gale per  gli  ascendenti  ai  discendenti,  e  loro  parenti  : 
essa  ò  dunque  personale  ai  debitori ,  e  non  si  com- 
mette ai  di  lui  eredi. 

In  conseguenza  V  ascendente  che  è  nei  bisogni  non 
può  rivolgersi  al  legatario  universale  e  ad  un  sao  fi* 
glio  per  ottenere  gli  alimenti  :  neppure  sui  beni  cbe 
compongono  la  successione  di  quest'ultimo.-  pag.638 

Animali  -  Il  danno  recato  da  un  animale  ad  un  altro  ani- 
male nella  stalla  di  un  albergo  ,  dà  luogo  all'  applica- 
zione delle  norme  generali  sancite  dalla  legge  ;  e  sen- 
za colpa  o  negligenza  imputabile  ali*  albergatore  , 
non  può  farsi  ricadere  sopra  di  lui. 

La  responsabilità  degli  osti  ed  albergatori  ,  consi- 
derati come  depositarli  ,  é  consentanea  alla  fede  che 
deve  aversi  nei  medesimi  ,  non  si  applica  al  caso  di 
un  danno  del  quale  si  conosca  la  causa  e  la  origine  ^ 
quando  queste  non  sieno  riconosciute  imputabili  al* 
l'albergatore  medesimo  ,  od  ai  suoi  agenti. 

Molto  più  ciò  deve  dirsi,  quando  consti  cbe  le  con- 
seguenze del  danno  sofferto  dairanimale  offeso  possa- 
no essere  dipendenti  dal  fatto  del  proprietario  - 
pag.  52  -  y.  Giudizio  criminale. 

Animali  feroci  -  Y.  Giudizio  criminale. 

Annullamento  -  V.  Cessazione  dei  pagamenti. 

Appello  -  A  ciò  che  1*  atto  di  appello  produca  la  legittima 
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ioibizioae  é  necessario  elle  sia  tra^me^iso  a  tutte  le 
parti  comprese  nella  sentenza  appellata. 

Anche  a  quelle  Parti ,  che  in  pendenza  dei  giudizio 
vi  furono  chiamate  ad  intervenire  d*  officio  del  Giu- 
dice j  e  quindi  dallo  stesso  Giudice  dimesse  dal  giu- 
dizio con  una  sentenza  interlocutoria  ,  da  cui  si  aia 
appellato. 

Molto  più  ,  se  le  Parti  sieno  state  dimesse  dal  giu- 
dizio con  una  sentenza  interlocutoria  portante  una  ri- 
rusione  di  spese  a  loro  favore  -  pag.  354. 

Arbitraggio  -  Y.  Notai. 

Arbitro  -  L' arbitro  amichevolmente  incaricato  non  ènei 
decidere  costretto  di  osservare  le  regole  di  Procedu- 
ra ,  nò  le  regole  del  diritto  Civile  -  pag.  636. 

Arresto  -  La  durata  dell'  arresto  personale  deve  dall'  arbi- 
trio del  giudice  essere  regolata  secondo  le  circostanze 
della  causa,  tenuto  conto  non  solo  della  rilevanza  dei 
debito  ,  ma  più  ancora  dell*  età  del  debitore  quando 
contrasse  Y  obligazione.  -  pag.  289. 

La  legge  §.  1389  del  regolamento  vigente  in 
Roma  accorda  al  creditore  cui  non  sia  pagato  il  suo 
credilo  in  esecuzione  della  sentenza,  T  arresto  perso- 
nale del  debitore  -  pag.  539. 

Artista  di  musica  -  V.  Competenza. 

Assegno  -  V.  Fondatore. 

Attentati-  Non  ò  motivo  d*  attentato  ,  deducibile  avanti  il 
tribunale  del  reclamo  Tessersi  eseguita  tale  sentenza 
e  prestato  il  giuramento  suppletorio  prima  che  fosse- 
ro decorsi  i  termini  legali  dalla  sua  notiBca. 

In  questi  casi  la  legge  accorda  il  beneficio  ordina- 
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rio  deir  appello ,  anche  dopo  la  esecuzione  della  sen- 
tenza ed  il  prestato  giuramento  ,  purché  vi  sia  aoco- 
cora  un  grado  di  giurisdizione  da  esaurirsi  »  fra  i  tre 
gradi  nei  quali  la  giurisdizione  fu  dalla  legge  orga* 
nizzata.  Ma  questo  beneficio  dell*  appello  presuppone 
la  validità  della  esecuzione  fatta^  ed  esclude  la  nullità 
della  medesima  posta  a  conseguenza  della  dimanda  di 
purgazione  d*  attentati. 

Per  far  rigettare  gli  attentati  ,  è  sufficiente  che  la 
relativa  dimanda  si  faccia  dipendere  dalle  ra^oni  di 
merito  per  es.  se  competa  il  beneficio  straordinario 
del  reclamo  da  una  sentenza  interlocutoria  di  terzo 
grado  ;  e  se  questo  beneficio  sia  un  rimedio  sospen- 
sivo ,  o  devolutivo  come  tutti  i  rimedi  straordinari  - 
pag.  -  284. 

Non  8*  incorre  in  alcnn  atlenlato  eseguendosi  la 
sentenza  interlocutoria  appellata  ,  quando  T  appello 
non  fu  intimato  anche  alle  Parti  dimesse  dal  giudizio 
colla  stessa  sentenza  ^  da  cui  fu  appellato  -  pag.  354. 
-  V.  Avvocato. 

Atto  di  commercio  -  V.  Competenza. 

Autori  drammatici  -  V.  Proprietà  letteraria. 

AVALLisTA-  L'avallante  di  un  biglietto  all'ordine  dipendente 
da  causa  commerciale  è  soggetto  pel  pagamento  all'ar- 
resto personale,quando  anche  contro  il  debitore  prin- 
cipale non  possa  più  pronunciarsi  V  arresto  per  esse- 
re devenuto  ad  un  concordato  coi  suoi  creditori. 

La  domanda  di  liberazione  delfarresto  personale  , 
accordata  al  debitore  dall'  art.  731  del  vigente  Codi- 
ce di  Commercio  ,  quando  provi  la  sua  scusabilità  o 
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non  solvenza  ,  non  può  essere  proposta  che  dopo  la 
sentenza  di  condanna  ,  e  per  impedirne  V  esecuzione  ^ 
pag.  291. 

Avvocato  -  L*  Avvocato  che  eroga  spese  giudiziarie  per  la 
difesa  del  suo  cliente  ,  ha  diritto  di  esserne  diretta- 
mente dallo  slesso  indi^nnìzzato. 

I  titoli  che  si  producono  in  giudizio  non  si  possono 
partire  nella  loro  ideale  indivisibilità  ,  non  lice  giam- 
mai appropriarsene  una  parte  e  ritenerla  verace  e  rt- 
Gularne  poi  un*  altra  come  falsala  perchè  pregiudi- 
zievole ai  propri  interessi. 

Non  ogni  perenzione  o  annullamento  di  atti  che 
possono  intervenire  nel  corso  di  un  litigio  sono  sem- 
pre da  attribuirsi  ali*  avvocalo  ed  a  suo  carico  pe- 
sarne i  danai  che  ne  derivano  ;  ma  fa  mestieri  diffe- 
renziare gli  alti  che  si  annullano  per  colpa  od  imperì- 
zia, da  quelli  nei  quali  tali  motivi  non  vi  concorrono; 
pei  primi  è  responsabile,  non  mai  pei  secondi  -  pag. 
679. 

Azione  criminale  -  V.  Innovazioni. 


B 


Benefici  ecclesiastici  -  I  benefici  Ecclesiastici  che  per 
la  loro  concessione  appartengono  ai  Vescovi ,  non 
possono  essere  concessi  in  verun  caso  dai  Vicari! 
Capitolari  -  pag.  535. 

Nella  nomina  ai  Benefici  Ecclesiastici  è  preferi- 
bile la  parentela  della  persona  idonea  e  suscettibile  di 
un  officio  Ecclesiastico.  -  pag.  672. 
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Bbni  dotali  -  Sciolto  il  matrimonio  per  U  morte  della  don- 
na ,  il  credilore  di  costei  che  ia  sicurtà  dell'  obbliga- 
zione ebbe  ipotecati  i  beni  dotali  della  medesima  in 
costanza  di  matrimonio  ,  può  esercitare  posterior- 
mente su  di  essi  il  suo  diritto  creditorio  ,  qualunque 
fosse  stata  la  maniera  con  che  venne  costituito -p. 297 

Beni  ecclesiastici  -  Nelle  alienazioni  ,  nelle  transazioni  e 
nei  contratti  dei  beni  spettanti  alla  Chiesa  ,  se  i 
patti  da  taluno  furpno  fatti  in  buona  fede,può  soccor- 
rere r  approvazione  della  Chiesa  »  e  può  accordarsi 
«.  r  assoluzione  dalle  censure  ,  quand*  anche  la  Chiesa 
non  vi  sia  inier?enuta  colla  sua  precedente  autorità.  * 
pag.  135. 

La  Camera  Apostolica,  e  per  essa  la  Sacra  Con- 
gregazione di  Propaganda  Fide  ,  ha  il  plenario  di- 
ritto d*  amministrare  dal  giorno  della  vacanza  fino  al 
giorno  della  nuova  nomina  di  un  beneficiato  le  ren- 
dite provenienti  dai  beneficii  e  prebende  ecclesiasti- 
che -  pag.  263. 

Beni  futuri  •  Y.  Dote. 

Biglietti  all'ordine  -  Quando  si  produce  il  biglietto  al- 
l' ordine  di  un  debitore  non  negoziante  con  la  girata 
di  un  negoziante ,  se  questo  non  è  citato  nella  mede- 
sima istanza  ,  il  Tribunale  di  Commercio  è  incompe- 
tente. -  pag.  21. 

Quandq  in  un  biglietto  all'  ordine  sottoscritto  da 
un  non  commerciante  il  valore  sia  indicato  colle  pa- 
role %>€iuia  avuta  in  merce  ,  si  ritiene  che  il  biglietto 
dipenda  da  causa  commerciale  ,  ove  risulti  che  la 
quantità  della  merce  eccedeva  manifestamente  i  biso- 
gni della  famiglia  di  chi  lo  ha  passato.  -  pag,  50. 
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Secondo  la  legge  14  Aprile  1853  basta  risalti  che 
il  debito  portato  da  un  biglietto  alTordÌDe  abbia  cau- 
sa da  merce  avuta  ,  onde  possa  dar  luogo  all'  arresto 
personale.  -  pag.  172. 

Se  il  convenuto  ,  eccipiendo  d'  aver  ricevuto  sol- 
tonto  una  parte  della  somma  portata  in  biglietto  a 
ordine  da  lui  soltoscrilto  »  senza  ciò  provare  col 
mezzo  più  pronto  (  giuramento  )  ,  il  Tribunale  giu- 
dica secondo  giustizia  ,  condannandolo  intanto  al  pa- 
gamento della  somma  integrale  »  mediante  cauzione 
da  prestarsi  dal  creditore. 

Un  biglietto  a  ordine  tratto  da  chi  non  è  commer- 
ciante non  si  presume  aver  causa  commerciale. 

Il  non  commerciante ,  che  sottoscrisse  uq  biglietto 
a  ordine  per  una  causa  non  commerciale,  non  va  sog- 
getto airarresto  personale.  -  pag.  305. 

Brigantaggio  •  Il  brigantaggio  può  essere  considerato  co- 
me caso  di  forza  maggiore,  che  dà  diritto  ali*  aflSttua- 
rio  di  chiedere  la  risoluzione  del  contratto  »  o  una 
diminuzione  del  Gito  ,  quando  sia  provalo  che  per 
causa  di  esso  ralTittuarlo  non  abbia  potuto  godere 
del  fondo  senza  esporre  la  vita  o  le  sostanze  a  danno 
irreparabile. 

La  rinunzia  dell'  aflSituario  ai  casi  fortuiti  ,  come 
relativa  alla  sola  perdita  dei  frutti ,  non  è  applicabile 
air  impedito  godimento  della  cosa  locata.  -  pag.  564. 

Biglietti  di  banca  -  V.  Cambiali. 

C 

Caccia  -  Y.  Locazione. 

Cambiali  -  Se  una  lettera  di  cambio  non  fu  ancora  accetta- 
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(a  ,  il  trattario  ,  a  cai  siano  slate  notificate  opposi- 
zióni o  sequestri  per  parte  dei  creditori  del  traente  , 
non  può  essere  tenuto  al  pagamento  dal  possessore 
della  cambiale  se  questi  non  presta  idonea  cauzione  - 
pag.  48. 

La  parola  franchi  senza  più  usata  in  una  cam- 
biale indica  una  unità  monetai  ìa  ,  non  già  una  daia 
specie  di  moneta. 

Perciò  le  cambiali  tratte  dall'estero  sopra  uoa 
piazza  del  Regno  ,  nelle  quali  la  somma  da  pagarsi 
sia  indicata  in  franchi  ,  possono  essere  pagate  in  bi- 
glietti di  Banca  al  valor  nominale,  come  se  la  somma 
fosse  indicata  in  lire  italiane  -  pag.  182-  V.  Firma  di 
favore. 

Cappellanie  -  Nelle  Gappellanie  istituite  dalle  famiglie  del 
luogo  senza  determinare  i  cappellani  ,  in  futuro  sono 
preferibili  gli  ecclesiastici  del  medesimo  luogo  ,  ed 
anche  gli  iniziati  al  sacerdozio.  "  pag.  272. 

Se  nella  creazione  di  una  Cappellania  eretta  sot- 
to un  titolo  sacro  ,  per  es.  della  Visitazione  di  S. 
Elisabetta  ,  con  I*  annua  celebrazione  di  Messe ,  é 
questa  riconosciuta  laicale  ,  la  nomina  dei  cappellani 
appartiene  ai  fondatori  e  loro  eredi  quando  questi  si 
siano  riservati  il  dritto  esclusivo  »  ancorché  sia  stata 
dair  Ordinario  spedita  la  bolla  di  erezione  nel  dar- 
gliene il  possesso.  -  par.  609. 

Censure  -  Y.  Beni  ecclesiastici. 

Cessazione  dei  pagamenti  -  I  pagamenti  dei  debiti  scadu- 
ti effettuati  da  un  commerciante  in  istato  di  cessazio- 
ne dai  pagamenti   prima  del  giudicato  declarativo 
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del  fallimento  »  non  possono  essere  annullati  se  non 
quando  é  formalmente  provato  che  il  creditore  lì  ha 
ricevuti  con  la  conoscenza  dello  stato  reale  del  falli- 
mento del  debitore. 

E  non  basterebbe ,  per  giustificare  questo  annulla- 
mento dì  enunciare  che  il  creditore  allarmato  dalle 
pubbliche  voci  sparse  sulla  situazione  del  debitore  e 
dalla  previsione  del  danno  che  minaccerebbe  il  suo 
credito  ,  ne  ha  esatto  il  pagamento  immediato  -  pag. 
575. 

Cessione  -  V.  Intervento.  -  V.    Proprietà   letteraria.  -  V. 
^    Vendita. 

C1TAZIOM6  -  Della  eccezione  di  nullità  di  citazione  di  uno 
dei  condannati  non  possono  giovarsi  gli  altri  stali  re- 
golarmente citati  j  tanto  più  se  la  condanna  li  colpi- 
sce solidariamente.  -  172, 

Cittadinanza  -  La  storia  e  i  testi  della  legislazione  Romana 
sono  concordi  nello  stabilire  ,  che  la  cittadinanza  ro- 
mana fu  in  ogni  tempo  largamente  accordala  agli 
stranieri ,  e  che  ,  specialmente  nell*  ultimo  periodo  , 
per  acquistarne  e  goderne  ì  diritti ,  bastava  eleggere 
per  proprio  domicilio  una  terra  qualunque  dell'Impe- 
ro 9  e  raccogliere  la  somma  delle  proprie  cose. 

La  costituzione  dell*  imp.  Antonino  y  riportata  nel 
fram.  17.  De  statu  hominum  ,  concerne  essenzial- 
mente gli  stranieri  ,  e  toglie  ogni  dubio  l' imp.  Giu- 
stiniano ,  dichiarando  esplicitamente  9  che  quella  co- 
stituzione contempla  qui  vocantur  peregrini  (  nov.  78 
cap.  5.  )  -  pag.  167. 

Commerciante  -  V.  Biglietto  all'  ordine  -  V.  Conto  cor- 
rente. 
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Compensazione  di  spese  -  V.  Sentenza. 
Competenza  -  Quando  per  un  fallo  compete  ai  danneggiato 
il  rimedio  tanto  civile  che  criminale  ,  scelto  il  primo, 
non  può  più  ricorrere  al  secondo.-  pag.  88.  -  V.  Re- 
integrazione. 

L*  eccezione  d'  incompetenza  desunta  dalia  qaa* 
lilà  commerciale  deve  essere  tosto  proposta  in  cau- 
sa. Non  è  più  proponibile  quando  ,  iniziata  la  cau- 
sa in  via  civile  ,  siano  emanate  sentenze  dai  Tribunale 
passate  in  cosa  giudicata. 

Ciò  consigliano  la  economia  e  lo  spirito  degli  arti- 
coli 84»  85  e  570  cod.  proc.  civil.  ital.  -  pag  121. 

Il  Tribunale  civile  è  il  solo  competente  ad  esclu- 
sione del  Tribunale  di  Commercio  ,  per  conosce* 
re  dell'  azione  di  pagamento  delle  spese  fatte  da  un 
usciere  ,  anche  quando  queste  spese  siano  state  espo- 
ste avanti  un  tribunale  di  Commercio.  -  pag.  126. 

Nelle  questioni  che  nascono  sui  pascoli  comuna- 
li i  Giudici  competenti  son  quelli  dell'autorità  Am- 
ministrativa quando  si  tratti  sul  diritto  dei  pascolo. 
Ma  se  il  Comune  procede  contro  i  privati  alla  mano 
Begia  ,  la  questione  appartiene  ai  giudici  dei  Tribu- 
bunali  Ordiuarii  -  pag.  205. 

È  atto  di  commercio  e  soggetto  alla  giurisdizione 
commerciale  il  semplice  deposito  di  cedole,  e  il  debi* 
to  d*  onorari  verso  un  ingegnere  assistente  ai  lavori  , 
sempre  quando  abbiano  per  iscopo  speculazioni  com- 
merciali. 

Devesi  ritenere  avere  tale  scopo  commerciale  quan- 
do ciò  risulti  da    lettere    prodotte  con  interpello  sul 
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loro  convenuto  ,  e  la  controparte  abbia  protestato  di 
non  essere  tenuto  a  rispondere  a  pretesto  che  dovesse 
prima  decidersi  la  questione  di  competenza. 

Ma  tale  ricognizione  delle  lettere  devesi  limitare 
alla  sola  questione  di  competenza,  e  non  estendersi  al 
merito ,  rispetto  al  quale  il  convenuto  non  emise  al- 
cuna deliberazione. 

£  la  sentenza  del  Tribunale  che  appoggiato  a  tale 
ricognizione  pronunziò  anche  nel  merito  condannando 
il  convenuto  invece  di  prefiggergli  un  termine  per 
dare  nel  merito  le  sue  deliberazioni  deve  in  tal  parte 
venir  riparata.  -  pag.  301. 

Sono  di  competenza  commerciale  le  controversie 
relative  a  cambiali  emesse  sotto  il  vigore  ,  e  secondo 
le  prescrizioni  delle  leggi  anteriori  all'attuazione  del 
nuovo  Codice  di  Commercio  ,  quand'  anche  per  av- 
ventura tali  ricapiti  non  abbiano  tutti  i  requisiti  che 
questo  Codice  esige  per  le  cambiali. 

Air  appoggio  di  tali  recapiti  può  anche  accordarsi 
l'arresto  personale  contro  persone  non  commercianti. 

Peri'  art.  727  n.  3.  del  Codice  di  Commercio  la 
causa  Commerciale  è  richiesta  per  i  soli  biglietti  al- 
l' ordine  ,  non  anche  per  le  lettere  di  cambio.  -  pag. 
307. 

Il  solo  fatto  della  consegna  della  merce  in  dato 
luogo  non  basta  a  stabilire  la  competenza  del  Giudico 
del  luogo  stesso  ,  ma  è  d*  uopo  che  ivi  pure  ,  mercè 
il  consenso  delle  parti  ,  si  perfezioni  il  contratto. 

Mancando  il  concorso  di  detti  due  estremi,  il  Giù* 
dice  competente  a  decidere  sul  pagamento  della  mer- 


Digitized  by  VjOOQIC 


732 


ce  è  sempre  quello   de!  domicìlio  del  compratore  - 
pag.  428. 

L*  Artista  musicale  fa  uo  alto  di  commercio  ael 
contraltare  un  impegno  con  il  Direttore  di  un  (eatro  : 
e  perciò  in  conseguenza  è  competente  il  tribunale  di 
commercio  -  pag.  443. 

L' individuo  non  militare  condannato  alla  pena  di 
morte  od  altra  pena  da  un  Consiglio  di  guerra  della 
Divisione  Francese  dimorante  a  Roma  e  specialmente 
per  delitto  di  ribellione  in  banda  armata  di  più  di 
otto  persone  y  non  può  ricorrere  alia  Cassazione  con- 
tro la  sentenza  di  condanna.  -  pag.  444. 

La  facoltà  data  da  un  debitore  al  suo  creditore  di 
trarre  sopra  di  lui  per  il  pagamento  di  un  debito  ci- 
vile una  cambiale  all'  ordine  di  un  terzo  ,  ha  per  ef- 
fetto di  sostituire  alla  obbligazione  primitiva  una  ope- 
razione di  cambio  la  cui  natura  e  la  cui  forma  essen- 
zialmente commerciali  renJono  il  traente  giudicabile 
dal  Tribunale  di  Commercio  nel  caso  di  non  paga- 
mento della  cambiale.  -  pag.  445. 

L'  immunità  che  secondo  il  diritto  delle  genti ,  af- 
franca gli  Ambasciatori  e  altri  Inviati  dalla  giurisdi- 
zione dei  tribunali  del  paese  nel  quale  essi  rappre- 
sentano un  governo  straniero  ,  s*  intende  ostensibili 
a  tutti  i  funziouarj  dell'Ambasciata,  e  specialmente  ad 
un  Attaccato  di  prima  classe.  -  pag.  448. 

La  garanzia  di  una  obbligazione  commerciale  fatta 
da  un  non  commerciante  ed  in  una  forma  uon  com- 
merciale ,  costituisce,  benché  sottoscritta  solidalmen- 
te ,  una  obligazione  meramente  civile  :  quindi  la  cau- 
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zione  non  pad  neppure  unitamente  al  debitore  prin- 
cipale essere  portala  al  giadizio  del  Tribunale  di 
commercio.  -  pag.    508. 

Il  Tribunale  di  commercio  è  solo  competente  per 
conoscere  tra  negozianti  le  azioni  fondate  sopra  fatti 
aventi  il  carattere  di  quasi-delitti ,  quando  i  fatti  si 
riferiscono  al  loro  commercio  od  alla  loro  industria. 
-  pag.  572.  -  V.  Domicilio  -  V.  Servitù  -  V.  Sen- 
tenza -.  y.  Obbligazione  commerciale  -  V.  Tasse  Co- 
munali. 

Competenza  commerciale  -  V.  Mandato  -  V.  Fidejussore  - 
V.  Farmacista. 

Competenza  griiiinale  -  V.  Violenza  privata. 

Compromesso  -  Un  atto  di  compromesso  non  perde  la  sua 
validità  ed  efficacia  per  ciò  solo  che  uno  dei  compro- 
mettenti sia  posteriormente  al  medesimo  caduto  in 
stato  di  fallimento  ,  quand*  anche  gli  arbitri  siano 
stati  investiti  della  facoltà  di  pronunziare  definitiva- 
mente e  senza  appello  anche  come  amichevoli  compo- 
sitori. 

L*  atto  di  compromesso  colla  facoltà  agli  arbitri 
di  pronunciare  quali  amichevoli  compositori  è  ben 
diverso  per  la  sua  natura  e  conseguenze  dal  mandato 
comune.  *  pag.  632. 

Comuni-  11  Maire  d'  un  Comune  può  coirautorizzazione  del 
Prefetto  della  Provincia  stare  in  giudizio  ed  appellare 
da  una  sentenza  contraria  j  anche  contro  la  volontà 
del  Consiglio  Municipale  -  pag.  60. 

Le  strade  dei  Comuni  essendo  per  loro  natura 
proprie  ,  il  terreno  delle  medesime  sino  a  prova  con- 
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trarla  si  reputa  spettante  alle  stesso  Comuai  senza  che 
qaesti  siano  in  obbligo  di  giustificarne  il  diritto  - 
pag.  507. 

Concordato  -  La  maggiorità  richiesta  per  un  concordato 
tra  i  creditori  ed  il  fallito  è  quella  dei  creditori  pre- 
senti all'Assemblea  ,  e  non  quella  di  tutti  i  creditori 
▼erificati  0  confermati  -  pag.  315.  -  V.  Fallimento  - 
V.  Dote. 

GonooHiNo  -  il  condomino  che  ,  pendente  la  divisione  o  la 
liquidazione  »  chiede  una  somma  in  acconto  di  quanto 
gli  spetti  per  la  sua  quota  j  dove  provare  non  pre- 
suntivamente ,  ma  in  modo  certo  e  positivo  che  non 
superi  essa  la  quota  che  in  definitivo  dovrà  essergli 
assegnata. 

Non  può  ritenersi  confessato  che  là  quota  da  asse- 
gnarsi in  definitivo  al  Condomino  superi  la  somma 
ch'egli  domanda  pendente  la  divisione  o  la  liquidazio- 
ne ,  sulla  semplice  base  d'un  conleggio  o  prospetto 
prodotto  dall'  altra  parte ,  contenente  riserve  ed  ec- 
cezioni. Molto  meno  quando  la  comunione  sia  di  beni 
stabili  e  non  di  danaro.  -  pag.  555. 

Conduttore  -  V.  Responsabilità. 

Confessioni  -  Le  confessioni  in  propriam  turpitudinem 
fatte  non  allo  scopo  di  lucrare  ,  ma  derivate  dal  ri- 
morso di  coscienza,  costituiscono  piena  prova  in  giu- 
dizio •  pag.  65. 

Consulente  giudiziario  -  Spetta  all'  autorità  giudiziaria  , 
surrogare  per  l' inabilitato  il  curatore  al  consulente 
giudiziario. .  pag.  44. 

Conto  corrente  •  L'  esistenza  non  contestata  di  un  conto 
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corrente  dipendente  da  vendite  di  merci  fra  1*  attore 
commerciante  ed  il  convenuto ,  per  se  sola  dimostra 
in  quest'ultima  la  qualità  pure  di  commerciante. 

Se  la  domanda  e  la  promessa  di  una  mercie  venne 
fatta  in  uno  stesso  luogo  nel  silenzio  delle  parti  sulla 
consegna  j  deve  dedursene  che  questa  ivi  pure  do- 
vesse effettuarsi  ,  tanto  più  se  nel  conto  corrente  non 
figura  alcuna  spesa  di  spedizione  :  e  perciò  il  Tribn- 
.  naie  di  detto  luogo  è  competente  a  conoscere  della 
relativa  questione. 

La  commissione  di  una  vistosa  quantità  di  semenza 
di  bachi  è  atto  commerciale. 

Promessa  semente  estera  ,  quantunque  senzat  alcu- 
na responsabilità  del  venditore  neppure  suU*  identità 
del  campione  ,  sono  ciò  nonostante  ammessibili  gli 
interrogatori  tendenti  a  stabilire  che  al  momento  del- 
la consegna  il  venditore  sapeva  che  la  semente  era 
indigena,  -pag.  112. 
Contratti  -  Nelle  questioni  che  possono  nascere  sui  con- 
tratti fatti  nel  nostro  Stato  nel  1812  durante  V  occu- 
pazione Francese  ,  si  deve  avere  riguardo  alle  leggi 
che  erano  in  allora  in  vigore. 

E  se  si  tratta  di  lesione  avvenuta  ,  per  esempio  in 
una  compra- vendita  di  un  fondo  ,  il  contratto  della 
vendita  si  deve  ritenere  ingiusto  se  il  prezzo  pagato 
dal  compratore  non  oltrepassava  le  cinque  delle  ^do- 
dici parti  del  prezzo  giusto. 

Se  in  tal  questione  nasca  una  regiudicata  che  ri- 
prova il  prezzo  per  lesione  enormissima ,  ciò  non  im- 
pedisce d'  agire  per  motivo  di  lesione  enorme. 
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Nelle  cause  che  vanno  in  appello  od  in  tribunale 
Supremo  non  devono  attendersi  i  motivi  delle  sen- 
tenze appellate  j  ma  solo  la  parte  dispositiva.  -  pag. 
141.  -  V.  Locazione. 
CoNVENZiOKK  -  É  nulla  la  convenzione  con  la  quale  taluno  sì 
obligì  a  dare  tutto  il  suo  tempo  ed  a  consacrare  la 
sua  vita  ad  assistere  per  la  età  e  per  le  malattie  una 
persona. 

Una  tale  convenzione  ,  non  potendo  essere  esegui- 
ta j  né  anche  presa  in  considerazione  per  un  salario 
dovuto  in  ragione  dei  servigio  prestato,  appartiene  ai 
tribunali  di  stabilire  un  compenso  secondo  le  circo- 
stanze della  causa.  -  pag,  382. 
Costituzione  di  procuratore  -  V.  Domicilio. 


D 


Danni  -  Chi  fu  condannato  in  giudizio  penale  al  risarcimcQ- 
to  dei  danni  è  obbligato  non  solo  a  rimborsare  le 
spese  giuridicamente  ripetibili  »  ma  anche  a  porre 
r  altra  Parte  nello  stato  in  cui  si  sarebbe  trovata  se 
non  fosse  avvenuto  il  fatto  che  diede  luogo  alla  con- 
danna. 

La  pubblicazione  di  espressioni  ingiuriose  fatte 
allo  scopo  di  diminuire  V  altrui  pubblica  stima  ,  dà 
luogo  ad  un  danno  in  so  stesso  morale  ,  per  la  cui  ri- 
parazione è  giusto  assegnare  un  compenso  pecuniario» 
quando  anche  1*  offeso  ne  destini  il  pagamento  a  fa- 
vore d*  un  Pio  Istituto.  -  pag.  370. 

L*  Amministrazione  delle  H.  Poste  ò  tenuta  a  ri- 
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fondere  i  danai  derivanti  dalla  ritardata  conse- 
gna d*  un  piego  assicurato  ,  quando  V  identità  delia 
persona  del  destinatario  dei  piego  ,  che  si  era  presen- 
tato per  riceverlo,  è  attestata  da  un  usciere^  che  con- 
temporaneamente notifica  air  ufficiale  che  ricusa  la 
consegua  ,  analoga  protesta  pei  danni.  *  pag.  621. 
V.  Brigantaggio  -  V.  Competenza.  *  Y.  Indennità. - 
V.  Seduzione.  -  V.  Promessa  di  Matrimonio. 

Debitore  -  li  debitore  al  quale  appartiene  la  scelta  delle 
cose  poste  in  facoltà  di  pagamento  ,  non  può  essere 
richiesto  o  costretto  a  determinarsi  in  quella  scelta 
prima  dell'  atto  islesso  del  pagamento. 

Conseguentemente  il  fratello  ,  che  per  il  diritto  di 
subingresso  ha  la  facoltà  di  pagare  la  legittima  o  vi- 
rile alla  sorella  in  denaro  o  in  beni  9  non  può  essere 
costretto  di  optare  per  l'uno  0  per  Taltro  modo  di  pa- 
gamento se  non  dopo  accertato  e  riconosciuto  il  mon- 
tare deirasse  ereditario.  -  pag.  424. 

Delitto  militare  -  Y.  Competenza. 

Diffamazione  -  Non  è  luogo  ad  accusa  di  diffamazione  in 
Criminale  nel  caso  che  un  querelato  abbia  unicamente 
riferito  ciò  che  altri  hanno  detto  per  diffamare  ta- 
luno. -  pag.  33. 

DiSPE!«zA  -  Y.  Matrimonio. 

Domicilio  -  La  elezione  del  domicilio  presso  un  Procurato- 
re giudiziario  contenuta  in  una  citazione  d^  appello  , 
equivale  alla  elezione  del  Procuratore.  *  pag.  125. 

L*  elezione  di  domicilio  pre>so  di  una  persona  o  di 
un  ufficio  per  un  determinato  oggetto ,  non  può  gio- 
vare per  la  notificazione  di  atti  estranei  allo  scopo 
dell'  elezione. 

E  così  y  eletto  un  domicilio  in  una  nota  ipotecaria, 
non  è  valida  la  notificazione  fatta  a  questo  domicilio 
di  un  atto  riguardante  un  giudizio  di  fallimeato. 

Giacché  tanti  sono  i  fallimenti  quanti  sono  gli  Slati 
nei  quali  il  fallito  esercitava    il   suo  commercio.  - 
pag.  45. 
Una  società  Commerciale  (  in  Accomandita   corno 
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tutle  le  altre  )  può  avere  indipeadentemcnto  .dal  do^ 
micilio  sociale  desliaato  dallo  Statuto  ,  un  altro  do- 
micilio che  lo  rende  soggetto  dal  Tribunale  di  tal  do* 
micilio  in  ragione  dei  fatti  che  vi  sono  accaduti.  - 
pag.  505.  -  V.  Socielà  Commerciale. 
Domicilio  eletto  -  L*  elezione  del  domicilio  per  la  esecu*- 
zionedi  un  contratto»  non  si  applica  alla  noti^ca  della 
sentenza  pronunciata  nelle  questioni  insorte  $u  quel 
contratto:  questa  notiGcadeve  esser  fatta  nel  domi- 
cilio reale  od  alla  persona  della  parie  coodanoata. 

In  conseguenza  sono  nulli  gli  atti  fatti  in  forza  di 
una  sentenza  contumaciale  notificata  al  domicilio  e* 
letto  per  l'esecuzione  del  contratto.  -  pag.  191. 
Donazioni  bbeditarie  -  Se  taluno  prima  di  morire  dà  alla 
Chiesa  per  testamento  una  parte  de*  suoi  beni,  suben- 
trata la  povertà  dei  propri  parenti^  la  Chiesa  rende  ai 
medesimi  ciò  che  aveva  per  donazione  ricevuto,  e  ciò 
anche  con  rescritto  de!  Sommo  Pontefice. 

Perchè  si  possa  conun  Rescritto  derogare  alle  pia* 
posizioni  testamentarie  d  necessario  che  concorrano 
gravissime  cause. 

Mei  dubio  i  Bescritti  Sovrani  devono  considerarsi 
di  giustizia  e  non  di  grazia.  -  pag.  226. 
Dote  •  La  clausola  colla  quale  i  sposi  dichiarano  di  sposarsi 
sotto  il  regime  dotale  e  rinunciare  alla  comunanza 
per  tutti  i  loro  beni  presenti  e  futuri  colpisce  di  do- 
(alita  e  d' inalienabilità  i  beni  futuri  come  i  presenti. 

Quando  per  una  clausola  del  contratto  matrimo- 
niale fatto  secondo  il  regime  dotale  il  padre  della  fa- 
tura  sposa  ha  dichiarato  che  essa  sia  la  erede  alla  sua 
morte  ,  i  beni  che  sopravvengono  alla  figlia  dopo  la 
morte  del  padre  divengono  dotali.  -  pag.  319. 

Il  definire  se  nel  contratto  di  matrimonio  la  sposa  ti 
costituì  in  dote  una  somma  determinata  ,  ovvero  una 
quota  di  beni ,  è  quistione  di  fatto  ,  sottratta  alla 
censura  della  Corte  di  Cassazione. 

Per  le  leggi  del  1819  è  nulla  la  cessione  fatta  dal 
minore  in  favore  del  tutore  nel  contratto  di  nozze 
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^  quando  non  sia  preceduta  la  reddizioue  del  conto.  - 

^  pag.  501. 

E 
Eccezione  perentoria  -  Le  eccezioni  perentorie  e  di  merito 
}  si  possono  opporre  in  qualunque  staio  e  grado  si  (ro* 

li  YÌ  la  causa  quando  la  legge  non  abbia  stabilito  un  ter- 

i  mine  espressamente  sotto  pena  di  decadenza. 

La  domanda  di  liberazione  di  un  debito  litigioso 
mediante  il  pagamento  del  prezzo  coi  relativi  accesso- 
ri!, offerto  dal  debitore  al  creditore  cessionario  ,  ò 
una  eccezione  perentoria  ,  e  per  conseguenza  si  può 
proporre  in  qualunque  stato  e  grado  in  cui  la  causa  si 
trovi  -  pag.  375. 
Edifici  -  V.  Retratto  coattivo. 

Enfiteusi  -  Le  varie  parti  delle  EnGteusi^se  appartengono  ad 
una  sola  investitura  ,  1*  ubicazione  del  canone  grava 
necessariamente  in  solido  qualunque  utilista. 

E  perciò  uno  di  essi  che  voglia  servirsi  del  bauefi- 
ciò  concesso  dell*  affrancazione  ,  deve  affrancare  inte- 
ramente il  fondo  pagando  al  direttario  Tintiero  prezzo 
del  suo  dominio.  -  pag  599. 
Errore  -  L*  errore  commesso  a  pregiudizio  della  compagnia 
concessionaria  ad  alcuni  trasporti  di  mercanzie  i  er- 
rore comune  ascli  agenti  ed  agli  speditori  delle  strade 
Ferrate  ,  non  può  creare  alcun  diritto  contro  la 
Compagnia.  -  pag.  254. 
Esercizio  simcltaneo  -  Nessun  obbligo,  fra  più  diritti  con- 
tro la  stessa  persona  concernenti  la  stessa  cosa,  di  re- 
stringersi all'esercizio  di  un  solo  di  quelli,  anziché  e- 
sercitarit  congiuntamente  ,  uno  subordinato  all'altro. 
Perciò  se  credasi  aver  diritto  di  far  annullare  la 
vendita  d'  un  fondo  per  simulazione  j  e  d' aver  pure 
diritto  di  prelazione  in  hdi'e  di  canone  attivo  sullo 
stesso  ,  niente  osta  a  che  si  accusi  la  compravendita 
di  nullità  y  e  subordinaiamenie  domandisi  il  fondo  a 
prezzo  da  stabilirsi  peritalmente.  -  pag.  630. 
Espropriazione -In  caso  di  espropriazione  per  livori  Comu- 
nali per  utilità  pubblica  appartiene  al  Prefetto  il  di- 
ritto di  seguire  la  procedura  amministrativa  che  ri- 
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guardi  la  questione  nata  suUa  espropriazione  -  pag. 
377-V.  Nullilà. 

Espropriazione  forzosa  -  L' espropriazione  forzata  per 
pubblica  utilità  fa  passare  nell'  espropriante  libero 
I'  immobile  che  ne  è  V  oggetto  ,  ed  ogni  diritto  dei 
creditori  privilegiati  od  ipoiecarii  non  cbe  dello  stes- 
so espropriato  ,  si  riduco  sul  prezzo. 

Conseguentemente  non  contro  la  Società  costrut- 
trice o  contro  1'  espropriato  ,  ma  contro  il  solo  ap« 
paltatore  deirespropriazione  devono  quei  diritti  eser- 
citarsi. -  pag.  '234. 

Evizione- Il  compratore  il  quale  abbandona  1* immobile 
acquistato  senza  alcuna  coazione  giuridica  9  non  può 
affermare  di  essere  stato  evitto. 

Perde  il  diritto  alla  rivalsa  il  compratore  che 
omette  di  denunciare  al  venditore  V  istanza  promossa 
a  sua  danno  ,  mentre  il  venditore  9  alla  sua  volta  , 
produce  sufficienti  ragioni  che  avrebbe  avuto  per  farla 
rigettare  '  pag.  484. 

F 

Fabbricati  •  Y.  Locazione. 

Fallinento  -  Non  è  necessario  a  pena  di  nullità  che  il  Giu- 
dice Commissario  di  un  fallimento  partecipi  al  giudi- 
cato che  dispone  sulla  omologazione  del  concordato  ; 
basta  che  la  relazione  di  tal  magistrato  sia  posta  sugli 
occhi  del  Tribunale.  -  pag,  177. 

Nel  caso  di  una  cambiale  che  il  traente  in  ìstato  di 
fallimento  abbia  ceduta  ad  un'  altro^l'importo  di  essa 
cambiale  deve  riportarsi  al  fallimento  del  traente,  se 
chi  r  aveva  ricevuta  era  consapevole  della  cessazione 
dei  pagamenti  in  cui  era  esso  traente.  •  pag.  180. 

Il  creditore  che  ha  introdotta  una  istanza  contro  un 
debitore  caduto  dopila  in  fallimento,  può  chiamare  al- 
r  istanza  il  Sindaco  :  questo  non  può  ricusarsi  dal- 
l' essere  in  causa  col  pretesto  ,  che  può  agire  nel  giu- 
dizio di  fallimento  -  pag.  251. 

Per  la  dichiarazione  del  fallimento  non  è  necessaria 
la  citazione  del  fallito. 
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Tanti  sono  i  fallimenti  quanti  sono  gli  Stali  nei 
quali  il  fallito  esercita  il  suo  commercio. 

Deyesi  negare  V  esecuzione  nei  Begii  stati  di  una 
sentenza  estera  che  dichiarò  un  fallimento  ,  senza  che 
il  medesimo  sia  stato  pur  dichiarato  negli  altri  Stati  » 
in  cui  il  fallito  esercitava  il  suo  commercio.  E  ciò 
tanto  più  si  deve  ritenere  quando  il  fallito  ha  anche 
una  casa  di  commercio  nei  Regi  Stati. 

Trattandosi  di  giudicio  di  deliberazione  non  è  il 
caso  di  mandare  a  proseguire  la  causa  in  via  formale. 

-  pag.  295. 

Un  commerciante  può  essere  dichiarato  in  falli- 
mento per  i  suoi  debiti  commerciali  anche  dopo  che 
egli  ha  abbandonato  il  commercio. 

Il  fallimento  può  essere  pronunciato  contro  un 
commerciante  che  non  abbia  che  un  solo  creditore. 

-  pag.  378. 

L'  opposizione  che  fa  1*  erede  del  fallilo  al  giudi- 
cato che  dichiara  il  fallimento  deve  essere  formato 
dentro  gli  otto  giorni  che  V  articolo  580  del  Codice 
di  Commercio  accorda  al  fallilo  ,  e  non  deve  accor- 
darsi un  mese  che  si  accorda  ad  ogni  altra  parte  in- 
teressata. -  pag.  380. 

L'Agente  di  cambio  che  cessa  dai  suoi  pagamenti,  è 
per  questo  costituito  in  istaio  di  fallimento  ,  e  molto 
più  quando,  oltre  agli  atti  della  sua  professione,  si  d 
dato  ad  operazioni  di  Borsa  per  proprio  conto. 

Il  porre  in  fallimento  un  commerciante  può  essere 
provocalo  da  un  creditore  anche  civile  ,  quando  spe- 
cialmente egli  ha  cessalo  dal  pagare  debiti  commer- 
ciali. -  pag.  441. 

La  disposizione  dell'  art.  508  del  God.  di  Comm. 
secondo  il  quale  il  volo  d*  un  creditore  privilegiato 
od  ipotecario  nelle  deliberazioni  relative  al  concor- 
dato importa  di  pieno  diritto  rinuncia  al  bencGcio 
del  suo  privilegio  o  della  sua  ipoteca. 

E  non  e  applicabile  al  caso  in  cui  le  sue  delibera- 
zioni sono  rimaste  senza  effetto  ,  o  se  il  concordato 
non  ha  potuto  essere  formalo.  -  pag.  568. 
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La  Dttllità  dei  pagamenti  fatti  in  tempo  sospetto 
dal  fallito  non  essendo  riconosciuta  che  uell'  interes- 
se esclusivo  della  massa  del  fallimento  e  non  in  quella 
del  fallito  ,  ne  deriva  che  questi ,  ancorché  sia  rima- 
sto alla  testa  dei  suoi  affari  per  un  concordalo ,  noa 
ha  diritto  nò  qualità  per  proseguire  I*  esecuzione  dei 
giudicati.  -  pag,  570. 
Quando  dopo  una  prima  cessazione  dai  pagamenti, 
'  un  commerciante  é  rimesso  ai  suoi  affari  da  un  con- 
cordato amichevole  ,  e  che  avendo  mancato  una  se- 
conda volta  è  dichiarato  giudizialmente  fallilo,  i  van- 
taggi particolari  convenuti  da  lui  con  uno  dei  credi- 
lori  y  sono  nulli  secondo  gli  art.  597  e  598  del  God. 
di  Comm.  -  pag.  639. 

La  dissoluzione  della  società  imbarazza  l'estinzio- 
ne della  massa  creditrice ,  e  mette  ostacolo  a  che  il 
fallito  ed  i  suoi  creditori  agiscano  individualmente. 

E  specialmente  il  fallito  ed  i  creditori  non  possono 
impugnare  le  iscrizioni  ipotecarie  fatte  dopo  lo  scio- 
glimento della  società  ,  giacché  questo  annullamento 
non  ha  riguardo  della  massa  la  quale  più  non  esiste, 
pag.  703.  —  y.  Cessazione  dei  pagamenti  -  Y.  Società 
Commerciale.  V.  Compromesso. 
Falsità'  *  Il  Giudice  non  é  tenuto  di  rimettersi  al  giudizio 
dei  Periti  giudiziali  ancìie  nel  caso  di  falsità  di  scrit- 
tura 9  se  ,  contro  il  parere  di  quelli  j  concorrano  ar- 
gomenti e  congetture   tali  da  ritenere  il  contrario. 

-  pag.  65. 

Falza.  TESTiMONiANS&A-La  fdlza  testimonianza  in  materia  cri- 
minale non  potrebbe  essere  scusata  per  il  motivo  che 
il  testimone  non  potrebbe  dire  la  verità  senza  far  dan- 
no a  sé  stesso  e  senza  esporsi  ad  una  persecuzione. 

-  pag.  567. 

Farmacista  -  Il  farmacista  non  va  soggetto  alla  competenza 
commerciale  ,  perché  non  può  essere  annoverato  tra 
commercianti ,  nò  pratica  atti  di  commercio  :  ma 
per  effetto  de*  suoi  particolari  studii  e  della  corri- 
spondente autorizzazione  esercita  un*  arte  liberale 
ausiliaria  della  Medicina.  -  pag.  689. 
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Fedbcosimesso  «  Non  si  può  dubitare  sulla  creazione  d*  un 
fedecomroesso  ,  se  il  (estatore ,  nominato  un  erede  , 
dispone  che  i  I>eni  alla  costui  morte  debbano  andare 
ad  un  altro. 

Quand'  anche  quello  a  cui  i  beni  devono  andare  , 
sìa  un  religioso.  -  pag.  20  L. 

È  grave  argomento  di  fedecommesso  strettamente 
agnatizio,  quando  nel  determinare  i  stipiti  di  origine 
o  di  mazione  ,  abbia  il  (estatore  preferito  un  collate- 
rale maschio  ad  una  discendente  femmina. 

Qualora  i  cognati  siano  privi  anche  del  primordio 
di  mazione ,  non  possono  ammettersi  nemmeno  in 
iubsidium. 

Se  per  i  discendenti  da  uno  stipite  femminino  ab* 
bìa  il  testatore  prescritte  certe  leggi  speciali  ,  come 
di  portare  il  suo  nome  e  cognome  ecc.  ne  siegue  che 
s*  intendano  esclusi  i  cognati  dalle  linee  per  le  quali 
non  siano  imposte  queste  leggi. 

La  sanzione  delle  leggi  Cum  avu$  e  Cum  acuUmmif 
non  ha  luogo  ,  quando  gli  agnati  sono  sostituiti  agli 
agnati. 

La  interpretazione  delle  ultime  volontà  è  questioae 
di  fatto  j  e  però  non  può  dar  materia  di  restituzione 
in  intiero.  -  pag.  337.  . 
FiOEJUSSOKÈ  -  Il  principio  che  1*  csten2Ìone  dell*  obligo  del 
Gdeiussore  è  pari  a  quella  dell'  obbligo  del  debitore 
principale  si  applica  anche  alla  competenza  di  giù* 
risdizione  suir  affare. 

Perciò  se  Taffare  si  concluse  fra  commerci:inti  ,  o 
con  atto  di  commercio  ,  il  fidejussore  ,  tuttoché  non 
commerciante  ,  non  può  sottrarsi  alla  competenza 
commerciale. 

Perchò  il  Tribunale  commerciale  divenisse  incom- 
petente pel  fideiussore  ,  conveniva  che  questi  fosse 
citato  da.solo  ,  pos(o  da  canto  il  debi(ore  principale , 
e  non  fosse  commerciante  ,  né  si  trattasse  d'  atto  per 
sé  commerciale. 

Il  motivo  onde  il  fideiussore  si  determinò  alla  fide- 
iussione, qnand*  anche  espresso  ed  indicante  semplice 
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allodi  beneficienza  ,  non  influisce  ponto  sulfobbligo 
suo  verso  il  creditore,  né  sulla  competenza  di  giuris- 
dizione. -  pag.  418. 

Un  Gdejussoreche  accede  ad  un  contratto  solidal- 
mente e  fino  alla  totale  estinzione  del  debito  ,  nou 
può  addimandare  d'esser  liberato  dalla  sua  obbligai- 
zione  f  sebbene  stette  per  lungo  tempo  nella  fidejus- 
sione  e  siano  stale  dal  creditore  concesse  dilazioni  al 
reo  principale  pel  pagamenlo  del  debito.  -  pag.  79. 

La  liberazione  realmente  fallasi  dal  creditore  al  de- 
bitore 9  malgrado  che  il  pagamento  non  sia  seguito  f 
libera  anche  il  fidejussore  y  corrispondendo  ad  una 
rinunciai. 

La  liberazione  semplicemente  apparente  mercè  di^ 
chiarazione  fatta  a  solo  fine  di  vantaggiare  verso  terzi 
il  debitore  ,  fermo  però  V  obligo  del  pagamento ,  non 
libera  punto  il  fidejussore  ;  -né  questi  può  sostenere, 
d'  essere  stato  con  essa  in  verun  modo  pregiudicato. 
-  pag.  237. 
Fidejussore  solidale  -  II  fidejussore  che  accede  solidalmente 
a  garantire  V  adempimento  di  una  obligazione  nel 
caso  che  questa  sia  riconosciuta  valida  in  giudizio  ,  ò 
tenuto  al  pagamento  ,  quando  le  ragioni  proposte  per 
dichiararla  insussistente  ,  quali  che  e^se  siano  ,  non 
furono  amittesse  dal  Tribunale.  -  pag.  661. 
Firma  di  favore  -  Scontato  dalla  Banca  un  effetto  cambiario 
munito  delia  firlna  del  traente,  di  quella  dell' ac- 
cettante e  deir  altra  di  un  avallante,  e  caduto  l'effetto 
in  protesto,  invano  ,  per  difendersi  dalle  conseguen- 
ze delle  loro  firme  ,  1'  accettante  ,  o  1'  avallante  ,  si 
farebbero  ad  obbiettare  che  tale  firma  fu  da  essi  con- 
cessa ,  e  dal  direttore  della  Banca  accettata  solo  prò 
forma  ,  che  in  altri  termini  la  loro  firma  non  fu  che 
una  firma  di  puro  favore  ;  che  conseguentemente 
quanto  a  loro  1'  effetto  ,  contenendo  supposizioni  di 
qualità ,  non  possa  aver  altro  carattere  che  quello 
d'  una  semplice  obbligazione  civile.  -  pag.  40. 
Fondatore  -  Con  la  morte  del  fondatore  non  cessa  negli 
eredi  la  obbligazione  di  pagare  al  titolare  di  una  ono* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


745 

rìficonza  prelatizia  Io  assegno  ,  che  a  tìtolo  di  dota- 
zione il  fondatore  medesimo  avesse  stabilito  per  otte- 
nere quella  onorìGcenza  dalla  Sede  Pontificia. 

II  titolare  ,  che  dorante  la  vita  del  fondatore  ,  non 
ha  voluto  esigere   V  assegnamento  apposto  alla  sua 
qualità  onorifica  ,  non  ha  diritto  a  pretendere  dagli 
eredi  le  annualità  arretrate.  -  pag.  185. 
Furti  -  Il  fatto  di  un  proprietario  d'essersi  fraudolente- 
mente  appropriato  delle  pietre  altrui  sopra  un   fondo 
vicino  per  la  riparazione  de'  suoi  muri,  ciò  importa 
non  solo  una  contravvenzione  che  commette  un  danno 
contro  il  vicino  ,  ma  può  queir  alto   esser  ritenuto 
come  un  furto  -  pag.  698. 
G 
Gerenti  -  V.  Società  in  accomandita. 
tìiUDizio  GRiMiNÀLB  -  Se  i  Cani  non  sono  in  generale  classi- 
ficati tra  le  bestie  malfaitrici  e  feroci  il  metterli  in  li- 
bertà  costituisce  la  contravenzione  punita  dagli  arti- 
coli 475  n.  7  e  479  n.  2.  del  Cod.  Penale.  Essi  devo- 
no essere  considerati  come  tali,  quando  a  ragione  dei 
loro  particolare  istinto  ,  possono  produrre  un  danno 
alle  persone  od  al  bestiame  altrui.  -  pag.  447. 

Un  proprietario  od  un  colono  che  deriva  a  sua  uti« 
iità  r  acqua  che  appartiene  ad  un  proprietario  del 
fondo  vicino  ,  può  essere  accusato  non  solo  in  giudi- 
zio civile  ,  ma  eziandio  in  criminale.  -  pag.  467. 

La  procedura  autorizza  a  promuovere  il  giudizio 
criminale  anche  quando  in  pendenza  di  un  giudizio 
civile  sia  prodotto  il  documento  accusato  di  falso.  - 
pag.  470.  •  V.  Innovazione. 
Giudizio  di  fatto  -  Il  giudizio  sulla  inattendibilità  d*  una 
ricevuta  rispetto  ad  un  dato  pagamento  perchè  la  sua 
data  escluda  la  verità  di  questo,  e  perchè  inoltre  i  ca- 
ratteri del  suo  contesto  ^ppaian  pia  recenti  di  quelli 
della  data  ,  è  di  puro  fatto  e  sfugge  la  Cassazione.  - 
pag.  548. 
Giuramento -Si  ha  come  non  giurante  né  può  essere  am- 
messo a  ripetere  il  giuramento   colui  che  con  reli- 
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ceoze  0  eoa  aggiunte  sfugge  il  sosiauziale  della  foi*-*- 
mola  accolta  dalla  seotenza.  -  pag.  432. 
Giuramento  DECISORIO  «  Trattandosi  di  fatti  distinti  il 
cai  concorso  è  necessario  onde  porre  in  sodo  o  la  do- 
manda o  la  eccezione  ,  non  è  ammessibile  il  giura— 
mento  tendente  a  stabilire  soltanto  alcuni  di  questi 
fatti  y  mentre  gli  altri  rimarrebbero  senza  prova. 

Un  meno  esatto  periodo  della  sentenza  non  fa  sì  che 
questa  sia  nulla  ,  quando  in  tale  periodo  non  si  ris- 
contra la  ragione  del  decidere.  -  pag.  498. 

Giustificazione  -  Un  semplice  certificato  medico  non  ba* 
sta  per  giustificare    che    una  parte  fosse  legittima- 
mente impedita  a  presentarsi  per  rispondere  ad  oo 
interrogatorio.  -  pag.  50. 
I 

Immunità*  -  V.  Competenza.  • 

Impiegati  -  V.  Società. 

Impotenza-  Y.  Matrimonio. 

Impugnativa  -  Le  dichiarazioni  dell'  usciere  contenute  neU 
1'  atto  di  citazione  non  possono  essere  altrimenti  im- 
pugnate che  colla  iscrizione  in  falso.  -  pag.  291. 

Indennità' -Se  il  proprietario  di  un  fondo  lo  dà  ad  un 
coltivatore  in  affitto ,  e  questo  reca  danno  nella  colti- 
vazione al  fondo  d' un  proprietario  vicino  ,  il  locato- 
re non  è  tenuto  alla  indennità  reclamata  dal  vicino. 

Benché  la  legge  ,  generalmente  parlando  ,  stabili- 
sca la  regola  che  quello  il  quale  si  serve  nei  suoi  la- 
vori d*  un  uomo  malvaggio  ,  è  responsabile  del  ma- 
leficio. -  pag.  193. 

Ingiurie  -  V.  Danni. 

Inibizione  -V.  Appello. 

Innovazione  -  Se  taluno  nel  fare  innovazioni  o  lavori  nel 
proprio  fondo.)  occupa  e  fa  innovazione  nel  fondo  vi- 
cino d*  un  altro  proprietario  ,  questo  proprietario  vi 
può  agire  contro  di  lui  anche  innanzi  il  tribunale  cri- 
minale accusandolo  come  autore  di  un  delitto.  •  pag. 
146. 

Interrogatorii  -  V.  Conto  corrente. 

Intervento  «La  regola ,  che  nessuno  possa  essere  costretto 
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ad  iDlervenire  in  causa  se  non  dai  giudici  di  prima 
istanza  y  riguarda  soltanto  i  terxif  ai  quali  si  vogliano 
rendere  comuni  le  azioni  già  dedotte  in  giudizio. 
Gessa  però  questa  regola  per  coloro  che  non  possono 
considerarsi  per  legge  come  terzi  relativamente  alle 
parti  che  stanno  in  giudizio  9  per  es.  i  correi  creden- 
di  y  i  correi  debendi ,  il  mandante  e  mandatario  : 
cosi  anche  cessa  per  il  cedente  e  cessionario  ,  i  quali 
rappresentano  T  identico  credito  e  diritto  dedotto  in 
giudizio  ,  e  quasi  la  stessa  persona. 

II  cessionario  può  dimandare  V  intervento  in  causa 
del  suo  cedente  ,  anche  in  grado  di  appello^  aireCTetlo 
della  libernzione  dalle  molestie,  quando  queste  si  ve- 
rificassero soltanto  in  appello  per  parte  del  debitore 
ceduto  f  che  si  opponesse  ed  impugnasse  la  cessione. 

Tanto  più  »  se  il  cessionario  »  senza  il  concorso 
del  suo  cedente  ,  abbia  riportato  in  prima  istanza 
contro  al  debitore  ceduto  una  sentenza  favorevole 
alla  cessione  che  il  cedente  troverebbe  integra  e  non 
pregiudicata  in  grado  di  appello  ,  ove  fosse  chiamalo 
ad  intervenire  per  difenderla  e  garantirla  contro  l'op- 
posizione del  debitore  -  pag.  347. 

Ipoteca  legale  -  V.  Iscrizioni  -  V.  Agenti  di  cambio. 

Iscrizione  -  L' obligazioiie  imposta  dalla  legge  23  Marzo 
1855  agli  eredi  della  donna  maritata  d'iscrivere  la 
sua  ipoteca  legale  dentro  Tanno  dallo  scioglimento  del 
matrimonio  ,  esiste,  per  gli  eredi  minori  come  anche 
per  gli  eredi  maggiori.  Ed  è  cosi  anche  quando  i  mi- 
nori si  trovano  posti  sotto  la  tutela  del  loro  padre 
sommessi  all'ipoteca.  -  pag.  509. 

Iscrizione  ipotecaria  -  Il  venditore  il  cui  privilegio  é  scrit- 
to d'  officio  dal  Conservatore  delle  Ipoteche  nella  tra- 
scrizione del  contratto  y  non  è  dispensato  dairobbligo 
di  rinnovare  la  iscrizione  entro  i  dieci  anni. 

Per  conseguenza  se  spirati  i  dieci  anni  e  prima 
delia  rinnovazione,  il  compratore  cada  in  fallimento, 
il  privilegio  del  venditore  è  spento.  -  pag.  316  -  Y. 
Fallimento. 
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Legato  -  Sul  legalo  di  una  determinala  somma  fallo  dal 
padre  alle&glie  per  quanto  possa  ad  esse  speU;ire  a 
titolo  di  legitlima  ,  sono  dovuti  gì'  interessi  dal  di 
della  morie  del  leslalore  ,  quantunque  il  legato  noo 
sia  pagabile  che  all'  epoca  del  loro  collocamento  ia 
matrimonio  ,  o  finché  non  abbiano  raggiunta  una 
data  età,  a  meno  che  non  isi  provi  che  la  legitlima  sa- 
rebbe slata  minore  di  quella  loro  lasciala  come  lega- 
to. -  pag.  108. 

Legittiiia  -  V.  Legato. 

Lesione  -  V.  Contratti. 

Liberta'  d*  industria  *  È  lecito  ed  obbligatorio  il  patto  col 
quale  un  impiegato  che  presta  i  suoi  servigi  ad 
una  Gasa  di  Commercio  ,  promette  di  non  esercitare 
in  uno  spazio  determinato  dì  un  paese  j  la  stessa  pro- 
fessione. -  pag.  178. 

Lite  pendente  -  Non  sollevatasi  questione  di  pendenza  di 
lite ,  il  semplice  dubbio  accennato  di  contingibile 
discordanza  tra  il  giudizio  da  pronunziarsi  ed  un 
futuro  giudizio  in  altra  lite  pendente,  non  vale  a 
far  sospendere  la  decisione  nel  processo  già  chiu- 
so. -  pag.  492. 

Locazione  -  L'individuo  sorpreso  nella  caccia  sopra  un  po- 
dere la  cui  caccia  era  locala  senza  restrizione  o 
riserva  ad  un  terzo  con  una  concessione  registrala, 
non  può  essere  occupata  da  queirindividuo  cheavea 
precedentemente  ottenuto  il  permesso  per  la  caccia. 
Poco  imporla  che  questo  individuo  sia  slato  di  buona 
fede.  -  pag.  314. 

Il  tutore  ha  diritto  di  locare  i  beni  del  suo  pa- 
pillo  fino  alla  costui  maggiorità  per  lutto  il  tempo 
che  crede  utile  ,  anche  più  di  9  anni.  In  conse- 
guenza una  tale  locazione  è  obbligatoria  finché  dura 
la  minorità  ,  e  non  può  chiedersi  1*  annullamento, 
n^  dal  minore,  né  dal  tutore,  e  solo  quando  il  pu- 
pillo è  divenuto  maggiore  egli  ha  il  diritto  di  re- 
stringere la  locazione  ad  un  periodo  di  nove  anni. 
-  pag.  318. 
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Le  mulazlooi  apportate  dal  condullore  ad  qq  fa- 
brìcato,  sebbene  richieste  dall*  aso  che  intende  farne, 
se  toccano  la  forma  e  la  sostanza  dello  stesso,  danno 
diritto  al  locatore  di  voler  rescisso  il  contratto. 

Molto  più  se  con  esse  vengasi  ad  indebolire  il  fab- 
bricato,  qaand*  anche  le  conseguenze  dannose  non  si 
.  scorgan  p'cranco  verificate.  -  pag.  361. 
M 

Macchine  -  V.  Vendita. 

Maggiorità*  -  V.  Concordato. 

Magistrati  comunali  -  Alle  Magislratare  Comonali,  ed 
a  quella  di  Roma  appartiene  unicamente  il  diritto 
di  provvedere  alla  incolumità  dei  cittadini  rimòvendo 
le  cause  e  i  pericoli  che  potrebbero  per  esempio  riu- 
nire molto  combustibile,  com*ò  il  fieno,  tale  da  pro- 
curare un  incendio  neh'  interno  dell'  abitato.  -  pag. 
219. 

Magistrato  -  Il  Magistrato  d  missionario,  ammesso  a  far 
valere  i  suoi  diritti  alla  dimissione,  conserva  il  suo 
carattere  ed  il  suo  potere  malgrado  la  prestazione  del 
giuramento  del  suo  successore  fino  alla  costui  installa- 
zione. 

In  conseguenza  non  ò  nullo  un  giudicato  rendnlo 
col  concorso  di  tal  magistrato  nell'intervallo  del  téiA- 
po  che  separa  la  prestazione  del  giuramento,  e  Tistal- 
lazione  del  suo  successore.  -  pag.  511. 

Mandato  -  Non  costituisce  un  atto  di  commercio  il  man- 
dato che  altri  dia  ad  un  negoziante  di  vendere  una 
quantità  di  seta,  ove  consti  che  il  mandante  non  é 
commerciante,  e  chela  se(a  venne  ricavata  da  boz- 
zoli prodótti  nei  propri   beni. 

Il  Tribunale  di  commercio  non  può  per  connes- 
sila di  causa  conoscere  di  un'  atto  civile.  -  pag.  38. 
Il  mandatario  può  ritenere  gli  oggetti  a  lui  con- 
segnati per  ladempimento  del  mandato  fino  al  rim- 
borso di  tutto  quello  che  ha  speso  per  l'esecuzione 
del  mandato.  -  pag.  252 

Se  il  procuratore  dell*  attore,  prima  che  sia  in- 
terpósta la  querela  di  nullità  ,  non  abbia  prodotto 
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iD  alti  il  mandato  o  espresso  o  presunto,  latti  gli 
atti  in  quo!  grado  o  gradi  di  giarisdizioae  sono 
nulli. 

Nò  s*  intende  sanato  il  difetto  di  mandato  se  il 
Procuratore  possa  dimostrare,  che  antecedentemente 
alla  querela,  egli  aveva  ricevuti  documenti  originali 
privali  dai  quali  si  possa  desumere  il  mandato  pre- 
sunto prescrivendo  la  legge  che  debbono  essere  pro- 
dotti avanti  la  querela.  -  pag.  408. 

Il  mandato  dato  dal  creditore  d'  una  società  per 
continuare  una  causa  contro  la  società  stessa  obbliga 
8oIidariamente,riguardo  ai  mandatarj,i  creditori  coin- 
teressali in  nome  dei  quali  la  causa  fu  proseguita,  an- 
corché questi  non  abbiano  individualmente  dato  Tin- 
carìco  I  e  molto  più  quando  abbiano  partecipato  agli 
atti  dei  quali  supponevano  la  esistenza.  -  pag.  249. 
Mandato  di  procura  -  Una  obbligazione  privata  origi- 
nale ,  estinguìbile  a  rate  progressive  ,  e  prodotta 
in  giudizio  in  cui  serva  di  fondamento  alla  dimanda 
di  alcuna  delle  sue  rate  ,  equivale  a  mandato  di 
procura  ,  anche  per  ì  giudizi  successivi  ,  che  si 
atlitassero  Gno  al  saldo  della  obbligazione  medesima, 
purché  sia  ripetuta  debitamente  nei  fascicoli  rela- 
tivi. 

il  creditore  che  potendo  per  legge  ritirare  dagli 
atti  di  un  giudizio  Gnilo  la  suddetta  obbligazione  , 
e  non  la  ritira»  e  la  lascia  in  potere  del  suo  Procu- 
ratore» con  questo  stesso  si  presume  che  gli  abbia 
dato  il  mandato  ad  istruire  i  giudizi  ulteriori»  che 
potessero  aver  per  fondamento  la  stessa  obbligazione* 

Questi  giudizi  successivi  pertanto  »  nei  quali  si 
trovasse  ripetuta  coi  modi  voluti  dalla  legge  la  ob- 
bligazione suddetta ,  non  possono  andare  soggetti 
alla  querela  di  nullità  e  circoscrizione  d' alti  per 
il  difetto  di  procura.  La  querela  di  nullità  e  cir- 
coscrizione in  questi  casi  é  rigettata.  -  pag.  330. 
Mano  regia  -  11  S.  Monte  di  Pietà  di  Roma  godendo  per 
r  esercizio  della  mano  regia  degli  stessi  privilegi 
competenti  al  Fisco  ed  alle  fiscali  amministrazioni 
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Don  ha  perciò  bbogoo  di  produrre  il  titolo  o  docu- 
mento a  forma  dell*  art.  1659  del  vìg.  Beg.,  ba- 
standogli un  certi  Beato  del  proprio  computista  - 
pag.  161. 
Matrimonio  -  Non  può  ammettersi  un  matrimonio  fra 
persone  consanguinee  »  se  ne  soffra  la  pubblica  o- 
nestà. 

Può  anzi  in  tal  caso,  sopra  ricorso,  dichiararsi 
dair  autorità  Ecclesiastica  la  nullità  degli  sponsali  , 
se  furono  fatli.  -  pag.  149. 

Se  in  un  malrimonio,  secondo  il  parere  dei  me- 
dici o  cerusici  si  riconosca  la  impotenza  del  marito, 
la  Chiesa  ,  sopra  istanza  e  sui  documenti  prodotti 
dalla  moglie,  annulla  il  malrimonio. 

£  riferito  il  fatto  alla  S.  Sede  dalla  Curia  Ve- 
scovile ,  se  crede  di  approvare  la  relazione  e  rite- 
nere nullo  il  matrimonio  ,  vieta  anche  al  marito  il 
transito  ad  altre  nozze.  -  pag.  153. 

Se  due  giovani  ^  per  contrarre  il  matrimonio 
senza  il  proprio  Parroco ,  e  senza  i  due  testimoni, 
siano  partiti  dal  luogo  ove  dimoravano,  ed  ove  era 
in  osservanza  il  decreto  del  Concilio  Tridentino,  e 
siansi  portati  in  un  altro  paese  ove  quel  decreto 
non  sia  promulgato  ,  il  contratto  ò  nullo  avanti  la 
Chiesa,  perchè  fatto  in  frode  della  medesima.  -  pag. 
207. 

Il  parere  dei  medici  che  dichiara  impotente  o 
r  uomo  o  la  donna  maritata  basta  a  far  dichiara- 
re nullo  il  matrimonio  contratto  e  non  consumato.  - 
pag.  280. 

É  attendibile  il  parere  dei  medici  ,  che  dichia- 
rano la  verginità  della  donna  specialmente  se  è  coe- 
rente alla  serie  dei  documenti  e  non  osta  tale  di- 
chiarazione r  inoculazione  della  lue  venerea. 

Quand*  anche  non  comprovisi  V  impotenza  del- 
l' uomo  nondimeno  quando  vi  concorrono  la  non 
consumazione,  o  le  cause  gravi  si  concede  la  di- 
spensa del  matrimonio  rato. 

In  tali  giudizi  quando  la  verità  si  conosce  dalla  fi- 
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sica  ispezioQe  »  il  reclamo  noa  si  perirne  per  la  coabi- 
tazione di  più  anni. 

Il  i'ub  Delegalo  Apostolico  paò  per  giasti  molivi 
iniimare  ana  nuova  perizia  senza  che  y\  sia  bisogno 
di  sanazione  di  processo. 

Il  dubbio  sopra  V  esistenza  d'un  impedimento  diri* 
mente  è  causa  bastante  per  ottenere  la  dispensa.  - 
pag.  385. 

Riconosciuto  irragionevole  il  dissenso  del  padre  al 
matrimonio  della  figliuola  ,  che'  però  si  maritò  senza 
dote  ,  ove  il  padre  sia  usufruttuario  dei  beni  da  essa 
ereditati  ,  deve  questi  darle  una  parte  della  rendita 
della  cosa  usufruita  ,  acciò  possa  concorrere  a  soste- 
nere col  marito  gli  oneri  del  matrimonio.  -  pag.  430. 

Quando  dall' esame  di  persone  perite  a  forma  della 
Benedettina  Dei  miseratione  risulta  la  inlegrità  natu- 
rale della  donna  ,  sebbene  questa  abbia  convissuto  col 
suo  marito  per  molto  tempo,  la  presunzione  cede  alla 
verità  ,  e  si  ritiene  il  matrimonio  non  consumato. 

Ma  r  impotenza  temporanea  non  può  far  dichiara- 
re nullo  il  matrimonio. 

Le  discordie  fra  coniugi  con  pericoli  di  dannaziooe 
costituiscono  talora  causa  di  separazione,  e  di  dispeo- 
za.  -  pag.  473. 
Matrimonii  cattolici  e  protestanti  -  Nelle  Nazioni  ove 
sonò  Cattolici  e  Protestanti  ,  i  Paroci  Cattolici  noa 
possono  riconoscere  validi  i  matrimonii  tra  una  Catto- 
lica ed  un  Protestante  se  non  si  è  osservato  dagli  spo- 
si ciò  che  dispone  il  Concilio  di  Trento  nel  cap.  1. 
sess.  24.  de  Reform.  matrim.  •  pag.  605. 
Merce  -  V.  Competenza. 

Mercede  -  È  massima  di  diritto,che  nel  pronunciarsi  un  giu- 
dicato deve  aversi  riguardo  allo  stato  delle  cose  ,  al 
tempo  della  lite  intentata,  e  non  a  ciò  che  avvenne  po- 
steriormente. 

Nei  decreti  provvisionali  poi  al  momento  in  cui  si 
decreta  la  provisione. 

Qualsiasi  cosa  si  addimanda  o  si  ammette  in  giudi- 
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ciò  Doo  paò  ritrattarsi  esseadovi  interceduto  ud  qua- 
si contratto. 

Un  credito  ancorché  derivi  da  un  opera  prestata 
per  affari  strettamente  commerciali  non  dà  al  credi- 
tore  il  privilegio  del  mandato  personale.  -  pag.  321. 

Molestie  -  li  convenuto  che  ha  chiamato  in  causa  un  terzo 
in  garanzia  per  azione  reale  non  può  riversare  su  que- 
sto il  peso  della  difesa  Gnchò  le  molestie  non  siano 
chiarite  in  contradittorio  delle  ragioni  garantite.  - 
pag.  6i7. 

Moneta  -  V.  Mutuo 

Motivazione  -  li  difetto  di  motivazione  non  può  concernere 
de  i  punti  formali  di  azione  o  di  eccezione  non  già 
]e  osservazioni  accessorie  dedotte  in  lite. 

Non  è  difetto  di  motivazione  il  non  esporre  il  per* 
che  ritengasi  valida  una  condizione  provata  in  giudi- 
zio 9  quando  nulla  riscontrasi  nella  legge  contro  la 
sua  validità  ,  e  nulla  in  questo  senso  fu  addotto  in  li- 
te. -  pag.  492. 

Mutuo  -Stipulato  nel  1851  un  mutuo  in  lire  Milanesi  al 
corso  abusivo,  da  restituirsi  in  tanti  pezzi  d  oro  da  20 
franchi  al  corso  comunemente  tollerato  fra  privali  al 
tempo  dei  pagamenti  ,  serve  al  patto  il  debitore  che 
paga  oggidì  tanti  pezzi  da  20  franchi  ragguagliati  a 
lire  1  soldi  lOdi  Milano,  quanti  occorrono  a  formare 
la  somma  del  mutuo.  -  pag.  436.  . 
N 

Nettezza  pubblica  -  Y.  Magistrati  comunali. 

MoTAJO  •  il  notajo  che  ha  fatto  registrare  un  atto  di  vendita 
rimasto  imperfetto  per  non  avere  uno  degli  acquirenti 
voluto  sottoscrivere  il  contratto  ,  non  può  reclamare 
contro  le  parti  il  rimborso  di  ciò  che  ha  speso  nel  re- 
gistro ,  né  il  pagamento  dei  suoi  onorarii.  -  pag.  56. 
il  notajo  che  dopo  avere-  ricevuto  un  atto  di  ven- 
dita ,  s' incarica  come  negotiorum  gestor  in  presenza 
del  venditore  e  dei  di  lui  creditori  di  ricevere  il  prez- 
zo, e  distribuirlo  tra  costoro  secondo  il  grado  ed  i  di- 
ritti di  ciascuno  ,   è  responsabile  dei  pagamenti  che 

•  48 
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egli  ha  fatti  nelle  roani  del,  venditore  a  pregiodizio 
dei  creditori  iscritti  o  dei  cessionari  del  prezzo.  - 
pag.  62. 

Il  notajo,  che  ba  prestata  l'opera  ed  il  sno  ministero 
per  ricevere  un  testamento  ,  ha  un  azione  immediala 
per  essere  pagato  dei  suoi  onorarii.  Questa  aziooe 
non  è  subordinata  né  ali*  apertura  della  successione, 
né  all'  esecuzione  del  testamento. 

E  perciò  il  testatore  che  li  ba  pagati  y  non  può  ri- 
peterli y  dicendo  che  non  dovea  esso  pagarli  mentre 
era  in  vita,  ma  che  dovesse  pagarli  il  suo  erede  dopo 
la  sua  morte.  -  pag.  250. 

Non  é  nullo  il  compromesso  ricevuto  da  un  notajo 
col  quale  egli  stesso  é  destinato  come  Arbitro  o  terzo 
Arbitro  quando  nessun  salario  é  promesso  per  gli  ar- 
bitri: il  notajo  in  tal  caso  non  può  esser  considerato 
come  avente  personalmente  un  interesse  nell'afiare  di 
cui  si  tratta.  -  pag.  381. 

Il  Notajo  che  si  é  costituito  mandatario  o  gestore 
dei  negozi  all'  effetto  di  operare  un  prestito  nel  suo 
studio  é  responsabile  della  perdita  causata  da  un  gra- 
ve errore  per  somme  prestate  essendo  insufficienti  le 
garanzie  ipotecarie  date  dalla  persona  a  cui  fu  fatto 
il  prestito.  -  pag.  506. 

Il  Notajo  é  obbligato  a  risarcire  il  danno  causato 
alle  parti  nell'  esercizio  del  sno  ministero  pel  proprio 
fatto,  colpa  o  negligenza,  quando  però  per  di  lui  parte 
vi  sia  dolo  o  si  verifichi  a  di  lui  carico  colpa  grave  od 
ignoranza  crassa  delle  regole  dell*  oiEciosuo. 

Egli  non  risponde  quando  l'errore  suo  sia  di  crite- 
rio o  di  interpretazione  e  se  onestamente  ha  potuto 
dubitare.  -  pag.  557. 

É  vietato  al  Notajo  di  ricevere  un  atto  in  cui  esso 
sia  parte  ,  o  vi  abbia  interesse  diretto  o  indiretto. 

Ma  può  rilasciare  copia  di  un  atto  in  cui  sia  stato 
parte  »  quando  si  trovi  essere  depositario  dei  minutari 
del  Notaro  che  lo  ha  ricevuto. 

Ciò  tanto  più  trattandosi  di  copia  in  forma  esecuti- 
va,  quando  sia  ricorso  al  Presidente,  questi  ne  abbia 
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a  lui  dato  V  incarico ,  e  iiiuua  opposizione  siasi  solfò- 
vala   in    proposito    dalle   altre  parli  interessate.  - 
pag.  561. 

La  responsabilità  d'  nn  Noiaro  per  gli  errori  com- 
messi nei  loro  atti ,  non  è  applicabile  al  caso  in  cui 
e!isoha  obedito  ad  un  errore  comune  nella  interpre- 
tazione od  applicazione  d'  un  punto  di  diritto. 

E  specialmente  sulla  nullità  di  una  ipoteca  conven- 
zionale ,  se  il  Notaro  non  ha  ricevuto  dalle  parti  il 
mandato  di  assicurare  la  validità  della  medesima.  - 
pag.  634. 

I  Notai  non  sono  solamente  redattori  passivi  degli 
atti  autentici  ,  sono  inoltre  consiglieri  delle  parti  ,  e 
devono  sincerarle  e  proleggerle  sulle  conseguenze 
delle  loro  convenzioni  :  come  altresì  devono  vigilare 
su  tutte  le  precauzioni  delle  quali  devono  assicurare 
la  validità. 

In  caso  contrario  i  Giudici  possono  condannare  il 
Nolajo  ,  dichiararlo  responsabile  ,  ed  a  rimborsare  il 
cliente  del  credito  perduto  anche  negli  interessi  e  nel* 
le  spese.  -  pag.  701.  -  V.  Testamento. 
Nullità"  -  Non  son  colpiti  di  nullità  i  pagamenti  ottenuti 
per  consumata  espropriazione  giudiziale  esecutiva  an- 
teriormente alla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento  f 
qnand*  anche  tale  espropriazione  siasi  consumata  nel- 
r  intervallo  designato  dall'art.  480  del  cessato  Codice 
di  Gommorcio,e  quand'anche  la  condanna  al  pagamen- 
to fosse  contumaciale  ed  anteriore  alla  scadenza  del 
debito. 

Tali  pagamenti  non  possono  neppure  annullarsi  dal 
Giudice  per  la  facoltà  deferitagli  dall' art.  481  del 
Codice  stesso.-  pag.  488,  -  V. Fallimento.  -  Magistra- 
to. -  Matrimonio.  -  Mandato.  -  Oppiguorameuto. 
O 
Obligazione  gommergiale  -La  garanzia  d'  una  obligazione 
commerciale  fatta  da  uno  non  commerciante,  quando 
è  sottoscritta  sotto  una  forma  commerciale  unitamen- 
te all'obbligalo  commerciante,  è  un  impign»)  comnior- 
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ciale  f  che  asssoggetla  il  gàraote  alla  competeoia  del 
tribaoale  di  Commercio. 

E  tanto  più  quando  il  garante  è  citato  in  tribunale 
di  Commercio  unitamente  al  debitore  principale.  - 
pag.  57.  -  V.  Competenza. 

Obligazionb  fideiussoria  -  Non  induce  obligazione  fide- 
jussoria  nella  Moglie  per  i  debiti  del  Marito  la  di- 
chiarazione fatta  mediante  lettera  al  creditore  ,  che 
avesse  pazienza  ed  accordasse  una  dilazione  9  e  che 
sarebbe  stalo  soddisfatto  del  suo  avere  ,  senza  acceo- 
nare  però  che  il  pagamento  verrebbe  da  essa  fatto.- 
pag.  685. 

Onorarj  -  V.  Procuratore. 

Oppignorante  -  Ove  un  creditore  ipotecario  oppignoranU 
i  frulli  del  fondo  ,in  tal  duplice  qualità  impugni  eth 
me  nulli  i  precedenti  atti  altrui  d'  oppignorazioue  sa- 
gli stessi  facendo  proprie  le  eccezioni  per  avventura 
competenti  al  comun  debitore,  il  rigettar  queste,  con- 
siderandolo semplicemente  ipotecario;  rende  censura- 
bile in  Cassazione  il  giudicio  per  difetto  di  motiva- 
zione* -  pag.  693. 

Opposizione  -  Y.  Fallimento. 

Opzione  -  V.  Debitore. 

P 

Pagamento  -  V.  Cambiali. 

Patto  verbale  -  L*  inadempimento  d*  una  convenzione  al- 
ligata a  patto  verbale  di  prolungazione  di  una  loca- 
zione cessante  per  patto  scritto ,  rende  inefficace  il 
patto  verbale  di  prolungazione  ,  senza  che  il  Giudice 
possa  attenuare  il  perentorio  effetto.  -  pag.  492. 

Perenzione-  Se  ad  un  rescritto  non  gli  venne  data  esecu- 
zione per  un  lungo  lasso  di  tempo,si  dee  ritenere  come 
perento,  massime  poi  se  si  provi  che  sia  infetto  di 
orrezione.  -  pag.  226.  -  V.  Matrimonio. 

Periti  arbitratorì  -  Quando  in  una  controversia  le  parti 
scelgono  un  perito  arbitratore  non  si  può  insorgere 
contro  il  di  lui  parere»  e  la  causa  nel  fatto  si  deve  de- 
cidere sulla  di  lui  volontà  »  del  perito  ,  come  se  fosse 
una  decisione  del  Giudice.  -  pag.  416. 
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PjtRiTi  ARBITRI  -  Il  giadizìo  dei  periti  arbitri  ha  la  stessa 
forza  dei  contratti,  ma  non  é  necessaria  la  lesione 
t!Qoraie  per  rescinderlo  >  bastando  no  grave  pre- 
giudizio. 

Se  nel  compromesso  siansi  i  contraenti  obbligati 
di  sottostare  al  giudizio  peritale  ,  non  può  essere 
rescisso  fuor  che  nel  caso  in  cui  sia  almeno  enor- 
memente lesivo. 

Il  giudizio  del  perito  arbitratore  e  conciliatore 
si  eguaglia  ad  una  transazione ,  e  però  per  essere 
revocato  si  richiede  una  lesione  enormissima. 

Quando  trattasi  di  arbitri  stragiudizìali ,  come 
p.  es.  i  periti  agrarìi  per  una  riconsegna  di  fondi 
non  debbono  osservarsi  le  forme  prescritte  dalla 
legge  per  la  validità  del  compromesso  e  della  sen- 
tenza arbitramentale.  -  pag.  449. 

Pesi  e  misure  -  La  fede  dovuta  ad  un  processo  verbale 
di  verificazione  di  pesi  e  misure  non  può  essere 
distrutta  dalia  dichiarazione  d*un*  altro  verificatore 
chiamato  a  titolo  di  perito ,  se  egli  non  ha  pre- 
stato giuramento. 

Il  fabricante  delle  misure  prevenato  di  avere  ven- 
duta una  misura  non  verificata,  non  può  essere  as- 
soluto dalle  accuse  sul  solo  motivo  che  egli  non 
aveva  nessun  interesse.  -  pag.  574. 

Pignoramento  -  Il  creditore  di  un'  assente  non  può  pi- 
gnorare i  bèni  di  una  eredità  cui  Tassente  sia  stalo 
chiamato  ,  se  non  prova  la  di  costui  esistenza  al- 
r  epoca  dell'  aperta  successione.  -  pag.  6S6. 

Poste.  -  V.  Danni. 

Prescrizione  -  La  prescrizione  per  la  percezione  della 
tassa  di  successione  ,  corre  contro  il  Registro  per 
i  beni'  non  assegnali  ,  se  si  provi  che  il  Preposto 
del  Registro  ne  conoscesse  il  passaggio.  -  pag.  97. 
Per  le  leggi  civili  del  1819  1'  azione  diretta  a 
dichiarare  che  in  un  apparente  contratto  di  vendita 
si  asconda  un  effettivo  contratto  di  mutuo,  non  cade 
in  prescrizione  col  decorrimento  di  dieci  anni.  p.  496 

Procedura  -  V.  Giudizio  Criminale. 
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Processo  verbale.  -  V.  Pesi  e  Misure. 
Procuratore  -  Non  si  può   sempre  accusare  uo  procu- 
ratore se  il  denaro  datogli  dal  cliente  per  ana  pen- 
denza giudiziale,  non  io  abbia  erogalo  intierameute 
in  utilità  dei  medesimo.  -  pag.  90. 

Il  procuratore  Curiale  che  ,  alfinfuori  delle  sae 
funzioni  ,  é  incaricato  da  taluno  a  darsi  premura 
per  ricuperare  un  credito,  ba  diritto  come  manda- 
tario agli  onorarii. 

Ed  appartiene  al  giudice  di  stabilire  la  somma 
dell'onorario  dovuto  senza  che  il  procuratore  ca- 
riale possa  pretendere  ad  un  diritto  proporzionale 
sulle  somme  ricuperate. 

In  simile  caso  il  curiale  ha  diritto  di  prendersi 
quello  che  legittimamente  gli  è  dovuto  per  onorarj 
sulle  somme  incassale  per  conto  del  suo  cliente  an- 
corché tali  somme  avessero  ricevuto  dal  cliente  uo 
altro  impiego.  -  pag.  190. 

Il  procuratore  che  abbia  nell*  interesse  ,  e  sulla 
fede  del  suo  cliente  confessato  un  fatto  in  un  giu- 
dizio, può  negarlo  in  un  successivo- per  l'interesse 
proprio.  -  pag.  548.  -  V.  Truffa. 
Procuratori  de*  poveri  -  II  procuratore  della  parte  am- 
messa al  gratuito  patrocinio  dei  poveri  ,  non  può 
dirsi  aver  rinunciato  od  aver  perduto  il  diritto  di 
ripetere  le  spese  dalla  parte  condannata^  per  non 
essersi  opposto  ad  un  assegno  in  stabili  che  coq 
sentenza  fu  ordinato  doversi  fare  in  pagamento  dei 
diritti  alla  parte  da  lui  rappresentata  ,  comprese 
le  spese  giudiziarie.  -  Tanto  più  se  (ale  assegno 
non  ebbe  più  luogo  ;  e  nello  scopo  di  defraudarlo 
de'  suoi  onorarii  ,  il  pagamento  sia  stato  fatto  in 
danaro.  -  pag.  683. 
Promessa  df  matrimonio  -.  Il  non  eseguire  una  promes- 
sa di  matrimonio  può  dare  luogo  ad  un  giudizio 
per  danni  ed  interessi;  ma  solamente  quando  ne  ò 
risultato  un  pregiudizio  reale  ed  apprezzabile  ,  e 
quando  è  avvenuto  il  fatto  per  la  seduzione  della 
donna.  -  pag.  55. 
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La  inesccuzione  d'ana  promessa  di  matrimooio^ 
non  può  rnolivare  una  demanda  per  daooi  interessi 
ancorché  la  promesso  avesse  avato  per  risultalo  la 
seduzione  della  giovine  seguita  dalla  pregnanza  - 
pag.  311.  -  V.  Sponsali. 
Promesse  lucrative  -  La  promessa  benché  imperfetta 
induce  obbligazione  da  parte  del  promittente  quando 
abbia  in  correspettivo  una  causa   onerosa. 

Al  contrario  non  la  induce,  quando  sia  slata  fatta 
a  titolo  meramente  lucrativo.  -  pag.  652.  -  V.  Ven- 
dila. 
Proprietà'  letteraria  -.  II  fatto  di  un  direttore  tea- 
trale di  rapprdsentare  l'opera  di  un  autore  vivente 
senza  il  formale  consenso  e  per  iscritto  deiraulore 
o  del  suo  cessionario  ,  costituisce  il  delitto  pre- 
scritto dalla  legge  del  Codice  penale. 

L'  affiliazione  di  uno  scrivano  alla  società  degli 
autori  drammatici  non  gli  fa  perdere  né  la  pro- 
prietà per  le  Commedie  di  teatro  che  egli  compose, 
né  il  diritto  di  concludere  coi  direttori  dei  spetta- 
coli dei  trattati  relativi  la  rappresentazione. 

In  caso  di  conflitto  la  cessione  fatta  dall'  autore 
al  Direttore  di  un  teatro  deve  essere  preferita  alla 
facoltà  data  ad    un  altro  direttore    dal   Presidente 
della  società  drammatica,  -pag.  571. 
B 
Ragguaglio  -  V.  Mutuo. 

Reclamo  -  Da  una  sentenza  di  terzo  grado  che  deferisca 
il  giuramento  suppletorio  in  difetto  di  piena  prova 
dell'  azione  istruita  ,  non  compete  il  beneficio  del 
reclamo:  e  quantunque  si  consideri  come  definitiva 
della  causa  ,  non  cessa  però  di  essere  di  sua  natura 
interlocutoria. 

Molto  meno  ,  quando  la  sentenza  sulla  presta- 
zione del  giuramento  fu  confermata  dallo  stesso 
Tribunale  di  terzo  grado  che  la  proferì:  e  molto 
meno  quando  fu  eseguita,  ed  il  giuramento  fu  pre- 
stato. 

Il  reclamo  accordato  dalla  legge  alle  sole  sentenze 
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definitive  del   merito  in  terzo  grado  non  cooformi  ^ 

ad    alcana  delle    due    precedenti ,   è  un  beneficio 
straordinario  di  sireltìssima  interpretazione  che  nel  \ 

dubio  deve  negarsi ,    come    tutti  ì  rimedii  straor-  t 

dinarj  -  pag.  275.* 

itEiNTEGRAzioME  -  Siccome  le  sole  azioni  meramente  pos- 
sessorie appartengono  ai  giudici  singolari  ,  cioó 
di  competenza  minore,  le  istanze  diretle  alla  reinte- 
grazione del  violato  possesso  appartengono  ai  giudici 
di  competenza  maggiore. 

Come  per  es.  nel  caso  che  taluno  nel  suo  fondo 
urbano  vegga  farsi  una  innovazione  con  una  fabrica 
dal  vicino,  e  domandi  non  solo  la  dichiarazione  dello 
spoglio  ,  ma  ben  anche  la  prefissione  di  un  termine 
ad  emendare  i  danni  che  gli  derivano  -  pag.  5. 

Rescritto  sovrako  -  Il  rescritto  Sovrano  che  ammette 
un  ricorso  fatto  contro  un  Amministrazione  ficcale 
non  può  dirsi  rescritto  di  grazia,  ma  bensi  di  giu- 
stizia *  pag.  97.  -  y.  Donazioni  ereditarie. 

Responsabilità'  Una  compagnia  di  Miniere  per  la  qvafe 
i  lavoranti  sono  presi  a  prezzo  non  è  responsabile 
dei  danni  fatti  dall*  intraprendente  -  pag.  256.  - 

Il  Conduttore  d*  una  casa  che  vuole  evitare  la 
sua  responsabilità  per  un  incendio  avvenuto  nella 
medesima  non  è  tenuto  a  provare  quale  sia  stato 
il  caso  fortuito  per  cui  è  accaduto  ,  ma  gli  basta 
di  provare  che  qucll*  incendio  non  può  spiegarsi 
che  per  un  caso  fortuito  «  pag.  313. 

Il  conduttore  di  un  Omnibus  che  dà  al  cocchiere 
il  segno  della  partenza  senza  assicurarsi  che  tutti  i 
Tiaggiatori  siano  seduti ,  e  senza  dar  loro  lìn  av- 
vertimento precedente,  è  responsabile  e  con  lui  tutta 
la  Compagnia  generale  dell'Omnibus,  della  disgrazia 
avvenuta  ad  un  viaggiatore  ,  montato  suir  impe- 
riale^ e  non  essendosi  ancora  posto  a  sedere  ,  ha 
perduto  1*  equilibrio  per  V  effetto  della  scossa  im- 
pressa alla  vettura  rimessa  in  movimento,  ed  é  stato 
precipitato  nella  strada  publica  -  pag.  697.  •  Y.  Av- 
vocato -.  V.  Animali  -.  V.  Indenoilà  -.  V.  Notare* 
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Retratto  coattivo  -.  Se  dalle  leggi  d'una  città  è  per- 
messo ai  proprietarii  d  occupare  od  luogo  non  pro- 
prio per  ampliare  la  loro  casa,  questo  diritto  deve 
essere  ristretio  in  modo  da  non  pregiudicare  i  pro- 
prietarii dei  luoghi  vicini. 

E  se  il  Governo  per  pubblico  ornato  della  Città 
voglia  permettere  tale  occupazione ,  nel  dare  1*  in- 
dennità ai  vicini  ,  si  deve  tenere  conto  del  danno 
diretto  ed  indiretto  che  questi  ricevono  -  pag.  129 
Betratto  prelativo  -.  La  costituzione  Benedettina  -  ad 
Centumcellas  -  benché  tuttora  in  vigore  ,  è  limi- 
tata solamente  nei  casi ,  che  o  la  casa  retraenda 
sia  in  sialo  di  mina  ,  o  che  la  casa  retraente  si 
stia  edificando,  e  che  possa  formarsi  d  ambedue  un 
sol  corpo  di  fabbrica  ,  e  quando  la  casa  retraenda 
sia  di  proprietà  d*un  solo,  nei  quali  casi  il  vicino 
ha  il  retralto  prelativo  -pag.  402. 

Il  retratto  prelativo  per  Diritto  Comune  non  com- 
pete al  condomino  ,  al  vicino,  ali*  inqiulino. 
Le  costituzioni  Sancimus  e  Cum  omnibui  di  Fe- 
1  derico  II  non  hanno  presso  di  noi  forza  di  legge, 

non  facendo  parte  del  Corpus  Juris  dell'Imperatore 
Giustiniano  -  pag.  641. 
BiNUNCiA  -  La  rinuncia  di  una  eredità  emessa  in  tribu- 
nale dal  tutore  per  un  pupillo  si  ritiene  per  valida, 
ancorché  emessa  senza  solennità  del  decreto  del  giu- 
dice :  può  solo  accordarsi  in  caso  di  lesione  il  rime- 
dio straordinario  della  restituzione  in  iutiero  -  pag.  15 
BiVALSA  -.  V.   Evizione. 

Seduzione  -•  Il  seduttore  che  ha  determinata  una  giovane 
onesta  a  coabitare  con  lui  facendole  sperare  che  non 
r  avrebbe  mai  abbandonata  anche  colla  speranza  di 
sposarla  ,  e  che  l'ha  in  seguito  abbandonata  senza 
risorse  dopo  una  coabitazione  di  alcuni  anni  durante 
i  quali  questa  giovane  ha  consumato  un  capitale 
che  le  apparteneva,  è  tenuto  a  riparare  il  pregiu- 
dizio che  questa  giovane  ha  sofferto  per  la  perdita 
del  suo  patrimonio  e  del  suo  onore  -  pag.  384. 
f  Sensali  -.  Se  un  sensale  prende  in  debito  da  un  proprie- 
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tario  una  somma  di   danaro  per   darla    ad  uà  ae- 
goziaute  ,  e  non  dichiara  che  esso  ne  rispmdereb- 
be,  può  essere  in  caso  di  inincanza  cilato  per  di  lui 
obbligo  a  rendere  quel  danaro;  ma  non  polrà  essere 
accusato  in  Tribunale  criminale  per  colpa  di  (ruEfa. 
-pag.  461. 
Sentenza  -  É  nulla  la  sentenza  che  non  motiva,  né  di- 
scute  l'eccezione  proposta  dall'erede,  se  il  fonde» 
acquistato  dal  marito- col  denaro  della  dote  sia  di- 
venuto dotale  -  pag.   115. 

La  sentenza  fondata  sopra  una  tesi  fa  inoltre  una 
ipotesi  malgrado  la  quale  intenderebbe  reggersi  , 
non  è  viziata  di  nullità,  quand'  anche  nelP  ipotesi 
violasse  una  legge  quando  non  la  violi  colla  tesi.  - 
pag.  548. 

L' interpretare  ed  il  dichiarare  il  vero  senso  di 
una  sentenza  proferita  in  grado  d'  appello,  in  or- 
dine al  termine  con  cui  si  espresse,  pronunciando 
sulla  sentenza  del  Tribunale,  a  riguardo  delle  spese  , 
spetta  alla  Corte. 

La  compensazione  delle  spese  ordinata  dalla  Corte 
colla  formola  del  presente  giudizio  ,  non  può  ri- 
ferirsi che  alle  spese  drappello,  se  1' appellante  ri- 
mase soccombente  -  pag.  624  -  V.  Domicilio-  Mer- 
cede -  Reclamo. 
Sentenza  inappellabile  -.  Una  sentenza  interlocutoria  di 
terzo  grado,  che  deferisca  il  giuramento  suppletorio, 
è  inappellabile  per  logge  e  può  eseguirsi  senza  vizio 
d*atlenta(i  tre  giorni  dopo  la  sua  nollGca  -  pag.  284 
Separazione  -.  Benché  nelle  cause  uditi  alcuni  testimonj, 
si  possono  altri  dedurre  dalia  parte  litigante,  è  in 
facoltà  dei  giudici  ricusare  la  nuova  produzione. 

Benché  l'adulterio  dia  diritto  ad  uno  dei  conjugi 
di  domandare  la  separazione  ,  ciò  non  si  ammette 
se  r  altro  conjuge  può  essere  accusato  della  mede- 
sima colpa 

Quand'  anche  la  colpa  dell'  altro  conjuge  sia  po- 
sieriore  alla  sentenza  che  ebbe  contraria;  in  tal  caso 
la  senteAza  di  separazione  non  é  attendibile.-  pag.  72 
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Sequestro  -  Il  sequestro  non  può  agire    che  sulle  cose 
specificamente  sequestrate. 

Per  conseguenza  il  sequestro  dello  stipendio  cho 
un  impiegato  godeva  in  un  dato  ufficio,  non  può  e- 
stendersi  allo  stipendio  maggiore  o  minore  che  lo 
stesso  impiegato  abbia  in  dipendenza  di  altro  ufficio 
-  pag.  174. 

Le  leggi  che  vietano  il  sequestro  dei  stipendi! 
non  si  applicano  a  quelli  che  son  dovuti  dai  Co- 
muni ai  proprii  impiegati. 

Il  sequestro  può  colpire  i  stipendii    non  ancora 
guadagnali  con  lavoro  corrispondenle  -  pag.   176.- 
Servigi  -  V.  Convenzione. 

Servitù  -  La  questione  fra  due  proprictarii,  ciascuno  d'un 
piano  dello  stesso  stabile  cui  serva  la  slessa  scala 
(c  se  l'uno  d'  essi  possa,  o  no,  por  mano  ad  una  parte 
di  essa  scala  come  in  casa  propria,  e  non  comune» 
non  è   di   servitù,  ma  di  proprietà. 

Non  è  quindi  applicabile  il  n.  2  dell' articolo  39 
del  Codice  di  procedura  civile  Albertino  per  deter- 
minare il  valor  della  causa  e  quindi  la  compeleoza; 
ma  si  la  prima  parte  dell'  articolo  stesso. 

Il  Tribunale  che  riformando  la  sentenza  del  Giu- 
dice di  iMandainento  (  Pretore)  gli  delega  la  liqui- 
dazione delle  spese  del  proprio  giudicio,  viola  l'ar- 
ticolo 656  del  Codice  di  procedura  anzidetto,  e  com- 
mette un  eccesso  di  potere  -  pag.  618. 
Società'  -  Se  ,  convenula  tra  socii  V  impresa  d'un'pu- 
blico  lavoro,  per  esempio  d'una  strada  ferrata,  ed  uno 
dei  socii,  che  avea  preso  l'incarico  di  somministrare 
il  danaro ,  manca  nel  tempo  determinato  all'adem- 
pimento, il  tribunale,  sul  ricorso  dei  socii  prefigge 
un  breve  termine  a  dimostrare  al  socio  sovventore 
d*  avere  fatto  il  deposito  della  somma  occorrente , 
in  difetto  dichiara  sciolto  il  contralto  -  pag.  158. 
L' obbligo  as$unto:»i  da  una  socieià  cessionaria  di 
altra  società  cessante,  di  corrispondere  una  deter- 
minata indennità  agli  impiegali  che  avesse  congedati, 
non  imporla  l'onere  di  corrispondere  delta  indennità 
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agi*  impiegati  con^orvati  ia  afficÌ9,  e  co<igedaii  molto 
tempo  dopo  la  avveouta  accessione  -  pag.  559  - 

Socikta'  COMMBRCIALE  -.  Nel  caso  che  una  Società  com- 
merciale sia  nalla  per  non  essersi  legalmente  annon- 
liata  ,  r  associazione  di  fatto  che  esista  tra  i  socj 
della  medesima»  non  la  costilaisce  avanti  ai  terzi 
come  una  persona  morale  e  rimane  in  essa  la  indi- 
vidaalità  distinta  di  ciascun  associato. 

In  conseguenza  una  tale  associazione  non  può  nei 
caso  essere,  come  società,  dichiarata  in  fallimento. 
-  pag.  246.  - 

Nel  caso  in  cui  una  Società  commerciale  dopo 
aver  Gssato  un  domicilio  lo  cambia  e  lo  pone  in  un 
luogo  diverso,  affinchè  il  cambiamento  di  domicilio 
sia  operativo  ed  efficace  rispeito  ai  terzi,  ò  neces- 
sario che  venga  ad  essi  personalmente  denunciato, 
o  che  si  faccia  alla  Segreteria  del  Tribunale  di  Com- 
mercio il  deposilo  regolare  dell'  alto  col  quale  la 
Società  ha  scelto  il-  nuovo  domicilio. 

Non  può  tener  luogo  di  codeste  formalità  la  sem- 
plice denuncia  fatta  alla  Camera  di  Commercio  del 
luogo  di  primo  domicilio  -  pag.  358  -  V.  Mandato. 

Società*  in  accomandita  -.  I  gerenti  d'una  società  in  ac- 
comandita hanno  veste  per  rappresentare  ed  agire 
nel  comune  interesse  di  tutti  i  socii  presi  colletti- 
Tamente,  ma  non  hanno  la  rappresentazione  distinta 
di  essi  singoli  socii  negli  individuali  rapporti  fra 
loro:  e  tanto  meno  quando  da  alcuno  di  questi  vengasi 
promuovendo  contro  gli  altri  in  giudizio  lo  sciogli- 
mento della  società  -  pag.  117.- 

SociETA*  IN  NOME  COLLETTIVO.  -  La  mancanza  dell'atto 
scritto  imposto  dalla  legge  per  constatare  le  Società 
in  nome  collettivo,  non  può  venire  opposta  ai  terzi 
che  hanno  contrattato  in  buona  fede.  Essi  però  non 
hanno  diritto  di  agire  contro  la  Società  se  non  quando 
ne  sia  positivamente  notoria  resistenza  -  pag.  373. 

Società*  in  PAéTEci fazione  -  In  una  società  di  partecipa- 
zione avente  per  oggetto  la  compra  e  la  rivendita 
di  mercanzie,  il  socio  che  ha  fatta  la  compra  ed  ha 
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«nticipate  le  somme  necessarie,  ha  dìrilto  di  doman- 
dare ai  socii  il  rimborso  immediato  della  loro  por- 
zione, se  non  ha  promesso  di  rimborsarsi  yendute 
le  mercanzie  -  pag.  59.  « 

Spese  .  V.  Servitù. 

Spoglio  -  Y.  Reintegrazione. 

Sponsali  -  Quando  V  uomo  promette  di  sposare  una  gio- 
Tane,  benché  questa  non  riprometta  espressamente 
di  sposarlo^  la  promessa  di  lei  si  può  raccogliere 
dalle  circotanzc  e  specialmente  se  vi  è  stata  in  quella 
giovane  deOorazione  ,  per  opera  dell*  amasio  pure 
nasce  V  impedimento  impediente  il  matrimonio  -  478 
-  y.  Matrimonio. 

Strade  -  V.  Comuni. 

Strepiti  offensivi  -  Il  fatto  di  un  individuo  in  istato  di 
ubbriachezza  a  7  ore  del  mattino  anche  in  inverno 
che  dalla  sua  finestra  getta  dei  mobili  sulla  strada, 
non  può  essere  considerato  come  uno  strepito  not- 
turno ed  ingiurioso  e  perciò  non  può  cadere  sul- 
Tapplicazione  dell'art.  479  §8  del  cod.  pen.  •  p.  635. 

Tariffa  -  Le  tarifie  pei  comestibili  non  sono  adottabili 
senza  un  preventivo  contratto  bilaterale,  che  assicuri 
la  vendita,  e  la  qualità  del  genere  secondo  la  tariffa. 
Giacché  la  libertà  di  commercio  anche  pei  generi 
di  prima  necessità  ne  favorisce  V  abbondanza  e  ne 
migliora  la  qualità. 

L*  aumento  delle  pigioni  delle  case  favorisce  la 
fabbricazione,  e  la  costruzione  di  nuove  abitazioni 
anche  a  vantaggio  del  basso  popolo. 

Il  proibire  la  estrazione  dei  cereali,  e  la  scala  mo- 
bile, accresce  gli  ostacoli  per  la  coltivazione  delle  cam- 
pagne Romane  -  pag.  93. 
'Tassa  -.  I  fabricati  inservienti  ali*  abitazione  de'Vescovi, 
dèi  loro  Vicari!  ed  agli  uffici!  da  essi  dipendenti, 
vanno  esenti  dalla  tassa  sulla  rendita  imposta  dalla 
legge  21  aprile  186:2  -  pag.  552. 

Tasse  comunali  -  Se  tra  i  Comuni  ed  i  privati  nasce  una 
competenza  per  le  tasse  imposte  sui  pascoli  comunali, 
la  questione  sul  merito  appartiene  airAutorità  Am- 
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ministraliva;  suiresecuzione  della  mano  regia  appar- 
tiene ai  tribunali  Ordinari!  -  pag.  35. 
Tassa  di  bollo  -.  Quand'  anche  una  lassa  proporzionale, 
I  che  per  legge  finanziaria  generale  andrebbe  determi - 

I  nata  su  certe  basi,  venga  modificata  anche  per  con- 

venzione, cangiandosi  le  basi  regolatrici  del  suo  im- 
porlare  rispetto  a  certe  persone  od  a  certi  Corpi  coin- 
merciali,  non  per  questo  cangia  essa  di  natura,  né 
viene  sottratta  all'  efficacia  di  successive  leggi  che 
portino  su  di  essa  un  proporzionale  aumento. 

Perciò  in  forza  della  legge  14  agosto  1862 ,  ri- 
ferenlesi  airanteriore  31  aprile  d.  anno,  latassa  an- 
nua di  centesimi  50  ogni  lire  mille  che  la  Banca  Na- 
zionale pagava  per  il  bollo  de*  suoi  biglietl  di  cir- 
colazione addivenne  soggetta  alla  sovraimposta  del 
decimo  di  guerra  fissatasi  dalla  legge  5  luglio  1859, 
fino  dair  attivazione  della  ridetta  legge  21  aprile 
1862  .  pag.  365.  - 
Terzi  -.  V.  Intervento. 

Testamento  •.  Benché  per  regola  il  testamento  debba  es- 
sere intieramente  dettato  dal  testatore  al  Notaio,  non 
è  impedita  al  Noiajo  la  facoltà  di  chiedere  al  te- 
statore acciò  dichiari  la  sua  vera  intenzione,  purché 
tali  domande  non  impediscano  la  volontà  del  mede- 
simo, che  non  siano  dirette  ad  impedire  la  di  lui 
piena  libertà,  e  non  tendano  a  suggerire  disposizioni, 
alle  quali  il  testatare  non  era  determinato  -  pag.  63. 
La  dichiarazione  fatta  nel  testamento  dai  marito 
che  un  fondo  appartiene  alla  moglie,  perché  acqui- 
stato con  denaro  dotale,  deve  avere  il  suo  effetto  , 
quantunque  la  moglie  sia  premorta  al  marito  -  p.  115 

Un  tobtamento  per  la  forma  e  per  il  fondo  deve  . 
con'enere  la  prova  delle  condizioni  cssei^ziali  sulla  sua  *  '• 
validità,  ed  in  caso  di  contestazione,  il  giudice  non  • 
può  trarre  questa  prova  che  dal  medesimo  atto  senza 
che  possa  cercarne  da  documenti  stranieri  -  p.  700. 
Testimoni  •  V.  Separazione. 

Transazione  -  Una  transazione    stipolat^   dal  Vescovo  a 
nome  di  un  Luogo  Pio  in  virtù  delle  facoltà  accor- 
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dategli  dairOracolo  SSmo  è  valida,  sebbene  di  queste 
facoltà  straordinarie  doq  siavi  uessuna  memoria  negli 
atti  pubblici  della  Curia  -  pag.  513* 

Se  per  transazione  le  parti  contraenti  convengano 
di  dividere  a  parli  uguali  un  eredità,  rinunciando 
a  Ticenda  ad  ogni  altro  diritto  su  di  essa,  e  nel  cal- 
colare lo  stato  ereditario  non  si  ba  ragione  di  qualche 
credito ,  questo,  realizzandosi,  deve  dividersi  nello 
stesso  modo. 

Nel  caso  che  per  transigere  sia  necessaria  V  auto- 
rizzazione del  Giudice,  il  decreto  emanato  per  la  tran- 
sazione sopra  una  cifra  incompleta,  si  estende  vali- 
damente all'ulteriore  divisione,  quando  d'altronde  è 
determinata  la  transazione  a  parti  uguali,  né  può  at- 
taccarsi di  nullità  ristromeoto,  che  contiene  questa 
divisione  -  pag.  665. 

Truffa  -.  Se  un  procuratore  riceve  dall'  avversario  una 
parie  della  somma  dovuta  al  suo  cliente  in  pendenza 
della  causa,  e  se  ne  approfitta,  può  dal  cliente  es- 
sere accusato  di  truffa;  né  gli  giova  il  dire  che  non 
abbia  ancora  eseguito  l' intiero  mandato  per  darne 
conto  al  cliente  -  pag.  18.  -  V.  Sensali.  -  V.  Vendita. 

TuBBATiVA  -  È  ammissibile  1'  azione  di  turbativa,  quando 
viene  impedito  il  passaggio  necessario,  già  esercitato 
da  lunga  serie  di  anni  per  1'  uso  di  una  cosa. 

Il  ritenere  la  inammissibilità  dell'azione  posses- 
soria esaminando  solo  il  titolo  concernente  la  pro- 
prietà, importa  cumulazione  del  giudizio  possessorio 
col  peti  torio  -  pag.  244. 

Tutore  -  V.  Locazione. 

Usufrutto  -  V.  Matrimonio. 

Usurpazione  -  V.  Giudizio  criminale. 

Vendita  -  La  costruzione  d' una  macchina  da  consegnarsi 
al  committente  verso  un  correspettivo  ,  costituisce 
una  vendita  quand'anche  il  committente  fornisca  al 
costruttore  qualche  parte  della  materia,  onde  questi 
se  ne  valga  per  essa.  A  renderla  locazione  d'opera 
è  duopo  che  tutta  la  materia  sia  data  ali*  artefice 
dal  committente. 
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(Jasod*' aoche^ la  machioa slattata  aanessa  al  fondo 
del  comrAiUeo(e,>fìon  però  termioativamente  e  con 
{scienza  della  yaa  inetlitudine,  ma  per  esperimentarla 
coireserciziO)  vige  sempre  razione  redibitoria  onde 
rarteflce  se  la  riprenda,  restituendo  od  abbaiidonaudo 
il  prezzo  relativo. 

Non  naoce  all'azione  redibitoria  il  difetto  di  qaelfa 
parte  di  materia  che  il  committente  soramiaislró  al- 
r  artefice;  mentre  questi,  come  tale,  duvea  conoscerlo 
e  rifiutarla  -  pag.   103. 
Vendita  -  Il  diritto  risultante  da  una  promessa  dì  vendita 
può  essere  ceduta  ad  un  terzo  senza  il  Consenso  e 
V  accettazione  del  primo  contraente. 

Ha  questo,  qualunque  siano  i  patti  fatti  tra  lai 
ed  il  cessionario,  rimane  obb'igato  direttamente  al- 
r  autore  della  promessa  -  pag.  253.  - 

Allorché  si  è  ceduta  ad  altri  per  contratto  una 
proprietà,  per  es.  una  semenza  di  grano,  non  si  può 
questa  vendere  ad  un  lerzo,pel  pretesto  di  non  essersi 
osservato  un  patto  di  esso  contratto,  senza  essere 
accusato  per  delitto  di  truffa  in  Criminale,  ancorché 
tal  vendila  siasi  in  parte  equiparala  da  altre  obbli- 
gazioni, ed  ancorché  siasi  introdotta  in  giudizio  ci- 
vile r  azione  di  pagamento,  prima  però  che  si  fosse 
conosciuta  Talicnazione  della  cosa  già  ceduta  -  p.527 

La  esistenza  di  qualche  iscrizione  ipotecaria  sa- 
gli stabili  venduti  non  basta  per  autorizzare  il  com- 
pratore a  sospèndere  il  pagamento  del  prezzo,  sé  non 
esistono  molestie  o  pericolo  di  soffrirle  in  conseguenza 
delle  medesime  -  pag.  628. 
Violenza  privata  -  Chi  senza  motivi  meritevoli  di  una 
lite  civile,  occupa  di  fatto  un  fondo  non  suo,  può 
essere  accusato  di  violenza  privata  in  tribunale  cri- 
minale ;  quand'  anche  pretenda  che  il  fondo  sia  suo. 
Mentre  se  ha  un  tal  diritto,  deve  ricorrere  ai  tri- 
bunali I  e  farne  una  causa  -  pag.  30  -. 

IMPRIMATUR 
Fr.  HjeronimQS  Gigi!  0.  P.  S.  P.  A.  Mag 
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